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L'Hiftoria delle cofe de Tartari, & diuerfì fatti de loro Imperatori , delcritta

da M. Marco Polo Gentilhuomo Venetiano,& da Hayton Armeno.

Varie defcrittioni di diuerfi autori , dell' Indie Orientali , della Tartaria, della

Perfia , Armenia , Mengrelia , Zorzania , & altre Prouincie , nelle quali 11

raccontano molte imprefe d'Vmum caftan, d'Ifmael SoiTi,del Sol-

dano di Babilonia , di diuerfi Imperatori Ottomani , & parti -

colarmentedi Selim,controTomombei,vltimo Soldano

de Mamalucchi, & d'altri Principi

.

Et il viaggio della Tana. Con la de/crittione de nomi de Popoli,Citta,Fiumi ,& Porri d'intorno al

Mar Maggiore , come fi nominauano al tempo dell'Imperator Adriano5& molte altre narra/-

tioni,cofi dello ftatode Mofcouiti , Scithi , & Circhafsi , come d'altre genti barbare

a gli antichi incognite . Et il naufragio di M. Pietro Quirino gentilhuomo
Venetiano , portato per fortuna fettanta gradi fotto la Tramontana.

Con l'Indice diligentemente^dinato , delle cofe più notabili
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TOMMASO GIVNTI
A I LETTORI.

E gli huomìni fapeffero la vera cagione, perche fpefTe volte gli

auuenimenti dell'altrui operationi fìano diuerfi da quel che

pareua che fi doueffe affettare j non verriano fi fàcilmente ad

incolpargli altri, o di negligenza , o di tardanza, o di poca pru

denza nelle attioni . ma percioche nella maggior parte le cagioni fono afco

fè a coloro,chenoniiritruouanonelfàttoifte(Tojauuiene,cheperlo più

acculano chi meriteria d'effere fcufàto . Voglio dire , ch'io ne gli anni paffa

ti , fi come voi hauete potuto vedere, mandai fuori dalle noftre (lampe due

volumi di nauigationi & di viaggi , il Primo cioè, &non molto dapoi an

che il Terzo . il quale vi demmo prima del Secondo . percioche trouando-

ci glieffemplari , che apparteneuano a quella parte , hauer per buona

ventura del tutto apparecchiati
5
giudicammo di fàrui cola grata, Te in

tanto che s'andaua raccogliendo materia a baflanza per il Secondo , vi fa-

ceuamo partecipi di quello,che già fi trouaua effer pollo in ordine . & ve-

ramente per chiariifimi inditi] riabbiamo comprefo,checiòviè (lato gì a

tiffimo : & appreflò hauemo conofeiuto, che con infinito defideilo haue-

te afpettato quelloSecondo ne gli altri a voi promeflòtet forfè molte fìa

tehauerete riprefo, & vi farete ancho doluti della mia tardanza, la qua-

le tengo per fèrmo,che voi flelTi feuferete ,
quando hauerete faputo , che

due grauifTimi accidenti m hano impedito,che prima non ho potuto

fatisfare al defìderio voftro: l'uno de quali è fiata la morte diM.
Giouan Battifla Ramufìo,& l'altro r i n e e n d i o della mia Stamperia.&

fé quello mi è flato acerbo^quella mi è fiata amariflima.&: quanto difpiace

re & dolore ellami habbia apportato jciafeuno, a cui veramente fìa noto

il grande amore,che tra noi due è flato continuatamente per fi lungo (pa-

tio d'anni , potrà fàciliflìmaméte imaginarlo. Egli fu quel fingulare in tei

letto , che mollo dal defìderio folamente del giouare alla poflerità col dar-

le notitia di tanti & fi lontani paefi , & in gran partenon conofeiuti mai

da gli antichi,raccolfe da diuerfi li due volumi con incredibile diligenza&
giudicio , & fotto'l fuo indirizzo, & gouerno,furono da noi publicari con

le nollre flampe , & ben poteuaegli ciò fare molto compiutamente , ef-

fendo tantOjoltra le faenze, & la cognitione,che haueua della latina, Se del

la greca lingua,quanto fuflè alcuna!tro, intendenteancho della Geogra-

phia. la cui notitia s'haueua elfo acquiflata,parte dal continouo & diligen

te fludio,cheponeua nel legger i buoni auttori,che n'hanno trattato , &
parte dall'hauer nella fua giouanezza praticato molti anni in diuerfi paefì,

mandatoui per honorati feruitij da quefla Illuflriirima Republica.doue gli

Viaggi vol.i
o

. *fr ij auen-



auuennc,che fece medefimamente acquiflo della lingua ^rantefe, & della

Spagnuola,hauendole fi ben fàmiliari,come la iua propria natia:& eiTene

feruico nelxradurmolte relationi llampate nel Primo et nel Terzo volume.

Le qual Tue fatiche giudiciofe & honoreuoli, fé non vfeiron fuori illuflrate

col luo nome ; auuenne per la Tua ringoiar modeflia,che in ciafeuna Tua at-

rione continuamente era lolito d'vfàre, di modo che viuendo,non cópor-

tò mai che vi ruffe poflo^come huomo,ch'era lontano da ogni ambinone ,

& haueua l'animo indirizzato folamenre a giouare altruiana io, che métre

egli viffe , l'amai infinitamente fopra ciafcun'altro , & morto l'amerò in fin

che durerà la vita mia, fi come ho defiderato , cofi anche fon tenuto a far

tutte quelle colè, le quali io flimi,che fiano per acquetargli alcunaifàmaj

non poffo,& non debbo in quefte fue vtili , & honorate fatiche hormai tè

ner più celato il nome fuo: del quale hora vedrete ornato quello Secondo

,

che pur finalmente madiamo in lucqfacendoui certi,che alla graue& mol
taperdita,che nella Stamperia riabbiamo riceuuta dal fuoco, è flato con-»-

giunto anche il dano de gli itudiofi della Geographia : efTendof1 arfi alcuni

effemplari,che'l Ramufio pochi mefi auati ch'egli paììàffe di quella vitajha

ueua apparecchiati,& daticigli perittampare infieme con alcune tauok-de

i difegni de paefi , de quali nel libro, vien fatt<o mentione .macon tutto ciò

tenete per certo,che quelli che vi fono raccoltagli trouerete ben compiuti,

&ben ordinati: & ho fperanza,che;nériporteretedrietteuol e vtihtà per la

notitia,che vi daranno di cofe varie & raarauigliofe. Etno vi marauigliatc

,

fé riguardando gli altri due, non vedrete queltfrSecpndo.volume^fi pieno

& copiofo di fcrittori,come il P^amufio già s'haueua propello di fare , che

la morte vi s'interpofe. cofi fuffe.egli fopraiiuutò: che fé ben fi trouaua oc-

cupatiffimo ne gl'importanti negotij della Republica nel fuo Secretariato

deiì'Ecceilétiffimo ConfigUo de.Dieci y no hauerebbe macato,d accrefccr-

lo anche con maggior numero di fcrictori: & quel che in quella parte ci ha

tolto la fiamma del fuoco > labbondantiflimo fiume del fuo alto intelletto

ci hauerebbe doppiamente reftituito.Si che hauendo indugiato a publicar

queflo Secondo,affai più di quello che non erailnoflro proponimento,

& la voflra afpettatione , non ho dubbio alcuno,che' voi , confìderando il

detti rifpetti, nauereteme per iicufato , & renderete gratie alla felicememo
ria del Ramufio , col elargii quella vera laude & honore, che gli fi

deue , hauendoui con tanto voftro piacere & fatisfàt-

rione dato col fuo fapere & diligenza , cofi

grande oc cofi chiaro lume nelle cofe

della Geographia .

-



NOMI DE GLI AVTORI CHE HANNO
SCRITTO I VIAGGI

DI Q.V E S T O SECONDO VOLVME*

MARCO Polo gentilhuomo Venetiano , delle cofe.de Tartan & dell'In

die Orientali , con la vita& coftumi di que' popoli , deferittione di que*

paefi , & molte altre colè notabili& marauigliofe : in tre libri deferitte

,

non prima che bora cofi interi& copiofi publicatL £SL

Pre^tione di M.Gio.BattiftaRamufioauanti il volume, nella quale fi rac

conta la vita& alcuni notabili auuenimenti diM Marco Polo , oc della

fua famiglia. Lz

Efpofitione del medefimo , (opra le prime parole del libro di M. Marco,

nella quale fi narra I-aoquiftó che fecero iVenetiani&Francefidell'Im

perio di Coflantinopoli : & come lo fignoreggiarono molti anni, f.?

.

..-.<•

Difcorfo del medefimo fopra il Libro del SignorAyton Armeno £.6o

Ayton Armeno , dell origine& fucceffione de Gran Cani Imperadori Tar

tari, & come aggrandirono l'Imperio loro : Et della vita , religione j co-

ftumi, & conditione de Tartari

.

£.62.

Gio. Maria Angioletto della vita & fatti d'Vnumcauari Re di Perfia,, che

altrimenti eia chiamato Auambei :& delle guerre da lui fatte con Ma-
hometo Gran Turco . Et dell'Imprefe dipoi d'Ifmael il Sophi Tuo nipo-

te, contraMoratcan Soldano di Babilonia, & altri Signori Tartari, &
vltimamente contro Selim Imperator de Turchi : & come Selim poi tol

fé il Cairo, &il Regno de Mamalucchi à Tomombei vltimo Soldan

d'Egitto * £.66

Viaggio d'un Mercante , che fu nella Perfia : nel quale £1 deferiuono parti-

colarmente le prouincie , città, fiumi , monti, & cartelli di quella. £78

Iokfà Barbaro gentilhuomo Venetiano , ilqual fece d uè Viaggi , l'uno al-

laTana, & l'altro in Perfia, ne quali fon deferita i nomi di molte città

della Perfia , molte particolarità della Tattaria, & del Cataio,con la guer

rache ViTumcafTan fece con Pangratio Re di Zorzania. £.92,

Am-



Ambrofìo Contai ino gentiIhuomo Venetiano,che mandato ambrifcia-

dore dairilluftrilTima Signoria di Venetia ad Vflumcauan Re di Perda

,

fcriue il Tuo Viaggio molto particolarmente , & defedile li (iti delle cit-

tà , i coftumi , & libati, non Colo de popoli Perfìani , ma anco di molte al

tre prouincie , per le quali palsò nel Tuo Viaggio. £i 1

i*

Alberto Campenfe , il qual fcriue a Papa Clemente Settimo d'intorno alle

cole di Mofcouia, & dello (lato de Mofcouiti:& con quanta facilita lì ri

durrebbono alla vbidienza della (anta chiefa Promana

.

£116

Paolo Iouio delle cole della Mofcouia a lui referte da Demetrio ambafeia

dorè di Badilo Duca di Mofcouia a Papa Clemente Settimo. £1 3

1

Ardano fcrittor Greco , che ferirle vna lettera all'Imperador Adriano,nella

quale racconta ciò che fi truoua nauigando d'intorno al mar Mag-
giore. £137

Giorgio Interiano Genouefè della vita deZychi ^altrimenti Circaffi; £141

Parte del trattato d'Hippocrate dell'aere 6c dellacqua , nella quale fi ragio-

na de gli Scià. £14 2.

Pietro Quirini genrilhuomo Veneriano , il quale per fortuna di niare fii

portato fèttanta gradi TortolaTramontana, Oc racconta molte cole di

que' paefl nel fuo marauigliofb naufragio. £144

Naufragio del medeflmo , deferitto in conformità per Chriftoforo fiora

-

uanti,8c Giouan di Michele, che vi fi arcuarono prefenti. £150

DI M. GIO. BATTISTA RAMYSIO.
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DI M. GIO. BATTISTA RAMVSIO
P R E F A T I O N E

SOPRA IL PRINCIPIO DEL LIBRO

DEL M>AG t0
M. MARCO POLO

ALL'ECCELLENTE M. HIERQNIMO FRACASTORO.

A
N quanta ftima fune' appretto gli antichi , Eccel-

lente mefTer Hieronimo , la fcientia che tratta

di quefto mirabil globo della terra, che fi chia-

ma Geographia,da quefto fi può comprendere,

che elfendoui bifogno di gran dottrina , & con-

templatione,per venir alla cognitione di quella,

tutti 1 più letterati huomini ne vollero fcriuer^.

èc il primo fu Homero
,
qual non Teppe1 con

altra forma di parole" efprimervnhuomo perfètto, & pieno di ìàpien-

tia , che dicendo , ch'egli era andato in diuerfe parti del mondo , & ha-

ueua vedute1 moke città & coftumi de5

popoli, tanto la cognition della

geographia gli pareua atta a far vn'huomo fauio & prudente, ne ferii-

fero dopo lui molti altri auttori Greci , &: fra gli altri Ariftotele ad Alef-

fàndro , & Polibio maeftro di Scipione , de Strabone molto copta-
mente, il libro del quale, & di Tolomeo Aleflandrino,fonperuenuti

all'età no(Ira : Appieno de Latini , Agrippa genero d'Augufto, IubaRe
di Mauritania, & molti altri: le fatiche de quali fi fono fmarrite col

tempo . ne fi sa altro di loro , fé non quanto fi legge ne i libri di Plinio :

che anchor egli ne fcriflè
1

. Di tutti i fopranominati,Tolomeo
,
per efler

pofteriore
,,n'hebbe maggior cognitione . percioche,verfo di tramonta-

na , trapana il mar Cafpio, & sa che glie come vn lago ferrato d'intorno,

la qual colà al tempo di Strabone, & Plinio, quando ì Romani eran

Signori del mondo,non li iapeua. pur anchora conquefta cognitione

oltrail detto mare per gradi quindici di latitudine, mette terra inco-

gnita, Se il medefimo fàverfoil polo Antartico,oltra l'equinottiale.

Viaggi voi. i°. i ij Delle



PREFACIONE
Delle qual parti, quella verfo mezzo giorno , i Capitani Portoglieli

à tempi noftri,prima di tutti hanno fcoperta: quella verfo Tramon-

tana & Greco Leuante , il Magnifico mefler Marco Polo,honorato

genriThuomo Venetiano ,
già quafi trecento anni \ còme più copiofa-

mente fi leggerà nel Tuo Libro . oc veramente è cofa marauigliofa à con

fiderare la grandezza del viaggio,che fecero prima il Padre& Ciò di elfo

meflér Marco,fino alla Corte dei gran Cane Imperatore de.Tartari , di

continuo caminando verfo Greco Leuante: & dapoi tutti tre,nel ritor-

no , ne i mari Orientali& dell'Indie . & oltra di quefto , come il predet-

to genriThuomo fapeffe cofi ordinatamente defcriuere ciò che vidde,

effendo pochi huomini di quella fua età intelligenti di fìmil lettere&
cognitione, & egli alleuato tanto tempo appreflò quella rozza natione

diTartari,fenza molta copia d'eloquentia,& di itile. Il libro del quale

per caufa d'infinite fcorretioni &: errori, è feto molte decine d'anni ri-

putato fàuola, &chei nomi delle Città, &Prouincie fuifero tutte fit-

tioni &imaginationi,fenza fondamento alcuno, &, per dir meglio,

fogni . ma da cento anni in qua , fi e cominciato da quelli,che han prati

cato nella Perda , pur à riconofcere la prouincia del Cataio
,
poi la naui-

gatione de Portogli efi,oltra L'aurea Cherfoneffo:verfo Greco han difco

perto prima molte Città, & Prouincie dell'India, &: molte Ifole coni

medenmi nomi che'l detto autor gli chiama,poi , hauendo paffata la

regione della China, fono venuti in cognitione (come narra il Signor

Giouà di Barros ,
gentil'huomo Portogliele nella fua Geographia,nauu

ta da popoli della China)che la Città di Catone , vna delie principali dei

Pregno della China,e in gradi tréta& due terzi,di latitudine , & corre la

corta Greco Garbino.oltra ciò,che pafsàdo 175 .leghe,la detta cofta gira

verfoMaeftro,& che le Prouicie che fono appreffo il mare,fono tre,cioè

Mangì,Zanton,et Quinfai,qual e anche la principal Città,doue dimo-

ra il Re,&è in quarantafei gradi di latitudine,& parlando anchor più

oltre,la coda corre fino à gradi cinquàta,Hor veduto,che tate particula-

rita al tépo noftro di qlla parte del mòdo fi fcuoprono,dellaqual ha fcrit

to il predetto meiTer Marco,cofa ragioneuole ho giudicatoci far venir

in luce il fuo libro col mezzo di diuerfi efemplari icritti già più di duge-

to anni ( a mio giudicio)perfèttamente corretto,& di gran lunga molto

più fidele di quello,che fin hora fi è letto , accio ch'il mòdo nò perdeffe

ql frutto,che da tanta diligétia& induftria intorno cofi honorata fcien-

tia,ii



PREFACIONE 3

tia,fi può raccogliere ;
per la cognitione che fi piglia della parte verfo

grecoLeuàte,pofla dagli antichi fcrittori p terra incognita.Et benché in

quello libro liano fcritte molt£ cole che parelio fàbulofe et incredibili,

nò lì deue però dargli maco fede nell'altre ch'egli narra,che fon verone

imputargli per coli grande errore . perciò che refèrifce cjuello,che gli ve

niua detto.& chi leggerà Strabone,Plinio,Herodoto , & altri limili fcrit

.tori antichi,vi trouera di molto più marauigliofe et fuor d'ogni creden-

za.ma che diremo degli fcrittori de noflri tépi,che narrano dell'Indie oc

cidentali,trouate per il Signor Don Chriftophoro Colombo?non dipin

gono monti d'oro et d'argéto incredibili?arbori,frutti , et animali di for

ma marauigliofa?& pur dell'oro & argento non s'ingannano.& l'etàno

lira l'ha con fuograue danno fentito, per le tante guerre Hate tra Prin-

cipi Chrifliani. Degli animali , frutti,&: arbori , ogn'hora ne vengono

copiofamente portati in Italia.& fi conofceche hanno (ditto la verità.

& fopra l'altre, la grandezza della Città diQuinfai nella Prouincia di

Mangi , non fi vede eiler fimile alla gran Città di Temiftitan della nuo-

ua Spagna,trouata per il Signor HernandoCortefe, doue erano i pa-

lazzi& giardini del Re Mutezuma coli grandi & fàmofì ? Et molte

volte ho fìra me fleffo penlàto fopra il viaggio fatto per terra da que-

lli noftri gentil'huomini Venitiani , & quello fatto per mare per il pre-

detto Signor Don Chriftophoro , qual fia più marauigliofo,& flupedo:

&,fe l'afTettione dellapatria no m'inganna,mi par che per ragion proba-

bile fi poffa affermare , che quello fatto per terra,debDa effer antepofto

à quello di mare,douendofi confiderare vna tanta grandezza d'ani-

mo ,con laquale cofi difficile imprefa fìi operata &c condotta à fine,

per vna cofi diiperata lunghezza & afprezza di camino , nelqual per

mancamento del viuere , non di giorni , ma di mefì , era loro neceffario

di portar feco vettouaglia per loro & per gli animali che conduceua-

no.la doue il Colombo andando per mare,portaua commodamente
feco ciò che gli fàceua bifogno molto abondantementer& in 3 , ò 4 o

giorni col vento peruenne là doue difegnaua.& quelli fletterò vn'an-

no intero à paffar tanti deferti , & tanti fiumi.& che fia più difficile l'an-

dar al Cataio , ch'ai mondo nuouo , & più pericolofo & lungoni com-
prende per queflo , che effendoui flati due volte quelli gentil'huomi-

ni, alcuni di quefla noflra parte di Europa non ha dipoi hauuto ardi-

re dandarui, doue che,l'anno fequente, che fi feoperfero quelle Indie

Viaggi voi. z°,
1 iij occi-



PREFACIONE
occidentali, immediatevi ritornarono molte naui.& ogni giorno al

preferite ne vanno infinite ordinariamente, & fon fatte quelle parti

cofi note,& con tanto cómertio , che maggiornon è quello ch'eho-

ra fra l'Italia , Spagna, & Inghilterra. Hor venendo alia prima par-

te del primo Libro ( che iui dentro è chiamata da mefler Marco il

proemio del prefente libro ) confeffo ingenuamente, chemai non ha-

uerei intefo quel viaggio primo che fecero alla Corte di quel Signor

de Tal tari occidentali mefferMafio & meffer Nicolo il Padre dimef-

fer Marco,6epoi à quella del gran Cane,fe, la buona fortuna non mi
haueflè li med paffati , fatta capitar alle mani , vna parte d'un libro Ara-

bo vltimamente tradotta in Latino per vn'huomo di quefta età ben

intendente di molte lingue,compofto già dugento , &piu anni da vn
gran Principe di Soria detto abixfada Ismael, correndo gli anni

dd Lhegira 715. ch'è il mille/imo de Turchi ,
qual fiora del 1 5 5 3 . cor-

re 950. del quale non credo douer effer à noia à Lettori , fé alcuna

cofe breuemente narrerò, lequali degne di notitia ho riputate. Que-
llo Principe htrouòquafi d'intorno à tempi medefimi de preiati tre

gentil'huomini.&: per quello che da fuoi ferità fi può ancho vedere ; fa-

psua molto ben lecofediPhilofophia&d'Aftrologia: &volfeanchora

egli far al modo delle Tauole di Tolomeo vna particolar deferittione di

tutte le parti del Modo,che al fuo tépo fi conofceuano.& à quello effet-

to ridufrCjCome in vn Compendio,tutto quello chegiahaueano fcritto

molti auttori Arabi de gradi delle longitudini& latitudini di dette par-

tinel qual Compendio,non feguita l'ordine di Tolomeo,anchor che lo

citi,perche l'hauea tradotto in Arabo,ma tiene vn'altro modo : concio-

fia cofa,che tirando alcune linee per lungo & per trauerfo,& diuidédo-

le in parti eguali,come areole,immediate ne fa apprefentar àgli occhi,

prima il nome della città,poi di ciafeuno che fcriua diquella,ct appref-

io,la varietà de gradi,fi di longitudine,come' di latitudine,clinia,prouin

eia: 2>c in vltimo,vna breuilìima& molto fuccinta deferittion di quella,

ordine veramente belliflìmo , et rifoluto,ch'è proprio & peculiare degli

fcrittori Arabi.perche il medefimo fece Auiccnna nel fecódo Libro,do-

ue tratta deirherbe,che mette prima il nome di quelle,poi la deferittióe:

et inviamo le virtù et malatthie,allequali fono appropriate.Hor queffco

libro di Geographia non è tradotto tutto,ma vi manca la maggior par-

te delle commentationi fopra ciafeuna Prouincia.chc fé fuile tutto lati-

no,



P R E F AC I ONE 4

nò, haùeremmo vna Geographiaparticolàr delle parti di Afia& Afri-

ca,delle quali fi haueua notitia à- iìioi tempi,& faperemmo inomi delle

prouincie , città , monti , fiumi , & mari , come al prefente fi chiamano

co' gradi delle longitudini & latitudini , fecondo che vengono fcrittè

da quefti Auttori Arabi
?
cioè Attuai , Canon , Benfidio , Refum , Cu-

firo,& poi Tolomeo: che fcontrandoli col detto, fi haueria più cer-

ta cognitionedi molti nomi antichi citati nell'hiftoriediAleflandro,

& Strabone,che hora fi vanno conietturando . che farebbe vna delle

belle & rare cofe,che fi poteflèro veder à quefti tempi, qual auttore

nelle longitudini non comincia dall'ifole fortunate, come fa Tolo^

meo, ma dalli primi liti delle marine di Africa, & dice,effere diffe^

rente dieci gradi di quello che fa Tolomeo . & però fèmore il lettor

-aduertifea nelle longitudini che qui à baffo fi citaranno del detto,

.volendole confrontar con quelle di Tolomeo , di batterne giù dieci

gradi . ma à far quefto cofi gran benefìcio al mondo, farebbe ne-

iceflaria la liberalità di qualche gran Principe, che lo voleffe far venir

in luce fornito, che non gli apportaria forfè minor gloria, & più (la-

bile & fifla ne gli animi de gli huomini, & di tutta la pofterità , di

^quella che può nafeere da grandi Imperi) , & Trionfi acquiftati col-i

l'armi . Ma ritornando al principio del libro che da meffer Marco è

-chiamato per proemio , dice meffer Marco , che partiti fuo Zio , Òè

padre da Conflantinopoli , nauigarono per mar maggiore , ad vn por-^

» to detto soldadia }& n0n vi mette il nome della prouincia . 3c

anchor che in alcuni Libri fia fcritto di Armenia , in quelli nondi*

yy -meno che mi fono capitati nelle mani, antichiffimi, celerità già cen-

>> to cinquanta anni, non vi è altro che Soldadia.& di qui, prefero il

'camino per terra alla Corte d'un gran Signor de Tartari Occidentali

eletto Barca . hor nel fuo Libro il fopradetto Ifmael deferiuendo le prò-

Oiinci£,che circondano il mar maggiore, della parte di Tramonta-

na ,& laTaurica Cherfoneffo , doue e la citta di CafTà , dice che la pro-^

•uincia di Chirmiaha tre città, vna detta Sogdat, l'altra Zodat, &Ca£
fa.& che Sogdat corre Maeflro Ponente, rifpetto à Caftà ; ch'è pò-

fta verfo Leuante i qual Sogdat è in gradi cinquantafei di longitu-

dine . & cinquanta di latitudine : Seguita poi,cheComager è vna pro-

uincia nel Dominio de Tartari di Barca, fra la porta di ferro , & la cit-

ta di Afàchjcioè rifpetto alla detta porta è verfo Ponente : ma rifpetr

Viaggi voi. i°. i iiij to
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to ad Afach è verfo Leuante . Continua anchora dicendo , che vi è

yn altra pròlancia detta Elochzi fra li Tartan di Barca , & li Tartari me-
ridionali di Alaù, douc èia città di Iachz.i popoli della quale pana-

no per la porta di fèrro
.

parlando poi della palude Meotide, laqual

fi chiama Mar el Azach, dice che dalla parte di Leuante èia citta di

Eltamancon la prouincia, laqual è il fine del reame di Barca. Da tut-

te quelle cofe CcxktjC per quello
%
Sultan Ifmael fi vien in cognitione,

che l'opra la Taurica Cheribneflo,doue e Gazaria& CafFa,vièlacit-

tàdi Sogdat, laqual al prefentecol portoli chiama Soldadia.Apprel-

Ibjche' del regno di Barca, era la prouincia di Comager,che'èIaCu-

mania prouincia gr^ndaTaiia: nella qual,vi è la città di Azach, cioè

AfTara.Il che conferma il libro di Ayton Armeno , che dietro melTer

Marco Polo li leggera . dipoi , che vi erano li Tartari di Barca occiden-

tali, & quelli di Alaù meridionali, che1

paflàuan per la porta di fèrro,

laqual è quella chj6 al prefentc fi chiama Derbent, che (come dico-

no ) fu fabricata da Aleflandro Magno appieno il mar Hircano : tal che,

il fin del regno di Barca, era verfo la parte di leuante : che circonda

la palude Meotide, cioè di Zabacche.di iortechel camino di quelli

duoi gentiluomini è quello jch^, partiti di Conllantinopoli,naui-

cano per il mar maggiore alla Taurica Cherfoneffo , ch.£ e ìlfola attac-

cata con la terra fèrma,lunga ventiquattro miglia,&: quindici larga,do-

ue è il porto di Soldadia, appreflb CafFà: & dapoi per terra vanno à

trouar quel Signor dj6 Tartari detto Barca nella Cumania,doue è la città

di Aliata : & fatto il fatto d'arme" fra détto Barca& Alavi , della qual feon

fìtta ne" fa ancho mention il fopradetto Ayton Armeno , non poflèn-

do ritornar indietro perla detta cauta, conuengono andar perlaCu-

mania tanto verfo leuante, che1 circondaifero il regno di Barca, & ve

niffero ad Ouchacha, che1

è città nel confini della Cumania verfo la

porta di ferro , & ne fa mention detto meffer Marco in quello primo

ibro due volt^:& quella via fanno i popoli Cercafìì volendo venir

nella Perfia. Pallata quella porta di ferro , panano ancho il fiume Ti-

gris, che Ayton Armeno chiama Phifon, quando parla di Sodochi

figliuol dióccotacan che conquillò laPerfiaminore,&che'lfuofuc-

cellbre fi chiama Barach.Hor quelli duoi fiatelli
\ panato ilTigris 6c

vn deferto,arriuano alla città di Bochara, della quai era Signor ilfor-

pradetto Barach. Quella città di Bochara, fecondo Ifmael Sultan,è in

eradi

1

»
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gradi otcantafei & mezzo di longitudine, & trentanouc & mezzo-di

latitudine, & è la patria doue nacque Auicenna, che fra li Medici per

la fua eccellente dottrina vien chiamato il Principe in fino alli tem-

pi noftri : & quello è quanto apparticn alia intelligentia della prima

parte di quefto proemio , Da Bochara poi vengono condotti alla

volta di greco & tramontana, alla corte
1

del gran Can,dal qual fon

poi mandati ambafeiadori al Papa, & ritornando in qua peruengo-

no al porto della ghiazza, nell'Armenia minorò, che anticamente fi

chiamaua Micus finus, che rifponde per mezzo rifola di Cipro , de

indi per mare vennero nella citta di Acre, che fi teneua allhora per

Chriftiani , & latinamente è chiamata Acca , & Ptolemais : douè1

fi

trouaua legato della Sede Apoftolica meffer Thebaldo de Vifconti

da Piacenza, qual ( com^ narra il Platina nelle vite de1

Pontifici ) in

luogo di Clemente quarto, fu fatto Papa,& chiamoflì Gregorio deci-

mo, oue dice, che al tempo di coftui,alcuni Principi Tartari mofli da

l'auttorita l'uà, fi fecero Chriftiani. Quelli due" fratelli, com£ nel det-

to Proemio fi racconta , partiti di Acre andarono à Venetia,doue'

tolto fecoMEssER marco l'autor di quefto libro, di nuouo ritorna-

rono in Acre , & quiui prefa la benedittione del Papa nuouament£

creato, qual era flato infino all'hora Legato, & tolti in fua compa-
gnia due Frati Predicatori , per condurli al gran Cane,coui)z; furono

in Armenia , la tremarono perturbata per la guerra moffa da Ben-

hoedare Soltan di Babilonia , del qual ne fcriu£ ancho l'auttor Ar-

meno. Della nauigation poi end fecero nel fuo ritorno verfo l'In-

dia, con la Regina affegnata per moglie del Re Argon, & da che*por-

to della prouincia del Cataio & di Mangi fi partiflèro , non fi può dire

cofa alcuna, perche non lo nominano. ma ben al prefentc fi sa, che

da porti di dette prouincie venendo verfo Leuantey& poi voltan-

do verfo Siroco,& mezzo dì, fi vien nell'Indie , come nelle tauol#

della Geographia del Signor Giouan de Barros Portughefe fi potrà

copiofament^ vedere. Quiui giunti , trouarono chel KjC Argon era

morto, & che, per efìer fuo figliuolo Cafàn giouane,vno nomina-
to Chiaccato gouernaua il Regno. Hayton Armeno , il chiama Re-
gaito.par poi, che andaffero à trouar detto Cafàn, nelle parti dell'

Arbore fccco,ne i confini della Perda, qual Cafàn ,come fi legge-

rà nel predetto Hayton Armeno, diuenne grandiflimo Capitano di

guerra.

/
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guerra. L'Arbore (ecco è nella Prouincia di Timocain,come nel vi^-

gefimo Capitolo del Primo libro da lui viene più copiofàmente de-

fcritto . ritornati poi a Chiaccato , per hauer la Tua efpeditione , heb-

bero le quattro Tauole d'oro, per virtù delle quali, furono accom-

pagnati lecuramente fino in Trabefonda. &: quello perche , Tartari

dominauano , & haueuano tutti i Signori tributari) loro fino al mar
maggiore , anchor che fuflero Chriftiani . Che volta veramente Di-

giunerò partendoli dal Chiaccato , à far il detto viaggio, non fi può

le non per eonietture penfare , che partiti dal Regno del detto Re
Argon , doue llaua quello Chiaccato, che poteua eilèr vno di quelli

Regni che fono fra terra fopra il fiume Indo, fé ne veniflero per ma-^

re fino nel fino Perfico all'ifola diOrmùs. & lìnontati fopra la Pro-

uincia della Carmania,laqual nel libro chiama Chermain , teneffero

poi per quella banda il camino verfo la Perfia, conciofia colà che fi

vede detto auttore far molta mentione dell'ifola di Ormùs , delle città

& terre di Chermain , fino nella Perfia : laqual egli non poteua hauer

veduta nel viaggio che fece dal porto della Ghiazza d'Armenia alla

Corte del gran Cane , ma ben in quello Ilio ritorno : & della Perfia ven-

nero verfo il mar Maggior à Trabefonda, & poi à Conflantinopoli ;

Negroponte, & vltimamente à Venetia. Doue giunti che furono y

intrauenne loro quel medefimoche auenne ad Vlilfe , che dopoi ven-

ti anni tornato da Troia in Itachafua patria, nonni conofciuto da al-

cuno, cofi quelli tre gentilhuomini dapoi tanti anni ch'erano flati

lontani dalla patria, non furono conofciuti da'alcuno de fuoi parenti;

iqualificuramentepeniàuanoche fùffero già molti anni morti,perche

cofi anche la fama era venuta . Si trouauan quefli gentilhuomini per la

lunghezza &fconci del viaggio,& per le molte fatiche &trauagli del

l'animo tutti tramutati nella effigie, che rapprefentauavnnon foche

del Tartaro nel volto , oc nel parlare. hauendofi quafi dimenticata

la lingua Venetiana. Li veflimenti loro erano trilli, & fatti di panni

grolTi,al modo de Tartari. Andarono alla cala loro, qual era inque-

lla città nella contrada di S . Gio . Chrifoflomo , come anchora hoggi,;

di fi può vedere, che à quel tempo era vn belliffimo & molto alto

palagio , & hora è detta la Corte del Millioni , per caufà ( come qui

fòtto fi narrerà ) del detto melTer Marco .& trouarono , che in quel-

la erano entrati alcuni fuoi parenti: alli quali riebbero grandifìima fa-

tica
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tica di dar ad intendere che fuffero quelli che erano: perche veden-

doli coli trasfigurati nella fàccia, & mal in ordine di habin , non po-

teuanomai credere che fuffero quei daCà Polo, che haueano tenuti

tanti& tanti anni per morti . Hor quelli tre gentil'huomini
(
per quel-

lo che n'ho vdito molte fiate à dire dal Magnifico meffer Gafparo

Malipiero ,
gentil'huomo molto vecchio, & di (ingoiar bontà,& inte-

grità, che hauea la fua cala nel canale di Santa Marina, &c fui canto-

ne ch'è alla bocha del riuodi SanGiouan Chrifoflomo , per mezzo à

punto della detta Corte del Millioni , che referiua d'hauerlo intelo

anchorlui da fuo padre, & auo ; & d'alcuni altri vecchi huominilìioi

vicini ) s'imagmarono di far vn tratto , col qual in vn ifteflb tempo

,

ricuperalTero & la conofeenza de fuoi, ScThonor di tutta la citta,che

fu in quello modo. che, inuitati molti fuoi parenti ad vn conuito,

qual vollero che fìiffe preparato honoratilìimo , &: con molta magni-

ficenza nella detta fua cala, evenuta l'hora del ledere à tauola, vici-

rono fuori di camera tutti tre veftiti di rafo cremolmo in velie lun-

ghe, come, s'ufaua in que tempi fino in terra, & data l'acqua alle ma-

ni, & fatti leder gli altri ,- ìpogliatelì le dette velli , fé ne miilero altre di

damafeo cremofino , & le prime di fuo ordine furono tagliate in pez-

zi, & diuife fra li feruitori.dapoi, mangiate alcune viuande,tornaro -

no di nuouo à vellirli di velluto cremolino,& polli di nuouo à ta-

uola, le velie feconde furono diuife fra li feruitori. Schifine del con-

uito, il fimil fecero di quelle di velluto . hauendoll poi riuelliti nel-

l'habito de panni confueti,che vfauano tutti gli altri . Quella colà

fece marauigliare,anzi reflar come attoniti , tutti gl'inuitati . ma tol-

ti via li mantili, & fatti andar fuori della fala tutti i feruitori, meffer

Marco , come il più giouane, leuato dalla tauola,andò in vna delle ca-

mere, & portò fuori le tre velie di panno grolfo mito con lequali

erano venuti à cala.& quiui con alcuni coltelh taglienti, comincia-

rono a difeucir alcuni orli , & cuciture doppie,& cauar fuorTgroTépfcP

^ìii^riein^Tan quantità , cioè rubini
?faphin,carboni , diamanti, Se

fmeraldijche in cadauna_dr3ette velli erano ftati^ucitixon mólto ar-

tificio^ & in maniera,che alcuno non fi haueria potuto imaginarecKe~~

iui rullerò frate, perche al partir dal gran Cane, tutte le ricchezze che

egli haueualoro donate, cambiarono in tanti rubini, fmeraldi & al-

tre gioie, fapendo certo , che fé altamente hauelìèro fatto
,
per fi lun-

gi '
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go,difficile, & eftremo camino , non faria mai ftato poffibile che fèco

hauelfero potuto portar tanto oro . Hor quella dimoftratione di co-

fi grande & infinito theibro di gioie , & pietre preciofe, che furono^

polle fopra U tauola, riempie di nuouo gli affanti di vna cofijàtta^

marauiglìa, che reftarono comcftupidi, & fuori di fé fteili[& conob-

bero veramente ch'erano quegli honorati & valorofi genuThuominT"

daCàPolo^di che prima dubitauano,& fecero loro grandiftìniò ho-^

jìore } Ite ììuercntiaTìEc diuulgata che fu. quefta cofa perVenetia,fubi-

to tutta la Città, fi de nobili, come de populari corfe à cala loro, ad

abbracciargli,& fare tutte quelle carezze, & dimoftrationi di amore-

uollezzafic riuerentia,che fi poteflero imaginar maggiori.& crearo-

no meffer Maffio ch'era il più vecchio, in vno allhora molto Ino-

norato magiftrato nella Città, & tutta la giouentù ogni giorno anda-

ua continuamente àvifitare& trattenere mefler Marco,ch'era huma-
niffimo &gratiofifTimo.&gli dimandauano delle cole del Cataio,&

dd gran Cane, quale rifpondeua con tanta benignità & cortefia,che

tutti gli reftauano in vno certo modo obligati.& perche nel continuo

raccontare ch'egli fàceua più & più volte,della grandezza del gran Ca-

nc,dicendo l'entrate di quello effer da dieci in quindici millioni d'o-

ro , & coli di molte altre nchezze di quelli paefi referiua tutte à Millio-

ni ,
gli pofeio per cognome meffer Marco detto m i luoni che coli

anchora ne libri publici di quefta repub.doue fi fa mention di lui,

ho veduto notato. & la Corte della fùa cala, da quel tempo in qua,

è anchor volgarmente chiamata del Millioni . Non molti meli da-

poi che furono giunti à Venetia , fendo venuta nuoua,come Lam-
paDoria Capitano dell'armata de Genouefi era venuto con fèttanta

galee fino all'ifola di Curzola, & d'ordine del Principe & della Illu-

flriflìma Signoria fette che furono armare molte galee con ogni pi-e-

rtezza nella Città, fu fatto per il fuo valore fopracomito d'una meffer

Marco Polo ^ qual infieme con l'altre , effendo il Capitano generale

meffer Andrea Dandolo nominato il Caluo, molto forte & valorofo

gentil'huQmo , andò à trouar l'armata Genouefe, con laqual combat-

tendo il giorno di noftra Donna di Settembre , & , elfendo rotta ,

( come è communela forte del combattere ) la noftra armata, fu pre-

fo. perciò che hauendofì voluto metter alianti con la fua galea nella

prima banda ad inueftir l'armata nimica: oc valorofamente , & con

grande
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grande animo combattendo per la Patria , & per la fallite de fuoi,no fè-

guitato da gli altri, rimale ferito& prigione :& in continente porto in

ferri, fu mandato à Genoua.doueintefo delle fue rare qualità , & del

marauigliofb viaggio, ch'egli hauea fatto , concorfe tutta la Città per

vederlo, & per parlargli: non hauendoloin luogo di prigione,ma co-

me chariffimo amico & molto rionorato genoThuomo.&: gli fàceuano

tàtohonore &carezzze, chenon era mai noia del giorno,che dai più

nobili genoThuomini di quella città, non fùflè vifrtato &: prefentato

d'ogni cola nel viuere neceflària . Hor trouandofi in quello flato mef-

fer Marco, &: vedendo il gran defiderio ch'ogn'un'hauea d'intende-

re le cofe del paefe del Cataio , & del gran Cane , eflèndo aftretto

ogni giorno di tornar à referire con molta fatica , fu confìgliato che

le douefTe mettere in fcrittura.per ilqual effetto tenuto modo che fìif.

fé fcritto qui à Venetia à fuo padre , che douefTe mandargli le fue

fcritture,& memoriali che hauea portati fecoj& quelli hauuti,col

mezzo d'un gentil'huomo Genouefe molto fuo amico, che fi diletta -

uà grandemente di fàper le cofe del mondo, & ogni giorno andaua

à ftar feco in prigione per molte hore,fcriffeper gratificarlo ilprefen-

te Libro in lingua Latina, fi come accoftumano li Genouefi in mag-
gior parte fino hoggi di fcriuere le loro facende, non poffendò con

la penna efprimere la loro pronuncia naturale . quindi auenne che

detto Libro fu dato fuori la prima volta da meffer Marco in Latino,

del quale fatte ehefurono poi molte copie,& tradotto nella linguano-

ftra volgare, tutta Italia in pochi mefine fu ripiena.tanto defiderata&

affettata da tutti era quefta hiftoria . Vna copia del qual libro , fcritta la

prima volta latinamente , di marauigliofà antichità , & forfè copiata

dallo originale di mano di effo meffer Marco , molte volte ho ve-

duta, rincontrata con quefta, che ai prelènte mandiamo in luce,ac-

comodatami da vn gentil'huomo di quefta Città da Cà Ghifi molto

mio amico, che l'hauea appreflò di fé, & la tenea molto chara. La
prigionia di meflèr Marco, perturbò grandemente .gli animi di mef.

ièr Mafio,& meflèr Nicolo fuo padre -.perciò che hauendo eglino fin

nel tempo del lor viaggio deliberato di maritarlo tantofto che ruffe -

ro giunti in Venetia, vedendoli hora in queflo mfèlice flato, con tan-

to theforo & fenza heredi alcuni, & dubitando che la prigionia del

predetto doueffe durar molti anni:&,quello chepoteua auuenir peg-

gio
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gioanchora,chcnon vi lafciafTe la vita : perche da molti era loro afFer-

mato,chegran numero di prigioni Venetiani erano flati in Genouale

decine d'anni , auanti che haueffero potuto vfeire: Et vedendo di non
poterlo ricuperar di prigione con alcuna conditione di denari, come
più volte haucuano per molte vie tentato , consigliatili inficine, deli-

berarono che mefTerNicolo,anchor che fùfle molto vecchio, ma pe-

rò di compiendone gagliarda, di nuouodouefTe pigliar moglie :& co fi

maiitatofi,in termine d'anni quattro,hcbbe tre ngliuoli,nominati l'uri

Stefano,l'altro Mafio , & l'altro Zuanc . no parlarono molti anni dapoi,

ehel detto mefler Marco per mezzo della molta grada che egli haueua

acquiftata appiedo i primi gentil'huomini,& tutta la città di Genoua,fu

liberato & tratto di prigione, di douè ritornato a cafa,ritrouò che Tuo

padre haueua in quel fpacio di tempo hauuto tre figliuoli : nep quello

fi perturbò punto , anzi ( come iàuio & prudente , & quello che loda-

uà la buona deliberatione del padre , &c s'acquetaua in tutto al voler di

mefler Mafio Tuo ciò ) confentì anelior egli di pigliar moglie : il che fat-

to, non hebbe alcun figliuolo mafchio,ma due temine, vna chiamata

Moretta, &: l'altra Fantina. Elfendo poi morto luo padre,come à buo-

no & pietofo figliuolo conuenia,fece fargli vna molto honorata fepol-

tura per la conditione di quei tempi , che fu vn cafTone grande di pietra

viua,qual fino al giorno prefentefi vede pollo lòtto il portico eh e a-

uanti la Chiefa di fan Lorenzo di quefta Città, nell'entrare dalla parte

delira,con vna in ferittion e tale, che denota quella eflèr la fepoltura di

mefler Nicolo Polo della contrata di fan Gio.Chrifoftomo . L'arma del-

la Tua famiglia, accio che ne anche quefta cola fi taccia,per quello che

fi vede fcolpita fopradi quello caffone,è vna sbarra in pendete con tre

vccelli dentro, li colori della quale, per alcuni libri d'hiftorie antiche,

doue fi vedono colorite tutte l'armi de gentil'huomini di quefta nobil

città,fono il campo azurro,la sbarra d'argento.& li tre vccelli negri,ché

fono quella forte d'vccelli, che qui volgarmete fi chiamano Pole,dette

da Latinijgraculi . Quefta è laverà arma di quelli nobiliflimi gentil"

huomini .Ilcheho voluto per ciò dire, a fine che, hauendo molti altri

nobili che s'han fatto,moltiannidapoi,chiamardaCàPolo,leuato ar-

me diuerfe,pur con l'iftefla forte d'uccellyna in altro flato,& colore,da

qucfto noftro tagionamento,qual fofldaverainfegnadiquefti hono-

rati& valorofi gentil'huomini,in ogni tempo fi conofea .Quanto tepq

leramente
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veramente duràffe la difeendentia di quefta nobile& vaioroia famiglia,

hauendo veduti molti inftrumenti & carte antichiilime di diuifione de

beni, fra gli heredi loto della detta cala nella Corte del Millioni, mo-

llatemi autentiche da chi dopo tanti anni fono al prefente venuti per

ragione di luceeiTìone al poffeffo di que' beni,ritruouo che mefler An-
drea Polo da fan Felice , honorato genuThuomo , Irebbe tre figliuoli : il

primo de quali fu meffer Marco,il fecondo Mafio,il terzo Nicolo.que-

iti due virimi furono quelli , che andarono àConftantinopoli prima,

& poi al Cataio , come s'è veduto. & effendo venuto a morte mefler

Marco il primo, la moglie di mefler Nicolo, ch'era rimala grauida a

caia, come ella partorì,per rinouar la memoria del morto, pofe nome
m a R e o al figliuolo che nacque , ch'è l'avtoreuì quefto libro

.

De fratelli del quale, che nacquero dapoi il fecondo matrimonio di

fuo padre, cioè Stefano , Zuanne, & Mafio , non truouo che altri ha-

ueffero figliuoli fenon Mafio, che hebbe cinque figliuoli mafehi, &:

vna femina nominata Maria: laqual , mancati che furono gli fratelli

fenza figliuoli, hereditò del i 4 1 7 tutta la facoltà di fuo padre,& fra-

telli : effendo honoratamehte maritata in meffer Azzo Triuifano della

contrada di fan Stai di quefta Città ronde poi venne difeendendo , la

felice & honorata ftirpe del Clarifìimo meffer Domenico Triuifano

,

buona memoria, Procurator di fan Marco, & valorofo Capitano ge-

nerale di mare,di quefta Republica: la cui virtù ,&: fingolar bontà, e

rapprefentata Se accrefeiuta nella perfona del Sereniffimo Principe il

Signor Marcantonio Triuifano fuo figliuolo , che hoggidi con foni -

ma lode di religione & di giuftitia, la noftra Republica di Venetia,

gloriofamente gouerna . Quéfto è il corfo di quefta nobile & ho-

norata famiglia de Cà Polo, qual durò infino all'anno di noftra fa-

tate 1 4 1 7 nel qual tempo , morto Marco Polovltimo,delli cinque

figliuoli di Mano che habbiamo detto di fopra , fenza alcun figli -

uolo,come porta la conditione & riuolgimento delle cofe fiuma-

ne, in tutto mancò.

Et hauendo trouato due proemi),auan ti quefto Libro,che furono già

compofti in lingua Latina, l'uno per quel gentil'huomo di Genoua,

molto amico del predetto meffer Marco, & che l'aiutò à fcriuere,&

comporre latinamente il viaggio mentre era in prigione: & l'altro per

vn frate Francefco Pipino Bolognefe, dell'ordine de Predicatori, che

non
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non effendoli peruenuto alle mani alcuna copia delleiTempIar latino,

ne leggendofi allhora quefto viaggio altro che tradotto in volgare,lo ri

tornò di volgare in latino deli 3 2. o.non ho voluto lafciare di non ri-

mettergli tutti due per maggior fatisfàttione& contentezza de Letto-

ri ; accio che vniti feruino più abbondantemente in vece di prefatio-

ne del detto libro. Ilquale,infieme con quefti altri Eccellenti fcrittori

della parte verfo Leuante & Greco Tramontana fino fotto il noftro

Polo, che riabbiamo con non poca fatica cofi interi e fedeli in quefto

Secondo volume fino hora raccolti , andera fotto l'honorato nome
di V. Eccellen . in quella maniera, che già gli riabbiamo dedicato il

primo delle colè dell'Africa & del paefedel Prete Ianni, con li mol--

ti viaggi dalla Città di Lisbona, & dal mar rollo a Calicut,& ind-

ilo alleMolucche,doue nafeono le ipecierie:& come poi le farà pa-

rimente dedicato anco il Terzo , doue fi conteranno le nauigationì

al Mondo nuouo a gli antichi incognito , fatte dal Colombo con

moki acquifti , accreiciuti poi dal Cortefe , dal Pizzarro, & da altri

Capitani: & della cognitione della nuoua Francia , nelle dette Indie

polla dalla parte di verfo Maeftro Tramontana, il che ho determi-

nato di fare, accio che dalla grandezza & fplendore del nome fuo

gloriofo , riceua quefto volume infieme con gli altri due, quella

auttorità & riputatione , che non gli può dare la baffezza del mio

debol ingegno. V. Eccellen . adunche lo riceuerà con animo be-

nigno , & con quella fincerità , ch'io anche glie l'offero . & difen -»

dondolo , quanto farà in lei , infieme con l'altro fin hora dato in

luce, dalle calunnie de mal dicenti, farà che,fi come io con mol-

ta fiducia & ficurtà l'ho dato in protettione al nome fuo

honorato , cofl anche egli già fatto ficuro col fàuor

di V . Eccellen . lènza fofpetto alcuno , inficine

col primo , liberamente alle mani degli

huomini peruenga. Di Venetia,

à (ètte di l v g l 1 o

M D LUI,
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DI M.GIO. BATTISTA RAMVSIO

Sopra qucitc parole di Mefjer Marco Poh

Nel tempo di Balduino Imperatore di Conftantinopoli : douc allhora

foleua (lare vnPodeftà di Venetia,per nome di MefFer lo Dole,

correndo gli anni del noftro Signore 1150.

OMINCI^iNDo Meflèr Marco Polo i! fuo viaggio dalle (òpra*

dette parole, me paruto nel principio di quefto libro colà (òmmamente ne*

ceiTària , bC da non edere in modo alcuno pretermeflà , anchor che molti hi*

(forici n'habbiano fatto diuerfàmente mentione , lefporre quanto più bre*

uemente fi potrà, à più compiuta (àtisfàttione de lettori, la cagione perche

in Conftantinopoli in que* tempi, fteflè vnPodeftà per nome del Doge di

Venetia :maflìmamente appartenendo la cognitione di quefta cofì illuftre&£ gloriola me*
moria, alla grandezza bC eccellenza di quefta veramente diuina Republica, dalle cui anti*

che (critture bC memorie in antichiflìmi librici à que tempi notate della imprelà di Con*
ftantinopoli , ho io (bmmariamente tratti que particolari auifì , che qui (òtto, fi come io

(timo , con molto contento de benigni lettori s'intenderanno. E* adunque da (àpere,

che l'anno di noftra (àlute » z o z vennero in quefta città di Venetia que gran Principi Frani

cefi cY,Fiaminghi, veramente chriftianiflìmi,BaIdouino Conte di Fiandra bC diHennauIt,

Henrico fuo frateIIo,Luigi Conte di Bles bC di Chiartres,et il Conte Vgo di (àn Polo,co gran

numero di Baroni bC Signori,8C Vefcoui bC Abbati,che haueano gli anni auanti prefo il (ègno

della Croce : bC condufiero vn numerofò eflèrcitxylquale fu ordinato,per non dare incorno*

do alla città, che pigliarle gli alloggiamenti à (àn Nicolo (òpra il Iito del Mare, ou'erano

mandate dalla citta le vettouaglie di giorno in giorno per il lorbiiògno, oberane lor Capita*

no generale il Marchete Bonifacio di Monferrato : con proponimento d'andare à (occorrer

gli chriftiani nella terra Santa , oue pochi anni auanti per Saladino Soldano d'Egitto era

(tato tolto à Guidon di Lufignano il Regno di Hierulàlemmej &di tutta. la Soria 1 il quale

efsi dopo quella famofà ricuperatione di Gottifredo diTfoglione,& di tanti Baroni haueano
pofìèduto circa ottanta anni continui : Et montarono l'ottauo giorno d'ottobre l'ifteflò anno
t z o z al porto di (àn Nicolo de Lio fullarmata , laquale l'anno auanti (ècondo l'ordine bC con*

uentioni fatte con gli ambafeiatori da loro mandati à Venetia , era loro ftata apparecchiata

da Meflèr Rigo Dandolo allhora Sereniamo Principe di quefta Republica : ilquale à cofì

(anta oichriftiana imprelà, com'era quella della ricuperatione di terra Santa, volfe andare ir»

perfòna,come à buono bC religiolò Prindpeconueniua, anchor che foflè molto vecchio bC

cieco,ma prima con tutto il popolo, che in quella imprelà l'hauea da (èguitare,tol{èl'in{ègna

della Croce nella chielà di (àn Marco,auanti l'aitar grande,con gran (òlennita , e con belliflime

cerimonie,lafciando di ordine della Republica Rheniero fuo figliuolo al gouerno della città.

Et hauédo la Republica in quel tépo perduta la città di Zara in Schiauonia , fu fetta conuen*

tione con li Baroni,che s'andaflè primaalla ricupèratiòe dTquella Jaquale dòpo lungo afledio

dell'eflèrcito bC dell'armata fu preià il mele di Nouebre,5£tolta dalle mani di Bela Red*Vnghe,
ricche (è nera per auati impatronito.fopragiufe dipoi lìnuerno co gra freddo,che no gli falciò

partire per andare al deftinato viaggio diSoria,oiairacquifto di Hierulàlemme, Et in quefto

mezo vennero à Zara,ambafciatori mandati da Filippo fratello del Re della Magna à Baroni,

che diceuano,che (è voleflèro hauere pietà d'Aleftio fuo cognato,o£ figliuolo d'Ilàac Angelo
Imperatore di ConftantinopolijChe s'era poco inanti ruggito à lui dalle crudeliflìmemanidi

Viaggi vol.2o» z fuo zio
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fuo zio Aleflìo il Tiranno ,ilquale hauendo cauati gli occhi ad Ifàac Tuo fratello , bC padre dì

coftui, s'era fatto Signore, Sis'hauca allhora con gran tradimento vftirpato quello Imperio

di Conftantinopoli , fariano loro gran partiti , fi come haueano ampia facilita dal fuo Signor

re,cY.da lui. Ottennero finalmente gli ambafeiadori, peri molti preghi fatti a Baroni, Si al

Doge,cY- per la pietà c'hebbero del giouane , che tan'tofto che fi potette nauigarc , farebbe per

loro rimetto il giouanctto in ftato con fuo padre , bC fu allhora molto folcnnementc prometto

. per gli ambafciadon,et giurato,chc,fè col padre Io rimetteuano nell'Imperio , egli oltra che dì

fubito rimetterebbe tutto lo ftato alla obedientia della Chiefà Romana, dalla quale eraparti*

to già molto tempo , darebbe anchora dugento mila Marche d'argento alli Baroni , con vet*

touaglia per tutto l'crTercito,^ dicci mila fonti à fue fpefe per quefto fànto feruigio
,
per vno

anno continuo : bC di più , s'obligaua à tener tutto il tempo della vita fua cinquecento Caual*

Iieri nella terra Santa à fue fpefe . Concimilo quefto partito, cY folennemcnte dall'una cY l'ai*

tra parte giurato ,
gli ambafeiadori fi partirono , ritornando à Filippo nella Magna , cY facen*

do fapere il tempori quale era ftato à punto determinato dalli Baroni Se" dal Doge,che'l gioua*

netto doueftè venir à ritrouarli à Zara,per partirli : che fu alquanti giorni dopo Pafqua.ilquale

giunto che fu , montati fuIl'armata,cY imbarcate le genti andarono al diritto verfo Conftan*

tinopoli , doue in pochi giorni giunti, OC fmontati alla riua di Calcedonia ch'è dall'altra par*

te del ftretto all'incontro di Confbntinopoli,oue era allhora vn bclhttlmo paTàzzo dcll'Im*

pcratore Greco , cY tratti e caualli fuori degli vfèieri, che hora fi chiamano palanderic , ordi *

narono i Baroni le lor battaglie in quel modo OC forma à punto , come doucano dipoi an*

dare all'aflàlto della città: OC fatta fòprail lito vna picciola fcaramuccia col Megaduca del Ti*

ranno Aleflìo , OC quello rotto OC Sconfitto , hauendo ancho moftrato dalla prora della galea

del doge Dandolo il giouanetto Alefsio alli Greci della citti,che in gran numero erano adu*

nati fopra le mura cY fopra tutte le torri di ConftantinopoIi,per vedere fcà lui s'hauelTèrovo

luto arrendere , li rimbarcarono : cY pattato Io ftretto , {montarono nella terra di Confrontino*

poli , oue Alefito il Tiranno era venuto fulla riua con gran numero di Greci à piedi cY à ca*

uallo per vietarli il fmontare Spauentatofe l'Imperatore da cofi grade ardire de nemici cY aui*

litote, fubito fé rctirò,Et fu prefà da Francefi la torre di Pera , nella quale era tirata da Con*
ftantinopoli vna molto forte catena che chiudeua il porto.poftol'affedio per loro dalla parte

di terra, Se" per Venetiani dalla parte di Marc con le Ioronaui cY galee : ordinato l'aflàlto , inco*

minciarono quelli del Doge pofte in ordinanza le galee nel golfo di Pera à dricciarc nell'ar*

mata mangani, cY pcriere,cY dare fa battaglia
(
perche non era anchor trouata la maraui*

f taox.ny^^u^t^^giio^ machina dell'artcglieria , che hoggidi il coftuma nelle guerre)^ batterono le mura del*

fa città moltcT gagliardamente : lequali dopo non lungo combattere bC di non molti giorni fu*

ronoprefèquafì per benefìcio diuino,per ciò che eflèndo ftata veduta da Greci la bandiera di

fan Marco fopra vna delle torri della città , che da niun mai fi feppc come vi fritte ftata pofta7

in tal maniera fi fìnarrirono , che incontanente abbandonarono più di vinticinque torri da7

quella parte, cY fi fuggirono . lequali fubito prefe dal Doge,cY poftoli dentro la guardia de

Venetiani , fu mandata fenza indugio la nouella alli Baroni,ch'erano nella parte di tcrra,i qua*

li intefo quefto , raddoppiarono l'aflàlto , cY in molte parti attalirono le mura con le fcaIe,cY

cofi in breue fpatio di tempo fu prcfà vna parte del la città, cY metto il fuoco in molte cafè de

nemici.Allhora Aleftio il Tiranno,vifto non potere refiftere alle forze de nemici , con nuouo
configlio vfei fuori della città per tre porte, con tutto il fuo sfòrzo,per aftàltarli alla campa*

gna : i Baroni vifta fi gran moltitudine venirgli incontro , hauendo raccolto bC ordinato il lo*

ro efferato , talmente , che non poteuano etter oftefi fc non dauanti , fi mettono in battaglia

per afpettare l'affronto animofàmente : pareua,chc veramente tutta la campagna fufTè coper*

ta di battaglie de nemici , lequali in ordinanza con faldo patto andauano alla volta de Baroni :

cY era cofa marauigliofà à vcdcre,chc li Baroni , che non haucuono più che fei battaglie afpet*

tafsino l'aflàlto di cofi grande etterato : bC già tanto fiera fatto inanzi il Tiranno con le fue

genti , che fàcilmente da lontano fi poteuono ferire . Quando quefto vdi il Doge di Vene*
tia , fece incontanente imbarcare le fue genti , bC abbandonare quelle torri , che egli haucua di

già acquiftate,dicendo,chc volcua andare à viuere bC morire co i Pellegrini : bC cofi difmonta*

to in terra con tutte le fue genti, fi vili con l'cflercito . Stettero continuamente le battaglie

di Pellegrini
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de Pellegrini con tanto ordine Si ardire à fronte de nimici, che i Greci mai hebbonp animo
di adattargli : Quando il Tiranno vidde quefto perduto d'animo , incominciò incontanente

àfar ritirare leiue genti,& ritornò nella citta :oue tolta quella parte di gioie, & di thefo*

ro , che fèco potè portare , abbandonata la moglie bC gl'amici , bC di tutti feordatofì , folamen*

te alla propria falute intento, la notte feguente fuggi, bC laiciò miferabilmente la città, bC

l'Imperio, hauendo otto anni, tre mefì,e dieci di, (come vogliono alcuni) tiranneggiato.

Et in quell'hora à punto della fuga del Tiranno , fu tratto di prigione l'Imperatore cieco Màac,

8trimeflòdal popolo nell'Imperio , regalmente veftito ,& portato da fuoi con molto hono*
re bC magnificenza nel Palazzo di Blacherna . bC benché l'ofcurità della notte allhora à cofi

gran fàcende apportaflè grande impedimento , fu nondimeno per il deOderio grade ch'egli

hauea d'abbracciare il figliuolo Aleflìo mandatolo à chiamare nelfeflèrcito , ordinando che
fune con gli altri Baroni condotto con molto honore nella città . i quali non confèntendo à
ciò, fé prima da eflo Imperatore lfàac il giorno fèguentenon fuflècon folennità confermai

to, quanto àZara per il[figliuolo , oc per gli ambaìeiatori di Filippo fuo genero, à ilio no*
me era fiato promeflò,mandarono fatto che fu il giorno chiaro , due Venetiani,^ due Fran*
cefi per nome del Doge ideili Baroni, all'lmperator à fàrfi confermare le conuentioni fatte

col figliuolo , lequali confermate che furono da lui con giuramento bC con lettere Imperiali,

OC fuggellate con bolla d'oro , fi come egli vfàua , Montarono à cauallo i Baroni Se accorri*

pagnarono il giouanetto nella città, dauanti il Padre , dalquale fu riccuuto con grandifsi*

ma allegrezza , bC alquanti mefi dapoi fu anchora con molta feftacV grande honore fecon*

do il coftume loro, nel primo giorno d'Agofto coronato Imperatore dal Patriarcha , nel*
la chiefà di fanta Sofia. Fatta che fu quefta bella SÉpietola operatione per li Baroni ÒCiì

Doge, Si rimeflò il Padre col figliuolo in ftato , volendo eglino hormai partirtiiper andare al

loro deftinato viaggio di Soria,per ciò che la lega loro fatta in Zara, non duraua fé non fino

a fan Michele delmefe di Settembre, recero dire ad Ifàac il vecchio OC Aleflìo il giouanetto
Imperatore, che approflìmandofi il tempo della Ior partita , voleflèro pagar loro le conuen*
tioni,S£ quanto erano rimafi d'accordo à -Zara ; accio che paflàndo il tempo, non perderle*

ro coli bella occafione di fere la diiegnataimprefo. Aleflìo con molte benigne parole OC prie?

ghivfatiper coprire le fue aftutie cY inganni^ tanto feppe fere che prolungata la Ior partita fUtr Cw* ..

da fan Michele, infìno al mefe di Marzo , STgiurata di nuouo la lega infino à fan Michele de .

l'anno feguente,promeflèdipagare<fraquel termine intieramente tutto quel debito ch'egli

hauea contratto con loro . Renarono per preghi d' Aleflìo li Baroni , accettando la feufà con
ferma fperanza,che fi come l'haueuano cflì benifsimo fèruito nel rimetterlo col Padre in
ftato, egli parimente oflèruaflè loro la fede promeflà. non paisò molto tempo,che Aleflìo

,

o tulle per il malconfìglio de fuoi, o per altra cagione, fi moftrò apertamente molto perii*

do bC disleale al Doge bC alli Baroni^ che gli erano fiati tanto amoreuoli e cortefi dell aiuto

Toro,cV haueuangli fatto cofi grande, bC rileuato benefìcio : 8£ venne à tale, che vn giorno
ardi anchora negarli quanto prima haueua loro promeno , ben che di ciò chiara fede apparifle

per lettere Imperiali di fuo Padre, fugellate con la bolla doro , ch'erano appreflò al Doge di

Venetia.di modo, che dopo l'hauerlo fatto più bC più volte domandare, che le conuen*
tioni fuflèro loro oflèruate , li Baroni furono aftretti per honor loro finalmente , vedendofi
in tal maniera beffati, à sfidarlo, con molta vergogna di lui, oc dishonore dell'Imperio, bC
ftringerlo al pagamento,con molte minaccie,rompédogliguerra:laqual fi cominciò di nuouo
molto forte oc gagliarda,per la poca fede del giouanetto Imperatore . Et mentre che Cottami*
nopoli , vn'altra volta era da Francefi,S£ da V enetiani aflèdiato bC dalla parte di terra , Sé dalla

parte di mare, Aleflìo fu tradito davn'altro chiamatoAleflìo il Duca,moIto fuo familiare,^ be*
nemerito,che,per hauer cogiunte le ciglia,volgarmete era invn certo modo^Sc" quafì per ifchcr

no chiamato Marculfo,S£ vna notte fu la più bella hora del dormire,fu pofto in vna ofeura pri* -v
gione,STpochi giorni dipoi,il fefto mefe del fuo Imperio,occultamé"teftrangolato,no hauendo i( fa n^tr^^ '/
in lui operato il toflìco,che prima gli hauea tre volte fatto dar à bere nella prigioe.Morto Alei*

'

u*',•„ rrfUfayy
fio,cY- fattolo Imperialmente fepelire,come s'egli fìiflè naturalmente morto

,
prefe Marculfo

con l'aiuto de fuoi feguaaGl'Imperio bC la Signoria della città,fecédofì tiranno co molto dolore
de Crea et paflìóe del vecchio IfaaCjilqualc vdito il miferabil calò del fìgliuoI,mori incotorKte ^ *~VkM* *>;

Viaggi voi. *<\ x ij di cordoglio,
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di' cordoglio : i Baroni bC il Doge intefo il grSdc tradfmeto,8£ còtinuando gli aflàlri,batteuano

co diuerie machine le mura bi le torri fènza fine giorno e notte : bi raddoppiata la guerra,fàcé*

dofì fra luna bC laltra parte molto grolle fcaramuccie,fù in vna di qlle valorofaméte acquiftato

da Baroni bi daVenetiani il ftédardo Imperiale del Tirano,ma con molto maggior allegrezza

vn quadro,ouc era dipinta la imagine di Noftra Donna,ilquale vfàuano cotinuamente gl'Ima

pcratori Greci portare feco nelle loro imprefe : hauedo in quello riporta ogni lor fperaza della

faiute&conferuatione dell'Imperio. Quefta imagine peruenc ne i Venetiani bi fopra tutte

le altre gran richezze bi gioie che gli toccarono,fu tenuta cariisima , 8£ hoggidi è con grande

riuerentiaSc'deuotione feruata qui nella chiefà di fan Marco ,8£ è quella laquale fi porta a

proceflìone il tempo della Guerra bi della Pefte,8c~ per impetrare la pioggia bC il fcreno . finale

mente due galee deVenetiani portate dal vento fotto le mura,e pofta vna fcala,dalla gabbia de

loro arbori vn Venetiano bC vn Francefe entrarono ad vna torre,e valorofaméte pofta la bari

diera di fan Marco , leuato il grido nell'armata , 8c" in quell'ifteflo tépo per Francefì dalla parte

diterra, con molta forza rotta e prefa vna porta della città , fu prefo Conftantinopoli la feco*

da volra,8</confìtto il Tiranno Marculfo : ilquale incontanente fuggendo per la porta Oria

dalla parte di Ponente,abbandonò la città,eflèndo fiato nella fèdia Imperiale non più che due
mcfì,8£ giorni. Entrati li Baroni , bC alloggiati nella città , dopo il fàcco , che fu molto grade

et ricco,i!quale,inefecutionede i patti conchiufi d'accordo ne padiglioni auanti il dare l'aflàk

toalla città, fu portato in tre gran chicle 8£ quiui diuifo fra li Baroni& Venetiani egualmen*

te,furono eletti dodici huomini che douefièro creare limperatore,fèi Venetiani dalla parte del

Doge,et fei dalla parte de Baroni,che furono quattro Vefcoui Fracefi,et due Baroni Lobardi:

i quali ridotti à far qfta elettione invna ricca capella,ch'era nel palazzo,ouc allogiaua il Doge di

V enetia,crearono Imperatore dopo lugo cotrafto di molte hore Baldouino il conte di Fiandra

et di Hennault,nella maniera che s'erano p lìnfiruméto fatto auati il dare l'afiàlto alla città,coue

nuti:che fu tale, che colui,ilquaIe haueiìè più votinelli dodici,s'intédeflè eflére Imperatore :

& calò che duoi haueftero tanti bC tanti per ciafeuno , fi doueflè alino» trare la forte , Se à chi

ella toccaflè,fufle Impcratore.ilquale douefie fìgnoreggiare vna delle quattro parti del predefc»

to Imperio di Conftantinopoli , bC hauere per l'habitatione (ùa i palazzi di Boccalione Oidi

Blacherna nella città , ch'erano anticamente ftate habitationi degl'Imperatori Crea , l'altre

tre parti deirimperio,fuffero per vguale portione diuifè fra i Venetiani bi li Baroni Francefì

,

che altramente ^i faceuano chiamare Pellegrini , con patto efpreflò , che dalla parte di coloro,

onde no furie fiato creato rimperatore,li Cherici hauefièro libertà di eleggere il Patriarcha,et

ordinare la eh iefà di (anta Sofia,& inftituire li Canonici, con reggere tutto lo fiato Ecclefìa *

ftico:il quale Patriarcha di Conftantinopoli , 8^ di riuerentia 5^ di ricchezza non era allhora

tra Greci punto inferiore al noftro Papa di Roma, i Venetiani , creato c'hebbero Baldouino

Imperatore , ch'era della parte Francete , bC dato che fu titolo al Doge di Venetia di Defpote

(titolo allhora di grande honore)elcflero Thomafo Morefìni per Patriarcha di Conftan *

tinopoli, bi fu diuifo incontinente l'Imperio in quattro parti, colicome prima s'erano con*

uenuti:dellc quali hauuta che n'hebbe vna l'Imperatore Baldouino , l'altre tre furono diuiiè fra

gli altri Baroni bi il Doge di Venetia per vguale portione. onde poi il Doge di Venetia bt

fuoi fucceflòri per molti anni continoi hebbero il titolo di dominatori della quarta bi mezza
parte di tutto l'Imperio della Romania . Bonifacio il Marchefè di Monferrato,che non hauea

potuto confeguire l'Imperio,benche con ogni ftudio vi haueftè attefo , bi fatto gran fortuna à

Baldouino, fi fece fuo huomo ligio,8^da lui in contracambio,8£ per fegno d'amore fu crea*

toRe di Salonichi : Et fra il tempo della incoronatione dell'Imperatore(chc fu l'anno 1204
il mele di Maggio)fposò l'Imperatrice Maria forella di Bela Re d'Vngaria,cheper auanti

era fiata moglie del morto Impcrator Ifaac vecchio, bC andò con Te fùc genti verfb ilRegno
di Salonichi. i Venetiani andarono al poflèfìò et acquifto del loro Imperio , che fu molte citta

della Thracia,S£ moke Ifole dell'Arcipelago,con buona parte della Morca,facédo vno editto,

che cadauno Venetiano che armarle nauilrjà fìie fpefe,potefle andare à recuperare delle dette

lfole,qlle che voleftc,eccetto Candia bC Corfu^doue cheRabano dalle Carcere Verone(è,huo

mo letterato in que' tempi,ch era venuto per conìlgliero del Principe Dandolo , andò con li*

cernia del Doge à pigliar l'Itola di Negroponte ; laqual alquanti anni dapoi,conofcendofì non
hauere
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hauerc forze baftanti à mantenerla , volontariamente ceflè al Doge di Venetia : dotie fu poi

mandato continuamente per gouerno dell'Itola vn gentiriiuomo di Venetia per Baylo , fino

ch'ella fu Cotto l'Imperio di quefti Signori . Morto il Principe Dandolo nell'attcdio della città

d'Andrinopoli,ch'era delle toccate in forte nella diuifione dell'Imperio , ma da Greci che vi

erano fuggiti,8£quiui raccolti dopo le lor miferie , tenuta per nome di IoannizzaRe di Va*

lachia bC Bulgaria , bC portato che fu à fepelire con honorate elèquie in Conftantinopoli

nella chiefà di Santa Sofìa , i Venetiani che fi trouauano in Confìantinopoli hauendo veduto

atlanti la morte del Doge, il graue cafò della prefà dell'Imperatore Baldouino , che occorfè

come più abaifo fi leggerà , bC vedendofi priui bC dell'Imperatore,8£ del Doge , ne hauen*

do allhora in Confìantinopoli alcuno de fuoi che fuflè loro capo 8^ gouerno in cofiafpra

bC diffidi imprefà , efièndofi tutti infieme ridotti vn giorno , (biennemente crearono fan*

no, che allhora correua 1205 loro Podeftà M.Marin Zeno,ilqual fl ritrouaua in Con*
ffantinopoli,con ordine bC deliberatione tale,che nell'auenire

,
qualunche Podeftà o Rettore

che'l Doge di Venetia di tempo in tempo mandaflè col dio Configlio, ouer ordinarle Po*

deftà in Confìantinopoli , fi doueflè accettare per Podeftà Se" vero Rettore , bC amminiftrato*

re di quella parte della città bC deH'Imperio,ch'era nella diuifione toccata in forte à Venetiani ;

ilqual Podeftà sìntendeflè hauer ancho il titolo di dominatore della quarta ò£ mezza parte

dell'Imperio di Romania,^ portarle la calza dijèta CnrmelmaQnfègna ImperiaIe)come pari*

mente portaua l'i mperator Francefe , bC hauea fin'allhora^ortatad1 Dandolo . Quefto con li

fuoiGiudici,Confìglieri,& Camarlinghi bC altri infiniti Officiali bC Magiftrati che apprettò

di lui honoratiflìmaméte ftauano , nel principio del fuo reggimento confermò li feudi dell'Ima

perio à quelli che dalDoge Dandolo ne erano flati inueftiti,con ordine che non potettero da

loro eftère alienati in altri ch'in Venetiani : bC fece molte altre prouifioni , à publico beneficio

della natione,8£ del ftato.Et doppo lui,métre durarono gl'Imperatori Francefi in Còftantino*

poli,fùcceftèro continuamente per diritto ordine altriPodeftà mandati dalla Signoria di Vene
tia al gouerno di quella parte dell'Imperio ch'era daGreci chiamata Denotatogli come n'hauea

hauuto il titolo per auati il Doge Dandolo . Dopoìa morte di Baldouino Imperatore , che in

vn conflitto era ftato fatto prigione da i foldati di Ioannizza Re di Bulgaria bC Valachia OC poi

morto : fu per li Baroni ch'erano in C5ftantinopoli,eIetto per fuo fiicceflòre Henrico fuo fra*

tcllo,che fino à quel giorno con titolo di Baylo deH'Imperio,hauea con molto valore bC giudi*

ciò gouernato l'etterato. Egli tolta la corona dell'Imperio l'anno 1206 il vigefimo giorno

d'Agofìo in Coftantinopoli nella chiefà di (anta Sofìa,folennemente datagli daThomafò Mo*
refini Patriarcha,quale era tornato allhora da Roma,oue hauea impetrata da Papa Innocentio

III. la confcrmatione del fuo Patriarchato,8£ di più, era ftato eletto Arciuefcouo di Thebe,
cofermò àM . Marin Zeno con molto honore bC amoreuoliftìme parole in prefentia di Bene*

detto Cardinale di (anta Sulànna OC Legato del Papa nella Romania , la quarta bC mezza par*

te dell'Imperio che gli era toccata in forte
,
promettendogli aiuto bC fauore per acquiftare

l'altre fue città tenute da Greci, OC per conferuarle. Quefto Imperatore Henrico dipoi pre*

fé per moglie Agnefè figliuola del Marchete Bonifacio di Monferrato , ch'era ftato creato

Re di Salonichi tlaquale fu ancho lei il me(è di Febraro coronata Imperatrice, o£ fece ch'il

Marchefè fuo (beerò , diuenne (uo huomo ligio: ilqual abboccatofi con l'Imperator Henri*

co (lio genero predò il fiume che corre fotto la città di Cip(èl la, 8£ ottenuta la confermano*

ne da lui , del Regno di Salonichi , nel ritorno fuo al Regno , fu aflàlito da vna grande correria

di Valachi bC Cumani , OC nel combattere grauemente ferito, nel 1207 morì.

L'Imperator Henrico dopo molta 5<1 lunga guerra fatta, hora conTheodoroLa(cari,che

con l'aiuto de Greci tiranneggiaua molte città dell'Imperio nell'Afta , hora con Ioannizza

Re di Valachia bC Bulgaria,ilqual con groftittimo etterato de Bulgari o£ di Valachi gli veni*

uà adottò, OC tanto vicino, che correua fpettè volte fino fulle porte di Confìantinopoli,

facendo grandiftìmi danni, bC menando via huomini bC beftie in gran copia in Valachia,

hauendo dieci anni retto l'Imperio , mori fenza figliuoli, in Salonichi, l'anno t 2 1 6 il

mefe di Giugno , bC lafciò Violante fua (òrella , herede dell'Imperio . Quefta,che fi troua*

uà in Francia maritata in Pietro diCortenay Conte d'Auxerre honorato Caualliero , vdi*

ta la morte dell'Imperatore Henrico fuo fratello, venne col marito àRoma, douc da Papa
Viaggi voi. 2 . 2 irj Honorio j
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Honorio Ill.ambidue coronati Imperatori nella chiefàdi làn Ciò . Laterano , nel 1 117 i\

mefe d'Aprile con molto folenne trionfo , incòtanente eleflèro duoi delli fuoi Baroni,o£ mada
rongli a Conftantinopoli , accio che (biennemente giuraflèroin nome loro à M.Rogiero
Permar/no,8>cMarin Storiato, OC Marin Zeno che li trouauano in Conftantinopoli Legati

per el Do^c Ziani^ch'cra allhora Principe di Venetia,che per tutto il tempo dell'Imperio loro

gli foia olìeruata buona bC Ical compagnia , bC mantenute tutte le conuentioni bC patti , ordii

nationi bC honorifìcentie che haueano li Venetiani infino à quel giorno hauute nella Roma*
nia , coli con fcritti come fenza fcritti,fatte per il già Conte Baldouino di Fiandrajmperatorc,

& dipoi per Henrico Tuo fratello bC fucccuore,con tutti li Rettori bC Podeftà di Conftantino*

poli fiati nel Defponto hno à quel tempo ,
per nome della Signoria bC del Doge di Venetia»

Partitoli dipoi da Roma l'Imperatore conia moglie Imperatrice,venne àBrandicio,doue

montato Tulle galee de Venetiani inOeme col Cardinale Colonna datogli Legato dal Papa,

andò all'attedio di Durazzo,che efièndo fino nella diuifìone prima deH'Imperio,toccato in

forte à Venetiani bC poi perfo , defideraua per tante cortefìe che le fàceuano in grafia loro pren

der!o,S£ confègnarglielo , ma non gli fucceflè : però che vn grande huomo Greco , detto

Theodoro Conneno Duca di Albania vafìàllo di Theodoro Lalcari,violentemente fé ne era

insignorito . Coftui , moftrando con aftutia greca di volerfi riconciliare con Pietro Impera*

tore , l'alloggiò nella città , facendo finta di dargITela,& volerlo di piu,per honorificentia acco*

pagliare fino à Conftantinopoli neH'Imperio,doue egli andaua col Legato per terra,hauendo

mandata l'Imperatrice per mare fullc galee de Venetiani : et vn^iorno definado à tauola l'arni

14 fy^L'Hm •
- wazzó,fecendo_prigione «^Cardinale Colonna . Quefta nuoua cofi all'improuìfó bC no àfpet*

/ tata,eì!èndoii intefa à ConftantinbpòTi^ùrbogFandemente gli animi di tutti . ma ritrouandofì

allhoraM . Iacomo Thiepolo Podeftà de Venetiani nella città bC nell'Imperio,con la fua pru*

dentia bC buon configlio operò fi,che in poche hore acquetò tutto il tumulto nato per la mor*

te dell'Imperatore, et vedendo chele cofe de Francefi andauano ogni giorno declinando , OC

che di Francia non era mandato quel foccorib bC aiuto,che ragioneuolméte fi douca afpettare,

giudicò,che,pcr ftar in pace,&d allìcurare le colè della città,buona colà era far tregua per alquari

anni col Soldano OC col Lalcari , OC gli altri Signori vicini che d'ogni parte fàccuano guerra con
FImperatore.il che fatto col confìglio delli fuoi Giudici OC Confìglieri,8£ di Conone di Bettina

Baron Francete , che in luogo dell'Imperatore morto,eftèndo creato Baylo,gouernaua la città

nell'interregno , Roberto fra quello mezzo,figliuoIo di Pietro Imperatore venuto di Francia

à ConftantinopoIi,morta la madre che ( come vogliono alcuni)gouernò l'Imperio certo tem*

pò fu l'anno » z z o coronato Imperatore in luogo di Pietro ilio padrc^ haucndogli volontà*

riamente Filippo dio fratelIo,alquale per edere il primogenito s'apparteneua l'Imperio , ceftà la

corona . quefto,vedendo li buoni portamenti che faceuano,8>d amoreuoli configli nel gouerno
dell'Imperio che raccordauano continuamente li Podeftà ch'erano mandati dalla Signoria di

Venetia , continuò à fare grandillìme carezze OC honori àM . Iacomo Thiepolo , che in quel

tempo ch'egli vennc,ritrouò efler Podeftà : bC ordinò , che ogni facenda di qualunche forte

ella fi folle, fi configli'afle 8£ trattarle prima con lui , che con i Configlieri dell'Imperio : 8<1 iti

ogni deliberatione che u faceua , feguendo il coftume de gli altri Imperatori fuoi preceflòrt,

voleua fèmpre il configlio del Podeftà di Vcnetia,8£ negli fcritti fuoi nominaua,come hauea*

no fatto fuo padre bC zrj
,
qualunche volta gli occorreua farne mentione , il Doge di Venetia

fuojarifTimoamicOjCxl collega dell'Imperio: bC ho lettolo la copia del Priuilegio del prefato"

Roberto Imperatorc,chc fece à Venetiani in Selimbria il ventefimo giorno di Febraro,l'anno

quarto del fuo Imperio , che fu deh z z 4 all'ifteilò tempo diM . Iacomo Thiepolo Podeftà
di Conftantinopoli,nel qual egli confcrma,cofi ricercato per lettere daM . Pietro Ziani Doge
di Venetia,tutte quelle altre parti,che li flioi Podeftà haueano nuouamente acquiftate dell'Ini

perio della Romania,oltra le prime : et vuole,ch'egli bC li fuccelTòri fuoi habbiano le medefìme
giuriditioni&auttorita nelle predette parti di nouo acquiftate dell'Imperio , Si come noi hdJb-

biamo nelle cinque
,
per dire le fue proprie bC formali parole : per ciò che già le parti de primi Ba*

roni che l'acquiftarono , erano per la morte loro , in gran parte peruenute nell'Imperatore.8^

quefte carezze bC fauorinongia fenza caulà il predetto Imperatore faceua à Venetiani : per
ciò che fàpendo che le forze fue erano molto indebolite nella Grecia , bC che altronde non pò*

teua
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teua hauere ne più prefto , ne maggior aiuto che da efsi , (òpra le (palle de quali allhora gran

parte di tutto quell'Imperio u' ripofàua ,
gli haueua in molto honore 8£ riuerentia. M , Geo*

mo Thiepolo Podeftà , fece in quefto tempo tregua per cinque anni con Theodoro Lafcari,

ilquale per conto di Tua moglie , figliuola d'AIettio il fratricida , era ftato da Greci coronato

Imperatore poco dapoi laprefà di Ccnftantinopoli , S£ hauea continuamente Signoreggiata

quella parte dell'Alia all'incontro di Conilantinopoli , che hora ù' chiama la Natòlia : Et con*

uenne con lui con (bienne giuramento molte cofè,che dapoi apportarono grande vtiìe& ho*

nore inficine alla natione V enetiana , 8£ al Defpotato della Romania,ma fra l'altre , Che i Ve*
netiani OC Mercanti di Venetia,ficuramente bC lenza alcuno impedimento o danno potettero

fere le loro mercantie , %C negociare nelle terre del Lafcari : ettèndo (èmpre liberi cofi per mare
come per terra : 8£ , con patto , di poter ancho fare qualunche fòrte di mercantie loro piacerle

nella fudetta terra,séza pagare pur alcuna grauezza o il comerchio.,ch'era vna fòrte di gabella.» p^ eyc$
che allhora bt hoggi anchora fi coftuma pagare in Conftantinopoli , 8C in Soria,8d in ogn'altro

luogo fòggetto all'Imperio del Turco , da tutti egualmente , OC da Turchi ifteflirlaqualega*

bella però del comerchio era pagata da quelli del Lafcari cofi in Conftantinopoli come in qua*

lunche altro luogo de V enetiani nella Romania ; Et fé alcuna naue Venetiana o de loro fud*

diti pericolarle nelle terre à lui fòggiette , la robba fune refà loro interamente . Appreflò , che

(è alcuno Venetiano o mercante uiddito , morendo nel ftato fìio haueflè fatto teftamento,

tutto l'hauerfìio futte lealmente refò à gli heredi : Et cafò che ei fotte morto fenza teftamen*

to , ne hauettè hauuto appreflò di fé alcuno de fìioi , al tempo della fua mortela robba fua,do*

ueflè eflèr conferuata falua,appreflò il Signor della città , nellaquale egli futtè morto , infìn che

apparirle colui à chi ragioneuolmente afpettaflè : con folenne giuramento OC particolar prò*

meda che, ne il Lafcari nel fuo Imperio , ne il Doge di Venetia nel fuo Defpotato nella Ro*
mania,hauettèro faculta di far battere ad vno iftefto modo Yperperi,ne Manulati(il Manilla*

to,era vna fòrte di moneta di molta riputatione appreflò i Greci,chiamata da quefto nome,per

conto di Manoel Imperator di Conftantinopoli,che ne fu l'autore)ne alcuna altra forte di mo
neta,chefi aflòmigliaflè luna à laltra , ma ciafeuno diuerfàmente batterle la fua: ne potette il

Lafcari à modo alcuno mandare fue naui ò altri legni , alla città di Conftantinopoli , ne fare

foldati fòpra il Defpotato de Venetiani durante la tregua,fenza licentia del Doge di Venetia,

Quefto è quello M . Iacomo Thiepolo che per il fuo valore afèefe poi al Principato de que*

(STI epublica,8<l fece raccorrei ordinare tutti li Statuti di Venetia riducendogli in vn volti*

me,ne' quali R vede anchora dichiarato l'ordine che in quel tempo che fignoreggiauano Con*
ftantinopoli,s'ofIeruauainquefta città arca li teftamenti de Venetiani che qui erano portati

da ConftantinopoIi,fatti per modo di Breuiario , che non fé gli haueftè à preftar fede fé non
erano fòttoferitti dal Podeftà de Venetiani o fuo fuftituto,o almeno da vno de Configlieli

mandati di qui dalla Signoria. Theodoro Lafcari dapoi fatta tregua col Thiepolo,defideran*

do fare ancho parentado coll'Imperator Roberto
,
per fermar meglio le cofe fue , tentò di dar/

gli per moglie Eudocia fua figliuola : ma effèndogoli vietato per il fuo Patriarcha , che non
volle acconfentirui, come che il far parentado con Latini, foffèquafi contro gl'inftituti loro,

non gli riufei il penfiero : onde egli volendo pur fornire quefto flio defiderio,ÒC tentate molte

altre ftrade fènza effetto,alla fine pieno di fdegno fi mori, lafciando l'Imperio à Giouanni Va*
tazo fuo genero , che altrimente era chiamato il Duca , marito di Irene fua figliuola

,
per non

eflèr il figliuolo che gli era nato nel fecondo matrimonio della moglie Armena,anchora in età

matura,Ò£ atto al gouerno : ne viuendo allhora alcuno di que due figliuoli ch'hebbe della pri*

ma moglie Anna figliuola del Tiranno Aleflìo di Conftantinopoli. Era Theodoro di età vi*

cino à cinquanta anni
,
quando mori , hauendo regnato intorno à diciotto anni : et(per quel*

lo ch'io ho letto in vna hiftoria Greca di que tempi non anchora publicata ) di picciola ftatu*

ra: di color bruno : con la barba lunga , diuifà in due parti nella fummità:quafi guercio d'vn

occhio : molto animofò &C pronto nel combattere : ma huomo che dall'ira& dalla lulìuria dif*

fìcilméte fi potea attenere : nel refto liberaliflimo Signore : SC tanto magnifìco,che volea fpeflè

volte quelli à quali pur vna volta alcuna cofà donaua , incontanente far ricchi . nelle guerre

[penalmente ratte contro Latini 8£Perfìani, fu aflài sfortunato . hebbe il fuo corpo fèpoltu*

ra , dou'erano l'otta d'Anna fua prima moglie . nel momfterio del Iacinto nella città di Nicea,

inBitinia,
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in Bitinta. Alla fine , Roberto Imperatore di Conftantinopoli ( per ritornar a Ini ) come alle

volte auiene à i giouani , innamoratoli imprudentemente d'una bellissima giouane Greca , di

nobil fàngue bC ricca,anchor che fàpefiè che dalla madre era fiata promeflà ad vn Borgogno*
ne de primi Capitani del fuo enercito , fenza alcun rifpetto , bC con grande infolentia toltala

menò a aia . Laquale ingiuria non potendo il Borgognone foftenere
,
pieno d'ira bC di furo*

re(noneftendo l'Imperatore in Conftantinopoli ) con molti fuoi feguaci enti ò vna notte in

Palazzo , bC rotte le porte ,
prela la giouane bC la madre , a quella tagliò il nafo bC l'orecchie : bC

la madre, come quella ch'era fiata cagione della rapinatila figliuola, fece affogar in mare.

Quefto miferabil cafo perturbò tanto l'Imperatore , che pieno di (de^no bC di cordoglio,

per lo (corno grande fattogli dal Capitano , raccomandato c'hebbe l'Imperio aM . Marin Mi*

chele ch'era allhora , fecondo alcuni,Podefta de Venetiani , come quello che fàceua penfiero

di non voler più ritornar à Conftantinopoli fi parti difperato , bC venne in Italia , doue ito a

Roma per dolerfi col Papa di quefta fuamiferia,& feiagura che gliera auenuta,ftato che fu al*

quanto tempo appreflb fùa Santità , bC amoreuolmcntc da lei racconfblato , fu configliato a ri*

tornare à Conftantinopoli, nel qual viaggio grauemente malato,nella Morea morì , lafciando

l'Imperio à fuo fratello baldov ino per l'età no anchor atto à gouernar l'Impeno,ilqua*

le eltèndo poi giunto all'età matura,morto Giouanni Conte di Brenna,Re di Hierufàlcmme,

fuo fuocero , che haucndogli dopo la morte di Roberto fuo fratello data fua figliuola Mar*
tha per moglie,bC col configlio de primi Baroni del gouerno dell'Imperio gouernato,8£ mol*

to valorofàmente dall'impeto del Vatazzo difefò alquanti anni lo ftato,fu coronato Imperato*

re di Conftantinopoli : bC è quello , del qualeM . Marco Polo nel principio del fuo libro feri*

uendo , dice , Nel tempo di b a l d v i n Imperatore di Conftantinopoli , doue allhora fòle*

uà ftare vn P odefta di Venetia per nome diM . Io Dofè,correndo gli anni di N. S . i 2 5 o bCc.

Di qui auenne,che,volendo egli al tempo che compofe&£ ferine quefto libro in Genoua,che

fu del 1 z 9 5 notificar particolarmétc,et deferiuere il tempo apunto , nel quale fuo Padre bC zio

s'erano ritrouati in Conftantinopoli, che fu l'annoi 15 o nel principato diM . Marin More*
finiDoge di Venetia, giudicò lui colà molto degna bC lodeuole , anchor che in quel tempo
gran parte della portione del (iato di Venetiani nella Romania folle già perduta con la Signo-

ria de Francefì in Grecia , incominciar con la memoria di quefto tempo à deferiuer il fuo viag*

gio,per dimoftrare l'honorificentia bC grandezza , in che perauanti eraftata la fùa pania : per

ciò che allhora ch'egli dimoraua prigione in Genoua , erano già nel fpacio di que' quaranta

otto anni ftati (cacciati li Francefì dal Vatazzo col fbpradettoBaldouino Imperatore che lui

nomina:&l,per mezzo di Michele_ Falcologo li Greci ritornati nel lor primo Imperio di Con*
ftantinopoli.. Della quale imprefà come rara bC illuftre, io ne ho in quefto luogo pareri*

domi fare molto al propofìto noftro , coli breuemente ( toccando però alcune cote necefia*

rie da fàpere) voluta far mentionc , accio che à quelli Lettori che non haueranno alcuna

cognitione o almen poca delle colè di que* tempi, ne fàperanno lo flato in che allhora quefti

Signori fi ritrouauano,no paia colà fabulofà il leggere,che già trecento anni quefta Republica

habbia tenuto per cofì lungo fpacio di tempo Podeftà in Conftantinopoli fi come ella fece,et

fìa con molto benefìcio della Chriftianità fiata tanti anni patrona d'vna parte di quella coli

M . j fi ja, . v bella bC gloriola città , bC di quel tanto marauigliofò Imperio , che hora per le molte difeordie

»£ ifc4t*U jcp9* tjU longamente fiate tra Principi Uiriitiani , li troua (oggetto a glmhdeh.
AA •

-' MAGHI hauera piacere d'intendere particolarmente , bC con più diritto bC continua*

to ordine il filo di tutta quefta hiftoria , ch'io di fbpra non ho raccontato ne è fino hora fiata

fcritta da aIcuno,incominciando fpecialméte dal principio che Theobaldo conte di Champa*
gna ediBria,8£LuisContediBles con BaldouinocVl gl'altri Baroni l'anno uoo prefero

la cruciata nella Fiandra,&d fatto il loro parlamento in vna città di Champagna, mandarono
l'anno fèguente fèi honorati baroni loro ambafciatori al Doge Dandolo à Venetia,co lettere

di credenza bC molti partiti à dimandare nauilrj bC vn'armata,per panare in Soria co vno eflèr*

cito di trentotto in quaranta mila perfone che haueuano raccolto,^ andare alla recuperatióe

di terrra Santa,Ieggcrà l'hiftoria di Paolo mio figliuolo,laquale egli Latinamente ferine d'ordi

ne deH'Illuftrifsimo bC Eccellentifsimo Configlio deD ieci di quefta Republica.ilquale,accio

chela memoria di tanto illuftre& gloriola imprefànon fìa molto più dalla longhezza del

tempo
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tempo fatta ofeura di quello ch'ella è fiata fin hora,gIi ha conia fua lolita liberalità SÉ ma'
gnifìcenza dato carico , che ne debba far vn copiofb volume : raccogliendo tutte quelle colè

che fi ttouano fcritte,parte ne memoriali et fcritture autcntiche,portate in que' tempi con mol

te gioie cYthefori dall'acquifto di Conftantinopoli in quefta atta, da gli altri hiftorici che ne

han parlato pretermeflè , bC parte ne Commentari fèritti à penna,ritrouati à noftri tempi , che

mai il Sabellico ne alcun altro fcrittore ha veduti,d'vn gradegentil'huomo Francefe di molta

auttojita bC maneggio,ilquale ritrouandofì fempre prefente col Conte Baldouino di Fiandra

et Henrico ilio fratello in quefta imprefa , la volfè allhora,come colui che la maneggiò bC deb

la quale n'era beniflìmo inftrutto , nella lingua Francefe con molte belle particolarità , bC con

ogni diligentia deferiuere . quefto libro già alquanti anni il Clariflìmo M . Francefco Con*
tarino il Procuratore di fan Marco , eflèndo ambafeiator in Fiandra à Carlo V Imperatore

l'anno t ? 4 » bC hauendolo à cafò in vna libraria d'vn monaftero trouato
,
portò (èco in

quefta città : non volendo patire che cofi bella hiftoria , tanto diligentemente bC con tanto ho*

nore della fua patria per vnhuomo Francefe deferitta , che altroue non fi trouaua ,'rimaneflè

perpetuamente nafeofta in vn fòlo libro fcritto à penna , dentro vna libraria della Fiandra,

Hor in quefte hiftorie di mio figliuolo fi leggeranno le mutationi , bC i riuolgimenti di quelle

Signorie, con la morte,creationi,8£ prigionie di tanti Imperatorie^ tiranni, ch'erano à quel

tempo in molte parti della Grecia bC dell'Afta , con la turbulentia del flato loro , bC finalmente

la perdita di tutto quello Imperio , che peruenne ne i Latini . II dominio de Venetiani nella

Romania , con fuoi priuilegrj bC honoratiflime giuriditioni, bC con nomi di ciafeheduna città

,

Iuogo,caftello
3
o cafàle,che cofi nella Thracia,come nella Morea bC nel Peloponefo le toccare*

no in fòrte nella diuifione dello Imperio fatta da partitori : bC dell'Itole dello Arcipelago,^ de;

Signori che l'occuparono , à chi furono toltela portione del Imperio venuto in fòrte à Baroni

Francefì,che altrimcte fi chiamauano Pellegrini^ quella del medefimo Imperatore Balduino

bC Henrico fratelli , coronati Imperatori l'undopo l'altro, con lor nozze bC parentadi dopo
l'acquifto dell'Imperio , fatti. La creatione del Marchefè di Monferrato inRe di Salonichi , bC

rimperio Ilio , col maritaggio nella fòrclla delRe dVngaria . La morte di Balduino primo Im
peratore de Latini, alquale dopo prefo da Valachi&BuIgari,iI primo anno del fuo Imperio

in vn conflitto , bC tenuto molti meli prigione , fu tagliata la tefta ,& portata à Ioannizza lor

Re in Ternouiza , ilquale fattala ncttare,è trattone gTinteriori , adornata in forma di vafò cor» £«/w ku*.Ujh^*a fa .

.

molto oro intorno , la fàcea adoperare per bere in vece dvna tazza^Si leggera , il valor 8£ìaT c

l
rì^'*¥jf

l
'.J?"?i

*^ **

morte del PrincipeDandolo nell'aiiedio di Andrinopoli,ouc guidaua l'eflercito dopo la per* **'V ^ «v*"*«*J

dita dell'Imperatore : il modo con che fu primieramente inftituito il Podeftà che tanti anni

tenne quefta Republica in Conftantinopoli,del qual parla M . Marco Polo nel principio de!

dio viaggio,con tutti e nomi de Magiftrati Venetiani che foleuano fèdere in quella città , 8£

nello Imperio hegiok,i thefòri,Ie colonne , i marmi che vennero di que paefi bC della Grecia

métre che fìgnoreggiarorno i Venetiani . come furono da Conftantinopoli portati que' quat*

tro belliflìmi caualli di metallo , di mirabil artifido,che Coftantino Imperatore tolri dall'Arco

di Nerone che egli hauea di prima tolti dall'Arco di Augufto,portò daRoma à Conftantino*

poli:8£ che hora ìi veghono nel corridore della chiefà di lan Marco , fòpra la piazza ; da tutto il

mondo fèmpre riguardati con fòmma marauiglia. Le molte reliquie d'infiniti huomini fanti

bC beatifiche fon piene tutte le chiefe ÒÉmonafteri di quefta città, bC l'ifteflà chiefà di fan

Marco. Con le lon^e guerre,che parte Bonifacio Re di Salonichi fece contro Leon Scrugo

tiranno del Peloponefo, che difendendofi con molte aftutie,teneua Corantho bC Napoli

di Romania , dando di molto trauaglio à Latini : bC parte,che il Podefta di Venetiani infìe*

me con Francefi bC l'Imperator Henrico , confederati conTheodoroBrana greco, che folo

del rimanente de Crea teneua lega con Francefi per hauer per moglie Anna figliuola di Lo*
douico feftoRe di Francia

,
padre di PhilippoiI pietofò , laquale era ftata auanti la prelà di

Conftantinopoli nel primo maritaggio moglie di Aleflio figliuolo di Manoel Imperatore,

fecero in diuerfì tempi nella Turchia prima con Theodoro Lafcari, ilquale per conto della

prima moglie greca pretendeua ragioe fuirimpcrio,et fìgnoreggiaua gran parte di quel paefè,

facendo molti danni à Venetiani& Francefi oltra lo ftreto , Jbt poi contra IoannizzaRe di

Valachia bC Bulgaria nella Thracia , ilquale nemico per raggionc hereditaria,infìno dal tempo

di Pietro
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di P ietto bC Afane fuoi fratelli del nome Greco& Latino,hauea deftrutta Napoli di Thracia ^

Panedò , Recloie , Zurlù OC molte altre città del loro fiato infìn à canto Conftantinopoli,che

finalmente dopo l'hauere molti anni guerreggiato con Ioro,fi mori di mal dipunta appreflò

Salonichi : eflèndogli partito vna notte in fogno nel mezo del dormire vederli da vn folda*

topaflàrcil coftato con vna lancia: che fu detto allhora ellèr il lignificato della qualità della

morte, che diurnamente doucua eilèrgli mandata.

M Ahauendo fiifficientcmente , OC forfè più che à baftanzacon tanta digrefsione bC cofi

Ionga diceria dimoftrato quello ch'io da prima hauea tolto à narrare del principio del Libro

de quello fcrittore , mettendo qui fine , mi volgerò ad elporre alcuni pochi luoghi fparli ne' li*

br i de M. Marco Polo,! quali per maggior intelligentia de benigni Lettori, alcuna dichia*

ratione richiegono

.

L

Dichiaiatione di alcuni luoghi ne libri di M. Marco Polo

Con l'Hiftoria del Rheubarbaro.

A cagione percheM . Marco Polo , nel primo Capitolo del fuo primo Libro , incornine

ciafsi à fèriuere il fuo viaggio dall'Armenia minore, fu quefta . che partendoci egli di

Acre ou'era Legato Theobaldo de Vifconti , che fu poi Papa GregorioX , andò per

mare al porto della Ghiazza,ch'f nell'Armenia minórc,et fu qftò il primo luogo,doue fmon*

taflè per andare co fuo Padre fic" con fuo zio al gran Cane : 8£ allhora le due Armenie,cioè mi*

nore8£maggiore,erano fotte» vn Principe chriftiano
,
qual veniua col fuo ftato fino foprail

mare della Soria,2xI era tributario de Tartari:però le deferiflè fecodo che gli fu referto da pfone

idiote.nebifognache qui ci lettore ricerchi da quefto fcrittore quella diligentia OC modo di

fcriuere che vfànoStrabone,Tolomeo, 2x1 altri fimili,per ciò che quella età era molto rozza,

&C non fi era anchora introdotto ne gli huomini quella politezza di lettere,et eleganza di ftile,

& modo di deferiucre la Cofmografia che hora s'vfà : aggiunto ancho chein quelli tempi
,
per

le continue guerre fiate lungamente di Tartari, che occuparono tutto iILeuante,fi come fé*

cero iCotthi il Ponente, li termini antichi delle prouincie erano tanto confufi,& in ma*

m'era cambiati li nomi,8£mefcoIata luna con l'altra prouincia,che quantunche egli hauefli

voluto vfàre maggiore diIigentia,non ci hauerebbe per ciò potuto dare miglior cognizione di

quella ch'egli ha fatto : SC quefta mutatione de nomi fu caufa che quello che poflèdeua quefto

Re Chriftiano di Armenia, fecondo che dice il Principe ismae L . fi chiamaua il Regno
* ÌM» £v(fitti»jM* de Romei,cioè Greci; et fino fopra il fino Iftìco che il golfo della Ghiazza,giugneuano 1 luol

confini : de quali informandofi M . Marco intefe , come nel fecondo capitolo fcriue,che dalla

parte di verfo mezzo di,vi è la terra Santa : da Tramontana,! Turcomani,che hora u chiamati

Caramani:da Greco Leuante,Cayflària ,& Seucfta : verfo Ponente, il mare Mediterraneo.

Et come,nel terzo capitolo,dice le due città infiemecol Cogno erano nella Turcomaniaje*

quali fono pofte da Tolomeo nella Cilicia , SC le chiamaM . Marco Cayflària,8£ Seuafte , cioè

Cefarea& Auguftaj£ Iconium il Cogno , nella Licaonia.Si dicendo Turcomani nome mo*
derno poìto~da Tartari7hauédo io voluto vedere quclloche ne parla limaci nella flia geo*

graphia , me parlò douerlo qui includere , ilqualc deferiuendo il lito del mare di Soria , OC co*

minciando dalla città di Seleucia , che al fuo tempo ^i chiamaua Suidia , dice in quefto modo,
che'l principia à voltar il fuo corfo verfo Ponente fino che'l paffa i confini del regno de Muful*

Wm*H*' 9*uJ' - mani,cioè Turchi(perche al tempo dlfmael tutta l'Alia minore era deChriftiani)& tirato vii

poco di tratto verfo Tramontana ,va alle porte di Scanderona , che fon le porte dell'Amano

appreflò Alefiàndretta:ò£ quiui è il corine fra Mufulmani OC Aramani,cioè della Glicia.Sc' poi
-ìMHenv C*,iù* . va alle porte della Ghiazza,oue è il porto della regioe di Araman,cioèCilicia.8£ voltandoli il

lito verfo Ponente Tramontana/corre fino alla città di Tarfò.Iaqual k in longitudine cinquàV

t'otto gradi , OC in latitudine trentafètte e mezo, Stirando pur in Ponente,paflài confini di

Araman fino in Coruch,che fi chiama dall'interprete di Ifmael , Corycium antrum:aual
pallàto , vi è la region de popoli della Turcomania , che fono difeefi da Caraman Turcoman,

ÒCin
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cY in quella regione , vi e il mote Caraman,che'I detto interprete chiama MonteTauro : doue
dice limaci ch'ai Tuo tòpo habitaua la moltitudine di Turcomani,il Signor de quali fi chiamaua

Auad Caraman . cY quefto monte s'eftende dalli confini della città di Tarfo,ftno al Regno de

•Lafcari,che vuol dir all'Imperio di Cóftantinopoli . quefto è quel Theodoro lascari che

hebbe per moglie Anna vna delle figliuole di quello Aleflio che cauó gl'occhi al fratello Ifàac

Imperatore , cY fi fece tiranno di Conftantinopoli , come è detto di (opra , et per tal raggione

fìgnoreggiando i Vcnetiani ex Francefi la città di Conftantinopoli , cY gran parte dell'Imperio

della Romania,lui tiranneggiaua molte città alla marina cY fraterra,in quella parte dell'AOa
tpf. «< t - eh e verfò il mar maggiore cYlaPropontide^ all'incontro de Conftantinopoli , laqual hoggidi
vL-*.<, >* fj chiama la Natòlia ^oucrolTTiirchia . Da quefte parole fi vede(come diceM . Marco)che

queftitalpopo7iTurcomani,habitauano fopra le montagne , bC luoghi inacceflìbili , come è

il monte Tauro , cY il monte Amano.
D a R z i z i , nel capitolo quarto del primo Iibro,hora è chiamata Bargis . Paipurth,Carpurt,

Del monte altifTimo,di che nell'ifteflb capitolo fi parla , oue fi fermò l'arca di Noe dapoj^

il diluuio., dicono alcuni fcrittori
,
quefto eflère quello doue fono i monti Cordiei,quaIi Stra*

bone vuole che fìano vna parte del monte Tauro.

L A prouincia della Zorzania,aI quinto capitolo , e quella che apprefso Strabone , Plinio OC

Tolomeo detta Hiberia^, fu da quefto nome chiamata
,
per memoria del valorofo cY gloriofo #V^W

, ^
martire fan Zorzi che iui predicò la fede del noftro Signor Iefli Chrifto : per il che è ancho in

grandiffima veneratione apprettò tutti que popoli

.

Del mar Abbacù,ouer Hircano,o Cafpio.,di che Ci parla in quefto ifteflò capitolo,dirò bre*

uemente quello che ne ho trouato in diuerfiauttori fi antichi, come moderni , anchor che fi

comprenda che poco ne fàppino , cY che M. Marco ifteflò ne tocchivi! poco: 8x1 quefto è,

che tutti mettono terra incognita fopra quello alla volta di Tramontana,doue dicono eflere la

regione detta Turqueftan da Ifmacl , OC daM . Marco la gran Turchia : di verfo mezzo di,vi

fono due città famofèperli fuoi porti , l'vna Derbent , dog la porta di ferro , ouer porte Ca*

fpie,cY l'altra Abbacù,che dette il nome afmare7qual al tempo di Au^iftoTTeìaré non fi

làpeua che 1 fuflè ferrato di fopra , come al prefènte fi fa eh e come vn lago , ma penfàuafi che'i

fullè vn brazzo del mare Oceano,che dalla parte di Tramontana entrarle in quello , come re*

cita Strabone dicendo , che Pompeo nella guerra contra Mithridate ne hauea feoperto gran

parte . Ifmael parlando di quello,dice : Quefto mare è falfo,ne vi entra in quello l'Oceano,ma cran ,

è del tutto fèparato,cY quafi come rotondo , OC fi eftende in lunghezza per ottocento miglia, dezza

cY per larghezza fèicento,cY che la fua rotundità é forma ouale , anchor che altri voglino che 91 mar.

la fia triangulare,cY chiamafi con tre nomi , cioè el Cunzar , Giorgian , Terbeftan La flia par* r?'

te di verfo Ponente fono gradi 6 6 di longitudine , cY 41 di latitudine . appreilò la porta

di ferro , andando verfo mezzo di
,
per 153 miglia, vi fono le bocche del fiume Elcur, che

fi chiama Cyro appreflò Tolomeo andando verfo Siroco fitroua la città di Mogan della

prouincia di Ardiul.ma à l'ultima volta di mezzo di,pafìàti 2 3 1 miglia , fi troua la region

del Terbeftan. bC in quel Iito vi fono leprouincie di Elgil OC Deilun . poi voltatofi verfo Le*

uante, fi viene alla città di Abfèron , laqual è in longitudine gradi 79.4?. cY in latitudine

3 7 . z o . OC feorre verfò Leuante fino à 3 o gradi di longitudine , bC 4 o di latitudine , cY

andando auanti fino à gradi 5 o di latitudine cY 7 9 di longitudine fi volta verfo Tramon*
tana doue fono le prouincie del Turqueftan, cY il monte Sebacuat.cY in quefto progreflo,

il fiume Elatach per efìère il maggiore di tutti quelli che fono in quelle regioni , (carica in

mare le fue acque , con molte bocche , cY fa grandifsimi canneti ex" paludi : cY gli habitanti

vicini che iui nauicano , referifeono che , come le acque del detto giungono in mare , le ac*

que (alfe cY chiare diuengono di varrj colori , cY fé nauica molti giorni fempre trottando l'ac*

qua dolce. laqual cofà conferma Plinio dicendo, che effondo Pompeo nella ifteflà guerra

contra Mithridate , li fu affermato , che alcune parti del detto mare erano dolci
,
per la gran

moltitudine de fiumi, che corrono in quello, quefto fiume Elatach è quello che Tolomeo #& -l'-urfir. fi»**
chiama Rhà , cY li volgari HerdiLguer Volga.

Del miracolo de pefci,che dice nel quinto capitoloM « Marco Polo , che fi pgliano per li

quaranta giorni della quadragefima nel lago di Geluchalat, doue e il monafterio di (àn Leo*
/
\*$fc: nardo
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nardo,dico che il prefato Abylfada Ifinael fa métione di quello Metto Iago,& Io chiama Argis,'

& lo mette nelji confini di tre prouincie , cioè Armenia , Alsiria , & Media . fopra le ripe del

quale vi fono quelle città,Calat,che fi deue credere che vi delle il nome,Tecondo che lo chia*

inaM . Marco:5£ poi At^VangC Vallane dice , che fi pefea per 4 o giórni nella primaue*

ravna fola forte di peìce detto Tarichio,quale fi fecca all'aere dal véto,o£ fi porta poi per gran

mcrcantia per tutte le regioni vicine : bC dapoi per tutto l'anno più non fi vede.in conformità

delle quale parole leggefì fcritto in alcuni memoriaIi,divn'huomoFrancefè molto dotto no*

minato M.PictroGillio,che mi fur mofirati alli meli paflàti, qual del 1 $ 4 7fitrouò nel

campo del gran Turco Solyman Otthoman ,
quando egli andò contra Siac Tecmes il Sophf,

bC vidde quefto ifieflò Iago ,
quale dice credere che fia quello che da Strabone vien detto Mar*

tiana palus , ne quali elfoM . Pietro fcriue che per 4 o giorni folaméte della prima vera piglia*

no di detto pefee in tanta quantità, che fèccato ne carganoi camper mandare nelli paefì

drconuicini per eflèrc buoniflìmo , bC molto defiderato da ognuno : paflàti l i detti 40 gior*

ni, più non fì_yede. Che veramente al tempo diM . Marco Polo (òpra dèttoTago vi ruflè

vn monaflero de monachi di fan Leonardo,è colà credibile& molto verifìmile
,
perche gli

habitatori erano tutti Armen^cioè Chriftiani^Quefto Iago di Argis , fecondo Ifmael, è in

gradi 6 7 . j di longitudine $ 3 . $o7oT latitùdine , fecondo altri poi, 6 6

,

i o . 4 o bC 3 . oue*

ro 6 8. 5. di longitudine 4 0.5 5. di latitudine.

D E L l*a N D a N 1 e o di che parlaM . Marco nel capitolo 1 9 del primo libro,quado dice

che,nella città de Cobinam doue fi fanno i fpecchidiazzalc fìnifsimo,molto belli bC grandi,

vi è aflài Andanico , è da fàperechehauendone io permezo di M . Michele Mambre inter*

prete di quella Hluflriflima Signoria nella lingua Turca , dimandato molte volte à molti Per*
iìani venuti qui in Vcnetia , in diuerfì tempi con loro mercantie,m'hanno detto tutti in con*

formità , Andanico edere vna forte di ferro , ouer azzale tanto eccellente& preciofò , bC fiato

fempre di tanta ftima in tutte quelle parti,che quado vno alli tempi antichi poteua hauere vn
fpecchio , ouero vna fpada di Anc^anicoJi teneua non più come vna fpada , o come vn fpec*

chio,macomc molto cara gioia.

Nel capitolo 3 3 del primo libro diM . Marco Polo,trattandofi delRHEVBARBARo,
che nafee nella prouincia di Succuir , Sdède li portato in quefte noflre parti bC per tutto il mo*
do, parendomi quella cofa fra tutte l'altre degna dicognitione per l'ufo grande in che tutti

gl'hiiomini communemente l'adoperano nelle lor malarie hoggidi,ne fàpendo io che fin hora
in alcuno libro fi legha tanto di quello quanto già intefì da vn huomo Perfiano di molto bello

ingegno& giudicio , mi pare qui eflère lommamente neceflàrio ch'io particolarmente deferì*,

uà quel poco che gl'anni paflàti hebbi vétura d'intedere da coftui : ilquale era chiamatoChaggi
MEMET, natiuo della prouincia di Chilàn , appreflò al mare Cafpio , d'vna città detta Tabàs.
bC era perfonalmente fiato fino in Succuir , eflèndo dipoi in Veneu'a quelli meli venuto
con molta quantità di detto Rheubarbaro , Quefto adunche , eflèndo io andato quel
giorno che ne ragionammo à defìnare à Murano fuori di Venetia , bC per vfeire della

città, perciò che ero aflài libero da feruigi della Republica , bC per goderlo con noftro
maggiore contento, hauendo per forte in mia compagnia l'eccellente Architetto Meflèr
Michele fan Michele di Verona bC Meflèr Thomafo Giunti, miei carifsimi amici , dopo
Ieuato il mantile di tauola nel fine del definare

,
per il mezo diM . Michele Mambre huo*

mo dottissimo nella lingua Araba, Perfiana,8£ Turcha,&£ perfòna di molto gentili co*
fiumi, il quale è per il ftio valore hoggidi interprete de quella Jlluftrifsima Signoria nel*

la lingua Turcha , incominciò à dire cofi , bC il Mambre interpretaua . Primiera-
mente che egli era fiato à Succuir bC Campion cittadi della prouincia di Tanguth
nel principio del fiato del gran Cane, ilquale diflè che fi chiamaua Daimir c a n OC
mandaua fuoi Rettori al gouerno di dette cittadi ( de lequali parla M . Marco nel libro

primo al capitolo. 58.5 9) lequali fon le prime verfo il paefe deMufuImani che fiano Ido*
latre,o£vi andòconlaCarauanache va con mercantie del paefè della Perfia,8£ da quelli

\idni al mare Cafpio
,
per le regioni del Cataio . laqual Carauana non Iaflàno coftoro

che penetri più auanti di Succuir bC Campion: ne Umilmente alcun mercante che fia in
quella , eccetto che fé non andarle anìbafeiatore al gran Cane.

Quella
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Quefta città di S v e e v i R,è grande SÉ populatifsima, con bellifsime cafe fatte di pietre

cotte al modo noftro : S£ ha moltt Tempi) grandi , con loro Idoli di pietra viua;pofta,invna

pianura doue corrono infiniti fìumicelli : la quale è abondantifsima di vettouaglie d'ogni (òr*

te , SC doue fi fanno Sete con gli alberi di more negre , in grandiflìma quantità : non vi nafce

vino : ma fanno la lor beuanda con mele 3 modo di Ceruofà : De frutti
, per eflèr il pae?

fé freddo, non vi nafcono altri che Peri, Pomi, Armellini, Pertichi, Melloni^ Angurie,

Dipoi diflè,che,il Rheubarbaro , nafee da per tutto in quella prouincia , ma molto miglior

che altrouc in alcune montagne iui vicine alte $£ (àffote , doue fono molte fontane , SC bofchi

di diuerfc forti d'altiflimi alberi, SCla terra è di color Rodò , OC per le molte pioggie,cY- fon?

tane che da per tutto corrono, quafi tempre fàngofà.Quanto alla radice OC foglie , hauendo?

ne il predetto mercante per forte portata (èco dal paelé vna pieciola pittura
, per quello che fi

vedeua diligentemente òC con molto artificio dipinta : trattotela di fono cela moftròetde?

forilièjdiccndo quella eilèr la vera OC naturai figura del Rheubarbaro : della quale ne prefi vn
ritratto per metterlo qui (òtto in difegno , infìeme con la fua hiftoria bC dichiaratione fecondo

la relatione hauuta da lui

Sono adunche dette foglie lunghe or*
diariamente come difle due (pane, ma
più e meno poi fecondo la grandezza
della pianta : (frette da baffo,& larghe

di fopra . Hanno nella loro arconte *

lentia vn certo pelo piccolino o lanugi?

ne che vogliamo dire : il tronco che vie-

ne fopra la terra, al quale fono attacca?

te le foglie, è verde:& alto quattro di?

ta,S£anco vn palmo da terra : SÉ nafeo?

no le foglie umilmente verdi,macome
•sìnuechifeono , diuégono gialle fi come
erano in pittura,^ fi diftendono per ter?

ra . Produce il detto tronco,neI mezzo,
vn certo ramucello fottile,con alcuni fio

ri attaccati d'ogni intorno,fìmili alle vio?

le mamole nella forma , ma di colore di

latte OC azurro , SC alquanto maggiori
delle viole mamole fopradettetl'odor de
quali è molto acuto 8c" faftidiofo,et in mo
do chedifpiace afiài à coloro che l'odo?

rano , La radice umilmente che fta fotto

terra , è Iuga vn palmo o due,fìno in tre,

di color nella foorza tanè, fi come ve ne
fono di grolle bC fottili tecodo la propor?

tione: de quali ancho (èneritrouanofì?

no della groffezza come è la cofoia d'un
huomo , OC come è il mezzo della gam?
ba.hà quefta radice molte altre radicette

piccoline intorno che nafoono dallei $C

fono (parte per la terra , lequali prima fi

leuano via,S£ poi fi taglia la radice grolla

per fare in pezzi : laquale di dentro è , di

color giallo , SC ha molte vene di bellif?

fimo rofìò , OC è piena di molto fugo
giallo 8£roflò,S£ di modo vifcofo,che

toccandolOjfacilmente s'attacca alle dita,

IL RHEVBARBARO

Viaggi voi. i*. &8
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bC fa la mano gialla . Dipoi tagliata la radice& fatta in pezzi , elidè che (è la volcflèro appicar

allhora allhora per fcccarla , tutto il fugo giallo vilcofo vfeirebbe fuori,& cofì divieterebbe leg*

giera . onde credono che perderebbe aliai della fua bontà 8c" perfettionc;per ciò mettono detti

pezzi tutti (opra alcune lunghe tauole,et ogni' giorno tre bC quattro volte gli vanno voltando

bC riuoltando , accio il fugo s'incorpori dentro, bC redi nella radice congelato, nel fine poi di

quattro o (ci giorni gli bucano §C gli appiccano con cordicelle all'aria bC al vento,doue però no

vi aggiunghino i raggi del Sole . et in quefto modo fi ha il Rheubarbaro in due meli (ècco,

8c ti la molto buono bC perfetto . Mi dille anchora,che loro oflèruono ordinariamente di caua

re il Rheubarbaro della terra,l'inuernata : perche in tal tempo(auanti , eh e cominci a mandare

fuora le foglic)iI fugho et la virtù è tutta vnita bC raccolta nella fua radice , il qual tépo è auanti

la primauera,la quale nel paelè di Campion OC Succuir viene alla fine di Maggio , bC di pili mi

di(Iè,chc quelle radia del Rheubarbaro,che fi curano la ftate,& in que tépi , che le foglie fono

fuora,nd fono mature,ne hanno quel fugho gialIo,che hanno quelle,che Con cauate l'inuerna*

ta,5£ di più fono funghofe,rare,leggieri bC a(ciutte,ne manco hanno quel colore roffo,ne fono

di qlla bonta,che quelle,che fono cauate l'inuerno : Dille anchora,che qlli che vanno a cauare

dette radici fopra i detti monti , doue le nafeono
, portate,ch'è l'hanno alla pianura cofì verde,

& con le foglie in quel modo ch'è l'hanno cauate della terra,le mettono fopr alcuni lor carri,2C

ne vendono pieno vn carro con le foglie per fedici (àggi d'argento
,
perche quiui non hanno

moneta battuta,ma fanno l'argéto bC l'oro in alcune verghette fottili,et le tagliono in pezzetti

piccolini del pelo di vn (àggio, eh e quali limile al noltro,quale eflèndo d'argento vale venti

(oidi di Venetia in circa,& eflèndo d'oro vale vno feudo bi mezzo d'oro : il qual Rheubarba*

ro cofi frefeamente coperato è dipoi dalli cóperatori acconcio et fecco nel modo che di fopra s'è

detto.Et mi raccontò,co(à di gran merauigliajCioè^he (è non vi andaflèro in olle parti del con*

tinuoi mercanti à dimandarglielo, non lo ricoglierebbero mai: perche d'elio non ne fanno

ftima . et coloro che vqghono della China bC India ne leuano maggior quatità di tutti gl'altri :

li quali quado è condottò in Succuir lopra quei cani,ouèr fome,(e non Io tagfialìcro bC gouer*

nailèro prenaméte,in termine di quattro ò (ei giorni diuéterebbe maredo bC fobbollirebbe.òC

mi affermò anchora di ql!o ch'egli haueua portato feco in quella città , che ne coperò ben fette

fome di verde , il qual poi fatto fecco bC acconcio non venne più che vna piccola foma : et mi

dille anchora che quado glie verde è tanto amaro,che non lì può guftare:8£ che nelle terre de!

Cataio no l'adoperano per medicina fi come facciamo ilei quà,ma Io pedano bC copogono co

alcune altre mifture molto odonfere,cv ne fanno profumo à gl'Idoli :£t in alcuni altri luoghi

ve ne tanta copia,chc Iabbrucciano cotinuamente (ècco incabio di legne : altri , come hanno i

lor caualli malati,gliè ne danno di còtinuo à mangiare, tanto è poco filmata qfia radice in qlle

partidèi Cataio . ma bn aprezano molto più vn'altra piccola radice,laquale nafee nelle monta*

gne di Succuir doue nafee il Rheubarbaro,cX la chiamano Mambroni cini,et è cari(sima:è l'ado

perano ordinariaméte nelle lor malattie,8C malTìme in qlla de gl'occhi:perche,fe trita fopra vna

pietra con acqua rolà,vnghano gl'occhi,(èntono vn mirabile giouamento,ne cede che di qlla

radice ne fia portata in cjfte partirne meno dille di (àperla dc(criuere:2x! di più , vedédo il piacer

grade,ch'io fopra gl'altri pigliauo di qfti ragionaméti,mi dille che per tutto il paefe del Cataio,

fi adopera ancho vn'altra herba,cioe le fogIie,la quale da que popoli fi chiama Chiai Catai : bC

nalce nella terra del Cataio,ch'è detta Cacianfù : la quale è comune bC aprezzata per tutti que*

paefì.fànno detta herba cofi (ècca come frefea bollire aliai nell'acqua^ pigliando di qlla decot*

nòe vno o duoi bichieri à digiuno Ieua la febre,il dolor di tefta,di fìomaco , delle cofte,cV delle

giuture,pigliadoIa pero tanto calda quato li polsi (òflrirc,& di più dille efler buona ad infinite

&* c**cU to*£ ^^TjTV' a'tre malattie delle quali egli p a I'hora no fi ricordaua :ma fra l'altrc,alle gotte.Et che (è alcuno

h!*jfòowJw i£ì**? Pcr *°rte n ênte '° "omaco g^ue P troppo cibo
,
pfa vn"poco di qfia decottiòne in breue tépo

' ° hara digerito.^ per ciò è tato cara bC aprczzata,che ognuno che va in viaggio ne vuol porta*

re feco , bC coftoro volontieri darebbono per quello ch'egli diceua (èmprc vn lacco di rheu*

barbaro pcr vn'onccia di Chiai Catai: Et che quelli popoli Cataini dicono che fé nelle noftre

parti bC nel paefe della Perfia bC Franchia la fi conolcefìe , i mercanti lènza dubio non vorreb*

bono più comperare Rauend Cini,che cofi chiamano loro il Rheubarbaro . Qinui fatto vn
poco di paufa,& fattoli domandare s'egli mi voleua dire altro del Rheubarbaro , bi rilpoltoml

non
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no hauer altro ;.eflendo il giorno molto lungo anchora,cY. per nò radere quel reffo della gior*

nata che auazaua , fènza qualche altro piacere,come haueuamo fatto fin allhora,gli domadai

che viaggio egli nel fuo ritorno da Campion bC S uccuir hauea fàtto,venendo à Loftantino*

poli,& fé me Io hauelìè fàputo raccótare : Rifpofemi per il Mambré noftro interprete,che mi

narrarebbe il tutto volontieri , bC incominciò à dire che egli non era già ritornato per quella

ifteflà via che hauea prima ratta andando con la carouana,per ciò che al tempo che egli fi vo*

leua partirc,occorfc che que SignoriTartarj dalle Berette verdi^, chiamati Iefcilbàs , manda*

ronoper forte vn loro ambafeiadore con molta compagnia per la via della Tartaria defèrta

fopra il mare Cafpio al granTurco à Conftantinopoli,per far lega bC andare contra il Soffi lor

commune nimico.per la qual occafione di compagnia gli parue bene di venire con loro,ha*

uendo oltra la commodita del viaggio , molto vantaggio anche nel viuere : bC cofi venne

con loro fino à Caffa : ma che per ciò no renderebbe di raccontare volontieri il viaggio ch'egli

haueria fatto fé fuffè ritornato per la ftrada che l'era andato : Onde diflè^chel viaggio farebbe

ftato qfto,cioe : che partendofi della città di Campion farebbe venuto à Gauta,ch e Io fpacio

di fèi giornate lontana: perche ogni giorno fanno tante Farfènc:8£vnaFarfencPerfiana é

- e predelle nofìre miglia : bC fanno che vna giornata fia 8 Farfenc : ma p caufà di defèrti bC mòti,

non ne fanno la metà,anchora che le giornate che fecero per li deferti fodero la metà dell'ai* ,

tre ordinarie . Da Cauta H -viene à Succuir in 5 giornate : bC da Succuir à Camul,in quindici :

(doue incominciano ad enere Mufulmani,euendo fino qui fiati Idolatri : Et da Camul à Tur* .

fon , in tredeci : Et da Turton padano tre citta , la prima Chialis che vi fono i o giornate

,

poi Cuchia altre i o
,
poi Acsù z q giornate : da Acsù à Cafcar altre z o giornate di afprif*

fimo defèrto , effondo ftato il primo viaggio fin li
,
per luoghi habitat! : da Cafcar à Samar*

cand , 2 5 . da Samarcand à Bocharà nel Coraflàm , cinque : da Bocharà ad Eri,z o . bC quindi,

fi yiene à Veremi in i $ giornate : Et poi à Cafìbin in 6 . bC da Cafibin à Soltania in 4 bC da

•**«-* *» Soltania alla gran città di Tauris in fei . quefto è quanto fbttrafsi da quefto mercante Perfia*

a, (
'y

«f.
no. Et la relatione di tal viaggio mi fu tanto più grata,quanto che riconobbi con mio molto

contento limedefimi nomi di molte città 2^ alcune prouincie cflère fcrittinel primo libro

del viaggio deM . Marco Polo; per caufà del quale mi è partito in parte neceilàrio do*
uerla qui raccontare»

Armi coueniéte qui anchora aggiugnerevn breue somario fattomi dal fudetto Chag
giMemetmercatePerfìano,auantiil fuo partire di qfta città, d'alcuni pochi particolari

della città de Campion bC di qlle genti : liquali fi come da lui breueméte et per capi furo*

no referiti , cofi io qui nel medefimo modo gli raccotero à bnfìcio bC vtile de benigni lettori.

L A città di Campion è habitata da popoli che fono Idolatri : foggetta alla Signoria

dep A 1 M 1 R Canugrande Imperatore de Tartari : la qual città é pofta in vna fertiliffima pia*

nura tutta coItiuata,&,abondante d'ogni forte di viuere.Vanno veftiti quei popoli ditele

di bombagio di color negro , l'inuerno fodrate di pelle di lupi bC di caftroni li poueri,cY li rie*

chi di zibellini bC martori di gran prezzo, portano leberette nere, aguzze comevn pane

di zucchero.gl'huomini fono più tofto piccoIi,ch*e grandi : vfàno di portare barba,come noi,

bC maffime certo tempo dell'anno.

,
L E fabriche delle lorcafè fon fatte al modo noftro di pietre cotte, bC di pietre viue, con

dui bC tre folari,quali fono foffìtadi bC dipinti di pittura de varrj bC diuerfi colori , bC di figure:

vi fono anche infiniti pittori : bC vi è vna contrada doue non habita altro , che pittori.

I Signori per pompa bC magnificenza fanno farevn foIarogrande,fopia il quale vi fan*

no dirizzare duoi padiglioni di feta riccamati d'oro bC d'argento, bC con moke perle, bC

gioie, doue ftanno loro bC gl'amici fuoi: bC\o fanno portare da 40 in $ 0. fchiaui , bC cofi

yanno per la città à folazzo:i gentilhuomini vanno fopra vn folaro feopcrto fèmplice*

mente portato da 4 ouer 6 huomini : fènza altro ornamento.

I Temprj loro fono fotti al modo delle noftre chiefè,con le colonne per lungo : bC vene fò*

nodecoììgrandijChevi farebbono capaci di quattro o cinquemila perfone:8£vi fonoan*
chora due ftatue : cioè d'un huomo bC d'una donna : lunghe 4 o piedi l'una,diftefe per terra, .

tu;te dorate , bC fono tutte d'un pezzo : bC vi fono valenti tagliapiere.

Viaggi voi. 2°, 3 rj Fanno
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Fanno condurre pietre viue da due 8£ tre mefi di camino , Copra carri di 4 o ruote few

rate, alti di ruote: tirati da 5 o o in 6 o o fra caualli bC muli.
~~

"S'onvi altre ftatuc piccole , che hanno fei bC fette capi , bC dieci maniche tengono ciafeu*

na diuerfè cofe.come (ària dire,vnavn ferpe , l'altra vn vccello

,

bC l'altra vn fiore.

S o N v 1 alcuni monafterrj doneranno molti huomini di (àntiifima vita,2>£ hanno le por*

te della lor ftantia murate , fi che non poiìono mai vrcire in vita loro ; Et gli viene ogni gior*

no portato il viuere.

S o N v 1 poi infiniti, come noftri frati, che vanno per la città.

H A N N o per coftume, quando muore alcun lor parente, di veftirfi per molti giorni di

bianco , cioè di tele di bombagio : ma le vefte fue fono fatte però al modo noftro lunghe
fino in terra, bC con le maniche aflài grandi, limili alle noftre à gomedo che portiamo

à Venetia.

Hanno laftampa in quel paefe: con la quale ftampano luoi libri: Et deliberando io

chiarirmi fé quel loro modo di (lampare è fimile al noftro di qua , lo condurli vn giorno

nella ftamparia di M. Thomafo Giunti à fan Giuliano, per fargliela vedere : ilquale ve*

dute le lettere di ftagno,& li torcholicon che fi ftampa^dilTe parergli che haueflèro infie*

me grande fimilitudine.

H a N N o la città fortificata , con vn muro groflò,&di dentro pieno di terra, fi che vi

poflono andare 4 carra al pari : fonili li fuoi Torrioni (Lille mura : et le artigliane pofte tanto

fpelfe,non altrimente che fono quelle del gran Turco. Vfàno la foflà largha , afeiuta , ma
però che vi polTono far correre l'acqua ad ogni loro piacere.

Hanno alcuna forte de buoi molto grandi,che hanno il pelo lungo fottiliffimo 8£

bianchiflìmo

.

E4

vietato alIiCataini bC ldolatri,partirfi del fuonatiuo paefe Sbandare per mercantieper

fi mondo.
O L t R a il deferto che è (òpra il Coraflàm fino à Samarcand ,& fino alle città Idolatre,

Signoreggiano Iefcilbàs,cioè le Berette verdi . le quali berette verdi,(òno alcuniTartariMu*
fulmani che portano le loro berette di feltro verde acute , bC cofi fi tanno chiamare à dirle*

rentiade Sorfiani fuoi capitali nemici che Signoreggiano la Perfia,pur anche efli Muful*

mani, i quali portano le berette rotte, quale berette verdi & rotte, hanno continuamente

hauuta fra fé guerra crudelifsima per cauta de diuerfita de opinione nella loro religione,

& difeordia de confini. Delle cittadi delle berette verdi, che hanno Imperio bC oigno*

reggiano , fono fra l'altre al prefentel'una Bochara,SC l'altra Samarcand,che ciaicuna ha
Signoria da fua pofta.

H a N N o tre feientie particolari che chiamano luna Chimia,ch'è quella che noi chiamia*

mo Alchimia.l'altra Limia ,
per fare inamorare.8C faltra^urna,per fare vedere quello che

non e.

LE monete qui non fono battute: ma ogni gentil'huomo bC mercante fa fare in verghe*

te fonili l'oro,ouero argento, bC quello fa diuidere in faggi, dipende quelli :bC cofi tanno

tutti gl'habitanti di Campion,Sc Succuir.

S 1 riducono ogni giorno (lilla piazza diCampion molti ceretani, che hanno la lcientia

di Simia,mediante la quale circondati da infinita moltitudine di perfone fanno vedere cole

merauigliofe : come è dire , di parlare vn huomo ch'hanno (èco,da vn canto all'altro con vna
ipada : tagliarli vn braccio : tare vedere à tutti il (àngue, bC fimil cofe.

Nel capitolo 4 x bC jj del primo libro, oue dice Metter Marco Polo che (otto la Tra*
montana vi era vn gran Signore detto VmCan che vogliono alcuni quello nome dire

Prete Ianni,nella noftra lingua: bC che la fua principale fedia era in due regioni,Og8£Ma*
gog,è da (àpere,che in tutte quelle carte da nauigare che fi vegghono hoggidi fatte già :oo
Si 30 o anni, vi è pofto quello Prete Ianni lotto la Tramontana bC fopra l'India, fra il

Gange bC l'Indo. bC di quello eh e neH'Ethiopia,non vi è fatta mentione alcuna . bC Abyl*
fadalimael ifìetto , deferiuendo li confini della regione delle Cine, dice che ha dalla parte

di P onente , le Indie : da mezo giorno,il mare Indico : bC da Leuante il mare Orientale : bC

da Tra*

<<
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da Tramontana,le prouincie de Gogi Magogi, cioè de Tartari. Defcriuendo poi il pre*

detto,!' luoghi della terra habitabile,che circuendo il mare Oceano tocca, dice cofi.

» Riuoltafi l'Oceano da Leuante verfo le regione delle Cine, bC va, alla volta diTramon*
» tana,& pattata finalmente la detta regione (e negiunge à Gogi bC Magogi , cioè alli con*

» fini de gli vltimi Tartari, bC di quiui,ad alcune terre che fono incognite: et correndo

» Tempre per Ponente, paflà (opra li confini Settentrionali della Ro(sia,8£và alla volta di

» Macftro. Di qui è che hauendo vdito Meflèr Marco, ^veduto in carte danauicare il

detto Prete [anni pofto (òtto la Tramontana , con le prouincie di Ogi bCMagogi , deferii

fé quello di Tramontana: bC tacque di quello dell'Ethiopia . Et anchor che metti vnSi*

gnorechriftianoneIl'Ethiopia,non dice però il dio nome, anzi dice nel capitolo 38 del

terzo libro che ad vn fuo Vefcouo quale lui hauea mandato in Hierufàlemme , fu fatto vn
grandifsimo oltraggio dal Soldano di Adem,che lo fece per difpreggio circoncider, il che

manifeftamente dimoftra che non hebbe mai notitia di quello di Ethiopia
,
per che (èmpr

e

tutti gli Abifsini, fono (fati circoncifi.

Resta ch'io dica anchora in generale alquante colè (òpra queffo libro , ch'io già eflèn*

do giouane vdi più volte dire dal molto dotto bC Reuercndo Don Paolo Orlandino di Fi*

renze eccellente cofmografo bC molto mio amico, che era Priore del monafferio di (àn

Michele di Murano à canto Venetia, dell'ordine de CamaIdoIi,che mi narraua hauerle

inteièda altri fratri vecchi pur del fuo monafferio :bC quefto è,come quel bel mapomon*
do antico miniato in carta pecora, bC che hoggidi anchor in vn grande armaro fi vede à

canto il Iorchoro in chiefà, la prima volta fu per vno loro conuerfodel mona(ferio,quale

fìdilettaua della cognitionedi cofmografìa , diligentemente tratto OC copiato davnabel*

liffima OC molto vecchia carta marina , bC da vn mapamondo che già furono portati dal Ca*
taio per il magnifico Meflèr Marco Polo,8£Tuo Padre . il quale cofi come andaua per le

prouincie di ordine del gran Can , cofi aggiugneua 8£ notaua fopra le fue carte le città bC

luoghi ch'egli ritrouaua,come vi è (opra deferitto . ma per ignoranza di vn'altro che do*

pò lui lo dipinte 8£ forni aggiugnendoui la deièrittione di huominioÉ animali di più (or*

ti, 8C altre fciocchezze,vi furono aggiunte tante co(è piti moderne 8C alquanto ridiculo*

(è, che apprettò gli huomini di giudicio
,
quafi per molti anni per(è tutta la ftia auttorita.

ma poi che non molti anni fono -per Ieperfonegiudiciofè s'è incominciato à lecere bC

confiderare alquanto più diligentemente quefto prefènte libro di Meflèr Marco Polo , che
finhora non fi hauea fatto, bC confrontare quello ch'egli (criue con la pittura di lui,im*

mediate fi è venuto à conofeere , che'I detto mapamondo fu (ènza alcuno dubbie cauato

da quello di Meflèr Marco Polo, bC incominciato (ècondo quello con moltogiuffe midi*

re,& bellifsimo ordine, onde fin al preiènte giorno è dapoi continuamente fiato in tanta

venerartene 8£ predo apprettò tutta quefta città, Scoloro mafsimeche fi dilettano delle

cofè di cofmografìa, che non è mai giorno, che d'alcuno non fìacon molto piacere ve*

duto,&confìderato:8£ frà^Ii altri miracoli di quefta diuina città nell'andare de foreftieri

a vedere i lauori di vetro àMurano , non fia per bella bC rara cofa moftrato. Et anchor che

cjuiui fi vegghino molte cofè edere fette alquanto confufàmente , bC fenza ordine
,
grado,

ó mifùra(ilche fi deue attribuire à colui che'I dipinfe bC fornirvi fi comprendono per
ciò di molto belle bC degne particularità non (àpute anchora, ne conofeiute meno da gli

antichi, come che verfo l'Antartico , oue Tolomeo bC tutti gli altri cofmografì mettono
terra incognita (ènza mare, in quefto di (àn Michele di Murano già tanti anni fatto,fì

vede che'I mare circonda l'Africa ,8£ che vi fi può nauicare verfo Ponente, il che al tem*

pò di Meflèr Marco fi fàpeua , anoior che à quel capo non vi fia pofto nome alcuno,

qual fa per Portughefi poi à noftri tempi l'anno 1500 chiamato di Buona Speranza.
Visi vede apprettò l'IfòladiMagaftar,hora detta di fan Lorenzo bC quella diZin*

zibar, delle quali Metter Marco parla ne capitoli 3 5 bC 3 6 del terzo libro , bC molte altre

particularità nelli nomi dell'lfòle Orientacene dapoi per Portughefi à tempi noftri fono
fiate (coperte.

Dalla parte poi di (òtto la noftraTramontana,checiafcuno (crittore8C cofmografo

diquefti



DICHIARATICENE
di quefticYde panati tempi fin hora vi ha merlò emette mare congelato, bt che la terra

corra continuatamente fino 390 gradi verfo il Polo : (opra quefto mapamondo,all'incoiv

tro fi vede che la terra va (blamente vn poco fopra la Neruega&Suetia,8£ voltando

corre poi Greco bC Leuante nel paefe della Mofcouia bC Rofsia : bC va diritto al Cataio.

Et che ciò fia la verità, le nauigationi che hanno fatte gl'lnglefi con le loro natii,volendo

andare à feoprire il Cataio , al tempo delRe Odoardo Scfto d'Inghilterra
,
quefti anni pafc

fati , ne polTono far vera teftimonianza : perche nel mezo del loro viaggio , capitate per

fortuna à i liti di Mo(couia,doue trouarono allhora regnare Giouanni Vafchelluich lm*

peràtore della Rofsia bC gran Duca di Mofcouia,ilqualecon molto piacere SÉmarauiV

glia vedutogli , fece grandifsime carezze , hanno trouato quel mare eficre nauigabile , bC

no agghiacciato . la qual nauigati5e(anchor che con l'efito fin hora no fia fiata bene intefà}

fé col fpeflò frequentarla , bC col lungo vfo bC cognitione di que mari [i continuerà , è

per fare grandifsima mutatione bC riuolgimento nelle cofe di quefta noftra parte del mon*

do, SÉ tutte quefte particolarità fenza dubio alcuno furono cauate dalle carte cV-mapa*

mondo del Cataio, perche Metter Marco non fu mai nelfeno Arabico , ne verfo l'Ifole

quiui vicine .& gran parte dell'Informatione dei Terzo libro è da credere che gli fuflì data

da Marinari di quelli mari d'India : li quali groflàmente gli diceuano per arbitrio loro,quà>

to era davn'Ifola all'altra. bC mille,& due mila miglia à loro non pareua tropo gran colà.

bC anche ,
per qual vento vi fi andaflè , non (àpeuano cofi chiaramente , come al prefente fi

sa per le carte fi diligentemente bC con tanta mifura fàtte,8£con li venti bC con li gradi : bC

vi fono ancho de nomi di vna medefima prouincia duplicati , di che il lettore non piglierà

ammiratione . bC alcuna volta , in cambio di Ifole , dice regni : come nella Zaua minore , al

capitolo decimo del Terzo libro , mette otto regni , li quali à giudicio di huommi pratichi,

fono Ifole , come (ària dire , che il regno di Samatra chiamata da lui Samara , è quella gran;;

difsimalfoladiSumatra.&cofi di molte altre , le quali al prefente ci fono incognite : che

nell'auenire , col tempo, bC per la nauigationedePortughcfì facilmente fi faperanno.

S 1 conofoe anchora come al dio tempo non vi era el buflòlo,o£ la calamita à noftri

tempi ritrouata : cofa tanto marauiglioià bC rara.ne fi (àpeua,la eleuationc del Polo con li

.gradi come hora fi sa: ma groflàmente guardandolo , diceuano la ftella Tramontana può

edere tanti cubiti o braccia, alta dal mare.

I L fabricare delle naui nel principio del Terzo libro , e fìmil à quello che v(àno nell'Ifole

delle Molliche ,& la China.

VLTiMAMENTEnel fine del Terzo libro,oue parla della Rofsia,8d del regno delle

Tenebre, come quello che in vari] mapamondi antichi, è pofto per fine del

noftro habitabile fotto la Tramontana , non s'inganna punto del (Ito

del detto regno , nelli mefi però ch'egli fcriue dell'inuerno,

Et quefto bafti per hora per dichiaratione

d'alcuni luoghi del libro di Meflèr

Marco Polo,



ìS

Quefte longitudini & latitudini che qui fotto deformeremo fono (late

cauate dal libro del Signore abilfada Ifmael: & feruiranno ad alcune

terre& luoghi nominati nel prefente volume . à quefto fine publicate da

noi, accio che'i benigno lettore gufli in qualche parte delia beltà del libro

del predetto Signore Ifmael venuto diurnamente in luce ànoftri tempi

Longitudini Latitudini

Moful 67 10
Merdin 64 8

Aflamchief ^4 37
Cayflària

Efclrum

60 8

69 8

64 8

66 8

Mus 64 8

Bidis 6$ 30
Argis *7 5

66 io
6S

5

Vaflan

Choi
6f 30
6<) 40

Merend
70 8

73 8

Tauris
7* 45
73 8

Tiphlis 73 8

6z 8

Sultania 76 8

Cafììbin 75 8

Como
75 »

75 40
74 15

Sirac

77 8

78 8

Samarcant 8? 8

89 30
88 io

Cambalu 144 8

Lor regione di

Perita 7 4 * 1

33 35

37 55

37 35

40 8

4i 8

41 30

39 «5

39 8

38 45
38 30
40 *
40 35

37 5°

37 40
40 8

37 30

37 5°,

39 io

43 8

4* 8

39 8

36 8

37 8

34 45
35 40
34 IO

*9 3*

40 8

37 30

40 8

35 *5
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INDICE DEL SECONDO VOLVME DE VIAGGI
BELLE COSE DI COSMOGRAFIA, PAESI, POPOLI,

coftumi,&: altre cole notabili, che in cflo fi contendono

.

B A G A C A M ìmperator de Tartari ha *

ucndo congregato urìcfcrcito per andar con-

tra Saraceni è auelcnato. fol.6o.b

Abbachatan capitano del gran Cane prède Ufo

la di Zipangu. fol.$o.b

Abbacu marejeggi Mare di Abbacu er Bacuc mare.

Abalgim cxflcUo nella Pcrfia er fuofito. Si.c

Abafco fiume del mar maggiore. i^.d

Abafcia prouincia nell'india er fua hifloria. jS. d. e

Abafchi popoli uicini al mar maggiore. 13S/

Abjeron citù [opra il mar Caftio er fuo [ito . folio, i

4

fa. prima linea 40
Abfirio terra , leggi Apfaro.

Abilfadalfmael principcnettd Soria er fuo libro, folio. $

fa. feconda linea. 18

Abifcini popoli ualorofl nettarmi,?? lor hifloria. $5.e.f

Abraham oue uolfe far delfigliuolofacrificio A Dio. 78. e

Acca citù leggi Acre città.

AccambaleRe diZiamba. %\.d.b

Acinafe fiume del mar maggiore. 13S.fr

Acampfl fiume del mar maggiore. 138.fr

Achille in qudl tempio fia onorato. i^.f
Achmach primario gouernatorc del gran Cane/ud uiolenzd et

morte. z^.c.d.e.f

Achbaluch Mangi prouincia dcTartariej'defuoi popoli hi=

ftoria. tf.e

Achbaluch citù de Tartari ejfuo fito. ^z.f

Acheuntefiume del mar maggiore parte ipopoli Zinchi da i

Sanichi. i^.d

Accorlufì chiamano i popoli detta Perjìa eydcZdgdtdi y o'

in qual regione. 10S.C

Acqua che genera il fluffo nel corpo. S.d

Acqua amar a,oue fi bee dagli animali. 8./

Acqua nella Mecca chiamata Abzcnzon,con Uquale dfl>ergo=

no i morti. 77.

b

Acqua eh e genera il goffo nella gola. u.c

Acqua con uirtu di [cacciar le cauallette. 107.&.C

Acqua qual fana la lepra. \07.b

Acque calde con bellifiimi bagni fono inArcingdn citù ncU
fArmenia maggiore. 4. e

Acque condotte da Pcrfiani , da fiumi per dddcqudr le ter a

re

.

ioy.e

Acquefono tutte amare eyfalfe nel paefe di Chcrmain. §.d

Acre città detti latini e chiamata Acca. /b/.j. fa.x. //.io

Adamo primo noflro padre er fua fcpoltura nctt'lfola di Zei=

lam. nf
Adem prouincia ejfua hifloria. 58./"

Adcna citù nell'Armenia minore. loo.f

Adiga popoli,leggi Zichi popoli.

Adienofiume dclmar maggiore er fuofito. 138.fr

Adulterio e riputato gran dishonor fra Tartari. 14.^

Aere quantofia eccellente ne monti di Galatian io.c

Aganzi Soldati Turchi quali fieno. 67.Ì

Agnefe imperatrice di Conflantinopoli moglie diUcnrico er
figliuola di Bonifacio Redi Salonichi. fo.n. fa.i. //.3S

Aitomir cafìetto netta Rofiabaffa. u^.d

Aixu cafletto netta Pcrfia nel paefe de Diarbcc er fua hiflo=

rid. So.c.f

Alamut Re di Pcrfia etfua hifloria. S6.b. è Sconfitto da lfma*

ci. S7.d

Alanìd prouincia perche cofi detta, yz.b. ey fuo fito. 97.

e

Alangiachana caflctto netta Perfia cj fuofito. $7.f
Alani chrifliani come inebriati fono uccifi da quelli di Tin-
vigili. 4j.<«

Aku fìgnore de Tartari Orientali combatte er riportd uitto=

ria contra Barda fignor de Tartan Occidentali. z.b

Alberto Capenfefa un trattato dette cofe detta Mofcouia.izó.b

Alberi dell'inccnfo nafeono nel paefe detti lethiofagi. j9.fr

Albuflan citù nel paefe de gkALdoli, 7j.c7j.rf

Alce animale et fua defcrittione. 133.4

Aldo Mamtio^fua prefation: À lacomo Sannazaro. 140.i

Aleffandro oue prefe per moglie la figliuola di Dario. y.d

Aleffandro p qual caufa non potè entrare nella Zorzania. j.fr

Aleffandro er Dario in qual luogo fecero unfatto d'arme. B.f

Alefjandria citù hora detta Porta di ferrosi chi edificata et

poidiflrutta. 64.fr

Alefiiofifa tirano di hmperio di Coflantinopoli hauedonc leu*

to lfaac fuo fratello et come ne fu fcaciato. fo.^.fa.z.li.^z

Alefio cognominato Marculfò tirannicamitc fi fa Imperatore

di Costantinopoli ey ne efcacciato. xo.b.c

Alefio Imperatore di Conflantmopoli manca di fède dVcnc*
tiam crFranceftey fua morte. fo.io. fa.\. H.zS

Alcpo citù di Sona quandofu prefa da Tartan. j8.fr

Alhart caflctto nella Pcrfia er fuo fito. 108.C

Alidoli Signore affaltato zr dàneggiato da ìfmdcl Sophi. 73.*

Alidoli e feonfitto et morto da Selm Imperator de Turchi.7$.r

Argon Re nette indie Orientali manda ambafeiatoriper hduec

moglie dal gran Cane. rx
Alicorni in qual prouinciafi ritrouino. tf.d. $7.4 lor deferite

tione er hifloria. $z.d.c

Aloe oue nafee in grande abondanzd. $o.f.$i.c

A bddin heretico Mahometano er fud hifloria. 9,4
Attoccho uccello perche fòffe hduuto inuenerdtionddTdrtd*

». 63. e
Altdi monte nelquale è fepoltoCingkCan)

0' ui
fi fcpelifco*

no gli altri Re de Tartari. 14.fi.fr

A luati caflctto netta Zorzanid. X09.&

Ambrofio Contarmi fuo Maggio nettd Vtrfìd. in. è introdotto

ad Vjfuncajfan. U7.b.c

AìnbrofioContarini}fi pdrte dal Dued di Mofcouid con 0/10=

rato comiato. izA.d.h

Ambracanoey fua hiflorid. J7.4
Am.m cittì netta Soria hoggi dettd Camelia. $9.f fuofito 6\.b

Amctifli gioie ndfeono in Zeilan. j3.fr

Vwggj Vo/k.a°* 4 Amdfti*



• INDICE DEL SE
Amafcia città netta Cdpddocid. 67.6

Amaflre cittk del mar maggiore. 139.6

Amifo terra, del mar maggiore. 139.

e

Amit città, Metropoli del paefe di Biarbec. 71.fi.7j.cf

Amixandaran città, [opra la riua del mar Cafpio. Sy.f

Amu prouincia de Tartari ey fua hifloria. 40.4

Amui cafletto netta Verfia ey fuc [ito. xoS.d

Ancira città, di Galatia. 133.C

Ancone terra del mar maggiore. 139.0

Anchialo citta del mar maggiore. 140.6

Andanico forte di metallo finifiimo. /Ò.14. fa.z. li. 21. Et

fuc tiene ne monti di Carmania.7.b. incobmam. S.e

Andrea Bandolo cognominato il Caluo Capitano generale da

maredeVenetianicontraCenouefi. fo.6. fa.z. /j.31

Angolafcar amico del Soldano d'Egitto è liberato dipngio=

tua. 5?.c

Angaman ìfola ne l'Oceano eyfuo fito. $z.f

Angui fupera Lucanfor in battaglia. 40/
Antica Lazica terra fopra il mar maggiore. 139.C

Ania prouincia de Tartan ey fuo fito. t,\.d

Anima in qual modo da Tartari è tenuta immortale. 3 x. e

Animale del mufehio eyfua deferittione . i6.a. htflortd. 24.J

Animali fentono l'odore del Leone da lontano col ucnto. 27.f
Animali nonfono uccifi da i popoli di Cbefmur. io. e

Animali che mangiano per lor cibo,ordinario pefci.fecchi. $?.b

Animali diuerfì che fono in Ormus.
$<?.f

Animali da caccia qualifono fatti nutrire da il gran Cane.z7.fi

Animali beono l'acqua amara ey con qual modo. S.f

Anterada ìfola. 6z.c

Antica Achaica terra fopra il mar maggiore. 139.C

Apollonia città del mar maggiore. 140./»

Apollonialfola nclmar maggiore. 139.4

Apfaro fiume è ilfine detta longezza delVonto. 13S.6./

Apfaro terrafopra il mar maggior già detta Abfirto. 13S.6

Apfili popoli del mar maggiore. 138./

Apufca e mandato ambafeiatore dal Re Argon al gran Cdne.^.c

Arabi popoli Macomettani7habitano netta prouincia di Mo-
ful. j.c

Araz fiume nettaZorzania forre nel mar di Abacu. $.b

Arborefecco,paefe,poflo ne confini detta Verfia. 4.6

Arbore del Sole altrimenti chiamato Arbor feccoey de fuoi

frutti hifloria

.

S.f

Arbore de Garofali ey fua hifloria. tf.b

Arbori in Fanfur da quali fi caua farina. $z.e

Arbori che gli fa piantare uiue longo tempo. 30/
Arbori che rendono uino nell'lfola Sumatra. 52.6

Arbori del bombagio ey lor altezza in un altifimo monte. tf-*

Arca di Noe fi fermò,nctt'Armenia dapoi che fu ceffata il it*

luuio,ilquale é una parte del monte Tauro. 4./

Archabe fiume del mar maggiore. 13S.C

Arcieri cccettentifimi fono 1 Tartari. 14. e

Arcem cafletto netta Verfia nel Biarbec ey fua hifloria. Sox.f

Ardouil città nella Verfia, 71A

Argiron città nell'Armenia maggiore. 4.

e

Argian città ncll'armcnia minore. 6S.c

Argon fono huomim nati d'idolatri ey di Mdcomcttani. \6.i

A rgon è liberato dalla morte. 6o.c

A rgcnto fi caua ne monti di Galaxian. io.

a

Argento ey fuo prezzo nel Caraian. tf.c.$6.d

CONDO VOLVME
Argis cafìetto netta Verfia ey fuo fito. Sue

Argii cittàpofìa fopra lariua dil lago Geluch dì. /Ò/.14.

fa.z. I1.4.

Argis lago altrimenti chiamato Geluchalat ey fua hijìo =

ria. /b.14. fa.z. li.16

Arrenthiade ìfola del mar maggiore. 139.C

Arme diuerfe ufate da Tartari in guerra. V-f-H- e

Armellini ouc in gran quantità fé ne ritruouino. xy$.e

Armenia maggiore fua hifloria,ey deferittione de fuoi popoli

er città. 4. e.f

Armenia minore onde hebbe il nome. 100.

e

Armenia maggiore prouincia hoggi e detta Turcomania.ioS.e

Armena terra del mar maggiore. 139.6

Armeni antichi fumo ualenti combattitori ey fc moderni fo=

no gran beuitori ey uih. 4.A

Arminig città nella Verfia eyfuo fito. St.c

Anflotelc Bolognefe architetto. 134.C

Arrianoey fua lettera ad Adriano Imperatore dettd nauiga-=

tione intorno al mar maggiore. 137- d

Arphaemiler Signori fopra le uettouaglie de Turchi. 67À
Arfcor città del Soldano di Turchia. 6^.b

Arfingan città bcttifimajconfina con laTrabifonda ey con la

Natalia. 7z.f.S3.c.7^.d

Arfingan cittanobilc et epifcopalc ncll'armenia maggiore.4.e

Arfunchief città nel paefe di Biarbec. 72-f

Arianefiume del mar maggiore. *ì9-a

Artcgliarie ufano gli Tartari per fortificare le lor città

.

fo.16. fa.z. U.19.

Affambei Re di Verfia , cioè vffumcaffan quanto fuffe magnai

nimo. S4r.f.66.a

Affambei Re di Verfia combatte con uittoria ey poi con perdio

tacontra l'Ottomano. Sj.cf.e./"

Affambei ey numero de fuoi figliuoli ey fua morte. S<;.f.S6.d

Afanchif città Metropoli del paefe de Biarbec. 79.fi fuofia

to. 101.6

Afaro città netta Cumania. 6j..b

Affarmi popoli ey lor hifloria. 6<,.

e

Affara città netta Tartdrid. 2.6

Affiora città leggi Azach città.

Afcuro fiume del mar maggiore ey fuo fito. 138.6

Afia e diuifa in due parti maggiore ey profónda. 64..C

Afia come da l'imperatore de Tartari fu affaltatdeycon quali

Capitani. 64.6

Afidin Soldano . Re detta prouincia di Malabar. 7. e

Affo terra netta Mengrcha. x14.fi

Afmurat paleologoBeglierbcidcttaKomania. 67. e fua mor=

te. 6$-f

Afini fxluatichi netta Verfia. 7-b

A fini Vcrfiani ey hifloria detta lor uelocitd. 6.f

Atlclcpho fiume del mar maggiore. x^.e

Aflibijh palazzo di Affambei Re di Verfia ey fua deferitilo*

ne. 83/

Aftiar Signor dicaci. tf.d

Allori nobilifiimi chiamati Auigifitruouano nctta1orzania.<ì .b

neri come corbi. iz.d

Aflrologi cinque milk fono netta città di Cambalu,ey lor ope^

ratione con l'arte. V-x
Aftrologia quanto fia reputata nel Quinfai, 46.fi

Aerologia e efercitata in Tdngut. xz.c

Afbronomu



DELLE NAVIGA
Aftronomiafì fludid netid cittì di Ozdlddch, $.c

Athenx Dea, leggi palladc Dea.

Athene cittì nel Ponto "Bufino. 137/
Auigi Allori leggi Allori.

Auiccmia medico&fua patria, fò.e. fra.x. li.z

Auleo terra dclmar maggiore. 140.6

Auogaxia è parte di Colchtde. 141.6

Azzaio er fue uenc ne monti di Carmanìa. 7.6

Azach citta netta Cumanta altrimenti detto Affiora, /0/.4.

fa.z. li.xx.

Azzaio finiamo leggi Andanico.

Azemia prouincia quale fìa. 6$.c

Azidriti popoli del mar maggiore. 138./"

Azoti cittì[opra la palude Meotide. 134.^

Azzurrofi fa di pietra nella prouincia di Tenduc. i6.c

Azzurro perfcttifiimofì caua ne monti di Galaxian. to.a

BAbilonia cittì leggiBaldac.

Baccarà cafletto netta Perfia porto del Tduro,et è chiama

to bacucej" da lui prende il nome il mare di Bacuc^.e

Bacuc mare onde prende il nome leggi Baccarà cafletto.

Bacuc cafletto leggi Baccarà cajìctto.

Bachfi idolatri de Tartari molto flimati 17.

e

Bagadct cittì,leggi Baldach cittì.

Bagni d'acque calde gioueuoli ì molte infermiti nel paefe di

Chermain. S.<i

Bagni d'acqua fredda effendo ufati d'ogni tempo conferifeo =

no atta finita. 4?/
Baldo Can Imperator de Tartari. 61.0

"Baibret cittì netta Perfia. 9 6y.c.6$.f

Baiazet Quarto Imperator de Turchi è uinto er prefo dal

Tamerlano

.

xz6.f

Baiburth cafletto fui mar maggiore. 1 oS.c

Baiefit Celebi figliolo primogenito del Turco. 67.

b

Baiatifratello del gran Cane. 2-7.fr

Baido figliolo dil gran Cane affalta l'Afa. 64.fr fua mor=

te. é4$
Balach cittì netta Perfia cyfua hifloria. . y.d

Balaxiam prouincia fuofito er defuoi popoli hifloria. to.a.b.

Balene eh e hanno l'ambracano nélcorpoinqualmodo fipren*

dono. 57-4

Balene per la fame rompono le naui. 49. e

Baltracan herba ufata da Tartana1

fua deferittione. 112.6

Baldach cittì già dettaBabiloma er fua hiftoria.$.d.e.xo7.d.

72. e

Baldach cittì è prefa da Tartari. -é$.f

"Baldoino conte di Fiandra con molti Signori er grande efera=

cito mene aVenetiaper andar att'imprefx di terra Santa.

/0/.9. fa.x. /t.13.

"Baldoino conte di Fiandra da Vcnctiani er da Francefi e creato

Imperatore de Conflantinopoli . fo.to. fa.z. fr.23. fua

morte. /0.13. fa.i. h.2.7.

Baldoino fratello di Roberto er nipote del primo Baldoino e

creato imperator de Conflantinopoli. froUxz. fa.z. I1.16.

Balfara cittì nett'Armeniamaggiore. 5, e

Balafci pietre er ouc fi ritrouino. xo.a

Baldoino imperatore di Conftatinopoli regnò ne gli anni x z jq

di Chriflo. z.a

Bambaio in gran quantità nafee netta prouincia di Cafchar u.b

in Carcan. xx. e
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Bangala prouincia dcltlndia fuo fito er hifloria. tf.f. e fog*

giogata dall'efercito del gran Cane. 3 6. e.f

Barach Signore netta Perfia detta prouincia Bocara. z.c

Barca Signor de Tartari Occidentali,fa cortefiaì Nicolo et

Matthio de CÌ Polo. z.b

Barca Regno eyfuoi termini alla parte di Leuantc. /0/.4.

fra.z. I1.17.

Bargelac uccelli detta pianura di Bargu er lor deferittione. ij.c

Bachfi uocabolo Tartaro fignifìca Ajìrologo fapiente. z$.b

Bartholomeo Liompardo ambafeiator de Vcnctioui ad Vffun=

caffan. 116.C

Èarfamo huomo beato er fua hifloria. 6. e

Barfcol prouincia de Tartari. 2 o. e

Bargu pianura fua grandezza wfito. »j.i

Bargu terra ouc hebbero origine li Tartari. xyd

Baibiert paefe nell'Armenia minore. 7$.d

Bafilio Re de Mofcouitijua deferittione er età. 136.fr

Bafilio Duca di Mqfcouia defidera unirfi alla Chiefa catholi-

ca Romana. \zy.f

Bafcia prouincia nella Perfia fuofito er fua hifloria. to.d

Bafma Regno dell'India O'fua hifloria. $xfr

Bafchirdi popoli detta Scithia. izS.a

Bathc fiume del mar maggiore. 138.C

Bathin Can,tcrzo Re de Tartari. 14.6

Bathi padre di TamerUno. \z7.a

Becarbec figliuolo d'Alidoli con le proprie mane è uccifo da

ìfmacl. 89.6

Bichien luogo netta Soria uicino al Nilo. 77..6

Bedini popoli Saraceni. 60.0

Barca Re di Ongaria occupa Zara cittì in Schiduonia. fbl.y,

|
fa.x. /f.34.

Belgiam monte. 6x.d.6z.d

Bclifxaoch cafletto netta Rofria baffo, 113.4

Bclfvrte terra del dominio di Sidonta. $S.e

Belerò contrada netta provincia di Vochan. u.a

Belgari cafletto netta Perfiaa1

fuo fito. Sx.c.d

Bciamini buoi faluatichi. 34.

e

Benhochdare Soldan di Babilonia fa col fuo efferato digran

danni nell'Armenia. 3.6

Berretta roffa de Sophiani et fua deferittione. 74.6.91.6

Berrette uerdi portano alcuni Signori Tartari chiamati lefciU

bas. fo.16. fa.x. li.e.

Beri fiume del mar maggiore.

.

\tf.c

Berci frutti er'lor qualità. ji.rf

Beiala loco nella prouincia diMalabar neWlndiamaggiorc

,

nelquale fi
trouano affai ojlrcche con le perle. ft.c

Betelis fiume netta Perfia già detto Lieo , erfuofito, tox.i

Bere in qual modo ufano i Malabari. $4.6

S . Biagio Vcfcouo martire hebbe il fuo martirio nella cittì di

Seuafla , che uuol dire Augufia,nctta Cilicio* 4.e

Bianco lago a l'origine dal fiume Volga, tzS.c

Bileo fiume del mar maggiore. 139.6

Bindamir fiume feorre nel golfi Perfico* 107.C

Bir cittì netta Perfia er fuo fito. 7S.Ì

Bir cafletto netta Soria. 6z.c

Bifcottofatto di pefci ficco al folefi coferua tutto tanno. ty.b

Bitlis cittì nettaPcrfiaer fuo fito. Sx.a

Bithim popoli detta Tracia confinano col mar maggio*

re. XZ9M

Viaggi uolz , 4 7 Bixi
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Bizì terra del mdr ìndggiorc. 140.6

Bocard prouincid ej cittì nelld Pcrfid. z.c

Bocaracutìpatria di Auicemao-fuo [ito. fio. 4. fd.z. U.31.

Bocckdfttu dibambtgio bcllifiimifi lauorano inArfingdn. 4.C

BolgdTd atti, nelld Tartaru. 2.b

Bolgdtu Txegind moglie del Re Argon cr fud morte. 3. e

Bonifdc io Mdrchefe di Monferrato e credtoKe de Salonichi.

fo.xo. fa.z. 11.42.

Bonifacio da MolinVcnctidno. 64.C

Boonc terra del mar maggiore. V>9- c

Boridt progenie ualorofa de Tartari 17.6

Bonflhenc fiume delld Mvfcouid crfud hiflorid. izS.b.i^.d.e

Borgi terra del mar maggiore. 139.

d

Bofdgdz luogo diflante dalla Tdnd quaranta miglia. 93./

Bofii nefono bofehi iti grandifiima qudntitd nelld Zorzdnid. $.a

Boffihoro c.mcrio boggi e cbidmdto Vojbero,bocca difin Zoà=

nc,boccd de Cidbdchi er de mare de Tana , er antiquamente

pdlude Meotidc. 141.6

Bofbboro ameno leggi Cherz luogo.

S . Brigida ej ftd patria. 149. et fue reliquie. xw
Bramini d'India otte hanno hauuto origine et lor hiflorid. $5.

e

Briut fiume di Cdindu fuo fito& hiflorid. 35.6

Bucefalo caua'lo d'Alcfsadro cjfua razzd come s'eflinfc. lo.b

Bulangazi cuflode delle cofe perdute fid Tdrtari. zS.b

Bunhocddrc Solddno d'Egitto muoue guerrd al Re d'Arme =

nid. $9-b

Buoi fono ddordti dd Mdldbdri cr con qudl rdgione. 54.4

Buoi fcliidtichi leggi Beiamini.

Buoi di grdniezzdcome Elefdnti. 3?./"

Buoi della regione di Reobarlc eylor hiflorid. 7A
Buoi fckdtichi lor grandczzdcy hiflorid. 1$.

f

C
Arabe cdflello nelld Sorid. 6z.e

Cdcidtifu atti de Tartari er fuo fito. 33.C

Cdcl attd de Maldbari er fuo fito. $6.a

Cafindur caflcllo nella Perfld ey fuo fito. So.c

Cdin cittì nella prouincia di Mingi cr fud hiflorid. 42.4

CdifTaria che e Cefarea,atù pofld ne confini dell'Armenia nn=

norc. 4-a - e

Cdindu prouincid de Tdrtari eyfua hiflorid. 34. e.f

Cdttdcht popoli nelld Pcrfid. 109.

b

Cdidu Tartaro potentifiimo. zo.a

Caingui cittì de Tartan cr fud hiflorid. 42. e

Cdindu cittì cr fud deferittionc. r 34/
CdlcedonidcittìdirimpctodConflantinopoli. fo.9. fa.z. I1.17

Caloianm Impcratordi Trabifonda,zr fua morte. 66.0.

Cadmo aromatico nafee in grandihima quantitd appreffo le

riue del Rha cr del Tanai fiumi. xzSA

Caldt cittì pofld foprd Uriud dil Ugo detto Geluchdldt.

/0.14: fd.z. ttlp

Calata e itti neUa-Perfiafuo fito ejr hiflorid. Sue

Cdldidti golfo cr fuo-fito. 19 .d

Callantia terra del mar maggiore. 140.6

Cj.Ltaa cittì Metropoli d'Egrigaia. \6.c

Calatati cittì dell'Arabia fuo fito cr hiflorid. $9A
Calamita cittì uiana ÌCapho. 96.fi

Calcedoni'! m unfiume nella prouincid di Perà. n. d et in Ciar=

cun. u.c

Cdldcran uallc uicma dlCoi affai grande. 75.4

Caldo di qual qudlitafìd in Ormm. 8.c

Caletd tcrrd di porto del mdr maggiore» 129.4

Cdlfdch trdditorc di Cafan. 6z.b.c

Cahzenc foffa dal Cairo in Alcffdndrid. 59.4

Calieadnm fiume nell'Armenia gii Cilicid. 1 o. 4

Cdlifd di Baldach hifloria della fud ricchezzaW morte. $.c

Calofiume del mar maggiore cr fuofito. 138.6

Calicut cittì dell'India cr fuo fito. 107.

e

Calo porto del mar maggiore. 139./"

Cahichea terra nella Mcngrelia. xx4.fi

Cdlpe porto del mar maggiore. 129.4

Calul figliuolo d'Vffuncaffan. óS.e

Camau atti nella Soria. 76JJ

Cdmdndu cittì nelld regione di Reobdrk cr fuo fito. 7.0

Cantari uillaggiofopra il golfo Perfico. 107.C

Cambalu cittì principale de Tartari. zo.f
Càbalu cittì dclCataio è difeofla da toccano due giornate. zS.a.

Cdmbdlu cittì cdpo delld prouincid dclCataio. zz.d fuo fito

cr perche cofi chidmdtd. zz.c

Cambaia Regno dell'india cr fua hiflorid. tf.b

CarrxUa cittì leggi Amdn atti.

Cdmcli fono di poco cibo cr portano grati cdrico. xx.f lor car*

ne per mangiar è più fona dell'altre. tf.e

- Cameli fono nella Perfld non cofi ucloci come gli dfini. 6.f
Campane ufanofonare ndZataio. z<,.d\

Campfon Gaun Saldano del Cairo cr fua morte. 76J9

Cdmpion cittì nelld prouincia di Tdngnth cr hiflorid de fuoi

popoli. 13.4 fo.x6. fd.x. /i.33. 14. z. 3?.

Cdmbas pdefe cr grandezzd delld fud campagna. 71-d

Cdn diTdrtdrid nya\da ambafeiatori quelli de Ci Polo al Papa

z.e. cT.quelli ritornati riceue con grande allegrczzd. 3.

e

Cane di Tartari quanto babbi di rendita delld nona parte della

prouincia di Mangi. 43.6.C

Can uocabolo Tartaro in lingua noflra fignifica \mpat0re.x4.b

Cdndr cdflello nelld Pcrfid cr fuo fito. 9 o.b.j^A

Canati Regno dell'India C7 fua hiflorid. $7-4

Canne grofic quattro palmi. 4%A groflfe un pie è mezo. 33.C

34.6.

Canfora migliore dell'altrc,nafcc nel Regno di Eanfur. $z. e

Canfòrd fi rdccoglie dd drbofcclli. 49.6

Cdngigu prouincid dell'lndid ej fud hiflorid. ,39./"

Cangxddi figliuolo di ììoccotacan lmpcrator de Tartari. 64.fi

Cangio pruno ìmpator de Tartanfua origine er hìflona.6z.c

Camutti buchi co tefla nera nafeono neU'Jfpld Zampar. 58.C

Cdni e(fendo grdfii fono indugiati dd Tdrtdri. 14. e

Cdhi animali eh e tirano 1 carri. 6o.a

Cani perchefieno odiati crucafi dd Sophidni. 86.e

Camcinquc mila fi conducono dlld cdccudelgrdn Cdne. zS.a

Cdni fòrtifìimi nctta
f
puincia di Cintigui et lor dcfcrittioe. 40.C

Cane fuofieno e contrd il ueleno. tf.f

Cannella nafee nella prouincia di Caindu. 35.6

Cantone cittì dclrcgno deUaChina et fuo fito. fio. z. fd.z. I1.Z4

Caphd atti gli fu dettd Tduricd Cbcrfoncfus cr in qudl modo

da Gcnoueji fu perdiUd. 96cf
Capha cittì cr fuo fito, 114.C

Capro fiume leggi ìfan fiume.

Capomclano fiume del mar maggiore. 139.4

Capo lepto terra del mar maggiore. 1^9

A

Cdrabas paefe nella Pcrfidfuo fito cr termini. 7»/

Carabacdac campagna nelld Pcrfid cr fud grandezza 9 0.6

C<tr46c
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Caribe tcrrd del ntdr maggiore. i^.b

Cdrdcordn citù neUd prouincu di Tdtigut eyfuo [ito. 13.C

Caracfar citù nel Armenia minore. 6S.c

Cardian prouincid dcTdrtdrifuo jìto grdndezzd cy hifloria

de fuoi popoli. tf.b

Cdrdmdnid Regno dntiedmente detto Cilicid. 66x

Cdrdmdni popoli leggi Turchomani.

Cdrdmit citù nella Pcrfìafua deferittionc cy hiflorid. 79.4

Cdrdincrdti fiume nobile de Tartari fuofito ey hiflorid. 41.6

Cdrdmdn Signor del quale prefe il nome la prouincid di Cara=

mdnid. 66.b

Caracoilufi chidmdno i popoli del?Armcnid maggiore et con

qudlrdgione. ioS.c

Cdrdthas monti neUd Perfid. 73.4

Cdrdtfiir citù neUdPcrfidey fuo fito. . 6S.f

Cdrdmordn fiume de Tartari fua grdndezzd eyfito. 33.

e

CdrdZdn citù nelld Tartaria. 3.

e

CardZdn prouincid de Tdrtdri fuo [ito ey hiflorid de fuoi popò

li. v.d

Cdraunas popoli dcUd Perfid ey lor origine. j.d

Carbanda fucccdc nell'Imperio diCdfanTartd.ro. 6$.d

Carcdn prouincid neUd Perfid fuo fuo cy hiflorid. ìt. e

Cdrcordn citù de Tdrtdri cy fud hiflorid. i^.d

Cardandan prouincid de Tartari eyfud hiflorid. 36.

a

Cdrli prouincid de Tdrtdri. zo.e

Cdrmanid Regno leggi Chiermdin Regno

Cdrne fegnata portano i popoli del Qardandan. ^6.

a

Cdrn: deferpenti mangiano i popoli del Cardzan. 3 j.«

Cdrne bumdnd fi mangia in Eelech. 51./"

Cdrnehumdnd mangiano
i
popoli delRegno di Conchd. ^.S.e

Cdrne bumdnd quanto fia faporita. $o.f

Carne màgiano crude i popoli del Caraian etinqualmo. tf.d

Carne humana fi mangia nel Regno di Samardeydi Dntgo =

ian. $z.b.$z.d

Cdri porto del mar mdggiore. 140.6

Cdrid pdefe del mdr mdggiore ey fuo fito. 140.6

Cdrpurth cafleUo nella Perfla cy fuo fito. toS.d

Cartdfattd di forzi d'arbori per far danari, zy.b

Cdrtd per moneta fifj^ende nel Cdtdio. \07.d

Cdrtibiert citù nelld Perfid nel pdefe del Diarbec. ?y.d

Cdrtibiert citù nel pdefe di Diarbec. 7z.fi

Cafchar già, prouincid ey hoggi cittì de Tdrtdri fuo fito ey hi

fioria. it.a

Cafale citù ncUa Sorid. 77. d

Cdfxn figliolo d'Argon è fdtto ìmperator de Tdrtdri. 6\.b

CafanTartaro cy deferittionc del fuo corpo.6z.a fud mor^

te. 6i.d

Cdfan cy fua uittoria contra il Solddno d'Egitto. 6\.d.

e

Cdfan figliolo del Re Argon. 4.6

Cdffdn città nelld Perfid fua grdndezzd cy fito. 74.6 et fud

hiflorid. \o6.dAoS.b

Caffan citù de Tdrtdri cy fuofito. 134.4

Caffan citù pofld fuifiume Erdil. yS.a

Cdfe di muro per qudl ragione non fidno fdbricdte da Circaf=

fi. 142.6

Cafe de Tartari ey lor deferittione. 14.C

Cafitan guardia de dodecimilldcduaUieri delgrdnCan. z6.a

Cafìbin Regno neUd Perfid. 6.c

Cdfoudfi pianura netta Cdpddocid cy fud hiflorid. 67.

b

-

Cdfpio mdrc fud hiflorid. 120.6 /0.54. fd.i. li.zo

Cdfrio mdre cofi e ehidmdto dd 1 monti C.afbij. 73 . e

Caflrom dcUd ragione di Rcobdrle cy lor hiflorid. 7.A

Cdfìcllo con molti cabattenti arcieri portato daElcfanti. zo.c

Cataio prouincia fua grandezza cy hiflorid. 64.d

Cdtdio città no effèr molto lontdnd da 1 liti della Satina. 134.6

Cdtaini popoli fono naturalmente fenza barba. z$.c

CatharinZcnocauaìlicr dmbefeutore della Signoria di Vine-

t ia dd Vffuncdffano. 6$.d

Catta citta nella Sona. 77-d

Caucafo monte cy fua altczzd* 13S./

Caualla il fuo late da gran fòrzd à thuomo. 122.it

Cduallo in qual modo fia adorato dalli Moxij. 98.6

Cauallo lo uoghono che no rnoui la coda quelli del Carazdn.^.f

Caualli quattro fopra il corridore difan Marcofumo di l'Ar-

co di Kcronc. /Ò.13. fu. It.iS.

Caualli boni
fi tragono di Efcurf. $y.d

Caualli bianchi in gran quantità fono fra Tartari. 27.

e

CauaUi chiamati Turccmam fono laudati per buoni. 4-d

Caualli de Cimi', Can cy fua razza quanto fia honorata. 17.6

Caualli ducento nulla fervono per correr la pofla del grdn

Cdn. zo.d

Caualli in quanto numero ne h^bbino gli Tcrtari. ?<;.b.c

Cdualli fi rifiatano col Reubarbixro. /0.13. fd.z. tf.34.

Cdmlli jono mangiati dalli Tartari. 64.. e

Cdualli Perfidni ey lor prezzo. 6. e

Caualli nafeono nella prouincid di Galaxian qudli per haucr

l'ongie dure non hanno bifogno d'efferferrati. 10.6

CauaUi gli migliori di Tartaria. 3 j.c

Caualli lor fanguc ebcuuto daTartarine tempi delle guerre

per nccefitd. i$.d

Cdudlcttc ey dcqua dppropridtd a difènder gli lochi che non ui

\ uddino. 107.6.C

Cdzecd uitta del mar mdggiore. 139.C

Cercai cafale nella Polonia. xn.f

Ccnchu Catdtìio ribella di grdn Can et è prefo dd Cogdtdi. z$.f

CentcmurRedi Cdracan. 3J.c

Cerafo città leggi Pharnacea città.

Cerui fono cdualcati da Mecriti. 1 j.d

Ccrcinete terra del mar maggiore nelld Tdurkd. 139. e

Cefarid città de l'Ottomano e pofld nel cofine dclli Alidoli. SS./*

Ccm terrd nelld Perfid ey fuo fito. 108. e

Chagodai figliolo del gran Cdn dffdltd l'Afa. 64.6

Ckdniul citta de Tdrtdri. xz.c

Chamul prouincid de Tdrtari fuofito ey hiflorid defoi popò*

li. iz.e.f

Chcrieme fiume del mdr mdggiore. 138.6

Chefmur prouincid fud hiflorid fito ey de foi popoli. 1o.à

Chefmdcordn prouincid ne Ulndid con tredeci Regni. $B.d

Chcindm golfo ry fuo fito. 51.4

Chefmdeordn Regno de Flndid eyfud hiflorid. 57.C

Chefmir idoldtn de Tartari molti eftimati. 17.6

Chelmfchi ducato nelld Mofcouid. tz7.f

Cherdidrde città uicind à Caphd. 97.

e

Cherz loco poflo mila bocca del mdr dette Zabdchc dltrimen^

ti e chiamato Bofyhoro cimerio. ?6.f

Cherrhoncfo terra del mar maggiore netta Tdurica. v^.t

CbcrmdinRedelRcgnod'Ormus. 7-f

Cheld terra uicind al mdr maggiore. 139.a

Viaggi uol.z°. 4 iij Chidi
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Chiai città herba gìoucuo'c a molte ifìrmita. /ò.ij. fa.z. li.42
Chio ouer Magrxmxn terra nella Rofiiane confini diTartx-

ria ucrfo Polonia, u^.ci

ChiLn prouincia nella riuiera del mar Caff>io. 83.

e

Chifi cittì nett'Armenia maggiore. $.e

Chixcxto goucrnatorc del Regno di Argon. 4.6

Chiouia cittì netta Rofiia pofìa dppreffo il fiume Borijle =

ne. iz7.<t.b

Chiefe quanto flano uenerate da Mofcouiti. i$6.d

Chicfeduede Ncfìorini inCmghiafu. 42./*

Cbiefc de chrifiiani quali fono nella citta, di Caramit nella Per=

fu ey lor defcrittione. 79-b

Chiefa di fan Zuxn batti/la in Samarcand ey del miracolo ue-

duto in quella. u.b

Chiermam Regno ne confini dettaPerfìa anticamhe dcttoCar*

mania ey fua biftoria. 7.b.S.d

Chinfanbaian Capitano di Cublai Can dcquijla il Regno di

Mangi. 41.d

Cbiraer città pofla nel mezzo del fiume Efra. 74. e

Chirmia prouincia eyfue città. /b.4. fa.x. ir.jo

Cbirazzo città nel paefe di Coraffan. 47. e

Chifi città pofla fopra la riuiera del mare d'India. 6.f
Cbogatal uà con quelli de Cà Polo efyedito dal S . gra Can am=

bafciatore al Papa. z.e

Cbobofiume del mar maggiore. 138.$

Cbrijìiani eylor religione andati da Cublai Can. 20.

e

Cbrijìiani habitano nella prouincia di Succuir. \x.a inTan*

gut. 13.4 m Tenduc.

Cbrijìiani quanto fiano mal trattati d'alcuni infìdeli. ^.i

Cbrijìiani con torationc fanno mouere un monte atta prefen=

za del Califa di Baldach. 6.a.b.c

Cbrijìiani non portano la Croce inantifia Tartari perche glie

uetato et con qual ragione. 20/
Cianglu città nel Cataio e?fua hifìoria. 4o.d

Cianglu fa fpcndere le monete de carta. 40.d

Clangli città nel Cataio ey fua bijìoria. 40.

e

Cianganor città de Tartari eyfuo fito. 16.

e

Cianct ifole nel mar maggiore. 140.0

Ciarcian prouincia netta gran Turcbìafuojìto& hijìoria. ti. e

Cixrcian città nobile nel Regno di Ciarcian. 11.C

Circafii popoli leggi Zichì popoli.

Cidnmfiume nell'Armenia minore. loo.f

Ciliaa prouincia pchc boggifia detta Armenia minore, ioo.c

Cilici ifolafopra il mar maggiore. 139.

e

Cimbalo città meina àCapha. $6.f
Cm Can fecondo Re de Tartari 14.6

dttgw Can primo lmperator de Tartan Juo principio ey fua

hijìoria. 13. e

Cingi* Can ejTfua morte. »4-<*

Cingi* figliolo di Cublai Can. 21./

Cingui città netta prouincia de Mangi ey fua hijìoria. 42.4

Cvngiali con denti di gran pefo. $3. A

Cm popoli idolatri cy lor hijìoria. 106.Ì

Cinole terra del mar maggiore. 139.6

Cingbixnfu città de Tartari cy fua hijìoria. 42./
Cintigui città de Tartari cy fua hijìoria. 40.6
Ciorza prouincia de Tartari. 20. a

Ciorza terra oue hebbero origine gli Tartari. i$.d

Cirofiume leggi Elcurfiume.

NDO VOLVME
Citoro terra del mar maggiore. 139.6

Citracan terra de Tartari fua hijìoria. tit.e.i^.e.97.ee

Città mille e ducento fono netta prouincia di Mangi. 47. e

Città diuerfe netta Perfìa cy lor fito fecondo Abilfada ifmaeL

fo.iS. fa.u

Ciuas città detta Capadocia ey fuo fiito. 68x

Cima fignori della caccia del gran Can. Z7.f

Clemente Papa 1 1 1

1

. ey tempo di fua morte. 2./

Clemenfu città nobile netta Tartaria. 3.6

Clefma fiume netta Mofcouia. *H-/
Climfcbi ducato netta Mofcouia. H7-f
Cobila Can e fatto lmperator de Tartari. $3.d

Cobinam città nel confine di Perfìa. 3. e

Cochas monte ey fuo fito. 64.. a

CogatmRe di Corazan. y.i

Cogatai capitano del gran Con uccide Vanduey libera Cam-

baia dalla rebettione. z$.f

Cogno città nell'Armenia minore. 4. e

Coi città netta Perfìa fuo fito ey hijìoria. S2.C.73.6

Coiliuafxr città nel Armenia minore. 6S.c

Coiganzu città de Tartari. 41.6. et fuo fito ey hijìoria. 41. d

Comari popoli netta Pcrfia. loS.d

Colchi popoli del mar maggiore già detti Sanni. 138. e

Colmogora paefe uicino atta Mofcouia e:?fua hijìoria. 133 ./

Colonna città ncttaRofiia. 97.C122./

Comager prouincia de Tartari ey fuofito. fo.4. fa.\. li.fi

Comager prouincia leggi Cumcnix.

Como città netta Perfìa ey fua hifìoria. io6.a.b.ii7.A

Conopeo terra del mar maggiore. 139.

e

Condur \fola difabìtata ne l'Oceano ey fuo fito. 51. i

Concha Regno netta prouincia de Mangi eyfua hifìoria. 48.4

Contcbbe monte nett'Alania. yz.b.c

Conuito e:? menfa ordinaria del gran Cane. zé.c.d.e

Conflantinopolipcbbc Baldoino fuo Imperatore , ey in quello

Vcnetiani teneano un podefìa

.

z.a

Cofìàtinopoli da Venetiani et da l'efercito di Baldou'mo di Pian

èra e ricuperato dalle mani di Alefio tiranno et donato ai

lfaac,ey poi da Marculfò tiranneggiato, fo.io. fa.$.

Confiantinopoli col fuo Imperio e recuperato da Michele Pa*

teologo. iz.d

Corthcfìan monte leggi Tauro monte.

Corrieri a cauatto caualcano dugento cinquanta miglia al

giorno. 70À
Coricri a piede del 'gran Can ey lor hifìoria. 30.6

Coreli popoli detta Scithia. 128.4

Corde per cucir le naui fatte dette noce dtlndia. 8.b

Corfo d'Achilelfola nel mar maggiore altrimcnte chiamata

heucaey fua hifìoria. 139./

Corali terra fopra il mar maggiore. 139.

e

Corallo e in molto prezzo netta prouincia di Chefmur. 10. e

Corallo fendono per moneta quelli di Thcbct. 34.Ì

Cortefìa di Barca Signor de Tartari ucrfo Nicolo ey Mattio.

de Cà Polo. z.b

Cordile terra fopra il mar maggiore. 139.

e

Coraffan lago. 74-

e

Cofcdrach loco netta Turchia. 6\A
Cotachii caflctto netta Giorgiana. nj.c

Cotiore città del mar maggiore. 139. e

Cota prouincia de Tartan fua grandezzafitoe hifioria.n.d

Coza
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Cozd e mandato dmbafciatore ddRc Algon al gran Con. 3. e

Cremuch regione menu atta Tutu eyfuofito. ?6.c

Cremeft grojfo,ouc in gran quantità tu/ce ncttd Verfid. S7.fi

Crenidi terrdfoprd il mar maggiore. ìtf.d

Croce per qual ragione datti Tartari non e lafcidtd portare

inanzialli chrifliani. zo.f
Cromua terra del mar maggiore. 139.b

Cromuc uattede Circafìi. 14*-

6

Cublai Qan fcflo Re de Tartdri potcntifiimo er fud hiflo=

ria. 14.

6

Cublai Con zrfuaflaturazr detta fua moglie htjloria. zuc
Cublai Cane fud origine er hiflorid de juoi fatti militd =

* M.f
Cubldì CdnMdggiorRe de Tartdri er fud hdbitdtione uedi

il rcflo [otto quefla ditione Cdnc.
'

z.c

Cubldi Can acquifla il Regno di Mangi. 41. d

Cubui Con eyfuo defiderio di farfi chrifliano. zi . d

Cublai Cdti fignifìcd Signore de Signori. 17.f
Cubebe nella Giaua. ftx

Cucire con ago quantofottilmentc fi faccidfrd Guzerai. tf.a

Cuerch città netta Vcrfid er fud hijlorid. \07.b

Culpcrchedn città nettaVerfia. io$.b

Culujlan cdflctto nella Vcrfid er fuo fito. 90^.73.4.37.6

Culibcch lmperator de Conflantinopoli. 7z.fi

Cumani popoli dettd Zorzdnid er lor hijlorid. j. 6.f
Cumani popoli fono fcdccidti dalli Tdrtdri. ^4-c.fi

Cumdnidprouincid e dettd da Cumani. 96.

f

Cumania proutncid altrimenti fu chidmatdComdger. /0/.4.

fd.z. li.io.

Cumariprouincia de tindia. $6.d

Cunchtn prouincid de TdrtdrL 33. e

Curfiume nettd Zorzdnid forre nel mar di Bacca. $.b.7z.d

Curco caflcllo nell Armenia minore er fuofito. xoo.c.d

Curdi popoliPerfiani qualifieno et lor btflorid.$o.a.$.d.iox.e

Curdiflan Regno netta Verfia. 6. e

Cuthei città nella Turchid. 66.

e

Czcremifi popoli della Scithid. izS.d

DAnambrefiume netta Volonid e chiamato dd noi Lerefi

fi. 113.C.114.4

Dario er Alcffkndro in qudl loco fecero un fatto d'or

me. S.f

"Darziz città nell'Armenia maggiore. 4. e

Ddtdt gli migliori del modo nafeono netti bofehi di Baldac. f. e

Datdi in Ormut fi raccolgono il mefe di Maggio,?? de quelli

ne fanno uino,cr uc ne fono in abondanzd. 8. e. 7./*

Datij delle mercantie come fi paghino in Tdurk. 83. e

Ddutd profeta etfud fcpolturd dppreffo ld città d'Aleppo. 7i-f

Ddutd Melich Re netta prouincia di Zorzdnid. s.d

Daut Baffa huomo di gran configlio. 67.

e

Debitori in qual modo fiano conjlretti da lor creditori d pdgdr

lor debiti daMdlabari. J4.C.

Dedur caflello netta Verfia nel Diarbec er fuo fito. 7?.d.e

Dij quali fono adorati da tutte le genti del mondo. zo.f

Dehebet terrafopra il Golfo Verfico. io8.d

Deilun prouincid utcbid al mar Caffrio. /0.14. fa.x. /t.39

Dtiffer terra nettaVerfia. xoS.b

Deh Regno de l'India er fud hiflorid. $6.d

Deli città nella prouincid di Mdabar* 7. e

Demetrio Erafiwo ambafciatorc del Duca di Mofcouid a Vapa

IONI ET VIAGGI
Clemente VII. i^i.c.d

Demoni fono creduti efferui dalli Tdrtdri.14., e lor illujìo =

ni. 15/
Demoni et delle illufioni chefanno nel deferto di Lop.u.faz.d

Denti coperti d'oro portano le donne dclCardandan. $6.6

Dcfpinacaton e dotta da Caloiamm moglie ad Affambei. 84./"

6$. e. fud fcpolturd. 7?.b

Dcrbent cittàfopra il mar Cdfpio gid fu dettd Tcnircdpi fuo

fito er hiflorid. 7^.fi.xzo.b.6/\..c.S6.d

Dcrbent città nella Vcrfid er fud hiflorid. 109.

a

Deferto di Chermain fino d Cobinam er fud qualitd. S.d

D eferto di Tdngut er fud grdndezzd. 13 . e

Deferto di Lop er fud grdndezzd er (lerilitd. u.f
Diamanti,oue fi rttrouino,zf m che modo. tf.b.c

Diarbec paefe nell'Armenia maggiore. y}.d è fempre fiotto*

poflo ai Regno di Verfia. SS.c

Diarbec prouincia nella Vcrfu.79.dA.fue città e cajlclli. 8o.f

Didfprifi ritroudno in unfiume dettd prouincid di Vem. n.d

D iauolo lo dipingono bianco gli Malabari. jj.b

Dichiaratione d'alcuni lochine libri di Marco Volo. /0/.13.

fa.z. li.11.

Dio è il primo uecchio dellafamiglia dppreffo i popoli del Cdr

dandan. tf.b

Dionifopoli terra dil mar mdggiore. 140.6

Difcorfo di Gioudn Battifìa Ramufwfopra gli feruti di Giouan

Maria Angioletto er di un Mercante. 6$.a

Difcorfofopra il libro di Haiton Armeno del medefìmo Ramu=

fio 6o.d

Diofcuriade città leggi Sebaflopoli.

Difianza del mar di Bdccu di mar maggiore. 109.

b

Diflanzdddlld città di Cambdlu dia città diXdndu. 50.6

DiflanzddaTdurisdBagddet. 7z.a

Difldnza di molti luoghi delk Verfid er Amafld fino a Con-

ftantinopoli. 7/^.f
Difianza da Efcier a Edem. 59

.

x

Difianza d'alcune terre della Verfia. toS.b

Difianza da Roma atta città di Mofcouid. 13j.4

Dijtdnzd da Amu à Cangtgu. 40.4
Diflanzd dd Gouzd à Tainfu. 32. e

DiflanzdddTdumdSpddn. 117.0

Difìdnzd dd Tdurism Verfid. 6.

e

Diuidnd fiume dettd Mofcouid cyfua hiflorid. 133./*

Domenico Tnuifdno procuratordifan Mdrco Cdpitdtio gene*

rde di mdredeVenetuni. fo.S. fia.\. li.zo.

Dontu effendo moglie di quelli del Carditon fenzd diffiiacerc

del marito può far copia di fé fleffa. 3$.i

Donna de l'ifola Zenzibar comefi congionga carnalmente con

l'huomo. $8.d

Donne Vcrftane lor bellezza er habito. 83.4

Donne Verfìdne qualefidnoriputdtc belle. io.

e

Donne fé rimaritano nella proutncid diVcmnon hauendouc*

doto il mdrito per uenti giorni. ix.i

Donne fono le più belle del mondo nella prouincid diTimo*

chain. S.f

Donne de Circafìi in honore detti Mortorij come fìano fiucr*

gindte. 14-z.d

Donne di Cdmulgidcciono per grande honore con gliforeflie=

ri cdrndlmente. u.c

Donne ammacflrate a pianger gli morti m Ormus. S.c

Donne
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Donne fono concedute alli forcjìieri da i popoli di Caindu

dnchor che fiano lor moglie. 34-f

Donne meretrici in Tauri* pagdno ddtiofecondo k lor bellez-

za 83. e

Donne de Sauromdti cr lor udlorc nelld militid. 142. e

Donne Circaffc partorirono i figliolifulld pdglid. 141. e

Donne cafre fono quelle de Tdrtdri. i^-.d

Donne che fi abbruciano con lor mdriti morti. 54. d

Donne che uanno nude nell'lfola di Zeildn. 53.fr

Donne uergim fono rifutdtc per moglie ddUi idolatri di Thc=

beth. 34- c

Donni; leggi Meretrici.

Don fiume leggi Tanaifiume.

Dor Re Tdrtaro cr fud hifloria,come fu condotto prigione

ddVmcdncr liberato. tf.d.b

Doucofcaro Regina dellaprogcnic delli Re Magiche uidero

lajìella. 58/

Dromedari) cr lor uelocitd. 63.d

Dragoian Regno nella Giaua minore cr fua hijlona. $z.c

Dulfar città de l'India maggiore cyfua hiflorid. $<?.c

I,

Bdnoin grdn quantità nel Regno di Ziamba.$i.c. nella

•i Giauaminore. $i.e

V Ecbatana città leggi Tdurii.

E del fiume leggiVolgd.

Efidfiume gid chidmdto Serit nafee dal lago di Corajfan.74-c

Egineta terra del mdr mdggiore. 139.fr

Egrigdid prouincid de Tdrtdri fuofito cr hijiorid. 1 6.b

Eidriti popoli del mdr mdggiore. 138./"

Edificio dntico uicino à Camara terra etfua deferittione. 107.fi

Enoe fiume del mar maggiore. 139. e

Endego ingran quantità ouefì ritroua. $7-à

Elatach fiume dil mar Cajfiio crfud hiflorìd,crfoi diuerfi no-

mi, /è. 14. fa.x. li.44.
Elatamedia cajlello nella Verfid cr fuofito. S2.fr

Elcur fiume entra nel mar Cajbio cr e altrimenti chiamato

Ciro. /ò-H* fa 1 ' h-tf.

Elice fiume uicino d Cafd. $z.d

Elcmofine à poueri fdtte ddl grdn Cdne. 31.rf.fr

Elefante è leudto in dcre co l'ongie dd un ucello et è uccifo.fi.d

Elefanti portano un caflello con molti arcieri cobdttenti. zo.c

E lefdnti cinque miglia tiene il gran Cane. 27- e

Elgil prouincid uicind al mdr Calcio. /014. fd.t. li.??

Elochzi prouincid de Tdrtdri. fo.4.. fd.z. li.7.

Eltaman città pojìa nelfine del regno di Bdrcd.fo.^.fd.z. li. 6

Eoni tcrrd del mdr mdggiore. 139/
Erdch pdefe nelld Verfia. 7i.c

Erdd fiume altrimentc dettoVolgd. yz.d.fud hijiorid. 97.*

Ere città nelld prouincid di Zdgdtdi cr fud hiflorid. \06.i

Ergimi Regno de Tartari fuo fito cr hijiorid de fuoi popo-

Erginul città de Tartari. %$.f

Erith ini popoli del mar maggiore. 139.fr

Eritratho uccello leggiTether ucccUo.

Ere città nel Coraffiti cr fua hiflorid. 84. e

Erocdton Tartara donna chrifliana. 6^.d

Erfenia città nella Perfla. 6S.f

EfuCan quarto Re de Tartdri. 14.b

Effempio de obcdirld legge. 54.C

Effcmpio delld charita crliberdlitddcl grdn Cdnc. 31.rf.fr

Ejfcmpio delld iuftitid deUi infideli contrd gli difubidicn =

fi. in. e-/

Effempio delld grdndezzddi tdnimo dclRcVmcan. ft.b.c

Effcmpio della pietà del gran Can uerfo ifuoi popoli. «30.4

Efcier citta de l'India maggiore crfua hifloria. $<?.d

Efyofitiouc dd Ramufio fopra alcune parole di Marco Po/o.

fo. 9 . fd.t.

Eufrate fiume nella Verfia cr fuo fito. xoS.d

Eufrate fiume paffa per mezo Buldach. 7^.e

Euchar terra nella Verfia. 10S.fr

Eufcna terra del mar maggiore. 139. e

Ezina città de Tartarifuo fito cr hifloria defuoi popoli, ij.c

FAggiani de Singui cr lor deferittione. \(-b

Fagiani per utl prezzo,ouefi uendino. 33 . e

Falconi gli migliori dei mondo fono ne monti di Car=

mdnid cr lor hifloria. 7.

e

Falconi nobili tra gliMofcouiti uengono dal paefe di Vecc=

ra. t^6.d

Fanciullo effendo nato dal padre per quaranta giorni e nodri-

to nel Cardandan. 36.fr

Fanfur Re della prouincia de Mangi cr hifloria della fua gran

dezzd. 47- e

Fanfur Re de Mangi del fuo ualorc et comefu del Regnofcac=

ciato dal gran Cane. 47- e

Fanfur Regno nella Giaua minore cr fua hiflorid. 52. e

Fdrind cduofii ddìli arbori in Fanfur. 52 . e

Fatti d'arme tra SclincrgliSoldani del Cairo. 75.76.7-.

Fatto d'arme di Cublai Can contraNaian. zo.c.l

Fatto d'arme tra il gran Cdn cr il Re di Bdngdld. 36. e.f

Fatto d'arme fra Tartarica Saraceni. 6i.c.d

Fatto d'arme traVcrfianicr Turchi. 66.

f

Fatto d'arme tra Vffuncaffan cr il Turco. 6B. i

Fatto d'arme fra ifmacl Vsbec cr lcfilbas. 74.C.4

Fatto d'arme frd \fmael cr Selm. 7ì-b

Fatto d'arme tra Selin cr il Signor Alidoli. 75.

e

Fatto d'arme tra Sciiti cr ti -Soldano del Cairo. 76.a.b

Fatto d'arme fra Alamut cr ìfmacl. 87A
Fatto d'arme fanguinofo tra ìfmacl cr Murdtcdn. SS. a.

b

Fclcch Regno nelld Gidud minore cr fud hiflorid. $i.f

Femimnd lfold nell'Indùfuo fito cr hifloria. $7.0

Fefla fatta dalli Tartari in honorc delld Ndtiuitd del grdn

Cdn. z6.f

Fcfldbidncd e il primo giorno de dnnocofiddUi Tdrtdri chid=

mdtd cr dcUe cerimonie che fanno. Z7.b.c

Fifionomia fi ftudia nella città di Baldach. $.c

Fonte di oglio nafee ne confini della Zorzdnid propitio à mol=

te infirmita. 4./

Fonte di Abraham nella città di Orfa. 78. e

Forcfticri con quanta cortefid fidno dccettdti dd popoli de

Cdmul. 12. e

Fortezzd di Ruch uccello che con l'ongie dlcid in aere un

Elefdnte cr l'uccide. j8.it

Foreflien quanto fiano onorati dd quelli di Caindu. 34./

Figlioli di Cublai Can cr lor numero. zi.f

Figlioli dalli Vadri pouerifono uenduti alliRichineUd prò*

uincid de Mangi. 48.fr

Figura di Maria Vergine dipinta in un quddro hoggi in fan

Mdrco diYcnctid fuddVcnctiani hduutd nell'imprefd di

Conflantinopoli con molte gioie. fo.io. fd.z. li.f.

Figura
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figura del Reubdrbdro. fo.if. fa.u

figurx del ponte poflo foprd il fiume Pulì/ungati. 52.4

Tumide S'mdifu ey tor grandezza 34-<*

Frdnccfco Contarmi procuratore ritrouoin Fiandra l'iflom

de Vcnctuni cy Franccfi nel prender l'Imperio di Con =

fìantinopolì. /ò.i?. fd.i. io.

frumento ne il fuo pane non mangiano inOrmut perche %'m=

firmcrebbono. S.c.

Frumento qtul fd ilpdne amaro nelpaefe di Chennain. S.d

Francolini della regione di ReobMe ey lor hiflorid .y.d. hi=

ftoria di quelli di Ormw. 7-f

Fuoco fi-eddo per cfjìr nr Valtezza de monti. tx.d

Fuoco adorato d'alcuni idolatri Tartari. 17. e

Fugiu citta nel Regno di Conca ey fua UflorU. 48. e

Furti come fiano puniti dalli Tartari. ij.c

GAlangx affai nafee nel Regno di Bangala . 3 9.f.neUa

Giaua.$i.c. in altri luoghi. tf.d

Galline fenzd piuma ey lor deferittione. 48./

Gampu citta nella proiancia di Mangi. 4S.4

Gambarbcch faraceno negro di flatura er forzd di Gigan=

te. 8 o.c

Gdui popoli ucciferofan Tomafo dpoflolo. 54. d

G&ui popoli per mirdcolo diuino non pojfono andare oue e il

corpo di fan Tomafo. $4-d

Garofòlinafcono neUaGiaud. $x.c

Garofoli nafeono nelle protuncie di Cdindu ey lor hijloria.tf.b

Gaur terra uicina àlìicrufalem. 6z.b

Gcbefabada capitano ualorofo di HoccotdCdn. 6\.d

Geickonfiume neUd Zorzama feorre nel mar di Baccu. $.b

Geluchalatjlago de foi pefei dtuerji nomi eyfito. fo.14.

fa.$z. er e creduto effere , Martidna palus nominato di"

fìrabant.

Genoefì nauicano nel mar di Abbacu. $.c

Genoefim qual modo perdono Capha. y7.a.b

Gengeroeyfuo prezzo nella proutncia dì Mangi. 45.6

Gengero in gran quantità nafee nel Regno di Deh. $6.d

Gingui cittì de Tartari er fuo fito.40A.cy kijloria. 48.4*

Generatione per qual ragione moltiplichi fra Tartari. 30.4

Generare non può colui che a tagliate le ucne dietro l'orec*

chie fecondo Ippocrate. *43-d

Gnerde terra netya Perfxa. xoS.é»

Geografia quanto fòjfc ejìimatd dd gli antichi, fez. fd.4.

Georgio prete et chrijliano Re della proutncia di Tenduc. 16. e

Georgio Comaro gcntil'huomo Vcnctiano cauallicre er pro=

curatore. 6<,.e

Georgio interanio della ulta de Zichi. 14.ua

Geomantia fi ftudia nella città di Baldach. j.

e

Gerì cajlello nella Zorzar.u. 70./
Giardino del Paradifo di Abadm Heretico er fud deferitilo^

ne. 9.4

Giafonio promontorio fopra il mar maggiore. 139.C

Giaualfolafuagraniczzd,fito,cyhijlorid. ^x.c.d

Giaud minore ìfold fuo f\to,grandezzd,ey hiflorid.' fui
Giazzd città con porto dell'Armenia minore. 2./] 63. e.4.4
Giazd porto neWArmenia minore gid chiamato dalli antichi

lficusfim. fo.<;. fa.i. U.S.

GidZd città de Mangi fuo fito er htjtoria. 4SA
Gien figliolo delTurco rejh al goucrno di Conftantinopo=

fc 67.b.c

Ginocan lmpcrator de Tartari er tempo di fua morte. 64.i

Giocar danari e probibito aUi Tartari et con qual ragione.$i.f

Giorgiania prouincia er fua bijìoria. u$.b.c.d.

e

Giouan Battifla Ramufio eyfua efyofitionc fopra alcune paro*

le di Marco Polo. fo.y. fa. 1. fua dichiaratone c'alcu=

ni lochi ne libri di Marco Polo. /0.13. fa.z. U.n.

Ciouanni di Liminada capitano del Soldano de Turchia. 64.C

' Gioudn Maria Angioletto ey fua ìujiorideyfatti di Vffun =

caff&no. 66.4

Gerolamo Balbo Vefcouo Gurgenfc. tzy.i

Giraffa animale er fua deferittione. $Q.c.ioz.d

Giudei fono odiati er aborriti da Mofcouiti. itf.e

Giudei habitano nella Zorzama. $.;

Giujlitic de Tartan in punir li delitti. xj.c

Giuftuid con la morte non ufd far fare il gran Con er con

qual ragione. z$.b

Giuftitiaqual fi offerita contra li ladri er dltri malfattori nel

Cataio. xoó.f

Gw/ìitu, oprali malfattori in qual modo la uftno li Mofcoe

iati

.

ijó.c

Giuftuid del grdnCan foprd il corpo cy li figlioli diAch-

mach. zó.d.b.

Gittjutiad'bifidcli centra li difubidienti. iv..c.f

Gizire città nella Verfia nel Diarbcc er fuofito. jy.a.z

Gori cajlello nella Zcrz-via. yz.d

Goridcs terra nella Zorzdnia. n$.d

Goffo nella gola hanno glipopoli di Carcan. u.c

Gothalani popoli er lor erigine. $7.d

Gothid prouincia cy fuojito

.

97.

e

Gouzd città nel Cataio. }zc

Granate nafeono in Z e dati. ft.b

Gregorio Papa X : prima nominato Th ebaldo de Vefconti er

tempo della fud creationc.

.

z.f.$.d

Grefire città nella Mefopotantid. 72.

e

Grcgì popoli nella P erjia. yz.b

Gruc di cinque forte fono inCianganor er lor deferitilo*

ne. i6.e.f

Grufui città Uicind àCaphd. $6.f
Gudderi animale del mufehio eyfua hifloria. 34.^

Guerre cy lor ordini fecondo il coflumc de Tartari. 14/
\<j.d.b

Guidon di Lufignano e fcacciato del Regno diHierufdlcmme

da Saladino d'Egitto.. /b.9. fa.x. li.20.

Guliclmoda Tripoli fiate Dominiamo uà con li Poli efpe-=.

dito con gran priuiicgi in Tariana al Papa. 3.6

Guiatadm lmpcrator de Turchi. 64.

e

Guiboga Capitano de Tartari. 58.4

Guzzerat Regno de tlndia ey fua hiflorid. $6.f

H Abito d'alcuni idolatri Tartari. tj.i

Habito detti Perjiam del Sophi. 74.6

uabito de popoli della prouinciddiBdUfidtn, io.c*

diBdfcid. lo.cf

Habito de popoli Cdtaini. 107.

b

Uabito delti Circafii. 141.6

ìlaiton Re di Armenia irinoneidto il Regnofi fd religiofo ey e

chiamato Macbano. $9. e

Haiton Armeno ey fua hiflorid. tz.à

Uditoti Armeno fi ritrouo nel fdtto à'drme fid Cdfan ey il

Soldano d'Egitto. 6i.f

Hditon
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Haiton Armeno come fi fece frate premoflratcnfie. é^.e

Haiton Re d'Armenia, un att'lmperator de Tartari ey ottenne

moke gratie. 6$.a.b.c

Haloon fratello di Mangu Con. 6<;A

Haloon ey fiuc imprefe contra Verflani ey l'i Califia di Baldach.

6^.e.f.66.a

H4ÌÌ4 Caflctto nella Vcrfia ey fuo fito. xoS.d

Halmitide terra del mar maggiore nella Taurica. 13?-**

Hall fiume del mar maggiore pofìofra il reame di Crefo ey de

Vcrfumi. 139.6

Hardiflan terra nella Perfia. 10S.6

Hamaxouij popolijeggi Tartari.

Hamalcch loco nella Soria. $S.f

Henrico fi-atetto di Baldotno conte di Fiandra e creato doppo

la morte del fratello Imperator di Confìantinopoli cr fua

morte. fo.xx. fa.x. li.zy.

Heniochi popoli del mar maggiore. 13S/

Hcrdil fiume nella Zorzania [corre nel mar di Abbacu. 5.6

Heretici Mahometam con qual nome frano chiamati. 9.4

Hercmiti idolatri. io. e

Uerba che all'odore cr all'effettofa lopera del Zafrano.^B.e

Hcrcinia felua cr fua hifìoria. 12.SJ. 133.4

Heraclc capo [opra il mar maggiore. 139. e

Hcraclca città fopra Umor maggiore, 139.4

Ucracleo porto del mar maggiore. 139.C

Hcrmonaffa terra del mar maggiore. 139.fi

Herzvi terra nella Verfra eyfuofito. loS.e

tuberia prouincia ey fua hifloria. S7.C

Hibcria prouincia leggi Zorz-inia oCeorgiania prouincia.

nidrepici cr medicina alla lor infirmita gioucuole. $z.c

Hipcrborci monti fono fauclofì. i34-<*

Hipcrborci monti quali fieno. »34-*

Hippo fiume del mar maggiore. 13S.C

Hippio fiume del mar maggiore. 139 . a.

Hirac paefe nella Vcrfia effer lcfyatan '.7\.b.fua hifloria. 6.d

Hircania prouincia hoggi e il paefe di Strana. 73.

e

limano mare coli e chiamato da ììircama. 73 e

Hiffo fiume ey fuo fito. 138.6

Uoccota Can fecondo Imperator de Tartari. 63 .f

Hofbitali per li poucri ftorpiati de la città di Quinfai. 47.6

Huomini fìntili ne gli occhi cr nelli denti alli cani. 53.

4

Horda uoc. Tartarefco cr fuo fignificato. 133 . b

Huomini nel Regno di Lambn con le code longhe a modo di

Cane. $z.d

IAcolitVatrkrcha detti Neflorim,Armeni,ey lacopiti. $.c

lacopiti popoli chrifriani habitano nella prouincia di Mo±
. fui. t.c

ìacomo Thicpolo Vodefla de Venetiani in Conflantinopoli.

n.d. fu, poi Doge diVcnctia. fo.12. fa.x. h.z.

Jacob figliolo d'Affambci doppo la morte del padre fuccede

nel Regno di Vcrfia fua hifloria cr morte. S6.4

Ucob Vatiffa Re di Vcrfia inficmc con unfuo figliolo e auuclc=

nato dalla moglie cy anco lei muore. -x.a.b

lachz città de Tartari.
fio.4. fa.z. li.i.

laci città metropoli della prouincia di Caraian. tf.c

1 angui città netta prouaxia de Mangi ey fuahifloria. 4.1.

a

ìant fiume leggi Efra fiume

laroslauia Ducato della Mofcouia. 1z7.fi

lafdi città ne confini della Verfra eyfua hifloria. 7. a
'

lafdi panni di feta ey perche con tal nome fono chiamati. 7.i

laufia fiume nella Mofcouia. H4-&
laua ìfola pofla uerfo mezo giorno. 4.4
laxarte fiume della prouincia Sogdiand. 133.

e

lchthiophagi popoli ey lor hifloria. 59.6

Idoli di pietra uiua. /ò.tj. fa.x. li.z.

Idolatria oue hebbe origine. $$.f

Idolatri che adorano la prima cofa che ueggono. 51./"

Idolatri ey lor operationi con la Magia. to.cf.17.6

Idolatri di Tanguth ey de lor fiacrificij hifloria. xz.b.c

Idoli ey Idole lor materia ey grandezza 13.6

Idoli ey lor primo Dio. 20./

Idoli di Zipangu ey lor deferittione. fo. e

Idifa loco de Tartari. \6.e

lero porto fopra il mar maggiore. 139.*

lefbatan paefe nella Vcrfia. 74.6

lefilbai effendo fuperato da \fmael è fatto uccidere. 74.Ì

lefdi terra nella Vcrfia cr fua hifloria. 106.6.108.6

Incantatori de Tartari ey lor arte ey incantatiom. 144.53.C.

57. e

Innamorare fanno con arte li Tartari da lor chiamata Li*

mia. 16.2.37.

Incanti per li quali gli huomini non poffono morir difrrro.$o.c

lnccnfo bianco in quantità oue nafee. 59.6

Inccnfomgran quantità nafee nelRcgno di Canan. 57.4

India maggiore ey fuo fitto. 53. e eyfuo termine. $7.c

Indiaminore cy fuo principio. 58.4*

Infirmi da quali medici fiano nifitati nel Cardandan. 36.

e

Infirmi fenza jbcranz* di falute fono uccifi ey mangiati nel

Regno diOragócan. <,z.d

lnugri popoli uicini alla Mofcouia. *34-*

lochi figliolo del gran Can ajfalta tAfra. 646
long città nel Cataio. 64.4

lofapha Barbaro ey fuo uiaggio atta Tana. 92.

4

Ippocrate ey parte del fuo trattato de l'aere ey de l'acqua.

%4z.e.f

Iri fiume del mar maggiore. 13 9.

e

lfaac Imperatore di Conflantinopoli da Venetiani ey da l'efieré

cito de Vettegrini e rimeffo nelflato effendoncflatofiaccia*

to da Aleuto fuo fratello. fo.io. fa.x. ii.13.

ifcartibiert città nel confine del paefe di Diarbec. 66.b

lfe fiume del mar maggiore. x 3S . b

lfinael figliuolo di Scchaidar in qual modo fugge la morte prt

paratagli da Guftan ey del padre quando nacque. 71. e.f fua

hifloria. S6.f

ifmacl prende Tauri* ey fa morir la propria madre alla fua

prefenzd. $7. e

lfinael rouina il paefe d'Alidoli. 7z.fi

lfinael ey defcrittion detta fua perfona. 73. e. 90.4.6

lfinael da fuoi popoli è adorato come Dio,ct gli ifmaeliti por*

tano la berretta roffa. 74.4.6

lfinael eyfua uittoria contra Vsbec ey lefilbat. 74-c.A

lfinael manda a Selim un ricchifiimo dono con parole molto

altiere. 7$.d

lfinael combatte infrliccmcntc netta campagna di Caldcran con

tra Scltn. 7J.4.6

lfinael Sophi ey tempo di fua morte. 7S.6

lfinael battendo muto et ficonfitto Alamut entra in Tauris ey

fiala uendetta del padre. S7À.C

lfinael
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8?.b

*4
lfmael con le proprie mani uccide Akmut Sultttiu

ìfinael e adorato da popoli come Dio. $i.a

ìfole dodici miU crfettcccntofono nelmire dell'Indù. $S.d

ìfolc 7440 .fono nel mare Cin $0.f
Ifiicw finus leggi . Ghiozzi porto,

lfdn fiume nella Perfia gid nominato Cdpro. tot.d

ludnm Principe de Gcorgidni. 64.b

lugd fiume nclld Mofcouia. 154. a

luhri popoli dclld Scithid. 128.4

lulduer prende il dominio della Perfid dopo ld morte dildcob

Pdtìjfd. 71C

ìumilen cdfletlo ncUd Perfid crfuo fito. 7?.a

lufufCdpttano udlorofo Perfìdno e feonfitto 'da Turchi. 66.d

lufeb caflctto ncttaRofiia baffa. w^.d

LAc prou'mcid dell'lndid fuo fito er hiflorid. tf. e

Lddri comefiano puniti ddlli Tdrtdri. ij.c

Ldgo fdlfo detto Geluchdlat circondd quattro miglia

nella lorzania. $.b

Lago di Gcluchalat ouer di Argk leggi dtti lor nomi.

Lago di Quinfai quanto fia dilctteuolc. 4.6. e.

d

Lago de AgumarneUd Perfid. 71A

Ldgo falfo nella Perjìa cr fuo fito. Sue

Lahazibenth terra uicina al mar di Bacca. 1 oS. e

Lais fiume della Capddocid crfud origine. 63. e

Lambade terra del mar maggiore ncUd Tduricd. 139.C

Ldmbri Regno dclld Gidud minore cr fud hiflorid. $z.d

Lanufid citta nella Polonia. 113.&

Laponi popoli cr lor hiflorid. 133. e

Lor Regno ncìlaPcrfia. 6.e

Latte di cauallc e acconciato et beuuto come uìno dalli Torta*

ri,cr e da lor chidmdto Chemurs. 14A
Ldtte in qudl modo fìd feccdto dalli Tartari per ufarlo nelle

guerre. \<,.b

Latte di cauaUa da gran fòrza al huomo. 122.4

Lazi popò li dil mar maggiore. 13S.f

Legge diMacometto prohibifee il uinocr con qualcduteld

lo beono. 7.d

Legge cr religione de Tdrtdri. 14. e

Legno d'un'arbore di pefo come il fèrro. $z.f

Leone orni leggi Alicorni.

Leon frugo tiranno del peloponefo. fo.ti. fd.t. li. 44.

Leone mdnfueto fede a piedi del gran Cane. 2.7.d

Leoni da caccia del gran Cane lor deferittione cr hiflorid.

x7.f.

Leoni che uano ne fiumi a diuorar gli huomini fuor delle nd*

ui. 40.C

Leoni tutti neri. $6.c

Leonza animale crfud deferittione. toz.e

Leprofi cr medicina alla lor infimitd. 7S.fi

Lercjfe fiume leggi Danambre fiume.

Lettera di Bdfilio Duca di Mofcouia a Papd Clemente VII.

x^z.d.

Lettera d'Arriano dd Adridno imperatore della nduigdtione

intorno al mar maggiore. 137A
Lettera a Pietro BarozziVefcouo diPadoa. 112.4

Leuca \fola leggi Corfo d'Achille.

Liuon Re d'Armenia figliolo d'Haiton. 55». e

Liberalità detti nobili Circafii. H 1/
Libro di Geografìa di Abilfada \fmacl Principe netta Soria.

f°\- A*- &»*
Lieo fiume leggi Betelcs fiume.

Lieo fiume del mar maggiore. 130.

4

Legge iniqua di Macometto che permette il latrocinio. 6.d

L1U10 terra di porto del mar. maggiore. 130.4

Limid arte leggi Innamorare.

Lingua fchiaua da qudli popoli fu cfcrcitdtd. i$6.b

Lifdd loco ncli'lnghiltcrrd poflo nell'cflrcmd parte ucrfo Tra*

montdtid dcll'lfola. 150.4

Lochac prouincu de l'indid cr fuo fito cr de fuoi popoli hi*

floru. $i.d

Lodouico dd Bolognd Patriarchd d'Antiochia ambafeutore

del Duca di Bergogna ad Vjfuncaffan. nS.a

Lomn caflcllo nella Polonia cr fuo fito. $>S.c

Lop deferto de Tartari. n.f
Lop città de Tartari cr fuofito. n.f
Loreo terra netta Perfia. i\6.b

LucanforgoucrnatorcdiTud'infu. 40. e. perla fua infidel*

ta e mcrto dal gran Cane.

Lula citta detta Caramama. 66.e

Lumbcrli citùnellaPolonid. nj.c

Luna cr Sole portano per imprcfd nclld bandiera li Cdni de

Tdrtdri. zo.c

Lune tredici l'anno numerano li Tartari. 2.7,4,

Lupi cernieri m gran quantità. $6.d

Luffuriar non e peccato apprejfo Malabari. 54.C

Luffunanon e peccato apprejfo 1 Tartari. 64.0

Luffuria cr oppinione che circa lei hanno alcuni idolatri. 13.fi>

MAcometto perche facilmente atta fua legge fi ndu*

chino le genti. 6.d

Machario fiate già Haiton Re dìArmenia. $°.c

Mahumet Cane?fud. morte. 60. e

Macometto crfoi quattro afiilenti. 7é.d

Marini popoli idolatri cr lor hiftoria. io6.d

Machcloni popoli del nur maggiore. 138 P

MafiodaCÀPolo zio di Marco Polo, e condotto al Signor

gran Can.. 2 .d.c

Mafio Polo è deflinato con ilfi-atello ambafeiatore al Papa dal

Signor gran Can. 2 . c

Mafio Polo crii fratello fono dalPapa efpediti con preferiti

di Signor grdn Can. 3.4.6

Mafio Polo con li fratellifi parte di Tartaria et uiene in Ita*

Ha con molte gioie cr prefentL ^f
Magica arte e ufata da gli Indiani di Malabari cr effetti che

con lei operano. 7x
Magia è ufata cr intefa da popoli di Bdfcu,crfud operationi.

10. d xx.a i4..e

Magogregione ouehabitano li preti Janni. \6.à

Magi quanto con l'arte loro operino. i7.b.c.d

M aguflar lfola bora fan Lorcnzo,fuo fito cr hidor'u. $7. e.f
Magraman terrajeggi Chio.

Malaiur lfola nelTOceano cr fuo fito. p.c
Malaiur città nell'lfola Malaiur^cr fua hiflorid, ji.e

Malabar proumeia e affiatata da Tartari. 7.d. e

MaUbarprouinciadett'lndiacr fua hifloria. tf.c.d.e.f.tf.a

Mambronicini rddicegioud a molte malattie cr particolare

mente per gli occhi. fo.if. fa,2, li.}6

Malacid città netta Perfid. 73.fi»

Mamutuga caftellofopra il mar Caffiìo, 83.C

Mangi
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Mangi prouincid nobilifìimd de Tartari ctfua hifl0rid.4x.ci.

47.c.zo.b.comcfu foggiogdtd al gran Can.

Motigli Can ìmpcrator de Tartan fi fa chriftiano d perfudfio=

ne del Re d'Armenia. 6$.d.c

Mangu Can \mperator de Tartari fua morte cr hifloria.

64.A xz.f yS.<f

Mangodamur Tartaro dffdltd Li Sorid con grande efercito.

^.f fud morte. 60.fr

Mandato moneta de Greci hebbe il nome da Manoel \mpe=

ratore. fo.iz. fa.x. li.24.

Mandradoni terra uicind di mar di Baccu. ioS.c

Mappamondo nel mondflcrio difan Michele di Muranofecon=

. doli difegno di Marco Polo. fo.\7- fa.\. U.19.

Maria Vergine dipinta in un quadro hoggi in fan Marco di

Venctia,fu daVenctiamhauutd nelldimprcfd di Confida

tinopoli con molte gioie. fo.xo. fd.i. li.e.

Mdrco Polo dal padre cr zio e condotto in Tartaria. 3 . a

Marco Polo con li fratelli fi parte di Tartaria er uicne in

Italia con molte gioie cr prefentt. 3 ./

Marco Polo fatto fopracomito da Vcnetidni e ferito crpre=

fo da Gcnoucfi. fo.6. fa.x. li. z3.

Marco Polo uenuto di Tartaria a Venetid non e conofciuto.

fo.<>. fd.z. li.zo. et della ricchezza di gioie ehcui portò.

Marco Polo cr tempo della fua natiuita. 3.0

Marco Polo flette al feruitio del gran Can di Tartaria anni

uintifei. 3-d

Mdrco Polo co li fratelli l'anno 1295 giugono in Venetia./^.c

Mdrco Polo e fatto ddlgrdiiCdngouerndtore deUa città di

latigui. 42.6

Marculp Imperatore di Conflantinopoli.lcggi Alefiio cogno-

. minato Marculfv.

Marcantonio TriuifanoDogc diVcnctia. fo.8. fa.x. fr.23

Marc maggiore e poflo alla parte di Tramontana detta pro=

uincia di Zorzdnid.

.

J.4

Mdre di Abaccu er fud grandezza CT fito. $.0

Marc d'India e molto terribile cr tcmpeflofo. 8.

e

Marc di BacucyOndc prenda il nome leggi Baccarà caliello.

Marc Cine detto da Tartari,?? da noi Ocedno. 50./*

Mare falfo nella Pcrfia crfuo fito. Si. e

Mdr delle Zabachc e la palude Meotide. 92.4

Mar maggiore hifloria cr defcrittione delle fue terre crfiu=

mi d'Amano. 137.cf.138. 139

Mariti Zeno primo Podefld eletto ddVenetidni mConflantU

nopoli. fo.xx. fd.x. li.xz,

Mann Michele Podefld de Venetidni in Confldntinopoli.

fo.iz. fa.z. Imo.

Marin Morefini Doge di Venetid, fo.xz. fd,z. U.z6.

Marfachi chriftiano Ncflorino. ^z.f

Martiana palus leggi Geluchalat lago.

Morte di Rigo Dandolo Doge di Venetid feguitd in Confiditi

tinopoli. fo.xx, fd.x. li.z

Maras paefe nel flato dell 'Alidoh. 73.0

Marcnchi terra nella Pcrfia. 116.6

Mafcolina ìfola nell'india fuo fito cr hijlorid. $7 • e

Mofaifco Ducato nella Mofcouia fud grandezza , CT termi-

ni. IZ7J

Mdfditkd tcrrd del mdr mdggiore. 139.d

Matrimonio d'alcuni ìdoldtri qudle fld. 13

.

b

Matrimonio in qual grado fio offeruato fra Tartari. 14.d

Matrimonij fanno de figlioli morti li Tartari. te.

e

MaumutAga Capitano de Aganzi. 67 -à

Mdumutdgd cdflello neUd Perfid cr fuo fito. 73.rS7.rf

Mazo fiume nella Mengrelio. ix/\..f

Mecriti popoli h abitatori della pianura di Borgo. ij.cf

Medici del Cardandan quali fieno. tf.c

Medici eccellcntifiimi nella provincia di Mangi. 45.fr

Medici quali fieno appreffo liMofcouiti. 136.fr

Medicina alle Gotte cr a diuerfe malattie, fo.xe. fa.z. li.46

Medicina agli occhi. fo.x$. fa.z. U.ìS

Medicina olii caualli e ilReubarbaro. fo.xe. fa.z. fr.34

Medicina al morfo de Cani arrdbbidti , ej ad altre infirmita.

Medicina a faruomitar il ucleno. 35./

Medicina a gli hidropici cr Tifici. 52.

e

Medicina alla lepra. 7S./.107.&

Medicina allo fibre. 78.C

Medone beudndd fatto di mele ufata da Mofcouiti. 136. i

Medea oue uccife Abfcirto. 138.b

Mclecndfdr Solddno d'Aleppo. 58.

e

Melich e nome di degnitd appreffo gli Arabi. $9. e

Mele in gran quantità nafee nelldSeludììercinio. xzS.d

Mele in gran qudntitd ndfee neìld Mofcouid. 135.fr

Mengrelid prouincid er fi-d hiflorid. 114. c.f

Meotide pdlude dltrimenti e chiamata Mar el Azach. .

fo.4.. fa.z. U.%

M eotide palude cy fuo grandezza. 139 • e

Meotide palude leggi mar delle Zabache.

Meretrici uenticinque mila fono in Cdmbdlu. zy.a

Meretrici del grdn Cdncrqudli fieno cr come fono elette.

zx.d

Meretrici uenticinque mildfono neUdcittd diTdidu. 25.fr

Meretrici del Quinfki qudntofidno gentili et dccofìumdte.^.f

Meretrici in Tduris pagano datio fecundà ld lor bcUczzd.

83.

e

MerencitùneUdPerfìd. iti. e

Meridin prouincid pofld ne confini dell'Armenia maggiore.

Meridin prouincia leggi Mus CT Meridin.

Meridin citta nella Pcrfia cr fuo fito. lox.b

Mergis giouane bellifiimo di Sclim lmperdtor de Turchi. 76-*

Merent terrd neUd Perfid cr fuo fito. Sz.b.d

Merfdgd citta neUd Polonid cr fuo fito. 9S.

e

Meruth terrd neUd Perfid. io3.fr

Mefopotdmid prouincid altrimentc e chiamato Mqful. 7 $• d

Meffxrezd tcrrd nclld Polonid. xz$.d cr fio fito. 113.fr

Metroo tempio delld Dcd Phdfidnd fatto da Phidia. 13S.4

Mcfimbria città del mar maggiore. 140.fr

Michele Palcologo con Varmi ritorna li Greci nel Imperio

di Confìantinopoli. fo.xz. fa.z. fc.33

Mieti Regno dell'India € foggiogato daltefercito del gran

Can. 3&*/

MiUioni corte inVenetiahcbbe origine do M. Marco Polo.

fo.6. fd.z. //.24

Mieti città dell'lndid cr fuo fito er hiflorid de fuoi popoli.

7$.d.e

Millcfimo de gli anni come e numerdto dalli Tdrtdri. $x.d

Millefimo de Turchi dd lor detto Lhegird crfuo computdtio*

ne. /b.3. fd.z. /1.14

Mingdn
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Mingati fratetto de l gran Cdn. s-7-f

Miracolo detta chiefa di S.Giouan Bdttijld in Samarchdn.xx.b.c.

Miracolo di fan Tomafo apofiolo. $S-d

Miracolo di Dio nelfdrritirdr il mar per l'orationc di Cangio

Cdn. *i'à

Miracolo del monte moffo per Nrdtioe del Cdlzoldio dUd prefen

ZddelCalifa diBaldach. 6.d.b.c

Mirano terra nella Pcrfia nel paefe di Diarbec,etfuofito.79.d. e

Mocro fiume del mar maggiore. ij3.6

Modoci popoliJcggùMofcouiti popoli.

Moglie del gran Con quali fieno. zx.c.d

Moglie in qual modo cr con quali cerimonie la prendino li Re

di Mofcouid. itf-f

Mogdn città fopra il mar Cafrio. /0.14. fd.x. li.tf

Mogran pianura de Georgiani. 64.Ù

Molai Tartaro con il Re d'Armenid perfeguita il Solddno d'Egit

to. 6ue.f.6z.b.c

Molanthio fiume del mar maggiore. 13 j>.c

Monachi di quanta finta uita fieno dpprcjfo li Mofcouiti. 13j/
Monafterijhabitati ddhuomini di fantauitd fono fra 1 Tartan

ri. fo.16. fa.z. U.$

Monaflerio di fan Liondrdo netld Zorzdnia cr fuo jìto. $.b

Monaflerio del beato Barfamo pojlo ne confini di Tauri*. 6,d

Monajlcri d'idolatri. io. e

Monafierij d'idoli neUd prouincid diTdnguth. xz.b

Monafierij de Religioji idolatri. 17-d

Monte dell'arca di Noe nell'Armenia mdggiore>eyfudgrdndez=

Zd. 4/
Monte mBaldach moffo da loco d loco per torrione de Chris

ftiani. 6.d.b.c

Monti li più alti del mondo fono neUd prouincia di Vochan. io.fi

Monte uerde nettd citta di Cambalu cr fu* deferittione. zz.d

Monte fdntd Maria del monte Cafbio. 75/
Monte lero terra fopra il mar maggiore. 159.C

Moneta di carta corre per il dominio del gran Cdn& fud hifio*

ria. Z9.&.40.6.107.4

Moneta di quelli di Caindu. 54./

Moneta di quelli del Caraian. tf.c

Mongu Con quinto Re de Tdrtdri cr fud hifiorid. 14.6. j.e

Montoni faluatichi in grandifiima quantità fono neUd prouincid

di Balatiam. »o.c

Montoni di Vochan er detld grandezzd delle lor cornd.] x0/
MongatatuinceLucanforin battaglia. 4o.e

Mengrelid prouincia eyfuo [ito. ?6.d

Morti cr come fieno pianti m Ormiti. 8.c

Morte d'Alefiio lmperdtor di Costantinopoli cr flfddc fuo pd*

dre. fo.xo. fd.x. li. 4.6

Morti con qudl cerimonie fieno fepolti m Tdnguth. xz.c

Morti fono mangiati d'alcuni idolatri Tartari. X7.c

Morti con quali cerimonie fianofepolti dalli Perfidili, xix. e

Morti cr lor memoria quanto fiano uenerati da Tdrtdri. 29 . e

Morti come fidilo onordti nel Qumfdi. ^6.f
Mortim qual modo fieno fepolti daM ofeouiti. x}6.b

Morti con quali cerimonie fiano fepolti dalli Cercafii. x^z.c.d

Morte del Re de Tartari con qual cerimonie fid offerudtd

.

14.6

Morte d'Raion Tdrta.ro potentìfiimo. zo.d

Morte qudl da il gran Cdn dd dlcuni per lor errori. $o.d

Morte di Giubogd Capitano de Torte .^. jS.f

Morte di Cdloianni lmperdtor di Trebifondd. 66.d.b

IONI 'ET VIAGGI z%

Morte di Ualoon Re Tartaro. jS.f

Morte di Paruana traditore. ^,6
Morte d'Abagd Can. S9* c-f

Morte iAbaga Can cr Mdiigodamor fratelli. 6o.b

Morte di Mdhumet Cdn. 60.

e

Morte di Kegnito Can. vm 60.

f

Morte di Cdfam Tartaro. 6$ . d

Morte del Califò dottor della citta di Baldach. 6<>.f

Morte di lefncl figliolo di Vjffumcaffano. 69À
Morte di Vgurlimehemet figliolo di Vffumcaffan. 70.d.e

Morte de lacobPatijfaKe diPerfia. 7\.d.b

Morte d'Alidolat. 7$. e

Morte di Campfon Gauri Soldano del Cairo. 76.b

Morte di Sinan Baffo di Selim. 77.

b

Morte di lacob Re di Pcrfia duuelendto dalla moglie. 86.d

Morte di Alamut Re di Perfia cr di Becarbcc Alidoli. Sy.b

Mone crudele di Cofcadan datagli dal Sophi. io$.d

Morto dalli pidocchi. x%.b

Morat Can Signore di Erdch e uccifo dd ifmdcl. 7z.c

Moredin città nel pdefe di Didrbec. 7z.fr

Mofcouid fud defenttione cr hifiorid. xz3.d.x^z.f.xi6.d.e

Mofcouid città fud deferittione fito cr hifiorid. x^.c.f.xz^.c

Mofcouid prouincid,del fuo Ducdzr de fuoì popoli hifiorid.

xz3.

Mofcouid e chidmdtd Rofiia bidncd. 133.d

Mofcouiti lor coflumi cr religione. xiS.f

Mofcouiti con qudntd facilitdft ridurrebbono di fldto ecclefiafli=

co. 129.

Mofcouiti popoli dd Tolomeofumo chidmdti Modoci. 13 4.b

Mofcouiti delle -lor ceremonie Imguajettere cr dltre cofe hifto=

rio. xtf.c.i}6.c

Moful prouincid poftd neU'Armenid maggiore fud hifiorid.

4>f.i.e.7f.d

Moful citta netta Mefopotamid. 7z.e

Mofco fiume di Mofcouid. xz%.c entrd nel fiume Occd. 97.

e

Mofco terrd della Rofiid. 97. d

Moffulini mercanti di fpecierie uengono dettd prouincid diMo*

fui. $.d

Mofchea m Tauri* mirabile edificio cr fud deferittione. Sz.c.f

Mcfched nobile edificio m Soltdnid città di Perfia. xo^.b.c

Moxulini panni difetd fonolauorati nella prouincia di Moxul.

Moxij popoli& lor hifiorid. ?3.d.b

Muli Turcomani fono di gran prezzo CT lauddti per buoni. 4.d

Mulehet contrada,ouer uillaggio nella prouincia di Timocham,

cr perche cofi chidmdto. 8.f

Murphili Regno dell'India fuo fito cr hifiorid. tf.b

Murat Can figliuolo di lacob Re di Perfia e feonfitto da ifinacl.

88.4

Mttf cr Meridm prouincid neU'Armenid maggiore contermi*

ne d Moful. $.d

Mofcone cafietto netta Perfia cr fuo fito. xo'è.d

Mufchio cy hifioria del fuo animale. 54. d. 16.

a

Mufuhnani Tartarijeggi Tartari Mufulmani.

Mu* cafietto netta Perfid cr fuo fito. ioS. e

NAianTdrtdro e feonfitto ddll'cfercito di CubUiCaney

prefo e fdtto morire. zo.a.b.c.d

Nahauei popoli Tartari. x17.fi

Naim terra nettaPerfia. xoS.b

Naiftan terra netta Perfia. xo3.b

Viaggi uol.zo. 5 Uanghin
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Nanghin prouincia de Tartari crfua hifloria. 42.6

Nattgai Dio delle cofe terrene de Tartari cr in qual firma fia

da lor dipinto cr riuerito. 14.C.31.C

Natiuita del gran Can quanto fia onorata. 2 6.f

Nauicon nouc ucle cr quattro arbori fi ufano ne mari diTar*

tari. 4-d

Naui quali ufano in Ormut cr lor deferittione. 8. b

Haui quali tifano liTartarine lor fiumi. . 42. d

Nani fecondo' tufo d'India er lor deferittione. 49/
Nauflathmo terra del mar maggiore. 139-°

Naufr-agio di Pietro Quirino. Vo.e

Neglina fiume nella Mofcouia cr fuo fito. i?4-c

Negromanzieggi Magi.

Negromante
fi jludta nella città di Baldach. 5. e

Ncflorinichriflianihabitano nella prouincia diCafchar. u.b.

in Cafcan. it.c nella prouincia diMoful. $.c nella prouin =

ciadiTanguth. u.b nelQutnfai. 48.* nel Regno di Ergi=

nul. 15./ in altre prouincie. tf.c.tf.d.i6.d

Neftardin Capitano dcìl'efercito del gran Can foggioga il Regno

di Mieti cy di Bangala. 3 6- e-f

Nicolo et Mafio Poli riceuono gran cortefia da Barcha Signor de

Tartari. 2.b

Nicolo Polo padre di Marco Polo. 2. a e condotto al Signor

gran Can. z.c

Nicolo Polo e deflinato con il fr-atcìlo ambafeiatore al Papa dal

Signor gran Can. 2. e

Nicolo Polo crii fratellofono dal Papa crediti con prefenti al

Signor gran Can. %.a.b

Nicolo Polo chiede licenza al gran Can per andar a ripatriare

erglie denegata. i-d

Nicolo Polo con li fratelli fi parte diTartariacr'uiene in\ta=

Ha con molte gioie cr prefenti. 3./"

Nicolo da Vicenza frateDominicanoe con liPoli cftedito con

gran priuilegi in Tartaria dal Papa. 3.6

Nicolo Prioli Procuratore di fan Marco. 65. e

Nicolo Crefto Signor dell'Arcipelago. 6$.t

Nicher caflcUo nella Perfia. 6S.c

Nimphco terra fopra il mar maggiore. 139.4

Niniue citta anticamente chiamata Nifibin. 6$.c

Nitica terra fopra il mar maggiore. 139.4

Nobili iteri quali fieno fecondo Poppinone delli Circafii. 141/
Noce d'India cr del filo che cauano in Ormut per legar le naui.

8.6

Nocimofcate nafcononell'ifola Giana, ji.c

Noci d'India groffe come il capo d'un'huomo. $i.c

Noe cr fua Arca , ouc s'affirmò nell'Armenia ceffato il dtlu=

uio. 4./"

Nouogrodia citta de Moxij cr fuo fito. y?.b

Nouogardia citta del Duca di Mofcouia cr fua hifloria crfito.

123.C.127.4.134.C./'

Nouogardia Ducato nella Mofcouia fua grandezza cr fito

.

\%7-d

Nouogardia minore citta nella Mofcouia cr fuo (ito. 134.4

Noiteran ìfola nell'Oceano cr fuo fito. $i,f

Nugodar Signor Tartaro entra nella prouincia diMalabar.

7.d.c

numero nouenario e felice appreffo li Tartari.
6$.f

OBba forte di uafo per bcuerc ufata dal gran Can. 26A
Occa fiume nella Mofcouia. 134.4 97. e cyfuoi ter=

mini.

Odcffo porto del mar maggiore. t^o.b 139./"

Og,rcgtone , ouc babitano li Pretilanni. \6.d

Oglio in un fiume nafee ne confini della Zorzania propitto a

molte tnftrmita. sf-
oglio difufimani ufano ncllaPcrfia. io.b

Qlauo franto Re di Noruega cr fua fcpoltura. 149.it 155.4

Olbia cittì fopra il fiume Boriflhenc. 139/
Oline non nafeono nella Perfia. to.b

Octe padre di Medea uencfica,oue regnò. 114.C

Oppiatone d'Idolatri circa la lujfuna. 13.6

Ophe fiume cr fuo fito. 13S.6

Orfa città nella Perfia t cr fuofito cr da chi fìtjfe edificata.

78. e.f 72/
Oria* terra nella Perfia cr fuo fito. 1 08. e

Ormui lfola nel fino Perfico , cr città cr fua hifloria. S9-c.fi

107. e

Ormut città dell'india fuo fito cr hifloria. 7.f Q.a.b
6.fr

Oro per qual caufa il gran Cane n'habbi più quantità che qual

altro
fi uoglia Signore. zy.c

Oro in gran quantità
fi r itroua ine i fiumi di Thcbet. 34.0 di

Caindu. tf-b.d

Oro cr fuo prezzo nel Cardandan. 36.a

Oro crfuo prezzo in Mien. 39.4.40.4.&

Oro in grandiiìima abbondanza. $o.b

Oro m gran quantità neUaGiaua. $i.c

Orfi bianchi come armelini. i$4-/

Orfo bianco la cui pelle e di longhezza piedi quattordici e me=

zo. 1451.4

Orfi tutti bianchi. 59 ./

Orzo nafee fenza feorza neUa prouincia di Galaxtan. xo.b

Ofina fiume del mar maggiore. 139.4

Ottiftria città nella Mofcouia cr fuo fito. 134./

Ouchacha città nella Cumania. /b.4. fa.i. I1.28

Ouchacha città de Tartari occidentali. z.b

PAdiglionc delgran Cane fua grandezza cr hifloria. 2.8.Ì

Paganea uocabolo greco crfuofigmficato. 93.4

Pagra porto fopra il mar maggiore. 139. e

PaipUrtk caildio nell'Armenia maggtorc,crfuo fito. 4./"

?alazzo fai gran
(~an m xandu crfua deferittione. xj.a.b

Palazzo fai

g

rM QAnm cambalu crfua deferittione. zi.a.b.c

Palazzo faiR e fanfur in Qinnfai cr fua deferittione. 47. e

Piazzo m Coi d'ìfmael Sali cr fua] deferittione. 82.C

Pd'azzo d'AJfambci m Tauris crfua deferittione. S3 ./

Palazzi dieci mila firniti,fabricati per commodita delle pofle

del gran Can. 30.4

Palladc Dea da gli antiqui fu nominata Aihcna. 137/
Pallu cajiello nella Perfia cr fuo fito. ioS.4

Vanni di feta Cremefina cr d'altri colori
fi lauorano inTurco=

mania. 4. e

Panni di feta cr d'oro diuerfl fi lauorano nella Zorzania. j.&

Vanni di feta detti ìafdi cr perche cofi nominati. 7.a

Vamer pianura neUa prouincia di Vocan cr fua grandezza, n.a

Vanni d'oro di diuerfe forti fi
lauorano fra Tartari. \6.c

Vanghiti citta nella prouincia de Mangi crfua hifloria. 41./"

Vanticapco città nel Bofyhoro cimerio. 159.C

Vaolo Ramufio ferine di ordine dcU'EcceUentifiimo Configlio

de Dieci l'hiflorU de VenetiamcrTrancefi quando acqui*

ftarono l'imperio di Conflantinopolier dcUaRomatua.

fo.12. fa.z. //.51.

Vaolo Giouio Vefcouo di Como delle cofe della Mofcouia. 13 1. a

Paolo
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~paolo Centurione Genouefc ey fuo viaggio per condur le fpe=

tiene dell'india, izx.f

Papagalii fono m Orimi. 7-f

Pappagalli di colon diucrfl. $6.c

Paphlagoniaprouinciaey fuo principio uerfo il mar maggiore.

139.6

Paradifo diAloadin hcretico ey fua deferittionc. $.a

Paruana ribella contra Abaga,eyfua morte. ty.d

Parthemio fiume del mar maggiore. 139.6

Pdsblanec loco nell'Egitto. ty.d

TatriarchadiConflantinopoli in riucrcnzaey ricchezza non è

inferiore al Papa diKoma. fo.xo. fa.z. fr.34.

Vatriarcha dcUi Neflorim leggi ìacoht.

Patharino in Italia è nome d'Hcrctico. S.f

Pazanfu città de Tartan ey fuo fito. 4.0A

Pidocchi da quali popolifieno mangiati. x^.i

Peinproumcia ey citta de Tartari fua grandezza fito ey W*
ftoria. n.d

Pelli didiuerfianimali}oue fé ne ntrouino gran quantità. 6o.a

b.c

Pelli di diuerfi animali preciofe dondefiano portate. xtf.f 134.4

Pentan \fola nell'Oceano ey fuo fito. $i.d

Peneti cittì nella Soria. 76.C

Pepone ey in qual modo fiano conferuate nella Perfia. y.d

Perle che dalle Indie fono portate per la maggior parte fi fora-

no in Baldach. $.c

Perle m gran quantità fono nel lago di Caindu. 34/
Perle in gran quantitàfono ncU'lfola Zipangu. 50.6

Perle ouefipefcano. #.c eym qual modo.

Perfia ey fuoi confini alla parte fra Greco ey Lcuantc. y.d

Perfia prouinciaey fuahiftoria. 6.e loj.rf

. Perfu hifloria delfuo Kc,dc fuoi popoli,cyfuoi termini. 11j. e.f

Perfia tiene tre edifici] notabili. So.

e

Perfiam in fatto d'arme fono rotti da Turchi. 66.f
Perfiam ey lor natura. . \17.d

Pcrufram popoli della Scithia. 128.4

Permij popoli uic ini alla Mofcouid. »54-^

Perficki di due libre l'unofono nel Cataio. 40.d

Perfico mare eyfua grandezza. 107. e

Peri di libre dieci l'uno in Qutnfai. 4*.c

Pefci nel mare effendo incantati non offendono. 53.

e

Peuercfomc quarantatre fi confumano al giorno nel Qumfai.

4.6.b

Peuere bianco ey nero oue nafee. $o.f

Peuere in gran quantità nafee nel Regno diDeli. *,6.d

Pecerri popoli uicini alla Mofcouu. 134. a

Pianura fOrmut ey fuo fito. ^ 7-f

Piantar arbori dinota uiucr longo tempo. 30/
Pianfu città, de Tartari. 33.4

Pietà del gran Con uerfo i fuoi popoli. 30.

e

Pietro tarozzi Vefcouo di Padoa. xxz.a

Phafofiume entra nel mar maggiore. ?6.d. 138.6

PhafìanaDcaey fuadeferittione. xfi.d

Pharnacea citta, fopra il mar maggiore anticamente chiamata

Cerafo. 139.C

Pharmatenofiume del mar maggiore. 13 9x
Phadifanaroccadel mar maggiore. 139. e

Phifica fi fludia nella citta di Baldach. $.c

Philofopho dottifimo Armeno e uccifo da Turchi. 63. d

Philocalea terra foprd il mar maggiore. tiy.c

Phigamunte fiume del mar maggiore. 139.C

Pietro Landò Confilo alla Tana. pz.b

Pietre ufano nel Cataio per abbruciare come i Carboni. 31.4

Pietro di Cortenai e creato Imperatore di Conflantinopoli dai

Honorum . ey fua morte. fo.xx. fa.i. U.$v

Pietro Quirino ey fuo Naufragio. i$o.c

Pigmei lor ongme ey hifloria. 133/

Pinnagi popoli uicini alla Mofcouid. IJ4-*

Piombo fi caua ne monti di Balaxiati. 10.4

PipiflreUi grandi come Afiori. 54.e

Piranim fiume nell'Armenia minore, loo.f

Piflachi m grandifiima quantità ey lor prezzo in Perfia. y.c

Pittura e efercitata nel Quinfai. 46.C 47.C

Pitture fiaccano li Tartari antichi. 33-<*«c

Pittori in gran numerofono fra li Tartari, fo.16. fa.i. #.42.

Pifitfe fiume del mar maggiore eyfuo fito. 138.6

Pitimet terra fopra il mar maggiore. 139.4

Plefcouiti Ducato de Mofcouiti fuo fito grandezza ey termini.

XZ7.C

Plefcou>oucr Plefcouia cittì nella Mofcouia ey fuo fito. 127.C

Polonia Regno', e paefe tutto piano con belli bofchì. 113.C

Polemonio cittì del mar maggiore. 139.C

Pomigranati molto dirimili dalli noflri et lor deferittione. X07.A

Ponte pofìo fopra il fiume pulifangan ey fua deferittione. $z.i

Popoli della Zorzania cr lor hifloria. $.4

Porta di ftrro,pafio fatto da Alcffandro per difènderfùche Cu*

mani delld Zorzania non defecndeffero afarle danno. $.b

Porta di fèrro cittì leggi Aleffandria cittì.

Porcellane bianche moneta del Caraian. tf.c

Porcellana in qual modo fi faccia. 49.C

Porcellane onde fono lauorate. io6.d

Porci fpmofi er con qual modo fi difèndano cotra cacciatori. 9./"

Pofiidco terra fopra il mar maggiore. 139.4

Potami terra del mar maggiore. 139.6

Power/ con qual ragione erano già facciati fenza farle elcmo*

fina dalli Tartari. 31.6

Poueri con quanta carità fono fouenuti dal gran Cane. 31.6

Poueri nella cittì di Qutnfai fono sforzati andar agli hofyitali.

47 b

Prete Unni giada Tartari dcttoVmcaney da lor obedito co=

me Signore. x^.d

Preti Ianni fono fudditi al gran Can. x6.c

Prcfcntc mandato da un Signore Indiano ad Affambei. xoz.c

al detto da Venetiam. 98./

Prcmij quali danno li Signori Tartari alli lor Soldati ualorofi.

zi.b.c

Pritane fiume del mar maggiore er fuo fito. 13S.&

Prometheo in qual loco fuffe appiccato da Vulcano. 138/

Prunetico mare. H7.a.b

Pficheo fiume del mar maggiore er fuo fito. 138.6

Pfile fiume del mar maggiore. 139.4

Pfila terra fopra il mar maggiore. 139.4

Pucofco caiìeUo nel fiato de Sumachia. 72.6

Pulifangan fiume nel Cataio. ^z.dQV aglie in quanta abbondanza ne faccia'nutrire ilgran

Can. \6.f

mm^ Quian fiume de Tartari eyfua grandezza. 42.fi

Quanzu citta de Tartari cr fuo fito. 41.6

QnezanRegno de Tartari. &à
Quelmfu cittì nel Regno di Concha ey fua hifloria. 48./

Viaggi uol.z . j ij Quiccitari
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Quiecitari Baroni del gran Cane. Z7.a

Quian fiume di Sindifu cr fua origine er grandezza 34-d

Quinfai uocabolo cr fuo figmficato. 45.6

Qumfai citù nobilijiima de Tartari fuo fito et hijloria defuoi

popoli. 4$.c.d fo.z. fa.z. U.z3.

R Abano dotte Carcere Verone/e cofigitcro di Rigo Dan*

dolo Doge di Venctia. fo.io. fa.z. li.<i.

Rame fi caua tic monti di Balaxian. xo.a

Rangifiri animali quali fieno fecondo l'oppinione di Olao Got*

to. 6o.i

Rebcllione de Cataini contra ilgranCan. z$A.e

Regnito Can fua hilloria cr morte. 6o.f
Regione delle Tenebre fuo fito cr hiflcria. 6o.a.b

Religione dellt Tartari. ji.e

Rcobark regione ncUi Perfia. 7A
Refan città netta Rofiia. 97.* izz.f

Rcubarbaro pcrfittiRimo fi ritruoua ne monti di Tangut. 13.4

CT nella prouincia de Mangi. 45.6

Rcubarbaro datti Cataini non e tifato per medicina,ma per far=

ne odore a gli Idoli. fo.x$. fa.z. lijz

Rcubarbaro e dato atti cauatti per medicina. fo.x$. fa.z. /i.54

Rcubarbaro fua hijloria & figura. fo.x$. fa.z. U.zj.

Reupontico m grandtfiima quantita,oue nafec. iz8.d

Rezan Ducato di Mofcouia CTJ'uo fito. 1z7.fi

Rha fiume detta Sarmatia Afiatica. izó.f

Rba fiumc,leggiVolga fiume.

Rhcnerio Dandolo gouernatore della Rtpublica di Venctia fub*

flauto da Rigo Doge fuo padre. fo.y. fa.i. li.^x.

Rheba fiume del mar maggiore. 139.4

Rhoa fiume del mar maggiore. 159.4

Rha fiume leggi Elatach fiume.

Rigo Dandolo Doge di Venetia con Baldouìito di fiandra uà aU
l'imprefa di terra Santa et a conqmjlar Zara, fo.y.fa.x. U.z6.

fua morte. fo.xx. fa.\. li.-}.

Riga terra di porto netta Liuonia uicina al mar della Sarmatia.

v$.a xzS.b

Riphci monti fono fauolofì. 134.J

Roberto Imperatore di Conflantinopoli figliolo di Pietro Cor*

tettai cr di Violante foretta di Baldouino Conte di fiandra.

fo.u. fa.z. li.^x. fua morte. fo.xz. fa.z. li.x<.

Rafia prouincia fuo fito termini cr hijloria. 6o.c

Rofiia inferiore e chiamata una parte detta Lituania. i#.d

Rofiia bianca,e chiamata la Mofcouia. itf.d

Rochais citù netta Mefopotamia. 58.6

Rondes animale da noi chiamato Zibclinom quanto prezzo fi*.

zS.d <9 .f
Rubbarc non e peccato apprejfo gli idolatri di Thebet. 14*A

Rubini nafcpno in Zeilan. fì.b

Rubino longo un palmo
fi

ritroua'm'ZeiUn ) &'groJfocome il

braccio. ft.b

Rubcnia Ducato netta Mofcouia. 1z7.fi

Rucbmedin Achomach Signore d'Ormm. 7-f
Ruch uccello grandifiimo alzam acre con l'unghie un'Elefante.

$3.4

Rujlcna \fola netta coflicra di Noruega. ift.d

^ AbiCarrahafxr loco ncìlaTurchia. 66.e

^^ Sachion citta netta prouincia di Tanguth. iz.b
^"^

Sacrificio a gli ìdoli qual fogliono far m Tanguth nel na=

feer de figliuoli. xz.b

Sacrificio dedola tri. 17A

Saetto paefe netta Soria. 77

4

Sag^tu barone del gran Con. 51.

6

Saianju città netta prouincia di Mangi,jùo fitotzxcomefu cfpu*

guata daMarcoPolo. 4.1. b.c

Sairt città nella Perfia crfuofito. \01.4.

Saladino Soldano ^Egitto prende il Regno di ììicrufalem a Gui=

dpn\di Lufignano. fo.$. fa.i. li.zo.

Sale bianco cr durifiimo in Perfia. $.e

Sale e ufato per moneta da quelli di Caindu. 3.4/"

Sale in qual modo lo facciano nel Cataio. 40.d

Sale e ncceffarto atti barbari ntrouandojì in campagna. 9ì-cA

Sahmdefo terra del mar maggiore. 140. b

Samarchant città nella Perfia cr fttahifloria. xx.b.xoó.d

Samachia città netta Media etfua hijloriafuofito. izo.a 109.4

Sanni popoli leggi Colchi popoli.

Sangue de cauatti e beuuto da Tartari nel tempo delle guerre

per ncccfitta. x$.a

Sandali bianchi cr rofii nett'ifola di Nocueran. <$z f
Sandali rofii in gran quantità. 57/
Sanfon cajletto netta Perfia nel Diarbcc ej fua hijloria. Sq.e.f

Sanigi popoli del mar maggiore. 158./

Sandaraca terra fopra il mar maggiore. ^9.4

Santi \fola netta cofliera di Norucga. i}z.f

Sapurgan città nel confine detta Perfia. 9A
Saphan città netta Perfia ejfua hijloria. 10$.f
Sarona Regno netta Giaua minore cr fu* hijloria. $z.b

Sari città fopra la riua del mar Cafèio. 89./"

Sarfona città uicina a Capha. 9 6.f

Sauromati popoli fcithi cr lor hijloria. x^z.e

Scandcr monte netta Giorgiania. xi<>.b

Scientie particolari nelle quali fanno profifiiqne li Tartari.

fo.16. fa.z. li.^6.

Scaffcm città netta Perfia cr fua deferittiene. 9 ./

Scbajloz città nell'Armenia minore. 4.C

Sccrane uento leggi Trafchiaucnto.

Scithatauri porto del mar maggiore. *3? • *

Sctthi popoli cy lor hidoria. *42-/
Scitln per qual ragione non abbondano in figlioli fecondo \ppo~

croie. 143.C.4

Scultura ufano fare netti lor ornamenti li Tartari. zz.c

Scultori eccellenti fono fra i Tartari. fo.16. fa.x li,$x.

Sepoltura detta madre di Giaufa Re di Perfia. xoS.f

Sebacuat monte uicino al mar Caffiio etfuofito.fo.x^.fa.x.li.^

Sepoltura di[ThcodoroLafcarL fo.xz. fii.x. lift.

Sebran città netta Perfia cr fuo fito. 75. e

Scbaftopoli terra uicina al mar maggiore , anticamente dna*

mata Diofcuriade. ijS.e

Sechaidar padre del Sophi cr fua morte. 71A.C

Sechaidar dettafetta Sophiana fua hijloria,^ morte. 86.c

Sciferach uccelli cr lor deferittionc. 64..C

Schm lmpcrator de Turchi netta campagna di Calderan rejla

uittoriofo contra lfmael Sophi. 7J-4.&

Settm combatte uittoriofamente contra Alidolat. 7$.c

Sclimfa tagliar il nafoej- l'orecchie attiambafciatorid'ljmael.

7$A

Sclim uà con potentifiimo efercito contra il Soldano cr rejla vùt*

tonofo. 75-f

Sclino e uinto ey prefo dal Tamerlano. »?j.c

Sclcucia città leggi Selcucd.

Semenarele biade ufano wQrnm il mefe di Houembrc cr le

racoU
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rtcolgonp il nufe di Marzo. 8.p

Scnfim fono idolatri con tal nome chiamati. *7-t

Sendcrnaz Re di Zeilan. ft.a

SenderbandiRegno nella prouincia diMalabàr. 55.C

Snidici terra fopra il mar maggiore. 139.*

Sena terra neUa Per/la. 1x7.

a

Sepolcro del Re d'Amica eyfua defenttionc. 39. e

Sepolcro di Adam primo noftro padre. $?./"

Sepoltura di Dauid profeta. 7$f
Sepoltura di Dejbinacaton figliola delRe di Trebifonda. 79 .b

Sepoltura della madre di Salomone. »oS.<i

Sepoltura difanto Olao. *yy.4

Serpenti monftruofi del Carazan lor deferittione et biftoria. y.4

Scrucnath Regno dell'India ey fua biftoria. y7.fr

Scrmangoli Signore di Sumachia nella Perfta, e fatto prigione

da ifmael. 72.4.fr

Scrt città nella Perfia nelpaefe di Diarbec eyfua biftork. 8cu./

Seruan proumeia nella Perfia fuo fito ey bifloria. 90.c.73.f

SetamiUe fra fomc ey carrette fono portate al giorno a Cam*

bah. zy.a

Setaingranquantitanafce'mPianfii. #.a altroue. 33.C

Sete chiamate CanariPerfiane,onde prendon ilnome. 7j.cf.90.b

Setfiume ncUaPerfia già chiamato Tigm.ioi.d fuo ftto. 79Ì
Seuafia città pofla ne confini dell'Armenia minore. 4J. e

Seuajlopoli cajleUo fui mar maggiore. ?6,d

Sexmontio Signore ,ey Principe dclli popoli chiamati Affafii*

ni. 6$.

e

Sicinam monte nella prouincia di Balaxian. lo.a

Sidone città di Soria è prefa da Tartari. 5S./

Siluri pcfcijeggi Storioni pefci.

Siltcia R£gno
?
leggi Caramania. a

Simia arte,leggi Trauedcre.

Simic morte fono credute effer corpi d'huomini. 5*- rf

Simie di grandezza come huomini. • j6,d

Simbolo porto del mar maggiore nella Tartaria. 139.

e

Suigui prouincia de Tartari. 1 i$f

Swgui città de Tartari eyfuofito,ey biftoria. ìy.f.
^.z.d.^b

Smdiatt città de Tartari. »6.c

Sidinfu città de Tartari ey fuofìto. 4-o.d

S'mdifu proumeia de Tartari. 33/
Sindifu città de Tartari fua grandezza ey biftoria defuoi popo=

li.

'

K-f

Sinambaffa di Scimi? fuo udore. 7$-b ey fn4 morte. 77 b

Singame fiume del mar maggiore. 13S. e

Smguimata città nobile nel Cataio tifiti biftom. 4M
Stras Regno nellaPerfia. 4*

Sirae città nella Perfia e più bcUa.ey grande M Cairo d'Egitti

89. e ey fua biftoria. 106.C 79.C

SircchcaftelloneUaPerfiaeyJuo fito. 73-C $Q-d

Sitmgui prouincia de Tartari. zo.e

Smolenchino bucato nella Mofcouiafua gùdezZA termini.tz7-d

Smolenco citu nella Mofcouia eyfuo [ito. 117 -d. 124.C

Sodomia e efcrcitatadalfmacl. 91.d

Sodomia e permeffa ey esercitata -in Taurk. 83,

e

Sogdat città nella proumeia di Cimami , eyfuo fitoaltrimenti e

chiamata Soldadu. fo.4. fa.x. iiv-

Sogomonbar Con primo iddio de gli idoli. zq.f

SogUi della porta altcntrare non è lecito toccarla fra Tartan

ri. zi.e

Sogomonbarchàn ey fua fepohura. y£
Sole ey Luna portano per imprefa nelle bandiere li Cani de

Tartari. zo.c

Soldato del Cairo e feonfitto da Selim. 7 6. aJb

Solia.dia città leggi Sogdat città.

Soldadia porto del mar maggiore. 2

.

4

Soliadia città uicina a Capha. 96/
Solgathi cittàjontana da Capha fei miglia. 97. e

Seleuca cit.tà nell'Armenia minore eyfuo ftto altrimenti Sc!c«->

tu. 100À
Sokatua città nella Perfta ey fua biftoria. \o$.b.u6.f

Soncara Regno nella Perfia. 6. e

Sondur ifola difabitata ne l'Oceano eyfuo ftto. yi

.

d

Sophia figliola di Thommafo palcohgo moglie di Bafilio Re di

JslofcQuiti. v,6.c

SQphiam terra nella Perfia eyfio ftto. £2.4

Sopniani lor origine ey principio. 86.<;

Sophiani con qual ragioc hanno m odio et uccidono li Cani. S6.e

Sophiani ey lor armature in guerra. 91.6

Sorzi di Pharaonc. x^.f fono animali de quali ne mangiano

li Tartari. 14.^

Soria proumeia come diuenne foggetta a Turchi. 7y.76.77

Soria fu prefa da Tartari Unno 1240 del Signore. yS.<:

Sorloch proumeia uicina ali'Armenia. 6$.f

Socotcra lfolafuo ftto ey biftoria. $7-d

Spaan Regno nella Perfia. <> e

Spaan città della Perfia ey fuo ftto, \\7.c 73.6

Specchi di acciaio finitimo fi fanno in Cobinam. S.f

Spigo in gran quantitajue nafte. 33.4 39/ fibfi
Mangdu Re

diQuezanfu. 33.fi

Spetieric diuerfe quali nafeono nell'lfoU Giovi- 5»-c

Spctieric per qual uia fiano condotte d'india in-Alcffandria.

58/ $?.a

Spodio come fi faccia ey di che materia fia. 8, e

Sputar in fala del gran Cane non e lecito ad alcuno. 31./

San Thoniafo apoftolo fu uccifo dalli Gaui. y4.it

San Thomafo apoftoh e chiamato Anania ey e tenuto finto da

Malabari. yy.rf eyfuoi miracoli ey morte.

San Pietro apoftolo ey ou'é unfuo braccio. 7?.b

Stephanc terra delmar maggiore. 139.6

Sterilita del generare ne gli huominiyonde poffa auenire fecondo

lppocrate,
_

143.^

Strana proumeia leggi Hircania prou'maa.

Stampafccondo l'ufo noftro per ftamparc libri ufano li Tartari

.
nella città di Campion. fo.16. fa.z. /uj

Strain città fopra lariua delmar Cafi io. 89./" loS.b

Statua d'Adriano imperatore. 137. e

Strobilo giogo del monte Caucafo. i^B.f

Stufi e molto ufata nel Cataio. 31. a

Storioni pefci dtrimenti fono chiamati Anticei. 142.6 eySi^

lun. 136.4

Succuir
t
puincia de Tartari fuofito,et biftoria de fuoi popoli, i^.a

Succiar città nella proumeia diTanguthey fua biftoria. /ò.iy.

ft-i. li,h

Stucuir città de Tartari. 13.4

Sulddi popoli Mofcouiti. 116.C

Sumachia città e prefa da lfmael. 7z.a.b

Swnachia città nella Perfia eyfuo fito. 73. e S7.&

Smliftam Regno nellaPerfia. 6x
Surcico
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Surcico città pofta nella bocca, del fiume Sura,quando edifica

ta. IJ4-*

Sufàah Ducato nella Mofcouia. 127/

Saua terra nella Perfia. 10S.fr

Szuherzonia Ducato nella Mofcouid. i*7-f

Szachoucnia Ducato nella Mofcouia. *2.7-f

TAidu citta uicina aCambalueyfua hifioria,!? deferita

tione. 22.e/

Tainfu Regno de Tartari fuo [ito et hifioria. z.f

Tainfu citta nel Regno di Tainfu. * 32/
Tanto Canfefio Imperator de Tartari 6/\..<t

TammerUno Tartaro er fua origine. 133.C

Tammeriatto con quanto numero di gente trafcorfetAfia.iz6.f

Tanguth prouincia de Tartari fuo fito er hifioria de-fuoi popo=

li. ub »?•<*

Tamiraca terra del mar maggiore. 139./

Tangodor Can fi fa chrijliano er e chiamato Nicolao,rincgan=

do fi chiama Mahumct Can. 6o.b.c

Tapeti in Turcomania perfittifiimi fi
lauorano. 4. e

Tania citta netta Pcrfia. T>.a

T atta citta erfuofito. 93.C

Tanai fiume detta Mofcouia e? fua hifiorid

.

izS.b

Tanai fiume parte l'Europa dall'Afia tfua origine et termini.

139.C

Tanai fiume e chiamato Don. 141.6

Tapinzu città de Mangi cy fua hifioria. 48.

e

Tonchio ptfceey fuahifioria. fo.14. fa.z. U.$.

Tartanacy fuoi confini. 92.4

Tartari quali uiuono atta campagna ht alcune tende co fuoi be=

fiiami. z.b

Tartari di Lcuante nel tempo dell' efiate fiatino con lor eferciti

nell'Armenia maggiore per cagione de buoni pafcoli. 4. e

Tartari fi
di/pongono con gli eferciti di foggiogar tutto il mon=

do. s.c.f

Tartari hanno in abominatione le Tortore però non le piglia-

no. 7-d

Tartari,& principio del lor regnare& lor origine, ii.d.c

Tartari lor ulta er coftumi. 14.fr

Tartari lor legge er religione. 14. e

Tartari quantofieno paticnti et aftinenti netti difagi della guer=

ra. 14/
Tartan hoggi fono baftardati er non fimili atti lor antichi. 15.fr

Tartari er lor premij che gli uengono dati dal gran Can effendo

flati ualorofi in guerra, zi.b.c

Tartari Mufulmani portano le berrette uerdi er lor hifioria.

fo.x6. fa.z. U.zS.

Tartan er lor religione er modo di adorare iddio cy alcune lor

oppinioni. 31. e

Tartari del Carazan uccidono gli huomini betti per hauer la lor

dtiimain cafa. tf.f

Tartari diuentano nimici detti chrifliani di Sona. $8. e.f

Tartan lor nationi diuerfe er lor origine. 6z . d

Tartan lor ulta conditioni er coftumi. 64.À. e

Tartari quanto facilmente per paziafi cfbongono ad ognipcn=

colo. 94. d. e

Tartari precopiti quali fieno. 133.fr

Tartan di diuerfe fpecie lor coftumi er hifioria er da gli antichi

fumo chiamati Hamaxouij. 133.fr. e

Tarfo città nell'Armenia ncttaqual nacque fan Paolo. 63. e

Tàrfo città dell'Armenia er fuo fito. /0.13. fa.l. H.fo.

Tarfo città nell'Armenia minore già detta Tarfm. loo.f

Tarfura fiume del mar maggiore. 138.

Tailucanum moglie d'ifmael Sophi efatta prigióe daSelim. 7f.fr

Tafiè terra nettaPcrfia. 10S.fr

Tauris città nella Perfia fuofito er hifioria. Sz.d.e

83. 116. e e 6.d-

Taum città netta Perfia già fu detta E ebatana. loi.f

Tauro monti nell'Armenia altrimenti e chiamato Caraman.

fo.i^t fa.i. li.\6.

Tauro monterà gli Armeni e chiamato Corthcflan. 100.

e

Tauro monte eyfuo principio. louc
Taurica Cberfoncfiujeggi Capha città.

Taurica Cherfoncfo petunfula er fua grandezza, fo.4.

fa.z. li. zo.

Tebaldo de Vefconti Legato in Acre è creato Papier tepo detta

fua creationc. z.f 3.4

Tebcth Idolatri de Tartari molto eftimatì. 17.

b

Tele fottilifiimc fi fanno mSindifu. 34.6
Tele di feorze d'arbori. 40.

&

Temali pefei fono ne fonti di Balaxian. 1 o . e

Tembul foglia qual mafiicano li Malabari. $6.b

Tempio chiamato Metroo,leggi Mctroo.

Tempio di Salomone. ioQ.1

Tempio di Gioue Vrio cyfuo fito. 13 S.f

Tempio de Achille. 135»/

Tenduc citta Metropoli detta prouincia di Tenduc. i6.c

Tenduc prouincia del Prete Ianni fuo fito er bidona de fuoi po=

polì. 16. e 13./*

Temrcapi cittàjeggi Derbena città.

Terra Santa quando fu occupata dclSoldanofEgitto. éo.d

Teffu cittànclla Perfia er fuo fito. ioS.c

Teth er uccello da Plinio chiamato Eritrat ho eyfua defcrittio=

ne. • i$6.d

Thaican cafietto- nella Perfia , et defuoi habitatori hifioria. 9. e

Thaigm cafietto de Tartari er fuo fito. 33.4 14.*

Thene callcllo nella Perfia eyfuo fito. loS.d

Terbeflan prouincia tiiana al mar Cajbio. fo.14. fa.x. li.tf.

Themurfigliuolo di Lingis. z\.f

Thebeth prouincia di Tartaria fua hifioria er de fuoi popoli.

H.b.c

Theatro in Selcuca fimile a quello di Verotta. loo.d

Theodoro Connetto Duca d'Albania ammazza a tradimeto P/c=

tro Cortenai Imperator di Confiantinopoli. fo.u. fa.z.li.16.

Theodoro Lafcari tiranno di molte città de Greci nctt'Afia.

fo.u. fa.i. li.44.. et fua morte. fo.xz. fa.x. li./tf.

Thermodonte fiume del mar maggiore. 139.0

Theodofia cittàjeggi Capha città.

Theodofia città del mar maggiore. 139.?

Thimar terra pofla fopra il golfo Perfico. loS.a

Thimcna terra del mar maggiore. 139.b

Thoana cittàjeggi Tiana città.

Tholoman prouincia de Tartari eyfua hifioria. 40.&

Thomafo fanto cyfuoi miracolijeggi fan Thomafo.

Thomafo Negro Vefcouo di Scardona. 129.d

Thomafo MorofiniPatnarcba di Confiantinopoli. fo.io.

fa.z. /j.37.

Thomafo Paleologo Signor detta Morta. 136.É

Thoamc Re de Tartan eyfua morte, 138.fr

Thoart
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Thoarì fiume del mar'maggiore, ttf.c

Ticho fAbono cittì del mar maggiore. 139.6

Tiflii cittì nobile neUa Zorzanid. $.c <t de fuoi ;
habitatori

hiftoria. 70.fi pS.d xiS.f

Tigris fiume del Paradifo. 2.6

Tigris fiume leggi Set fiume.

Tigadocaftcllode popoli chiamati Affafiini. 6$.c

TimocaimRcgnoneUaPcrfiacy fuofito. 6.e. 8.f

Tiniade terra detmar maggiore. 140.6

Ttngui cittì nella proumckt di Mangi eyfua hiftoria. 42.4

4M
Ttngui idolatri caftifiimi ey lor hiftoria. tf.d. e

Tmdandi terra [opra il mar maggiore. 139.*

Tio cittì fopra il mar maggiore. 139.4

Tiron fi-atcUo del Re di Opro. 62.C

Tifici ey medicina a lor gioueuole. $2.c

Tiana cittì di Capadocia gii fu nominata Thoand da Thoan-

te Re de Tauri. 138.6

Tocato cittì della Capadocia. 6S.b

Toloman prouincia de Tartari eyfuo [ito. $1.4

Tornati pefo de Tartari quanto uaglia. 48.6

Tomombci Soldano del Cairo /confitto da Selim e prefo ey

impiccato nel Cairo. 78.a

Tornea terra del mar maggiore. 140.6

Topatij nafeono inZeihn. $3.6

Tortorefono hauute in abhominatione dalli Tartari ey non le

pigliano. 7A
Tofcaol huomini deputati atta caccia del gran Cane. 28.6

Totouan cafteUo nella Perfia già detto Vaflan , ey fuo fito.

81.ed

TramontanafteUa in qualmodo fiucda nel piano di Zangu.

i<.è

Tramontana fìeUa non fi può ueder nella Giaua minore. $i.f

Traslucanum e prefa per moglie dal Sophi. 72A
Trapczontc terra fopra il mar maggiore. 139.4

Trapezontc cittì nella Giaua populata da quei di Sinopia.

xp.d.

Trebifonda cittì fui mar maggiore con titolo d'imperio .

ioS.c

Trafchiauentocofi chiamato nel mar maggiore& in Grecia

Scerone. 13S.4

Trauedere fanno per arte li Tartari da lor chiamata Si*

mia. fo.16. fa.i. li.^7.

Trelifiade terra del mar maggiore. 140.6

Tripoli cittì fopra il mar maggiore. 139.C

Trochi cafteUo nella Polonia eyfuo fito. 9S.C

Trochi terra nella Lituania. «24.0

Trondon terra nella coftiera di Noruegid. ttf.d 149.4

Tutia come fi faccia ey a qual infirmiti gioui. S.e

Tudtnfu cittì nel Cdtaioey fua hiftoria. 40.C

Turcnefe pietre fi cauano nelle ucne de monti della Carma-

nia. 7.b

Turchefe in gran quantità fono nella minerà diCaindu. 34/
Turchia prouincia onde hebbe il nome. 6$.c

Turchi in qual modo prouedmo alli lor eferciti. (>7-e.f

Turchi di qual anno fumo rotti da l'efercito de Tartari. 6^x
Turckomania prouincia fua diuifione ey de fuoi popoli. 4<f

Turchomama proumciajeggi Armenia maggiore.

Turchomam popoli horajono chiamati Caramani,ey lor hi=

ftoria. ^.d.e

Turquefldn Regno ey quando fu acquiftato da Tartari. 64. e

Tuucrda cittì metropoli del Ducato di Tuucrda. 127/
Tuuerda principato della Mofcouia ey fuofito. \27.f
Turara cittì nella Soria. 60. a.

VAgaù cittì de Mangi ey fua hiftoria. 45. b

Vahulzrani popoli della Scithia. 12S. a

VanchuCataino rebella al gran Can ey e ammazzato
da Cogatai.

2.$.f

Van cittì fofta fopra la riua del lago Geluchalat. /0.14.

fa. 2. li. 4.

Vati cafteUo neUaPerfia. Suc.d 71A ey fuo fito.

Varfonech terra nella Lituania eyfuo fito. j>8.c

Varti cafteUo nella Mengrelia. «4/
Vargau terra fopra il Golfo Pcrfico. toS.a

Varjbnia terra nella Polonia. 127.4

Vaftan cafteUo leggi Totouan.

Vaftcna terra nella Noruega nella qual nàcque fanta Brigida.

i45>.d. itf.a

V aftan cittì pofta fopra. U riua del lago Geluchalat. fo.14.

fa.z. /t.4.

Vathi cafteUo fui mar maggiore. 96J
Vecchio detto della montagna ey fua hifloria. 8.f
Vecchio primo deUa famiglia e adorato per Dio da popoli del

Cardandan. $6.b

Velluti lauoratidi diuerfi colori figurati fi fanno nella cittì

di Baldach. j.e

Veleno fi uomita mangiando fterco di Cane. 35/
Veleno feco portano li Tartari perucciderfi ne pericoli.

Venetiani teneano unPodcfta m Conftantinopoli ne gli amii

1250 di Chrifto. 2.a

Venetiani dominatori deUa quarta eymcza parte de Vlmpc-

rio deUa Romania. fo.io. fa.2. fr.41.

Venetiani fono richiefti di foccorfo d'artiglierie dal Re dì

Trebifonda ey d'Affambei ey glie lo concedono. Sf.c.d.c

Venetiani eyfuo prefente mandato ad AffambciRe di Po-=

/*«• ?S/
Vento caldo qual fuffoca,regna a certi tempi in Ormus cittì

d'india. s.4

Vergini fono rifiutate per moglie da gli idolatri di Thebet.

34.C

Verfura cafteUo nella Mofcouia. 128.6

Vcrzin domeftico in gran quàtita nafee neUa prouincia di Lo=

chdc. fi.d neUa Giaua minore, jt.e nclRegno de Lam-
bri. $2.d il miglior del mondo in Zcilan. $3.6

Verniqui forte di uafo per beuere tifato dal gran Can. 26A
Vefcouim qual modo fono eletti dUechiefe dxUi NLofcoutti.

Vgurlimehemct figlinolo di vffuncaffdn eyfua morte. 70À.C
Vgulici popoli uicini^ aUa Mofcouia. V,4-d

Vguiu cittì de Mangi ey fua hiftoria. 43.Ì

Viaggio di Paolo Centurione per condur Icfpcticric dcUe ln=

die. 131/

Viaggio per ucnir di Tartaria a Conftatinopoli. fo.i6.fa.\.li.%

Viaggio da Roma in Mofcouia. 135.4

Viaggio al Cataio effer più difficile ey pcricolofo che andar

al mondo nuouo. /Ò.3. fa.x. I1.1S.

Viefemo terra neUa Mofcouia. 124.C

Vilna



INDICE DEL
Vilnd citta, metropoli di Lituania. \z7.b

Vino e prohito dalla legge di Mdcometto crcon qud caute-

la, lo b eotto. 7. a

Vino /uh/io de Battali iti Ormus. S.c

Vino non,nafee nel Cataio. 32.C

Vino fattofecondo l'ufo della prouiueia del Cdtaio. 30./

Vino cauano da gli alberi nel Regno disamara. $i.b

Vino a chi ne beue e di gran prcgiudicio appreffo i I\ala=

bari. $4.e

Violante fonila di Henrico Imperatore di Conflantinopoli e

dalfratello lafciata berede ncUlmpcrio. fo.iu fa.x. li.$o

Vittoria di Cublai Can contra Naia». zo.c

Vittoria del combattere li Cani de Tartari lo uogliono fa-

pere da gli Aflrologi. 2-o.c

Vittoria del gran Can contra il Re di Bangala. tf.c.f

Vatai e mandato ambafciatore dal Re Algon al gran Can

de Tartari. %.e

Vlaii Signore Tartaro prende la citta, diBaldach conilCalU

fd. J.c

Vau fratello del gran Can diftruggè Aloadin eretico, y.c

Vmcan Signore alenai obediuano li Tartari , cr opinione qual

egli fu. i$.d

Vmcan e rotto cr morto m battaglia da, Tartari. 14.4

Vngut proumeia er citta de Tartari. zx.d

Vnguem città nel Regno di Concha er fui hiftorid. 48/
Vochan prouincia fuofito er hiftorid. to.f

Vociam citta, del Cardandan. %6.a

Volpi tutte nere. ty.f

Volodemana città, netta Mofcouia cr fuofito. lJ4/
Volga fumé leggi Erdil fiume.

Volga fiume leggiElatach fiume.

Volga fiume dell'Afìatica Samaria & fu* hiftorid. izB.c

Mi.a 134.^ x^6.d

Vomito come lo inducono gli Guzerati. $6.f

Vonfancin Capitano del gran Cane. $o.b

Vffuncaffano Re ài Perfia er fitoi fatti. 66.

Vffuncaffano con quato efercitofu affaltato dal Turco. 6j.b.c

•Vffuncaffano (i finge morto per prender il figliuolo che gli

era ribellato. 70.d.e

Vffuncaffano e uintok battaglia dal Turco. 6Q.d fua mor-

te. 7l.d

Vffuncaffano et fua deferittione. \\7.f

Vsbec effendo fuperato da ifmael e fatto uccidere. 74.À

Vcecili grifagni di molte fpecie quali
fi

ritrouano nella Per*

fia. xo.b

Vccetti di diuerft fpecie quali fono netta[pianura diBargu.

iS.e

Vccetti diuerfì grifagni quali fonofatti nutrir dal gran Cane

per uccellare. ìS.a.b.c

Vallare dal gran Cane con quanta quantità de uccelli ,cr

SECONDO VOLVME
ordine fi faccid. zS.b.c.i

Vua non nafee nel Qutnfai. 45.C

XAndu città de Tartarica fuo fìto. \6.f
Xandu città de Tdrtarier fua diftantia dalla città di

Cambalu. 30.6

ZA mbettotti in grandifiima quantità fi Uuorano in Egri

gaia. i6.c

Zambettotti di peli di Camelli. i6.c

Zaccarabech Soldano del Cairo. 72./"

Zagathai prouincia-da che prefe il nome. 6$. e

Zagathai fìgnoreggia la Turchia maggiore. j.d. e

Zagathai fiatetto germano del gran Confi fa chrifliano. xx.b

Zagathai popoli Tartari. xfi.c

Zagate fiume del mar maggiore er fuofito. 13S.&

Zagara terra del mar maggiore. 139 .b

Zaitum città de Tartari fuo fìto er hiftorid. 49.6
Zara città in Schiauonia occupata da Bela Re étVngaria e

racquiflata da Venetiani. fo.y. fa.x. U32.

Zafiri nafeono m Zeilan. 53.fr

ZdtolidilqudlehabitamBdlddch elegge lArciuèfcouo di Se
coterrd. 57.4

Zeilan ifola fuo fito & hifloria. tt-d.b

Zeinel figliuolo di Vffuncaffano cyfud morte. 69.

i

Zenzero oue nafee in gran quantità. tf.c.f

Zenzero nafee netta prouincia di Carnati, tf.b nel Regno di

Bangala. 39./ er fuo prezzo nclRcgno di Concd. 48.*

Zenzibar lfola fua deferittione cr hiftorid. $S.b

Zephirio terra del mar maggiore. 139. 6.

e

Zerifter città nella Pcrfta cr fuo fìto. 108.C

Zerme nduili. $9.

a

Ziamba Regno de Tartari crfuo fito. 51. a

Zibellini quanto ftano flimati da Tartari. aS.cf. 134.*

Zibellini animali ddlndidnifono cbidtndtiRondes. . $9/
ZAettini quato fòfferom uil prezzo appreffo gli antichi. 135.C

Ztchi popoli altrimenti chiamati Circafii er in lor proprio Un

guaggiojfono chiamdti Adiga lor hiftorid cr religione. 141.&

Zipdngu lfola fuo fito cr hifloria. $o.a.b

Zodat città nelk prouincia di Chirmain cr fuo fito. fo.4..

fd.X. /t'.JZ.

Zorzania prouincia& de fuoi popoli hiftorid. $3.c.d $.d.b

Zorzdnia prouincid perche cofi chiamata da Tolomeo e detta

Uiberid. /0.14 fd.x. U.x6.

Zorzd ìfolddel grdnCdnc. 50.d

ZudnneFrdnco cauattier Venetiano. M-? c

Zubezuuofchi Ducato netta Mofcouid. x27.fi

Zucchero ndfee nel Regno di Bdngald. 39 ./" in grdn quantità

nafee nclQiùnfai. 4S.C

Zuchala ftretto di mare uicvno a Caphd. 9 6.f
Zuind fiume nettd Mofcouid. 127.C

Zulcdrnen uocabolo Perfidilo cr fuo fìgnificato. »o.4
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PROHEMIO PRIMO, SOPRA IL LIBRO
di Mefler Marco Polo

3
gentil'huomo di Venetia,

fatto per vn Genouefè»

ignori, Principi,Duchi, Marchefi,Conti,Cauallieri,Gen*

tilhuomini,& chadauna perfona, che ha piacere rSc defidera di

cognofeer varie generation di huomini, Se diueriè Regioni,&
paefi del mondo, Se fàper li coftumi,8t~ vfanze di quelli,lcggete

quefto libro, perche in eflò trouerete tutte le grandi, 8c ma*
rauigliofè cole , che Ci contengono nelle Armenie Maggior,

Se" Minor , Perfia , Media , Tartaria , cV India , SC in molte altre prouincie deb

VAfia andando verfo il vento di Grecoleuante , 8c Tramontana* Le qual tut*

te per ordine in quefto libro, fi narrano fecondo ,die'l nobil Mellèr Marco
Polo oentil'huomo Venetiano le ha dettate , hauendole con gli occhi proprrj

vedute Et perche ve ne fono alcune le quali non ha vedute, ma vdite da per*

ione deone di fede, pero nel dio (criuere le cofè per lui vedute , mette come ve*

dute , cV le vdite , come vdite Il che fu fatto , accio che quefto noftro libro fra

vero , &T giufto lenza alcuna bugia, Se chadaun, che'l leggera , ouero vdirà, gli

dia piena fede, perche il tutto e verifsimo l Etcredo certamente, che non fia

chriftiano,ne pagano alcuno al mondo,che habbi tanto cercatole camminato

per quello,come il prefatoM.Marco Polo, Perciochedal principio della (uà

oiouentu,fino all'età di quaranta anni , ha conuerfàto in dette parti* Ethora ri*

trouandofì prigione per cauta della guerra nella citta di Genoua:non volendo

ftar otiofo ,
gli è parlo a confolation de i lettori, di voler metter infìeme le co(è

contenute in quefto libro,le quali fon poche rifpetto alle molte,&: quafì infìni*

te,che gli haueria potuto fcnuere,iè gl'hauefle creduto di poter ritornar in que

fte noiire partuMa peniàndo efière quafi imponibile di partirli mai dallaobe*

dienza del gran Can Re de Tartari, non fcrifle fopra i fìioi memoriali fé non al*

cune poche cofè,lequali anchoragli pareuagràde inconueniénte,che andafìero

in obliuione, eflèndo coli mirabili,c\: che mai da alcuno altro erano

ftate lcritte, accio che quelli , che mai le fono per vedere,

al prefènte c5 il mezzo di quefto libro le co*

gnofehino, 8c intendino
, qual fu

fatto l'anno

del MGCXGVIII»

Viaggi vo|,&%



PROHEMIO SECONDO SOPRA IL LIBRO
de JW. Jtfarco 'Polo .fatto daFra Francefeo Pipino Bolognefe dell'ordine de i

Frati Predicatori, quale lo traduffe in lingua latina , &
abbreuio . Del M C C C X X .

] E R prieghidimoiti Reuerendipadri meiSignori : io tradurrò in lingua La-

tina dalla volgare,il libro delNobi^Sauio, <&honorato JfrC. Jfrtarco Polo gen-

tiluomo di TJenetia , delle conditioni, & vfanze delle Regioni , &paejì del

Orme , dilettandocihora iprefati miei Signori,più di leggerlo in lingua latina,

che in la volgare.Et accio che lafatica di queflo tradurrenonpara ~\>ana,& inutile,ho confide-

rai,cheper illeggere di quello libro,cheper mepirafatto latino, ifidel huomini,chefonofuo-

ri dell'Italia ,poffono riceuer merito da Dio di moltegrafie. Pero che ejìi cedendo le maraui-

gliofe operadoni di Diofipotranno molto admirare dellafra yirtù7&fapientia . Et confide-

rando , che tanti popoli paganifinopieni ditanta cecità,& orbezga, & di tantefpurcitie , li

chriHiani ringraziaranno Dio,ilquale illuminando ifuoifedeli di luce di "verità,fiha degnato

dicauarhda cofipericolofe tenebre, menandoli nelfeto marauigliofolume digloria, o che quelli

chrijlianihauendo compafsione,& cordoglio dell'ignoranza di dettipaganipregheranno Dio

per lo illuminare de i cuori di quelli, o cheper quello libro,la durezza,& oHination de i non de-

voti chriJìianifconfonderà,yedendoglinJedeli popolipiùprontiad adoraregli Idolifalfe, che

molti chrifliani ilDio Vero, oforfè,che alcuni religiofper amplificare lafédeehijìiana,feden-

do , che'lnome dei'nofìro Signor Dolcifsimoe incognito in tanta moltitudine dipopoli ,f com-

moueranno ad andare in queiluoghiper illuminar quelle accecate nationi de ghnfideli . 'Nel

qual luogofecondo che dice lEuangelioj molta biada&pochi lauoratori. 8t accio che le cofe,

che noi non yfìamo,ne hauemo ydite, le qualifinofritte in molteparti di quello libro, nonpa-

rino incredibili^ tutti quelli,che le leggeranno,fi dinota,^fa manifefìo,chelfepradetto JbC.

JHarco rapportator diquejle cofimarauigliofe cofe,fu huomofaui'o,fedele,deuoto,&> adornato

di honeHi coJlumi,hauendo buona teilimonianzét da tuttiquelli, che lo conofceuano .fi cheper

ilmerito di moltefre yirtù,queftofro rapportamene e degno difede.& Jh£ Nicolofropadre,

huomo di tantafapienza umilmente le confirmaua,& JfrC. Jxtaffiofro barba, {delquale queflo

librofa mentione)come "vecchio deuoto &fauio , effendofriponto della mortefamiliarmente

parlandò,affermo alfuo confefforefopra la confeienzàfra , che quello libro in tutte le cofe con-

teneua la verità. Ilche hauendoiointèfo da quelli,chegli hanno cognofciuti,piufiera-

mente,etpiù "volentierimiaffaticar)) a trafiatarloper confòlatione di quelli, che

lo leggeranno. & a laude delSignore noHro IeJu£hriflo creatore di tut-

te le cofe vi/ibili,&inuifibili.Qual librofufrittoper il detto Jtf,

Jrfarco del 129 8. trouandofpregion in la città

di (jenoua ,
'& fi parte in tre libri,

i qualifidijìinguono per

proprij Capitoli,



DE I VIAGGI DI MESSER MARCO POLO
GENTIL'HVOMO VENETIANO.

LIBRO PRIMO.

ovete adunque fapere,che nel tempo di Balduino Imperato
re di Conftantinopoli : doueallhora foleuaftare vn Podeftàdi

Venetia
, g nome di Meffer lo Dofe , corredo gli anni del N. S*

mccl. M.Nicolò Polo padre di M.Marco,etM. Maffio Po^
lo fratello del detto M. Nicolò nobili, honorati,cY faui diVene
tia, trouandofi in Conftatinopoli , co molte loro gradimercan*
tie,hebbero infieme molti ragionamenti.Et finalmentedelibc
rorno andare inMarMaggiore, per vedere fé poteuano accre'

fcere il loro capitale. cY còprate molte bellifsime gioie, cY di gra

pretio:partendofi di Conftantinopoli , nauigorono per il detto

JMar Maggiore, ad vn Porto detto Soldadia. dal quale poi prefero il cammino per terra,

B alla corte di vn gran Signor de Tartari occidentali,ditto Barcha,che dimoraua in la città di

BoIgara,cY Aflara,cY era reputato vn de' più liberali , cY cortefi Signori , che mai fofle ftato

fraTartari* Coftui della venuta di quefti fratelli,hebbe grandifsimo piacere, cY feceligran

de honore. quali hauendo moftrate le gioie portate feco, vedédo, che leglipiaceuano,glie

le donarono liberamente, la cortefìa cosigrande vfata con tanto animo di quefti due frate!

li,fece molto marauigliare detto Signore. Qual non volendo effere da loro vinto di libera**

lità,gli fece donar il doppio della valuta di quelle,cY appreflò gradifsimi , cY ricchifsimi do-

ni» Et effendo ftati vn'anno nel paefe del detto Signore,volendo ritornare à Venetia,fubi>

tamente nacque guerra tra il preditto Barcha , cY vn'altro nominato Alaù, Signore di Tar-
tari orientali, gli efferati di quali, hauendo combattuto infieme, Alaù hebbe la vittoria,

cY l'efsercito di Barcha , ne riebbe grandifsima fconfìtta. per la qual cagione, non effendo

ficure le vie,no poteron ritornare a cafa,per la ftrada , ch'erano venuti cY hauendo diman-
dato,come efsi potefsino ritornare à ConftantinopoIi,furono configliati di andar tanto al-

la volta di Leuatc, che circodafsino il Reame di Barcha per vie incognite, cY così vennero
ad vna città detta Ouchacha ,

qual è nel fin del Regno di qfto Signor de Tartari di Ponete.

cY partendoli da ql luogo , cY andado più oltre , paifarono il fiume Tigris,chè vno dequat-
tro fiumi del Paradifo:cY poi vn deferto di 17- giornate,non trouando città, cartello, o véro
altra fortezzà,le non Tartariche viuono allacampagna in alcune tende, co gli fuoi beftia*»

C mi. Paffato il diferto, giunfero ad vna buona città detta Bocara,cY la prouincia fimilmente

Bocara,nella regione di Perfia,la qual fìgnoreggiaua vnRe chiamato Barach,nel qualluo

go efsi dimororono tre anni,cheno poteron ritornar in drieto,ne andar auanti,per laguer-

ra grande , ch'era fra gli Tartari. In quefto tempo vn'huomo dotato di molta fapiétia , fa

màdato per Imbafciadore dal fopradetto Signor Alaù, al gran Can, che è il maggiorRe de
tutti i Tartari, qual ftà nelli confini della terra fra Greco , cY Leuante , detto Cublai Can, il

quale e(Tendo giunto in Bocara,cY trouando i fopradetti dui fratellini quali già pienamente

haueuano imparato il linguaggio Tartarefco,fu allegro fmifuratamente , però ch'egli non
haueaveduto altre volte huomini latini,cY defideraua molto di vederIi,cYhauendo con lo-

ro per molti giorni parIato,cY hauuto compagnia,vedédo i gratiofi,cY buoni coftumi fuoi,

gli confortò,che veniffero feco infieme al maggiorRe di Tartari , che li vederia molto vo-
lentieri,pernon efferui mai ftato alcuno Latino,promettendogIi che riceuerìano da lui gra

difsimo honore,cY molti beneficfj.I quali vedendo,che non poteano ritornare à cafa,fenza

grandifsimo pericolo, raccomandandoli à Dio, furono contenti diandarui. cYcosìco-

minciorono à camminare con il detto Ambafciatore, alla volta di Greco, cYTramontana,
hauendo feco molti ferultori chriftiani,che haueuano menati da Venetia.cY vn'anno intie-

ro dettero ad aggiungere alla corte del prefato maggiorRe de Tartari « cY la cagione per-

Viaggi volt* * A rj che
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DI M. MARCO POLO
che indugiaffcro^ ftefsino tato tempo in quefto viaggio,fù per Icneui,cY perle acque de i D
fìumi,ch'erano molto crefciute* fi che camminando , bifognò^che afpettaflero fino à tanto,

che le neui fi disfaceifero,cV che l'acque defcrefccflero.cV trouorono molte cofe mirabi!i,8C

grandicelle quali al prefente,non fi fa mentione,perche fono fcritte per ordine da M.Mar
co figliuolo di M.Nicolò in quefto libro feguente. I qualiM. Nicolò,cVM. Maffeo eflen-

do venuti dauanti,il prefato gran Can,il qual era molto benigno
,
gli riceuette allegramele,

cV fece grandifsimohonore }
cYfefta della fua venuta, percioche mai in quelle parti erano

(lati huomini Latini,cV cominciolli a dimandare delle parti di Ponente , cV dell Imperatore

de Romahi,cY de gli altri Re cV Principi chriftiani,cY della grandezza, coftumi, cY poflan-

za loro , cV come ne' fuoi Reami , cV Signorie ofleruauano giuftitia, cV come lì portauano

nelle cole della guerra.& fopra tutto gli domandò diligenteméte del Papa de chriftiani,del-

le cofe della chiefa,cY del culto della fede chriftiana.cV M,Nicolò,cV M, Maffeo come huo
mini faui,cV prudenti gli efpofero la verità, parlandoli fempre bene,cY ordinatamente d'o-

gnicofa in lingua Tartara,chefapeuanobenifsimo» Per il che fpeffe volte detto gran Can
comandaua, che venifsino à lui , cV erano molto grati auanti gli occhi di quello» Hauédo
adunque il gran Can intefo tutte le cofe de Latini , come li detti duoi fratelli gli haueuano
fauiamenteefpofto,fi era molto fatisfatto,8t" proponendo nell'animo fuo di volergli man-
dar Ambafciatori al Papa,volfe hauer prima il configlio fopra di quefto de i fuoi baroni , dC

dipoi chiamati à fé i detti duoi fratelli,gli pregò,che peramor fuo voleffero andar al Papa de E
i Romani,con vno de fuoi baroni,che (i dimandaua Chogatal,à pregarlo,che gli piaceiie di

iguort

ranonellefue cale eFano démonfj,cV che eglijcVglialtrid'orienteerano ingannati in lo ado_

rare de i fuoiT)eir& oItrè~cTì quefto comeifealli detti fratelli, che nel ritorno gli portaiTero

de HierufaTem delT'oglio della lampade,che arde fopra il fepolchro del noftro Signor Mef-
ferlcfu Chrifto,nelq ual haueagrandifsima deùotione , cV teniua quello eflere vero Iddio,

hauendolo in fomma veneratione, M.Nicolò,cY M, Maffeo vdito quanto li veniua com-
mandato', humilmente inginocchiati dinanzi al gran Can,di(Tcro,che erano pronti, cV ap-

parecchiati de far tutto ciò,che gli piaceua.qual li fece fcriuer lettere in lingua Tartarefca,al

Papa di Roma,cV gliele diede. Et anchora comandò,che gli foife data vna tauola d'oro,nel

la qual era fcolpito il fegno Reale,fecondo l'vfanza della fua grandezza,cV qualunche per-

fona,che porta detta tauola,deue effere menata,cY condutta di luogo a luogo da tutti i Ret
tòri delle terre fottopofte ali Imperio ficura con tutta la copagnia,cY per il tempo,che vuo-

le dimorare in alcuna città , fortezza , ò cartello, ò villa , à lei , cV à tutti i fuoi gli vien proui-

fto,cV fatto le fpefe,cV date tutte l'altre cofe neceflarie . Hor efsedo efsi difpazzati cosi ho-

noratamente,pigliata licenza dal gran Can,cominciorno à camminare, portando con efsi

loro le lettere^ la tauola d'oro,cV hauendo caualcato infieme venti giornate , il Baron fo-

pradetto, fi ammalò grauemente, per volontà del qual,cV per configlio de molti lafciando-

lo,feguitorno il fuo viaggio,cV per la tauola d'oro e haueuano,erano in ogni parte riceuuti

con grandifsimo fauore,cV fattoli le fpefe,cV datoli le fcorte,cV per i gra freddi,neui,cV giaz

ze, cV per l'acque de' fiumi , che trouorono molto crefeiute in molti luoghi , li fu neceflario

di ritardare il loro viaggio,nel qual fletterò tre anni,auanti,che potefsino venire ad vn Por

to dell'Armenia minore detta la Giazza.dalla qual dipartedofi per Mare vennero in Acre?

delmefedi Apriìe,neU'anno m cclxìx. Giunti,che furono in Acre,cV intefo, che Cle-

mente Papa Quarto nouamente era morto,fi contriftorono fortemente Era in Acre al-

lhora Legato di quel Papa vno nominato M. Tibaldo de Vefconti di Piacenza, al qual ef-

fìdiflero tutto ciò, che teneuano d'ordine del gran Can, Coftui gli configliò , che al tutto

afpettafsino la elettfon del Papa,cV che poi eflequiriano la loro ambaflaria» Li quali fratel-

li vedendo,che quefto era il meglio,di{fero che cosi fariano,cVche fra quefto mezzo vole-

uano andare à Venetia à veder cafa fua.cV partiti da Acre,con vna naue vennero à Negro-
ponte,cV de li à Venetia,doue giunti, M. Nicolò trouò, che fua moglie era morta , la qual

nella fua partita haucua laflata grauida,cV hauea partorito vn fìglinolo,al quale hauean po-

rtonome
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A fto nome Marco,il qual era già di' anni i5>.Qucfto è ql Marco,che ordinò qfto libroni quale

manifeftarà in etto , tutte qlle cofe, le quali egli vidde. In qfto mezzo la elettióe del Papa,

fi indugiò tato,ch'efsi fletterò in Venetia duoi anni cótinuamente afpettadola.quali effen-

do paffati,M.Nicolò,cYM. Maffio temedo,che'I gra Can no fi sdegnaffe,£ la troppo dimo
raza Ioro,ò vero credefle,che nò douefsino tornar più da lui , ritornorono in Acre , mena-

do feco Marco fopradetto,8t" con parola del prefato Legato,andorno in Hierufalé à vifitar

il fepolchro di M.Iefu Chrifto,doue tolfero dell'oglio della lapada,fi come dal gra Can, gli

era flato comadato. cV pigliado le Iettcre,del detto Legato,drizzate al gra Can, nelle quali,

fi coteneua,come efsi haueuano fatto l'officio fedelmente^ che anchora,non era eletto, il

Papa de Chriftiani,andorno alla volta del Porto della Gl'azza. Nel medefimo tempo,che
coltoro fi partirono di Acre,il prefato Legato , hebbe mefsi d'Italia da gli Cardinali , come
gli era ftà eletto Papa,cV fé mille nome Gregorio Decimcnqual confiderando,che al prefen

tcxhc l'era fatto Papa,poteua ampiamente fatisfàr alle dimande del gran Can , fpazzò im-

mediate fue lettere al Re di Armenia,dandoIi nuoua della fua elettione,cV pregadolo , che

fé li duoi ambafTadori , che andauano al gran Can , non foffero partiti , li faceffe ritornare à

lui . Quefte lettere, li trouorono anchora in Armenia , li quali con grandifsima allegrez-

za volfero tornar in Acre,cV per il detto Re , li fu data vna Galea , cV vn ambaffador , che fi

allcgraffe,c5 il fommo Pontifice. Alla prefenza del quale giunti,furono da quello riceuu-

B ti con grande honore,cV dapoi efpediti con lettere Papali,con liquali volfe madar duoi Fra-*

ti dellordine de Predicatori,ch'erano gran Theologi,8c* molto letterati,cV Saurj,cV allhora,

fi trouauano in Acre) de quali,vno era detto Fra Nicolò da Vicenza , l'altro Fra GuielmQ
da Tripoli,cV à quefti dette lettere,cV priuilegi,& authorità,di ordinar Preti,cV Epifcopi,8£

difarogniabfolutione,comeIafuaperfonapropria.cVappreffogli dette prefenti digran-

difsima vaIuta,cV molti belli vafi di chriftalIo,per apprefentare al gran Can , cV co la fua be-

ncdittione,fi partirono,cV nauigorono alla dritta , al Porto del Giazza. cV de li per terra in

Armenia, doue intefero,che'l Soldan di Babilonia,detto Benhcchdare, era venuto co gra

de effèrcito,eV hauea fcorfo,cV abbrucciato gra paefe dell'Armenia, della qual cofa,impau-

riti li duoi Frati,dubitando della vita fua,non volfero andare più auanti: ma cófegnate tut-

te le lettere,cV li prefenti hauuti dal Papa , alli prefati IVI. Nicolò, cVM MafFio , rimaffero

con il Maeftro del tempio,con il quale, fi tornorono.in drieto. M. Nicolò , cV M.Maflfio,

Se M. Marco,partiti d'Armenia,!! meffero in viaggio verfo il gran Can,non filmando pe-

ricolojò trauaglio alcuno. Et attrauerfando deferti.di lunghezza di molte giornate,8c* mol
ti mali pafsi,andorno tanto auanti femprealla volta di Greco,cV Tramontana, che intefero

il gran Can edere in vna grande,cV nobil città,detta Clemenfu.ad arriuare alla qualeftette-

ro anni tre,& mezzo. però,che nellinuerno per le neui grandi,cV per il molto crefeere del-

l'acque,^ per i grandifsimi freddi,poco poteuan camminare II gran Can, hauendo pre-

C fentita la venuta di coftoro,cV come erano molto trauagliati,per quaranta giornate li man-
dò ad incontrare,cV feceli preparare in ogni luogo ciò che li facea bifogno, dimodo, che co

l'aiuto di Dio,fi conduffero alla fine alla fua corte. Doue giunti , li accettò con la prefenza

de tutti i fuoi baroni,con grandifsima honorifìcentia,cY carezze. M. Nicolò, M. MafFio,

6V M.Marco,come viddero il gran Can s'inginocchiorono diftendendofi per terra, ma lui

gli comandò,chc fi leuaffero , cV ftefsino in piedi , cV che gli narraffero, come erano flati ini

quel viaggio,cY tutto ciò,c'haueuano fatto con la Santità del Papa. I quali hauendoli detto

il tutto,cV co grande ordine, cVeloquenza,furonoafcoltati con fommo filentio. Dapoi gli

diedero le letterc,cV li prefenti di Papa Gregorio. Quali vdite , che hebbe il gran Can,Iau-

dò molto la fedel follecitudine,cV diligenza delli detti ambaffatori. 8C riuerentemente rice-

uendo loglio della lampada del fepolchro del noftro Signor Iefu Chrifto, comandò, che!

folle goucrnato con grandifsimo honore
3
cV riuerenza. Dapoi, dimandando il gran Can,

di Marco,chi egli era,cV rifpondendogli M.Nicolò,che l'era feruo di fua Maeftà , ma fuo nV

gliuolo,l'hebbe molto à grato,cV fecelo fcriuere tra gli altri fuoi famigliari honorati. Per la

qual cofa,da tutti quelli della corte era tenuto in gran conto,et exiftimatione,cV in poco te-

pò imparò i coftumi de Tartari,cV quattro linguaggi variati,cV diuerfi, ch'egli fapea ferme-

re,6V leggere in ciafeuno. Doue,che il gran Can volendo prouar la fapienza, del dettoM»
Marco,mandollo per vna facenda importante del fuo Reame,ad vna citf&detta Carazan,

Viaggi vol.2,%
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nel cammino alla qual confumò Tei mefi, Quiui, fi portò tanto fauiamentc, cV prudente- j)
mente,in tutto ciò,che gli era ftà cornetto, che il gran Can',Thebbe molto accetto. Et per-

che el fi delettaua molto di vdir cofe noue,cV de i coftumi,cV delle vfanze de gli huomini,5c"

condì rioni delle terre;M.Marco per ciafeuna parte,che'l andaua,cercaua di effer informato

con diligenza , cV facendo vn memoriale di tutto ciò , che intendeua , cV vedeua
3
per poter

compiacere alla volontà del detto gran Can.Et iti venti Cd anni,ch'egli flette fuo familiare,

fò fi grato à quelio,che continuamente veniua mandato,per tutti i fuoi Reami,cV Signorie
per ambafladore,per fatti del gran Can,6C alcune volte per cofe particolar ài elfo M. Mar-
asma di volontà,cV ordine del gran Can, Quella adunque èia ragione, chel prefatoM.
Marco imparò,cY vidde tante cofe noue delle parti d Oriente , le quali diligentemente , cV

ordinatamente,fi fcriueranno,qui di fotto»

MeflerN icolò,Maffeo,cY Marco eifendo ftati molti anni in quella corte, trouadofi mol
to ricchi di gioie di gran valuta, 8C d'oro» vn'eilremo defiderio diriuedere lafua patria di

continuo gli era fìtto nell'animo» cV anchor,che foifero honorati,cY accarezzati,nondime-

no,nonpenfauanmaiadaltro, cheàquefto» OC vedendo ti gran Canefler molto vecchio,

d ubitauan,che fé 1 moritte auanti il fuo partire, che per la lunghezza del cammino , cV infi-

niti pericoli,che li fopraftauano,mai più potefsino tornare ì cafa» Il che viuendo lui fpcra-

uan di poter fare» Et per tanto,M,Nicolò vn giorno, tolta occafione , vedédo il gran Can
efier molto allegro, inginocchiatofi

, pernome di tutti tre, gli dimandò licenza di partirfe» u
alla qual parola,el fi turbò tutto,cV gli di{Te,che caufa gli moueua à voler metterfi à cosi lun

go,cV pericolofo cammino, nel qual facilmente potriano morire , cV fé era per caufa di rob-

ba,ò d'altro gli voleua dare il doppio di quello , che haueano à caia, cV accrefcergli in quanti

horiori,che loro volettero,cV per l'amor grade,che gli portaua, li denegò in tutto il partirfe»

In quello tepo accadette,che morfe vna gran Regina,detta Bolgana,moglie del Re Ar-
gon,in le Indie Orientali,la quale nel punto della fua morte,dimadò di gratia al Re,cV cosi

fece fcriuer nel fuo teflamento,che alcunaDonnanon fentafle nella fua Sedia,ne fofle mo-
glie di quello,fe no era della llirpe fua,la qual [i trouaua al Cataio, doue regnaua il gra Can»
Per:la qual cofa,elRe Argon eleffe tre Saufj fuoi Baroni, vn de quali, fi domadaua Vlatay,

l'altro Àpufca,il terzo Coza, cV li mandò con gran compagnia,per ambaffadori al grà Cart,

dimandandoli vna donzella della progenie della Regina Bolgana II gran Can riceuuto-

ìi allegramente,cV fatta trouare vna giouane,de anni 17. detta Cogatin, del parentado del-

la detta Regina,che era molto bella,et gratiofa,Ia fece moftrar alli detti amba{fadorl,la qual

gè piacque fommamente» cVelTendo Ila preparate tutte le cofe ncccrTariejcV vna gran bri-

gata.per accompagnarcon honorificenza quefta nouella ipofa al Re Argon , li Ambafla
dori dapoi tolta grata licenza,dal gran Can,fi partirono caualcando per fpatio di mefi otto,

per quella medema via,che erano venuti.cY nel cammino trouorono,che per guerra nuo-

mente moda fra alcuniRe de Tartari,le ftrade erano ferrate,cV non poflendo andar auanti, F
contro il fuo volere furono aftretti di ritornare di nuouo alla corte del gran Can, al qual rac

contarono tutto ciò,chegli era intrauenuto. In quello tempo, M.Marco,che era ritorna-

to dalle parte d'India,doue era fiato con alcune naui,difle al gran Can,moItc noue di quelli

paefì,cV del viaggio, che l'hauea fatto , cV fra le altre , che molto ficuramente fi nauigauano

quelli Mari.le qual parole eifendo venute all'orecchie delli ambaffadori delRe Argon,de-

fiderofi di tornarfene à cafa,dalla quale erano panati anni tre, che fi trouauano abfenti , an-

dorno a parlar con li detti, M.NicoIò,Maffeo,cV Marco,i quali fimilmente trouorono de-

fiderofifsimi di riueder la fua patria , cV pollo fra loro ordine,che detti tre ambafladori , con
la Regina andafiero al gran Can,cV diceilero, che poflendofi andar per Mare ficuramente

fino a! paefe del Re Argon,manco fpefa fi faria per Mare,cV il viaggio faria più corto, fi co-

nie,M.Marco hauea detto,che hauea nauigato in quelli paefi, fua Maeftà , fofle contéta di

farli quefta gratia,che andaflero per Mare,& che quelli tre Latini,cioèM, NicolòjMaffèo,

&C Marco,che haueuano pratica del nauigare detti Mari , douefiero accompagnarli fino al

paefe del Re Argon» Il gran Can vdendo quefta loro dimanda,dimoftraua gran difpiace-,

re nel volto,percio che non voleua,che quelli tre Latini fi partiffero, non dimeno, no poC-

fendo far altrimente confentì à quanto li richiefero,cV fé non era caufa cofi grande, cV pote-

te^che lo aftrinfe,mai detti Latini Ci partiwano Per tanto fece venire alla iua prefenza M,
Nfcolò,
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A Nicolò,Mafrio, cY Marco,cY li diffe molte gratiofe parole dell'amor grande,che li portaua»

cV che li prometteffero,che ftati,che foffero qualche tempo in la terra de chriftiani,& à cala

fua,volcflero ritornare à lui.et li fece dar vna tauola d'oro,doue era fcritto vn comandarne-'

to,che foffero Iiberi,cV licuri per tutto il Tuo paefe,et che in ogni luogo , foriero fatte le fpe-

fé à loro,cV alla fua famig!ia,cV datagli fcorta,che lìcuramente poteffero paffare, ordinando

che follerò fuoi ambaffadori al Papa,Re di Francia,di Spagna,cY altriRe chriftiani» Poi fe-

ce preparar quattordeci naui,cadauna delle quali hauea quattro arbori,cY poteuan nauigar

con noue vele,le quali come foffero fatte, [i potria dire , ma per effer materia lunga , fi lana

alprefente» Fra le dette naui, ve ne erano al manco quattro,òcinque,chehaueanodadu-

gento cinquantun dugento feftanta marinari « Sopra quefte naui, montorono li ambaf-

ìadorijla Regina, bC M. Nicolò,Maffio, cV Marco,tolta prima licenza dal gran Can» qual

li fece dare molti rubini,cV altre gioie fìnifsime,cV di grandifsima valuta,£Y appreffo,la fpe-

fa,che li baftaffe per duoi anni » Coftoro hauendo nauigato circa tre mefi,vennero ad vna
liola verfo mezzo denominata Iaua , nella quale fono molte cofe mirabili , che fi diranno

nel proceffo del libro»cY partiti dalla detta Ifola,nauigorono per il Mare d'India mefi difdot

to auanti che poteffero arriuare al paefe delRe Argon,doue andauano , cV in quefto viag-

gio viddero diuerfe,SC varie cofe,che faranno fimilmente narrate in detto libro» &C fappia-

tc,che dal di,che introrno in Mare, fino al giunger fuo,moritteno framarinari,cY ajtrj^cjVe-

B rano in dette naui^dafeicento perfone» cV delli tre amballado^jionjimafe fé nonvnOjChe
hauea nomeTToza» cV di tuttelècìonne,cV donzelle, no morate fé nò vna. Giunti al paefe

delRe Argon,trouorono che l'era morto,et che vno nominatoChiacato gouernaua il fuo

Reame,per nome del figliuolo,che era giouine,al qual parfe di mandare à dire, come di or-

dine delRe Argon hauédo condutta quella Regina,quel che li paréua, che fi faceffe. Co-
ftui li fece nTpódercche la doueffero dare à Cafan, figliuolo del Re Argon» Il qual allhora

fi trouaua nelle parti del Arbore fecco , ne i confini della Perfia , con felfanta mila perfone,

per cuftodia di certi pafsi , accio che non vi intraffero certe gente inimiche , à depredare il

fuo paefe» Et cofi loro fecero » Il che fornito, M» Nicolò , Maffio , 8C Marco tornarono à

Chiacato. perciò che de li douea edere il fuo cammino, cV quiui dimororono noue mefi».

Dapoi hauendo tolta licenza,Chiacato lifece dare quattro tauole d'oro,cadauna delle qua

li era lunga vn cubito,cV larga cinque dita . ~8C erano d'oro , di pefo di tre/o quattro marche

l'vna» cV era fcritto in quelle,che in virtù dell'eterno Iddio,il nome delgran Can , foffe ho-

norato,cV laudato per moki anni,cV cadauno,che non obedirà,fia fatto morire,cV confifea-

ti f fuoi beni» Dapoi fé conteniua,che quelli tre ambaffadori,foffero honorati,cV feruiti per

tutte le terre,cV paefi,fi come foffe la propria fua perfona» cV che li foffe fatto le fpefe,dati ca

ualli,cV le fcorte,come foffe neceffario * Il che fu ampiamente effequito,percio che riebbe-

ro^ fpefe,6t" caualli,cV tutto ciò che li era debifogno,cV molte volte haueuano dugeto ca-

C ualli,piu dC manco,fecondo che accadeua,ne ìi poteua far altramente, perche quefto Chia-

cato non haueua riputatione,cV li popoli fi metteuan' à far molti mali,cV infulti» Il che, no
hauerian hauuto ardire di fare,fe foffero flati fotto vn fuo vero,cV proprio Signore» Faceti

do M»Nicolò,Maffio, cV Marco quefto viuggio,intefero come il gran Can era mancato di

quefta vita,il che gli tolfe del tutto la fperanza, di poter più tornar in quelle parti, cV caual-

corno tanto per le fue giornate,che vennero in Trabefonda , dC de li à Conftantinopoli, dC

poiàNegroponte.cV finalmente fani , cV falui con molte ricchezze giunferoin Venetia,

ringratiando Iddio,che li haueua liberati da tante fatiche , cV preferuati da infiniti pericoli*.

cV quefto fu dell'anno mccxcv. Et le cofe di fopra narrate fono ftà fcritte in luogo di

Proemio,chc fi fuoi fare à cadaun Iibro,accio che,chi lo leggerà cognofea , cV fappi,cheM»
Marco Polo puote faper,& intendere tutte quefte cofe in anni ventifei , che'l dimorò nelle

parti d Oriente»

Dell'^Armenia minore,& delporto della Gia^a ,& delle mercantie
}
che yì fon condotte,

& de confini di dettaprouinaa+ Cap* x»

Per dar principio à narrar delle prouincie che M»Marco Polo ha vifte nell'Afta, 8C delle

cofe degne di noticia,che in quelle ha ritrouate»dico che fono doe Armenie , vna detta mi-

nore^ l'altra maggiore» dil Reame dell'Armenia minore, è Signore vnRe che habitairi

vna città detta Sebaftoz, il qual offerua giuftitiain tutto il fuo paefe,& vi fon molte città,

Viaggi vol»z% . A iifj fortezze,
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fortezze,6V caftelli,8t* di ogni cofa è molto abondeuole, cV di follazzo, cV molte cazzatemi

di beftie& di vccelli.è ben vero che non vi è troppo buono aere. I gentil'huomini di Arme
,p . . nia anticament e foleuan effcre molto buoni combattitori , cV valenti con l'arme inmano,

fc'?.—
** **""*'

hora fon diuenuti gran beuitori
5
cV fpauro{],cY vili. Sopra il mare è vna città fletta laGiaz-

za,terra di g ran tramccnAl Tuo porto vengono molti mercanti da Venetia, da Genoua,tY

da molt'altre regioni, con m oltc mercantie di diuerfe fpeciarie,panni di feta, &f di lana,cY di

altre pretiofericchezze,cV ancho quelli che vogliono intrare più dentro nelle terre di le-

uante,vanno primieramente al detto porto della Gl'azza* i confini dell'Armenia minore

fon quelli , verfo mezzo di è la terra di promifsione

c

he vien tenuta dalli Saraceni,Da tra

montana i Turchomani che fi chiamano Caramani, dC Da greco leuante Cayffaria , cV Se-

uafta dC molte altre città tutte iuddite a Tartari, vèrto ponente vi e il Mare per il qual fi na

uiga alle parti de Chriftiani.

Della prouincia detta Turchomanid,dottefono le città di Cogno,Cayffarid ì
C<T* Seuajìa,& delle

mercantie che itifi trottano. Cdp. 3.

Nella Turchomania fono tre forti de geti,cio è Turchomani,i quali adorano Macomet-
to}dC tengono la fua legge.fono genti femplici,cV di groffo intelletto, habitano nelle mon-
tagne,^ luoghi inaccefsibili,doue fanno effer buoni pafcoli : perche viuono folamente di

animali,cV iui nafeono buoni caualli detti Turchomani, dC buoni muli che fono di gran va

Iuta,& l'altre géti fono Armeni,St" Greci che ftanno nelle citti,cV caftelli,cV viuono di mer
cantie,cV arti,cY quiui fi lauorano tapedi ottimi,cV li più belli del mondo, cV etia Dio panni
di leda cremefina,cY d'altri colori belli et ricchi.cY vi fono fra le altre città Cogno,Cayiraria,

,-3 »*tw ouvuStCìm** ni & Seuafta,doue il gloriofo me fler fan Bia^io^ad Him^tino/Tutti fono fudditi al gra (Jan
fe&Jb : — " Imperatore deTartari orientali , ilqùàle li mandaKjTttoriVPoi c'habbiam' detto di quella

prouincia,diciamo della grande Armenia.

DellArmenia maggiore,dottefon le città di ^4rcingan}^4rgiron, Dar^i^i, del caflel Paipurth,et del

monte dell'arca di Noe,de confini di dettaprouincia
}& delfonte del oglio* Cap* 4.

L'Armenia maggiore è vna gran prouincia che comincia da vna città nominata Arcin-

gan,nella quale fi lauorano bellifsimi bochafsini di bàbagio , cV vi fi fanno molte altre arti,

ch'à narrarle faria lungo,& hanno li più belli cV migliori bagni di acque calde che featurifeo

no che trouar fi poffano.Sono le genti per la maggior parte Armeni , ma fottopofte à Tar-
tari.In quella prouincia fono molte città,& caftelli,cY la più nobil citta è Arcingan,Ia quale

ha Arciuefcono,l'altre fono Argiron dC Darziz,è molto gran prouincia,cV in quella nelle-

ftate,fta vna parte dell'efferato di Tartari di leuante ,
perche vi trouano buoni pafcoli per

Ielorbeftie,mal'inuernononviftannoperil gran freddo cY neue, perche vi neuica oltra

modo,8t* le beftie non vi poffono viuere.Et però li Tartari fi partono l'inuerno , 8C vanno
verfo mezzo di per el caldo,per caufa di pafcoli,cV herbe per le fue beftie . cV in vn caftello

che fi chiama Paipurth è vna ricchifsima minerà d'argento,cY trouafi quefto caftello andan
do da Trebifonda in Tauris,Et nelmezzo dell'Armenia maggiore è vno grandifsimo , dC

altifsimo mote fopra ilquale fé dice efferfi firmata l'archa di Noe.^T per quella caufa fi chia-

ma ilmonte dell'arena di Noe,cV è coli largo cV lungo che no fi potria circuire in duoi gior-^ ni.cVneWfomrnita di quello, vi fi truoua di continuo tanta alta la neue , che niuno vi poi

afcendere,perche la neue non fi liquefa in tutto , ma fempre vna cafcha fopra l'altra, cV cofi

accrefce:Ma nel defeendere verfo la pianura ,
per Inumiditi della neue, la qual liquefatta

fcorregiù:talmente il monte è graffo cV abondante de herbe, che nell'ella te tutte le beftie

dalla lunga circondanti fi reducono àftantiarui,ne mai vi mancano, cV ancho per ildifcor-

rere della neue fi fa gran fango fopra il mote* Ne i confini veramente dell'Armenia verfo

Ieuate,fono qfte prouincie,Moful,Meridin,delle quali fi dirà di fotto,cV ve ne fono molte

altre che faria lungo à raccontarle:Ma verfo la tramontana è la Zorzania , ne i confini del-

p**uc L «jlu :- la qualexyna fonte,dallacjuaI nafee oglio in tanta quantità, che molti camelli vi fi potreb-

bono cargare,cV non e buono da mangiare,ma da vngere gli huomini, cV gli animali per la

rogna,cV g molte infirmità , cV ancho per brufeiare. Vengono da parti lontane molti à pi-

gliare quefto oglio,cV le contrate vicine non brufeiano di altra forte , Hauendoii detto del-

l'Armenia maggiore,hora dichiamo di Zorzania,
DelU
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A Dellaprouincia di Zor%dnid,& defili cofnifoprd ilMar ma°-giore
y&Jópra ilMar hircano,hora detto di

^ibaccu^doue è quelpajjofìretto,Jopra ilqualsllefandròfabrico leporte dijerro ,& delmi*

racol dellafontana del monaflerio defan Lunardo}della città di Tiflis. Cap. 5.

In Zorzania è vnRe
3
che in ogni tempo fi chiama Dauid Melich,che in lingua noftra fi

dice Re Dauid vna parte della qual prouincia è foggetta alRe de Tartari , cV l'altra parte

(per le fortezze che lha)al Re Dauid. In quefta prouincia, tutti i bofchi fono di legni di

boffo,cY guarda duoimari,vno di quali fi chiama il Mar maggiore, quale è dalla banda di

tramontana,I'altro di Abaccù verfo l'oriente,che dura nel Tuo circuito per duo mila cV otto

cento miglia.cV è come vn lago,perche non fi mifchia con alcun'altro mare.cV in quello fo-

no molte lfole con belle città et caftelli,parte de le qual fono habitate dalle genti chefuggi-

rono dalla faccia del gran tartaro , quando 1 andaua cercando pel regno , ouero per la pro-

uincia di PerOa,qual città OC terre fi reggeuano percommune
,
per volerle deftruggere,c¥

le genti fuggendo fi reduflero à qfte lfole, cV à i monti doue credeuano ftar più ficuri,ve ne
fono ancho di deferte di dette lfole» Detto mare produce molti pefci,cVfpecialmentefto-

rioni,falmoni alle bocche di fìumi,cV altri gra pelei» Mi fu detto che amicamele tutti iRe
di quella prouincia nafceuano con certo fegno dell'aquila fopra la fpalla deftra , cV fono in .

quella belle genti cV valorofe nell'arme cV buoni arcieri,cV frachi combattitori in battaglia,

cV fono Chriftiani che o(Temano la legge de Greci , cV portano i capelli corti à guifa di chie-

B rici di ponente. Quefta è quella prouincia in la quale il Re Aleflandro no potè mai intra-

re,quando volfe andare alle parti di tramontana,perche la via è ftretta,cV difrìcile,cV da vna
banda batte il mare,dall altra fono monti alti,6Y bofchi,che non vi fi può panar à caualIo,5t*

è molto ftretta intra il mare,&f i monti,di lunghezza di quattro miglia , cV pochifsimi huo-

mini fi difenderebbonocontra tutto il mondo. Bt per quefto Aleflandro appretto àquel

pano fece fabricar muri,cV gran fortezze,accio che quelli che habitano più oltra non li po-

tettero venire à far danno, onde il nome di quel palio di poi fi chiamò Porta di ferro, cV per

quefto vien detto Aleflandro haucr ferrato 1 Tartari fra duoi monti. Ma no è vero che fa*

no itati Tartari,perche à q ucl tépo non erano,anzi fu vna gente chiamata Cumani, cV di al

tre generation cY forti. Sono anchora i detta prouincia molte città cY cartelli, le quali abo-

dano di feda,cY di tutte le cofe neceflarie . quiui Ù lauorano pani di feda,& d'oro, de vi fono

aftori nobilissimi , che fi chiamano auigi , gli habitatori di quefta regione viuono di mer-

cantici delle fue fatiche.per tutta la prouincia fono monti,cV pafsi forti, cY ftretti , di mo-
do che li Tartari non gli hano mai potuto dominare del tutto. Qui è vn monafterio intito

lato di fan Lunardo de monachi, doue vien detto eiler quefto miracolone eflendo la chie

ja fopra v njajrojalfo che circuda da quattro giornate de caminoj'n quelloper tutto l'anno

non appareno pefcijàluo dal primo giorno di quarefima^fino alfa vigilia di Pafqua dejlare Jfcyutt*

(urTettione del Signoresche ve n'è abondantia gràdifsima . cY fatto il giorno di Pafquaj3n?

C non apparifeono,^ chiarnaft il lagqGeluclwlat^In quefto mare di Abaccu mettono capo
FTèfdiIjGeichon, cV Cùr,Araz flc molti altri gradifsimi fiumi, è circódato da moti,cY noua
mente i mercatanti Genouefi han comenciato à nauicare per quello , cV de qui R porta la fé

da detta ghellie.In quefta prouincia è vna bella città detta Tifi is , circa la quale fono molti

cafteIli,cY borghi,& in quella habitano Chriftiani, Armeni,Giorgìani, cY alcuni Saraceni,

cY Giudei, ma pochi qui fi lauorano panni di feda cY di molte altre cV diuerfe forté.glihuo

mini viuono dell'arte loro,cY fono foggetti al gran Re de Tartari.St* e da fapere che noi fo-

Iamente fcriuiamo delle principal citta delle prouincie due ò tre. ma ve ne fono de molte al

tre,che faria lungo fci iuerle per ordine fé non haueflero qualche fpetial cofa marauigliofà*

ma di quelle che habbiam pretermeffe che fi ritrouano ne luoghi preditti, più pienamente
defottofidiehiarano.Poichesha detto de confini dell'Armenia verfo tramontana, hora

diciamo de gl'altri che fono verfo mezzo di,cY leuante»

Dellaprouincia di Moxul,& dellaforte di habitanti ,& popoli Curdi, O* mercantie

chefifanno, Cap* 6.

Moxul è vna prouincia nella qual habitano molte forti de géti. vna delle quali adorano
Macometto,cV chiamanfi Arahi.l'altra oiTerua la fede chriftiana,non però fecondo che co-
manda la Chiefa,perche falla in molte cofe.cY fono NeftorinijIacopitijcY Armeni,èY hSrìo

vn Patriarcha che chiamano Iacolit,il quale ordena Arciuefco ni,Vefco m',cY Abba^man-
dandoli
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dandoli per tutte le parti delI'India,cV al Cairo,8t* in Baldach,èY per tutte le bande doue ha d
bitano Chriftiani,come fa il Papa Romano.cY tutti i panni d'oro,et di feda che fi chiamano .

Mofsulini,fì lauorano in Moxul.cV quelli gran mercatanti che fi chiamano MolTulini che

portano di tutte le fpctierie in gra quantità , fono di quefta prouincia.Ne monti della qual

habitano alcune genti che fi chiamano Curdi,che fono in parte Chriftiani,Neftorini,cV Ia-

copino in parte Sarraceni,che adorano Macometto. fono huomini cattiui cV di mala for-

te,cV robbano volétieri è mercatanti» Appretto qfta prouincia ve n'è vn altra che fi chiama

Mus,cV Meridin, nella quale nafee infinito bambagio , del qual fi fa gran quantità de boc-

caffini,cY di molti altri lauori. Vi fono artefici,cY mercatanti, cV tutti lòno (otto polli al Re
de Tartari . Hauendofi detto della prouincia di Moxùl, hora narraremo della gran Città

di Baldach»

Bellagran città di Baldach^ ~\ero Bagadet,che anticamente,fi chiamaua Babilonia,& come da

quella,fi nautea alla Baifara,[opra ilMare,che chiamano de lndia,anchor chefa il Sino

Perfìco.& deljìudio^che è in quella de diuerfefcientie

\

Cap. 7»

UltJ- Tifati &Jt*l*U. Baldach è vna città grande,nella quale era il Califa,cioè il Pontifìce de tutti li Saraceni, ii

come è il Papa de tutti li ChriftianucV permezzo di quella corre vn gran fìume,per il quale

li mercadanti vanno,cV vengono con le lor mercantie,dal Mare dell'India. cV la fua lughez

za dalla Città di Baldach,fino al detto mare, fi computa communementc fecondo il corfo

dell'acque, i7-giornate»cY li mcrcatanti,che vogliono andare alle parti dell India nauigano E
per detto fiume ad vna città detta Chifì,cV de li partendofi entrano in mare» cV auanti , che

fi peruenga da Baldach à Chifi,fi troua vna citta detta Balfara,intorno laquale nafeono per

li bofehi, li miglior dattali, che fi trouino al mondo» cV in Baldach , fi trouano molti panni

doro,cV di feda»cV lauoranfi quiui damafchi,cV velluti co figure di varij,cV diuerfi animali,

et tutte le perle,che dalla India fono portate nella chriftianità per la maggior parte fi forano

in Baldach» In quella città fi ftudia nella legge di Macometto, in Negromantia, Phifica,

Aftronomia,Geomantia,cV Fifionomia. ella è la più nobile^cV la maggior città , che trouar

fi poiTa in tutte quelle parti*

Come il Califa Signor di Baldach,fuprefo, & morto,& delmiracolone intra-

uenne delmouere de l>no monte. Cap, S.

Douete fapere,che detto Calila Signor di Baldach fi trouaua il maggiore theforo, che fi

fappia hauere hauuto huomo alcuno»qual perfe miferaméte in qfto modo» Nel tépo che i

Signori de Tartari cominciorno à dominare,erano quattro fratelli,il maggiore de quali no
minato Mongù regnaua nella Sedia . cV hauendo à quel tempo, per la gran potentia loro

fottopofto al luo Dominio il Cattayc,cV altri paefi circonftanti,non contenti di quelli , ma
defiderando hauer molto piu,fi propofero di foggiogare tutto l'vniuerfo mondo , de però

lo diuifero in quattro parti,cioé che vno andaffe alla volta dell Oriente , vn'altro alla banda
del mezzo di,per acquifiare paefì,cV gli alni alle altre due parti. Ad vno di loro nominato F
Vlau venne per forre la parte di mezzo di» Coliui ragunato vn grandifsimo eflTercito,pri

modi tutti, cominciò à conquistar virilmente quelle prouincie, cY fé ne venne alla città di

Baldach del i z 5 o, cV fapendo la gran fortezza di quella
,
per la gran moltitudine del pò-

polo,che vi era,pcnsò con ingegno più tofio,chc co forze di pigliarla. Hauendo egli adu-

que da cento mila caualli fenza i pedoni,accio che al Califa,& alle fue genti , che eran den-

tro della città,parefsino pochi,auanti che s'apprelfaffe alla città, puofe occultamente ad vn
lato di quella,parte delle fue genti. cV dall'altro ne bofehi vn'altra parte, cV col refto andò
correndo fino fopra le porte. Il Califa vedendo,queI forzo edere di poca gente,cV non ne
facendo alcun conto , confìdandofi folamente nel fegno di Macometto, fi pensò del tutto

deftruggerla,cV fenza indugio con la fua géte vfci della città. La qual cola veduta da Vlaù,
fìngendo di fuggiremo traile fino oltra li arbori,cV chiufure di bofchi,doue la gente s'era na-

fcolta» SC qui ferratoli in mezzo,li ruppe,cV il Califa,fu prefo infieme con la città, doppò la

prefa del qual,fu trouata vna torre piena di oro: il che fece molto marauigliare Vlaù» Doue
che fatto ven ire alla fua prefenza el Califa,lo riprefe grandemente . perciò che fapendo del

la gran guerra,che li veniua adolTo,non hauefle voluto fpendere del detto theforo in folda

ti, che lo difendettero» cV però ordinò,che'l folle ferrato in detta torre fenza dargli altro da

Xte*£» & cqfì ti mtfero Calila". fé ne moritte foul detto theforo» Io giudico , che! noItrcT

Signor
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A Signor Metter Iefu Chrifto voleffe far vendetta de fuoi fedeli chriftiani dal detto Califa ta-

toodiati. Imperòchedel IZZ5. ftando in Baldach detto Califa, non penfaua mai altro

ogni giornOjfe non con che modo,cV forma poteffe far conuertire alla fua legge li chriftia-

ni habitanti nel fuo paefe,ò vero non volendoci farli morire, cV dimandando fopra di ciò

il conliglio de faurj, fu trouato vn punto della fcrittura nelIEuangelio,che dice cofi , Se aV
cuno chriftiano hauefTe tanta fede quanto è vn grano di fenauro, porgendo i fuoi preghi al

la diuina Maeftà,faria mouer i monti dal fuo luogo.del qual punto rallegratone non creden
do per alcun modo quefto eflere mai pofsibile,mandò à chiamare tutti i Chriftiani,Neftori

ni
5
cV Iacopiti

5
che habitauano in Baldach,che erano in gran quantità,cY gli dilTe. è vero tut

to qllo,che'l tefto del voftro Euangelio dice ? A cui rifpofero. è vero, Diffegli il Califa. ec-

cole fé glie vcro,qui fi proueraMavoftra fede. Certamente fé tra uoi tutti non è almanco
vno,il qual fla fedele vedo il fuo Signore in cofi poco di fede , quanto è vn grano di fenau-

1 o,alihora vi reputar© iniqui,reprobi,c\: infidelifsimi. Per il che vi aflegno dieci giorni , fra

li quali,ò che voi per virtù del voftro Dio farete mouere i moti qui aftanti, ò vero torrete la

legge di Macometto noftro Proprfeta,& farete falui,ò vero non voIendo,farouui tutti cru-

delmente morire. Quando li chriftianivdirono tal parole , fapendola fua crudel natura,

che folofaceua quefto per fpogliarli delle loro fuftanze, dubitarono grandemente della

morte.nondimeno confidando» nel fuo Redentore,che gli libereria, fi congregorono tut

B ti infieme , OC hebbero fra loro diligente confìglio né trouorono rimedio alcuno, fénon
pregare la Maeftà diuina,che gli porgeffe l'aiuto della fua mifericordia . Per la qual cofa tut

tijColì picciolicome grandi,giorno cV notte proftrati in terra con grandifsime lachrime, no
attendeuano ad altrOjChe à far orationi al Signore.8C cofi perfeuerando per otto giorni , ad
vno Vefcouo di fanta vita , fu diurnamente reuelato in fogno , che andaflero à trouarevn
calzolaio,il quale hauea folamete vn'occhio,il cuinome non (i sà,che lui comadaffe al mó-
te,che per la diuina virtù douefie mouerfi. Mandato adunque per il calzolaio,narratoli la

diuina reueIatione,gli rifpofe,che lui non era degno di quefta imprefa , perche i meriti fuoi

non ricercauano il premio di tanta gratia. nòdimeno facendoli di ciògrande inftantia i po-
ueri chriftiani,il calzolaio alienti. dC fappiate,che'l erahuomo di buona vita, cV di honefta

conuerfatione
, puro dC fedele verfo il noftro Signore Iddio , frequentando lemefTe,8c"i

diuini offici]
5
attendeua co gran feruore alle elemofine,cY à digiuni, al qual intrauenne5che

effendo andata à lui vna bella giouene,per comprarfi vn paro de fcarpe,cV moftrado el pie-

de per prouar quelle,fi alzò i panrìi,per modo,che'l glie vidde la gamba, per bellezza della

quale , Ù commone in dishonefti penfieri,ma fubito ritornato in fe,mandò via la donna,8C

cófìderata la parola dell'Euangelio,che dice, Se l'occhio tuo ti fcandalizza , caualo ,& get-

talo da te
,
perche è meglio andar con vn'occhio in Paradifo,che con duoi nell'inferno , im-

mediate con vna delle itecche,che adoperaua in bottega,fi cauò l'occhio deftro. la qual co-
C fa dimoftrò manifeftamente la grandezza della fua conftante fede Venuto il giorno de-

terminatola mattina à buon'hora celebrati i diuini offìcfj,c5 gradifsima deuotione andoro
no alla pianura,doue era il monte,portando auanti la croce del noftro Signor. Il Califa, fì-

milmente credendo eflere cofa vana,che i chriftiani poteffero mandar quefte cofe ad effet-

to,volfe anchor lui eflfer prefente con gran forzo di gente per diftruggerli , 6C mandarli in

perditione. cV quiui il calzolaio leuate le mani al cielo, ftando auanti la croce in ginocchio-'

ni,humilmente pregò il fuo Creatore,che pietofamente riguardando in terra,à laude,& ec-

cellenza del nome fuo, cV à fermezza,cV corroboratione della fede chriftiana, voleffe por-

gere aiuto al popolo fuo,circa il comandamento à loro ingiunto , fit* dimoftraffe la fua vir-

tute,èV potenza à i detrattori della fua fede. cV finita l'oratione,con voce alta dine. Innome
del Padre,del Figliuolo, cV del Spirito fanto , Comando à timonte , che ti debbi mouere «

Per le qual parole, il monte fi mone con mirabil,& fpaurofo tremor della terra. 6C il Califa,

cY tutti i circondanti con grandi (simo fpauento rìmafero attoniti , jcY ftupefatti , cV molti di

loro fi fecero chriftiani, cV il Califa in occulto confefsò effer chriftiano , cY portò femore la

croce nafcofa fotto i pannala qual dapoi morto trouatoli adofTo
;
fu caufa , che non foirè fe-

polto nell'archa de fuoi predeceflori. cV per quefta fingular gratia,conceffali da Iddio, tutti

1 Chr iftiani,N eftorini,cY Iacopiti,da quel tempo in qua , celebrano folennemente ilgiorno

che tal miracolo intrauenne , digiunando la fua vigilia.

VelU
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Della nobil città di Tauns,che è nellaprouincia di Hirach& dclli mercatanti, D

<&*habitanti in quella. Cap. 9.

Tauris è vna città grande, fituata in vna prouincia nominata Hirach , nella quale fono

molte altre città,cY cartelli, ma Thauris è la più nobile,cY più popolata, gli habttatori viuo-

no delle mercantici arti loro perche vi fi lauora di diuerfe forte di panni doro , cV di feda

di gran valuta. cYé polla quella città in tal parte,che dall'India, daBaldach, da Moxul,da
CremelTor,cY dalle parti de chri(liani,i mercatanti vengono per comprarc,cV vender diucr

fé mercantie. Quiui fi trouano ctiandio pietre pretiofe,cY perle abbondantemente quiui

li mercatanti foreftieri,fanno gran guadagno,ma gli habitatori fono generalmente poueri;

cV mefcolati,de diuerfe generationi,cioè Neftorini,Armeni,Iacopiti,Giorgiani,cV Perfi,cV

le genti,che adorano Macometto e il popolo della città,che n chiamano Thaurifìni,cV han-

no il parlar diuerfo fra loro, la tittà e circondata de giardini molto delctteuoli, che produ-

cono ottimi frutti,cV i Saraceni diThauris fono perfidi, cV mali huomini , cV hanno per la

legge di Macometto,che tutto qllo,che tolgono, cY robbano alle genti , che non fono della

fua legge,fia ben tolto,nè gli fia imputato ad alcun peccato,cY fé i chrifliani li ammazzaiTe-

ro,ò gli faceflero qualche male,fono riputati Martiri.cY per quefta caufa fé non foflTero pro-

hibiti,cV ritenuti per il fuo Signore,che gouerna,còmmetterebbono molti mali. cV quella

legge ofleruano tutti i Saraceni.cY in fine della vita loro, va à loro il Sacerdote,cY dimadali,

fé credono,che Macometto,fia ftato vero nuntio di Dio,cV fé rifpondeno , che lo credono, E
fono falui, cV per quefta facilità diaffolutione, che li concede il campo largo à commettere
ogni fceleratezza,hanno conuertito vna gran parte de i Tartari alla fua legge

,
per la q uale

non glie prohibito alcun peccato.Da Thauris in Perfìa fono dodeci giornate*

Del Monafìerio del beato Barfamo^cheenelli confini di Thauris. Cap. 10. •

. Ne confini di Thauris è vno Monailerio intitolato il beato Barfamo fanto , molto de-

uoto. Quiui e vno Abbate,có molti monachi , i quali portano l'habito à guifa di Carmeli-

tani.cV quelli per non darfi aIl'ocio,lauorano cotinuamente cintole di lana, le qual poi met-

tono fopra l'altare detbeato Barfamo
, quando fi celebrano li offici). cV quando vanno per

le prouinciecercando(come li Frati di San Spirito)donano di quelle allilor amici , cYàgli

huomini nobili,perche fono buone à remouere, il dolore, che alcun haueffe nel corpo , dC

per quefto,ogn'uno ne vuole hauere per deuotione.
Delnome de otto regni

}
chefono nellaprouincia diPerfia,et dellafòrte de Caualli,

& ^éfini,chi iuijitrouauo. Cap. il.

; In la Perfia,qual è vna prouincia molto grande,vi fono molti regni,inomi de quali fono
li fotto fcrittu II primo regno,il quale è in principio,fi chiama Caìibin. Il fecondo, qual è

verfomezzo di,fi chiama Curdiftan. 11 terzo,Lor,verfo Tramòtana. Il quarto,S uoliftan,

Ilquinto,Spaan. Ilfeilo,Siras. Ilfettimo,Soncara. L'ottauo,Timocaim,qualèncl fine

della Periia. Tutti quelli regni nominati,fono verfo mezzo di,eccetto Timocaim,il qua- F
le è appreffo 1 arbor fecco verfo Tramontana. in quelli regni fono Caualli bellifsimi,molti

de quali u menano à vendere nell'India,cY fono di gran valuta
,
perche fé ne vendono , per

lire dugento de Tornefi,cV fono per la maggior parte di quello prezzo. Sonui anchora

Afini li più belli, éV li maggiori,che fiano al mòdo,i quali n vedono molto più che i cauallij

BC la ragione è perche mangiano poco,cV portano gra carghi,cV fanno molta via in vn gior-

tio,Ia qual cofa,nè i caualli,nè i muli potriano fare, ne foflenire tanta fatica,quanta foflengo

no gli Afini fopradetti» Imperò che li mercadàti di quelle parti,andando di vna prouincia

in l'altra,panano per gran deferti,cV luoghiarenofi,doue non n troua nerba alcuna , cY ap-

pretto per la diftanza defpozzi,cV di acque dolce,gli bifogna far lunghe giornate,per tanta

jadoprano più volentieri quelli Afini,pche fono più veloci,cY correno meglio, cV fi condu-
cono con manco fpefa. Vfano anchora i Camelli,i quali Umilmente portano gran pefi , OC

fanno pocha fpefa,nondimeno non fono cofi veloci come gli Afini. cV le genti della fopra-

jletta, prouincia,menano i detti caualli à Chifi,cV Ormus,cY à molte altre città , che fono fo-

f)ra la riuiera del mare dclHndia,perche vengono comprati iui , dC condutti in India,doue

fono in grandifsimo pretio,nella qual eifendo gran caldo, non poflono durare longamen-
4teiTendo nafeiuti in paefe temperato. Et ne' fopradetti regni fono genti molto crude!i,cV

homicidiali: imperoche ogni giornol'vn 1 altro iì ferifeono , cV vecideno , dC fariano conti*

ifl nouamente
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A nouamente gran danni à mercanti , &à viandanti, fe'I non folle perla paura delSignore

Oricntale,il quale feueramente gli fa caftigare.& ha ordinato , che in tutti i pafsi pericolofi

richiedendo i mercatanti,debbano gli habitanti di connata in connata dar diIigenti,èV buo
ni conduttori per tutcla,6Y ficurtà loro , cY per fatisfattione delli conduttori gli fia dato per

cadauna foma duoi,ò tre grofsi,fecondo la lunghezza del cammino. Tutti oueruano la leg

gè di Macometto. Nelle città di quefti regni veramente fono mercatanti,cY artefici in gran

difsima quantità,cV lauorano panni d'oro,di feda,cY di cadauna forte,cY quiui nafee ilbom-
bafo,cV euui abondantia di formento,orzo,miglio,cV d'ogni forte biaua , vini , cV de tutti i

frutti. Ma potria dir alcuno i Saraceni non beuono vino
,
per elfergliprohibito dalla fua

lcgge.fi ri(ponde,chegIofano il tefto di quella in quello modo , cheje'l vino(blamente boi- c«m#L ^r^w h'S*m

ieal fuogo,cV che li confumi in parte: jj^diuengh^dojcejp poifono berefenza romperei!

comanclamcnto.perche non lo chiamano dapoi più vino,conciofia cofa,che hauendo mu-
tato il fapore,muta eriandio il nome del vino»

Della città de Iafdi}& di Uttori dtfeda,chefifanno in quella^ di animali^ eccelli,

cheJìtrcuano) ~\>enendo~ìerfoChermain. Cap. il.

Iafdi è ne' confini della Pcrfia città molto nobiIe,& di grande mercantia,nella quale fi la-

uorano molti panni di feda,che i~i chiamano Iafdi,quali portano li mercatanti in diuerfe par

ti, Ofleruano la legge di Macometto,cY quando l'huomo fi parte da quefta città per andar

B più ol tra,caualca otto giornate per via piana,nelle quali fi trouano folamente tre luoghi do-

ue pofsino alloggiare,^ il cammino è pieno di molti bofehi , che producono dattali
,
per li

q uali [i può cauakare, cV vi fono molte cacciagioni d'animali faluatichi , cY perdici , cV qua-
gWMnabondanza.cV li mercatanti,checaualcano per quelle parti, cY altri, che R dilettano

eli cacciagioni di beftie,cY di vccelli , vi prendono gran follazzi. Si trouano anchora Afini

faluatichi. OC nel fine delle dette otto giornate, fi arriua ad vn Regno , che fi chiama
Chic; mairi.

DelRegno di Chie:-tnain,che anticamentefi diccua Carmania/S* dellepietre turchefe^a^al,& an*

àanicogSf de lanari de arm:
)&fda,& difalconi, c£* di 1/nagran difeefa,

chefi trouapartendofi da quello. Cap* 1J»

Chiermain è vn regno ne confini della Perfia verfo Leuate,il qual anticaméte andaua de
herede in herede. ma dapoi,che'l Tartaro Io foggiogò al fuo dominio, non fuccedettero gli

heredi,anzi il Tartaro vi manda Signore fecondo il voler fuo. In detto regno nafeono le

pietre,chc fi chiamano turchefe
,
qualifi cauano nelje vene de monti. Si trouanoanchora 7*»**£'5e

.

in quelli,vejie_diazzaip,cV andanico in grandifsima quaj^ajnàu^raho molto eccellente

mente in quefto regno tutti i fornimenti pertinenti alla guerfa,cioè, felle, freni,fproni, fpa-

de,archi,turchafsi,cY tutte le forti d'armi fecondo i loro coftumi. Le donne, cV tutte le gio-

ueni,lauorano fimilmente con l'ago in drappi di feda,cY d'oro d'ogni colore vccelli , cY ani-

G mali, cY molte altre varie , cY diuerfe imagini , cY ancho cortine, coltre,cY cofsini per letti di

grandi huomini,cofi bene,cY con tanto artificio,che è cofa marauigliofa à vedere.Nemon-
ti di quefto regno nafeono falconi li miglioricene volino al mondo,cY fono minori de falco-

ni pellegrini,cY rofsi nel petto,cY fra le gambe fotto la coda,cY fono tanto veloci, che niuno

vccello gli può fcampare Partendofi da quefto regno, fi caualca per otto giornate per pia

nura , cammino molto follazzofo,cY deletteuole per labondanza delle Pernici , cY molte

cacciagioni,trouando continouamente città,cY caftelli,cY molte altre habitationi , cY alla fi-

ne^ troua vna gran difeefa per la qual fi caualca due giornate trouando arbori fruttiferi in

grandifsima quantità. Quefti luoghi fi habitauano anticamente, ma al prefente fono difha

bitati Quiui nondimeno ftanno i paftori per pafeer le beftie loro , cY da queftoRegno di

Chermain fino alla difeefa predetta, nel tempo dell'inuerno vi è cofì gran freddo,che appe-

na l'huomo fi può riparare portando continouamente molte vefte,cY pelli.

Della città di Camandu , chefi troua doppo l>na difeefa,& della region di Reobarle
ì& delli "\ccelli

franchalinij& buoi bianchi con "ìmagobba,& della origine delli

Caraunasthel'anno depredando* Cap. 14*

Dapoi la difeefa di quefto luogho per le dette due giornate,fi troua vna gran pianura , (a

qual verfo mezzo di dura percinque giornate. Nel principio della qual è vna città chiama-

ta CamandujChe già fu nobile, ex: grand e,ma no è coli al prefente,perche tTartari più volte

l'hanno
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lhanno deftrutta,cV la Region,fì chiama Reobarle,c¥ quella pianura è calidifsima , cY pro-

duce formento,orzo,cV altre biade.Per le cofte delli monti di detta pianura naicono pomi-
granati,codogni,cY molti altri frutti,cY pomi di Adamo,i quali nelle noftre parti fredde no
nafcono. lui fono infinite Tortore,per le molte pomelle, che vi trouano da mangiare, né li

Saraceni mai le pigliano,perche le hanno in abominatione . Vi fi trouano anchora molti

fagiani,cY francholini , li quali non fi afsimigliano
1

alli francholini delle altre contrade
,
per-

che fono mefcolati di color biaco,cY negro,c¥ hanno li piedi,& becco rofsi. Vi fono etian-

dio beftie difsimili dalle altre parti,cioè Buoi grandi tutti bianchi, che hanno il pelo piccio-

Io,cY piano, il che auuiene per il caldo del luogo,le corna corte,SC grofle,cV non acute.han-

no fopra le fpalle vna gobba rotóda alta duoi palnu, fono bellifsimi da vedere, portano gra

pefo,perche fono fortifsimi,cY quando fi dieno cargare,fi piegano à guifa de camelli, cV poi

fi leuano su. vi fono anchora caitroni digrandezza de afini , che hanno le code groiTe , OC

Iarghe,di forte,che vna pefarà libbre trenta,cV piu,cV fono grafsi, cV buoni da mangiare. In

quella prouincia vìTono molti caftelli,8t* città,chelìanno le mura di terra alte , cV grolle , &C

quello per poterfi difendere dalli Caraunas, che vano fcorrendo per tutti quelli luoghi de-

predando il tutto dC accio che fi fappi quello che vuol dir quefto nome di Caraunas , dico

che fu vnoNugodar nepote di Zagathai fratello del gran Can.qual Zagathai fìgnoreggia

uà la Turchia maggiore. Quefto Nugodar ftando nella fua corte , fi pensò di voler anchor

lui fignoreggiar,cY però fentendo, che nell'India vi era vna prouincia chiamata Malabar

fotto ad vnRe nominato Afidin Soldano,Ia qual non era foggiogata al dominio de Tarta-

ri,fottra{Te circa dieci mila huomini di quelli,che egli penfaua eiler peggiori , 8>C più crudeli,

cY con quefti partendofi da fuo barba Zagathai fenza fargli intender cofa alcuna pafsò per

Balaxan,cV per certa prouincia chiamata Chefmur, doue perfe molte delle fue genti,cV be-

ftie per le vie ftrette,cY cattiue,cV finalmente entrò nella prouincia di Malabar , cV prefe per

forza vna città detta Dcly,cV tolfe molte altre città circondanti al detto Afidin
,
perche li fo

prauenne alla fprouifta. cV qui cominciò à regnare,cV li Tartari bianchi cominciorono àme
fcolarfi con le donne Indiane, quali erano negre,cY di quelle procreorno figliuoli, chefu-

ron chiamati Caraunas,cioè mefehiati in la lingua Ioro,cY quefti fon quelli,che vanno fcor-

rendo g le contrade di Reobarle, cV g cadauna altra come meglio poitòno. cV come venne-
ro in Malabar imparorono l'arti magice , cY diabolice , con le quali fanno far venir tenebre,

dC ofeurar il giorno,di modo,che fé vno non è* appreiTo,à l'altro non fi veggono,cV ogni voi

ta,che vogliono far correrie,fanno fìmil arti,acciò le genti non ù auuedino di loro, cV caual-

cano il più delle volte verfo le parti di Reobarle,percio che tutti i mercatanti,che vengono
a negociar inOrmus fin che £i auifano,che venghino i mercatanti dalle parti de India,man-

dano al tempo del verno i muli,cV camelli,che ii fon fmagrati per la lunghezza del cammi-
no alla pianura di Reobarle,doue per l'abondanza dell herbe debbano ingraflar fi , dC que-

fti Caraunas,che attendono à quefto,vanno depredando ogni cofa , & prédono gl'huomi-

ni,cV védongli,nodimeno fé poflbno rifeattarfi li lafciano andar.òY M.Marco quafi fu pre-

fo vna fiata da loro per quella ofcurità,ma egli fé ne fuggì ad vn caftello di (Jonfalmi, Delli

fuoicompagni alcuni furono prefi,cV venduti,altrifurono morti.

Della città di OrmuSyche èpojìa in ifola vicina alla terrafibra ilmar dell'India^ del*

la conditione>Ò* ~\ento,che ~\i[off>a cofi caldo* Cap. lj

Nel fine della pianura,che habbiam detto di fopra,che dura verfo mezzo dì, per cinque

giornate fi peruien ad vna difcefa,che dura ben venti miglia,cY è via pericolofifsima per l'a-

Bondanzaderubbatori, che di continuo alTaItano,cVrubbano quelli che vi pafsano. Et
quando fi giunge al fine di quella difeefa , fi troua vn'altra pianura molto bella,chc dura di

lunghezza per due giornate,6c* chiamafi pianura di Ormus. lui fono riuiere bellifsime, 8C
dattali infìniti.cY trouanfi francholini,& pappagalli^molti altri vccelli,che non s'aflomi"

^wnoajlinoflrù Alla fine fi giunge al mare Oceano , doueTopra vna Ifola vicina vi e vna

^
citta chiamata Ormusj^al porto della qual arriuano tutti i mercatanti di tutteje parti del-

/\ l'India con fpeciarie,pietie pretigfe^erle^pannLd'oxQ, cV di feda^enti^EìeTamiiCVjiiolte^

?9!£-mcIcantieJ^ qui le vendono à diuerfi altri mercadanti,che lexodùcbno poi per il mó*-

do, la cutànei vero è molto mercantefca,cV ha ci«à,cV caftelli fotto di fe,cV è capo del regno
Chermain , Oc il Signore della città fi chiama Ruchmcdin Achomach , il qual fìgnoreggia

per
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A per tirannide,ma vbidifea al Re di Chermain.cV fé vi muore alcuno mercatante foreftiero,

il Signor della terra gli tol tutto il fuo hauere,& riponlo nel fuo theforo. la fiate le genti nò
habitano nella città,per il gran caldo,che è caufa di mal aere , ma vanno fuori à fuoi giardini

preffo le riue dellacque,cY fiumi,doue con certe graticcie fanno folari fopra l'acque,cY quel

li da vna parte fermano con pali fìtti nell'acque cV dall'altra parte fopra la riua,tV di fopra

per difenderfi dal Sole copreno con le foglie , cV vi Iranno vn certo tempo OC dall'hora di

mezza terza,fino mezzo di', ognigiorno vienvn vento dalla rena cofi eftremamente cai*

do,che per il troppo calore vieta ali huomo il refpirarg,cV fubito lo foffoca , cV r^uorej&T da

detto vcnto.niuno che fi troui fu la rena può fcamparcper la qualcofa fubito , che fentono

ilventòlì mettono nell'acque fino alla barba,cV vi ftanno fin che'l cefsi.cY in teftimonio del

la calidità di detto vento ditte M.Marco,che fi trouò in quelle parti quando intrauenne vn
cafo in quefto modo. Che non hauedo il Signor di Ormus pagato il tributo alRe di Cher*

main
,
pretedendo hauerlo al tempo,che gli huomini diOrmus dimorauano fuori della de

tà nella terra ferma,fece apecchiare mille cY feicento caualIi,cV cinque mila pedoni , i quali

mandò per la contrata di Reobarle per prenderli alla fprouifta» EtcoOvn giorno per effe*

re mal guidati,non potendo arriuare al luogo desinato per la foprauegnente notte,fi ripo*

forono in vn bofcho,non molto lontano da Ormus, cV la mattina volendofi partire,il detto

ventogli aflaltòjCV foffocò tutti,di modo,cheji5.fl trpuò alcuno , cheportaffe la noua al fuo

B Signore, "Quefto fapendo gli huomini di Ormus,acciò che quei corpi morti non infettane*

rol'aere,andornoperfepelirli, cV pigliandoli per le braccia per porli nelle foffe,erano cofi

cotti pel grandifsimo calor, che le braccia fi lafciauano dal bufto, per il che fu dibifogno far

le folte preffo alli corpi,cV gettarli in quelle.

Delieforte delle naui di Ormus& dellajlagion nella qualnafcono ifrutti loro,& del

l>iuer,& coflumi degli habitanti. Caf?+ i6*

Le naui di Ormus,fono pefsime,& pericolofe. onde li mercatanti,cY altri,fpeffe volte in

quelle pericolano,SC la caufa è quefta,perche non fi ficcano con chiodi per effer el legno col

quale fi fabricano duro,cY di materia fragile àmodo di vafo di terra , cY fubito , che lì ficca il

chiodo fi ribatte in fé medefimo,cV quafi u rompe,ma le tauole fi forano con triuelle di fer*

ro più leggiermente,che poffono nelle eftremità,cY di poi vi fi mettono alcune chiaui di le-

gno con le quali fi ferrano,di poijelegano, 6 vero cufono co vn filo groffo,che fi caua di fo*

pra il feorzo delle noci de Indialejjuali fono grandiJY fopra vi fono fili come fede de caual*

li li qual pofti in acqua,come è putrefatta la foftanza rimangono mondi , cY fé ne fanno cor*

di con le quali legano le naui , cY durano longamente in acqua , alle qual naui , non fi pone
pece per difefa della putrefattione,ma fì vngono con oglio fatto di graffo de pefci,cY calcafi

la ftoppa,ciafchaduna naue ha vn'arboro fòlo , cYvno timone , cY vna coperta, cY quando è

carica,!! copre con cuori,cV fopi a i cuoripongono i caualli , che fi conducono in India.non

C hanno ferri da forzer,ma con altri fuoi inftrumenti fòrzeno,cY però con ogni legger fortu*

na perifeono per effer molto terribile,cY tempeftuofo quel mare. Quelle genti fono negre,

cY offeruano la legge di Macometto, Seminano il formento,orzo cV altre biade nel mefe di

Nouembre , cY le raccolgono il mefe di Marzo),] cY cofi hanno tutti li loro fruttide gli altri

mefi,nel detto mefe,eccetto i dattali,che [i raccoglieno nel mefe di Mazzo, de quali ù fa vi*

no con molte altre fpecie mefcolateui,iI quale è molto buono.cV fé gli huomini , che nonvi
fono affuefatti beono di quello,fubito patifeono fluffo,ma rifanati,quel vino molto gli gio*

uà cY ingraffagli. Non vfano i noftri cibi,perche fé mangiaffero pan di formento , cY carni

fubito s'infermarebbono,ma mangiano dattali,cY pefei falati, cioè pefei tuoni,cY cepolle,cY

altre fimil cofe,che [i confanno alla fanità loro. In quella terra non fi troua herba , che duri
fopra la terra,faluo che ne' luoghi aquofi',cY quefto pel troppo caldo,che difecca ogni cofa.

Quando gli huomini grandi muoiono,le moglie loro gli piangono quattro fettimane con*
tinuevna volta il giorno, lui fi trouano donne ammaeftrate nel pianto, le quali fi conduco
no à prezzo,che pianghino ogni giorno fopra gli altrui morti.

Della campagna^hcfi trouapartendofi da Ormus,& ritornando "\erfo Chermain,& del

pan amaro,per caufa dell'acquejàlfe. Cab. Y7*

Hauendofi detto di Ormus,voglio che lafciamo ftar il parlare dell'India , la qual farà de*

fcritta invn libro particolare,cY che ritorniamo dinuouo a Chermain,verfo Tramontana»

Séperò
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Superò dico che partendoli da Ormus , cV andando verfo Chermain per vn'altra ftrada,

fi troua vna pianura belIifsima,cY abondante de ogni forte di vettouaglie , ma il pan de for-

mentone nafce in quella terra , non puoi mangiare Te non da quelli, che vi fono vfì per

longo tempo
,
per efìere amaro >

per caufa dell'acque , le quali fon tutte amare cV falfe,cY da

ogni canto ^i veggono fcorrere bagni caldi molto vtili à guarire, cY fanare molte infirmiti,

che vengono à gl'huomini fopra la perfona.vi fono ancho molti dattaIi,6V altri frutti.

Comepartendofida Chermain ,fi ~)>àper "V» defèrto de fette giornate , alla città di Cobniam,

& dell'acque amare, chefi trottano, C$7* aliafine di "Vnofumé
di acqua dolce» Cap. i3.

Partendoli di Chermain,cV caualcando per tre giornate,fi arriua à vn deferto, pel qual ù'

va fino à Cobinam,cY dura fette giornate,cY nelli primi tre giorni,non fi troua faluo,che vn
poco di acqua,SC quella falfajCV verde come l'herba d'vn prato , cV è tanto amara, che niuno

né può bere,cV fé alcuno ne bee pur vna gocciolala da baffo più di dieci volte,cY fimilrnen

te gli auuiene,fe mangiaffe vn fol grano di fale,che fi fa di quell'acqua . cV pero gì huomini,

che paffano per quei deferti ù portano dietro deH'acqua,ma le beftie ne beono per forza co

ftrette dalla fete,cV fubito patifcono fluffo di corpo* In tutte qùefte tre giornate}non fi tro-

ua pur vna habitatione,ma tutto è deferto cV fecco. non vi fono beftie, perche non hanno,

che mangiare.cY nella quarta fi arriua ad vn fiume di acqua dolce,il quale fcorre fotto terra,

dC in alcuni luoghi,vi fono certe cauerne derotte,èY foffe pel fcorrere del fiume
,
per le qual

fi vede paffare, qual poi fubito entra fotto terra, nondimeno fi ha abondanza di acqua,

preffo la quale i viandanti ftracchi per l'afprezza del deferto precedente, recreandofi con le

loro beftie fi ripofano. Nell'vltime tre giornate trouafi come nelle tre precedenti , cY nella

fine fi troua la città di Cobinam.
Della città di Cobinam

}& dellt/pecchi di a^ai,& delandanico,& della Tuccia,&
Spodio, chefifami* Cap. ip.

Cobinam è vnagra città,la cui gente olTerua la legge di Macometto,doue fi fanno i fpec

chi di acciaio fi'nifsimo molto belli cV grandi»Vi e ancho affai andanico,cY uri fi fa la Tuccia,

la quale è buona all'egritudine de gl'occhi, cV il fpodio,in quefto modo.Tolgono la terra di

vna vena,che è buona à queft'effetto. cV la metteno in vna fornace ardente , OC fopra la for-

nace fono pofte graticcie di ferro molto fpeffe,cV il fumo,cV l'humor,che ne viene,afcenden

do ù attaccha alle graticcie , cV rafreddato s'indurifee, èY quefta è Tuccia, cV il refto di quella

terra, che riman nel fuogo,cioè il groffo,che refta arfo è il fpodio.

Come da Cobinam }fi 1/àper ~\n deferto de ottogiornate allaprouincia di Timochaim , nelle confne
della Perfia ~\>erfo Tramontana ,& dell'alboro del Sole, che fi chiama l'alboro

fecco.& dellaforma defrutti di quello. Cap» zo.

Partendofi da Cobinam,fi va per vn deferto di otto giornate,nel qual e gran ficcità,ne vi

fono fruttane arbori,cV l'acqua è ancho amara . Onde i viandanti portano lèco le cofe al vi-

uere neceffarie,nondimcno le beftie loro per la gran fete le fanno per forza bere di quell'ac

qua,impero che mefehiano farina con quelI'acqua,cY bellamente le inducono à bere . cV in

capo delle otto giornate,fi troua vna prouincia nominata Timochaim, la quale è pofta ver-

fo Tramontana ne' confini della Perfia, nella quale fono molte città cV caftelli.v'èanchora

vna gran pianura,nella qual vi è l'albero del Sole,che fi chiama per i chriftiani l'albor fecco*

la qualità, cYconditione del quale è quefta. è vno arbore grande, cYgroffo,le cui foglie da

vna parte fon verdi dall'altra bianche,il quale produce ricci Ornili à quelli delle caftagne,ma

niente é in queIli,cY il fuo legno è faldo, cY forte, di color giallo à modo di buffo , cY non vie

appretto arbore alcuno per fpatio di cento miglia fenon da vna bada , dalla qual vi fono ar-

bori quafi per dieci miglia , èY dicono gli habitanti in quelle parti , cliej[Ujimj^Jabattaglia

tra Alelìandrp cY Dario, le città cV cartelli abondano di tutte le belle,cY buonecoIF, perche
quèlpaefe è di acre non molto caldo,nè molto freddo,ma temperato, la gente oflerua la leg

gè di Macometto. fono in quelle,belle genti,cY fpecialmente don^eJej^aJimip^iudicjo_
fono le più bejle del mondo»

Del "Vecchio della montagna^* delpalalofattofarper lui ,& comefu

prefo& morto* Cap, ZL
Detto di quefta contrata,hora dirafsi del vecchio della montagna. Mulehet è vna con>

trada,
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^ trada , nella qual anticamente foleua Ilare il vecchio detto della montagna
, perche quello

nome di Mulehet , è come à dire luogo doue Hanno li heretici nella lingua Saracena , cY da
detto luogo gì huomini, fi chiamano Mulehetici cioè heretici dellafua legge, fi come ap-

preffo li chriitiani Patharini. La condition di qucfto vecchio era tale fecondo che M» Mar-
co affermò hauer intefo da molte perfone , che gli hauea nome Aloadin, cV era Machomet
tano,cY hauea fatto far in vna bella valle ferrata tra duoi monti altifsimivnbellifsimo giar-

dino con tutti i frutti,cY arbori,che hauea faputo ritrouare , cV d'intorno à quelli diuerii , cV

varrj pa!azzi,cY cafamenti adornati di lauori d'oro, cV di pitture,cV fornimenti tutti di feda,

Quiui per alcuni piccioli canaletti,che rifpondeuan in diuerfe parti di quefti palazzi, fi ve-

deua correr,vino,latte,cY melle,fft" acqua chiarifsima , cV vi hauea pollo ad habitar donzelle

lcggiadTe^cV belIe,cheTàpean cantar, cV fonar d'ogni inftrumeto,et ballar,& fopra tuttoam
maellrate à far tutte le carezze,cV lufinghe à gl'huomini,che fi pofsin imaginar. Quelle do^
zelle benifsimo veftite d'oro , cY di feda li vedeuano andar follazzando di continuo perii

giardino,cY per i palazzi, perche quelle femmine , che lattendeuano ftauan ferrate, cV non
li vedeuano mai fuori all'aere. Hor quello vecchio hauea fabricato quello palazzo per q-

(la caufa,che hauendo detto Macometto,che quelli,che faceuano la fua volontà anderiano

nel Paradifo,doue trouerian tutte le delicie, cV piaceri del mondo , cV donne bellifsime con
fiumi di latte,cYmelle,luivoleua dar ad intender, ch'egli foife Propheta , cV compagno di

jj Macometto,cY poteffe far andar nel detto Paradifo, chi egli voleua. Non poteua alcuno in

trare in quello giardino,perche alla bocca della valle vi era fatto vn cartello fortifsimo, dC in

efpugnabile,cY per vna itradafecreta,fi poteua andare dentro. Nella fua corte, detto vec-

chio teneua gioueni da ix. fino à zo.anni,che li pareua eflere difpofli alle armi,cY audaci,cY

valenti de gli habitanri in quelle montagne,cY ogni giorno gli predicaua di quello giardi-

,

no di Macometto,cV come lui poteua ferii andar dentro.cY quando li pareua faceua dar vna
beuanda a* dieci,òdodici di detti gioueni,che gli addormentaua,cV come mezzi mortici fa-

ceuaportar in diuerfe camere di dettj^lazzjje^jgjjiujicorne ljrifuegliauano,vedeuan tutte

^

le fopradefte cofe,cV à cadauno le donzelle eran intorno cantando
;
fonando, cV facendo tut

[

te le carezze,6c* follazziVcfie fi fapeuan imaginare,dadbhcibi,cV vjmdejic^ajifsmiì^dnorte^'

che quelli imbriacati da tanti piacèri,c\: dalli HumiceUi di lattea vino,che vedeuano , pefa-

uano certifsimaméte elfere in_Paradifo,&: non fi hauerian mai voluiopArtire. Palfati quat-

trovocinque giorni di nouo gli faceua addormentare,& portar fuori, cV quelli fatti venir al> '

la fua prefenza, gli dimàndauablouegran ilati,quali diceuano(per gratia voftra)nel Parade
fo,cVinprefenza di tutti raccontauano tutte le cofe,che haueano vedute, coneftremo defi-

Herio,cV admiratione de chi gli afcoltauano,cV il vecchio gli rifpondeua, qfto è il comanda-

melo del noftro Propheta, che chi difende il Signor fuo^gliJaandarjnJ^arajdifQ^ fé tu farai

obediente ài rne^tu hauerai quella gratia,6c* con tal parole gli hauea cofi inanimati,che bea-

C tòljjeputaua colui à cui il vecchio comandaua,che andafle à morire per lui.di forte,che qua
*

ti Signori, ò vero altri , che follerò inimici del detto vecchio,con quefti feguaci , OC aflafsini

erano vccifì,perche niuno temeua la morte,pur che faceflero il comandamento,cY volontà

del detto vecchio , dC fi efponeuano ad ogni manifello pericolo difprezzando la vita pre-

fente,cV per quella caufa era temuto in tutti quei paefi come vn tiranno,cY hauea conftitui-

to duoi Tuoi Vicarrjjvno alle parti di Damafco, cV l'altro in Curdiftan, che offeruauanoil

medemo ordine con li gioueni
3
che gli mandaua,cV per grande huomo,che fi foffe , eflendo

inimico del detto vecchio,non poteua campare,che non folle vecifo. era detto vecchio ibt-

topofto alla Signoria di Vlaù,fratello del gran Can,qual hauendo intefo delle fceleratezze

di coftui,(percheoltra le cofefopradette,faceuarubbar tutti quelli, che palfauan perii fuo

paefe, Nel i z 6 z. mandò vn fuo efferato ad attediarlo nel cartello, doue ftette anni tre,che

nonjipoteron far cofa alcuna . Al fine mancandogli le vettouaglie , fu prelò , dC morto , &C

panato il caftellojà: il giai dino del Paradifo^

D'unapianura abondante di feigiornate , <&poi dun deferto di otto^che fipajUper arriuare alla

città di Sapurgan& delle buonepepane}che ytfono, le qualfatte in

coreggiefeccano, Cap. ZZ*

Partendofi da quello cartello, fi caualca per vna bella pianura,^ per valli, cV colline , do-

ue fono herbe,cV pafcoli,cV molti frutti,in grande abòdanza , dC per qfto l'eflercito di Vlaù
Viaggi voi. z% B vi dimorò
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vi dimorò volentieri^ dura quefta contrata per fpatio ben di Tei giornate . Qui fono città, j>
cV cartelli^ li huomini ofleruano la legge di Macometto. Di poi fi entra in vn deferto, che

dura quaranta miglia,cV cinquanta,doue non è acqua,ma bifogna,che gli huomini la porti-'

no feco,cV le bertie mai non beono fìno,che non fono fuori di quello , il qual è necelTario di

pattar con gran preftezza,perche poi trouan acqua» Et caualcato,che fi è le dette fei giorna-

te,fi arriua ad vna città detta Sapurgan,la qual è abondantifsima di tutte le cofe necelTarie al

viuere,cV fopra tutto delle miglior pepone del mondo,Ie quali fanno feccare in q uefto mo-
do. Le tagliano tutte a torno a torno à modo di coreggie, fi come fi fanno delle zucche , OC

porte al fole, le feccano,& poi le portano à vendere alle terre profsime per gran mercantia,

cV ognuno ne compra,perche fon dolci come mele* Sono in quella cacciagioni di bertie,

cV di vccelli.

Horalafciafi quefta città, c¥dirafsidivrialtra,ehe fi troua partendola fopradetta chia-

mataBalachjla quale è città nobile,cV grande,ma più nobile,& più grande fu già,percio che

li Tartari facendoli molte volte danno,l'hanno malamente trattata,cV rouinata,cV già furo-

no in quella molti palazzi di marmo, cV corti , cV fonui anchora ,ma diftru tti,cV guafti In

quefta città dicono gli habitanti , cl^AleflandxojtpHe^eijinoglie la figljuoladel Re Dariq^
i quali ofleruano la legge di Macometto cV fino à quefta citta durano li confini della Per-

fia fra Greco dC Leuante,& partendofi dalla fopradetta città, fi caualca per due giornate, tra

Leuante cV Greco,nelle quali non (i troua habitatione alcuna, perche le genti fé ne fuggo- j:

no alli monti,cV alle fortezze per paura de molte male genti,cV de ladri,che vanno feorren-

do per quelle contrade,facendoli gran danni. Vi fono molte acque , dC molte cacciagioni

de diuerfi animali,cV vi fono ancho de i Leoni. Vettouaglie non fi trouano in quefti monti
per dette due giornate,ma bifogna,che quelli,che partano fé le portino feco per loro, dC per

li fuoi caualli.

Del Castello detto Thaican,& de monti delfale, & de coflttmide

gli habitanti. Cap. z}.

Poi che s'è caualcato le dette due giornate , {i trouavn cartello detto Thaican , nel quale

è vngrandifsimo mercato di biade, pero che gli è porto in vn bel, cVgratiofopaefe. Ifuoi

monti verfo mezzo di, fono grandi,& alti, alcuni de quali fono di vn fale bianco,cV durifsi-

mo,cV li crrconftanri per trenta giornate,ne vengono a torre , perche glie il miglior , che fia

in tutto'lmondo , ma è tanto duro , che non fé ne può torre, fé non rompendolo con pali di

ferro,cV ve n'è in tanta copiacene tutto'l mondo ù potria fornire. Gli altri monti fono abon
danti di mandole,&T piftacchi , de quali fi ha grandifsimo mercato cV partendofi dal detto

Cartelloni va per tre giornate fra Greco cV Leuante,fempre trouando contrate bellifsimc,

doue fono molte habitationiabondanti de frutti biade& vigne. Gli habitatori oflferuano

la legge de Macometto,8c* fono micidiali,perfìdi,cVmaligni,cV attendono molto alle crapo F
le , cV bere , perche hanno buon vino cotto In capo non portano cofa alcuna , fé non vna
cordella de dieci palmi,con la quale circondano il capo. Sono anchora buoni cacciatori, dC

prendono affai bertie faluatiche,8t* non portano altre verte , fé non delle pelli di quelle,che

vccidenojdelle quali acconcie,fe ne fanno fare vefte,cV fcarpe.

Della città diScajjcm,& deporci fpinofi, che inifi trouano* Cap. 24.

Doppò il cammino di tre giornate,fi troua vna città nominata Scaflem, quale è divn co-

te. cV fono altre fue città,cV cartelli ne' monti.Permezzo di quefta città corre vn fiume affai

ben grande. lui fono porci fpinofi , cotra i quali come il cacciatore inftiga i cani immediate,

fi reduconó infieme,éc con gran furia tirano le fpine à gli huomini,cV à i cani , cV gli ferifeo-

no,cò le fpine che hano fopra la pelle. Gli habitat! han lingua per fé, cV li pallori, che hano

bertie habitano in que' monti,in alcune cauerne,cheda loro medefimi,fi hanno fatte: II che

portbno far facilmente,perche i monti fono di terra,6V non faflofi cV quando n parte dalla

città fopradetta, fi va per tre giornate,che non fi troua habitatione alcuna,nè cofa pel viuer

de viandanti,faluo che acqua,ma per li caualli fi trouano herbe fufh'cientemente. Per il che

gli viandanti u portano feco le cofe neceflarie In capo veramente di tre giornate, fi troua

vna prouincia dettaBalaxiam.
Della
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A DelUprovincia di Balaxiam,& dellepietrepretiofe, detti balafsi, che itti fi cattano, le qualfono tutte

delRe,& dt caualli,&falconi}chefitrouano,& delaer eccellente^fano^che è nel

lejbmmità de alcuni monti,& de ~\ejlimenti , cheportano le donne

perparer belle* Cap. %$*

Balaxiam è vna prouincia,le cui genti offeruano la legge Macomettana, cV hano parlare

da fe.cY certaméte è gra regno,che g lughezza dura ben iz.giornate.Reggefi g (uccefsione

di heredità,cioè tutti iRe fono di vna progenie, la cjual difcefe dalRe Aleffandro , cV dalla

figliuola di DarioRedePerfiani* cYtuttiqueiRe richiamano Zulcarnen,chevuoIdire
Aleffandro Qyiui fi trouano qlle pietre pretiofe, che fi chiamano balafsimolto belli,cV di

gra vaIuta,cY nafcono ne' mòti gradi Ma cfltopcròè in vn mòte folo, il quàTfì chiama Sid-
nan,nel qual il Re fa far cauerne fimili à qlle doue fi caua l'argento, cV l'oro , cV à qfto modo
trouano qfte pietre,nè alcunoaltro faluo , chel Re può farne cauare fotto pena della vita,fe

di fpecial gratia,per il Re no vien c6ceffo,cV qualche volta ne dona ad alcuni gentilhuomi^

ni,che palfano di là,quali nò poffono coprarnc da altri, né portarne fuori del fuo regno fen^

za fua licenza.cV qfto fa egli perche vuoIe,che i fuoi balafsi per honor fuo fiano di maggior
valuta,cV tenuti più cari.perehe fé cadauno à fuo piacere li poteffe cauare,ò cÒprare,cY por^

tar fuori trouandofene in tanta copia,vénirebbono a vilifsimo pretio* cV però il Re dona
di quelli ad alcuni Re,cY Prencipi per amore^ad alcuni né da per tributo , cV ancho ne canv

B bia per oro,cV quefti fi ponno trazere per altre còtfade. Si tjÉkuano fimilmente monti,nek
* li quali vi è la vena delle pietre,delle guai fi- fa l'azzurro,!'! migliore, che fi troui nel mondo.

cY vene,che producono argento,rame,& piombo in grandissima quantità, eproumcia ceF
tamente fredda. lui anchora nafcono buoni càualli,che fono buoni corridori, cV hano l'vn-

»hie di piedi co fi dure,che non hanno bifogno di portar ferri , cY gli huomini correno con
quelli per ledifcefe de monti,doue altre beftie,non potriano correrete haurebbono ardire

di correrui Et gli fu detto,che non era paffato molto tépo,che {i trouauano in quefta pro^

uincia cauallijch'erano difeefi dalla razza del cauallo di Aleffandro, detto Bucefalo, i quali

nafceuano tutti con vn fegno in fronte ,_cV ne era folamcnte la razza in poter de vn barba

de I Re,qual non volendo contenticene! Re ne haueffe, fu fatto morire da quello,cV la mo
glie per difpetto della morte del marito , diftruffe la detta razza , cV cofi s'è perduta* Oltre

di ciò,ne' monti diquella prouincia nafcono falconi facri,che fono molto buoni , cV volano

bene,cV fimilmente falconi laneri,a(tori perfetti,cY fparauieri. Sono gli habitanti cacciatori

di beftie,cY vccellatori.Hanno buono formento,cV vi nafee l'orzo fenza feorza* Non han^

no oglio d'oliuo,rha lo fanno de noci,cV de fufimano , il quale è fimile alle femenze di lino,

ma quelle del fufiman,fono bianche,cV foglio e migliore,cY più faporito di qualunche altro

oglio. cY lufano i Tartari,cY altri habitanti in quelle parti In quefto regno, fono pafsi mol
to ftretti,cV luoghi molto forti,di modo che non temono di alcuna perfona,che pofsi entrar

nelle loro terre per farli danni. Gli huomini fono buoni arcieri,cV ottimi cacciatori, cV q ua^

fi tutti fi vertono di quori di beftie
3
perche hanno careftia dell'altre vefteJn quei monti a"bo

dano montoni inHniti,cV vanno alle volte in vn gregge quattrocento,cinquecento , cV tei'

cento, cV tutti fono faluatichi, cV fé ne prendono molti, né mai mancano* La proprietà di

quei mòti è tale,che fono altifsimi,di modo , che vn'huomo ha che fare dalla mattina infino

alla fera à poter afeendere in qljejomrrjità.nclle quali vi fonograndifsime pjanure,etgrade

abondanza di_herbe,cY arbpri^Jonti^gradi di p_urifsime acque^che dncorreno àbano per

queìTafsi,cV rotture.In detti fonti fi trouano Ten^Ji^^molti almpefci delicati LcV l'aere è

cofi puro in quelle fommità,cV l'habitarui cofi fano,chegli huomini, che ftanno nella città,

cV nel piano,cV valli,come fi fentono affaltar dalla febre di cadauna forte, ò d'altra infirmiti

accidentale, immediate afeendono il monte
:
cV ftànui duoi,ò tre giorni,cV fi ritrouano fani,

per caufa dell'eccellenza dell'aere,cVM.Marco affermò hauerloprouato, perciò cheritro'

uandofi in quelle parti flette ammalato circa vn'anno,cV fubito,che_ljJconfigl^tojdiaridat.

(opra detto monte,fi rifang* Le dòne di quefto luogo grande cV honoreuoli,fi fanno dalla

cintura in giù vefte à modo di bragheffe,cY mettono in quelle fecudo le fue facultà,chi cen^

to,chi ottanta,chi feffanta braccia di bambafina, cY le fanno increfpate , cY quefto accio che

parino più grolle nelle parti dalla cinta in giù,però che i fuoi manr^fi dilmano^dòne^ch^
habbino quelle parti groffe,cY quel!e,che 1 han maggiori vengono riputate più belle*

Viaggi vola * ÌB ij Della
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Dellaprouincia di Bafcta y

che è "\erfo mezgp di,& comegli habitdntiportano molti lauori

doro all'orecchiey& cojlumiloro. cap. %6+

Partendoli da Balaxiam,cV caualcando verfo mezzo dì,per dieci giornate, fitroua vna
prouincia detta Bafcià. Gli huomini della qual hanno il parlar da per fe,cV adorano gli Ido-

Ii,cV fono genti brune,cV molto efperti nell'arte magica,c¥ di continuo attendono à quella»

Portano all'orecchie circoli d'oro,c¥ d'argento pendenti,con perle,& pietre pretiofe,lauora

ti con grande artifìcio. Sono genti perfide , cV crudeli , cV aftute fecondo i coftumi loro . la

prouincia è in luogo molto caldo. Il viuer loro fono carnea rifi.

Dellaprouincia di Chefmur , che è yerfo Sirocco , degli habitantichefanno lane magica , &* come

fono Ricini al mare dell'India^ dellaforte di heremm
}
chejon tm

y& yita

loro di grande aflinentia. Cap. V7.

Chefmur è vna prouincia,che è diftante da Bafcià per fette giornate, la cuigente ha il par

lar da fua pofta,fanno l'arte magica fopra tutti gli altri,di forte,che còftringono gli Idoli,che

fono mutijCV fordi à parlare, cY fanno ofcurare il giorno,cV molte altre cofe marauigliofe, cV

fono il capo di tutti quelli , che adorano gli Idoli , cV da loro difeefero gli Idoli, Da quella

contrata fi può andare al mare de gli Indiani. Gli huomini di quefta prouincia fono bruni,

cY non del tutto negri,cY le donne anchor che fiano brune,fono però bcllifsimc. Il viuer lo-

ro è carne,rifo,cY altre cofe fimili,non dimeno fono magri . La terra è calda temperatamene

te,cY in quella prouincia fono di molte altre città,cY caftelli.Sonui anchora bofchi,cY luoghi

defertijcV pafsi fortifsimi,di modo , che gli huomini di quella contrada non hanno paura di

perfona alcuna>che li vada ad offèndere.11 Re loro no è tributario di alcuno, hano heremiti

fecondo la loro confuetudine,i quali Hanno ne' fuoi monafterrj, cV fono molto aftinenti nel

mangiare,eY bere,cY ofleruano grandifsima caftità,cY guardano grandemente dalli peccati,

pernon offender li loro Idoli , che adorano, cV viuono lungo tépo. Di quefta tal forte huo>
mini vi fono Abbatie,cV molti monafterrj,cY da tutto il popolo gli viene porrata gran riue-

rentia,cY honore, cV gl'huominidi quella prouincia no vecidono animali, né fanno fangue,

cY fé vogliono mangiare carne,è neceffario, che li Saraceni, che fono mefcolati tra Ioro,vcci

dano gli animali.il CoralIo,che {i porta dalla patria noftra, in quelle parti,fi fpende per mag
gior pretio,che in alcuna altra parte.

Se io volefsi andar feguendo alla dritta via intrarei nell'India. Ma ho deliberato di feri-

uerla nel terzo libro,cY per tanto ritornare alla prouincia Balaxiam, perla quale fi drizza

ilcammino verfo il Cataio tra Leuante cYGreco,trattando come s'è cominciato delle pro-

uincie,8c contrate,che fono nel viaggio,et dell'altre, che vi fono à torno,à deftra,et à finiftra

confinanti con quelle.

Dellaprouincia di V ochan
y
douefi 1/à afeendendoper tregiornate,finofopra ~\ngrandifsimo monte,

0* de i montoninefon iut
y
<& come ilfuogoychefifa in quella alte%%a,non ha lafor%ay

che ha nelpiano
y
<&* degli habitantichefono comefeluattchi Cap. xS.

Partendofi dalla prouincia di Balaxiam,cY camminando per Greco cV Leuante, fi troua-

no fopra là ripa di vno fiume molti caftelli, cVhabitationi, che fono del fratello del Re de

Balaxiam, cY pallate tre giornate , fi entra in vna prouincia , che fi chiama Vochan , la qual

tien per longhezza,cY larghezza tre giornate,cY le géti di quella offeruano la legge di Ma-
cometto,cV hanno parlar da per fé. Sono huomini di approbata vita, cY valenti nell'arme.

Il loro Signore è vn Conte,che è foggetto al Signore di Balaxiam.Hanno beftie, cV vccella-

tori di ogni maniera cY partendofi da quefta contrata , fi va per tre giornate tra Leuante cY
Greco fempre afeendendo per monti.cY tanto fi afcende,che la fommità di quei monti fi di'

ce edere il più alto luogo del mondo. cY quandoIhuomo è in quel luogo,troua fra duoimo
ti vn gran lago , dal qual per vna pianura corre vn bellifsimo fiume , cY in quella fono i mi-

gliori, cY i più grafsi pafcoli, che fi pofsino trouare , douejnjermine di^ie^clgiornilebeftie

(fiano quanto fivogtjn magre)diuentanografie. lui è grandifsima moltitudine de animali

laluatìcnijScipecialmèhte montoni grandifsimi,che hanno le corna alla mifura di fejjwlmi,

cV al manco quattro ò tre^deHe qual li paftori fanno fcodelle,& vafigrandi^doue mangiano,
é^con quelli ferrano ancho i luoghi doue tengono le lor beftie , cY gli tu detto , che vi fono

lupi infiniti , che vecidono molti di quei becchi . 6Y che Ù troua tanta moltitudine di corna,

dC ofla,che di quelli a torno le vie , fi fanno gran monti per moftrar alli viandanti la ftrada,

che
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A che paflano al tempo della neue , cV fi cammina per dodici giornate ,
per quefta pianura , la

qual fi chiama Pamer,èV in tutto quefto cammino non [i troua alcuna habitatione,per ilche

bifogna che i viandanti portino (èco le vettouaglie. lui non appare forte alcuna de vcccl-

li per l'altezza de monti , cV gli fu affermato per miracolo , che perl'aforezza del freddo , il

fuogo non è coli chiaro,come negli altri luoghi,nè fi puo_ben con quello cuocere cofa alcu-

tùù Poi che ffha caualcato le dette dodici giornate,bifogna caualcare da circa giornate qua-^

rantà,pur verfo Leuante,cYGreco , cotinuamente per monti,cofte,cV valli,pa(fando molti

fìumijCV luoghi deferti,ne'quai non li troua habitatione né herba alcuna, ma bifogna, cheli

viandanti portino feco da viuere , cV quefta contrada, fi chiama Beloro . Nelle fommità di

quei monti altifsimi,vi habitano huomini,che fono Idolatri,cVcome faluatichi, quali no vi-

uono di altroché di cacciagioni di beftie,fi veftono de cuori,8c" fono genti inique

Della città di Cdfchdr,@* delle mercdntie^chefannogli hdbitdnti. Cdp* Zp.

Da poi fi penitene à Cafchar,che(come fi dice)già fu Reame,mahora è fottopoftoaldo-

minio del gran Can. le cui genti oflèruano la legge di Macometto La prouincia è grande,

$C in quella fono molte citta cV cartellatile quali Cafchar è la più nobiIe,& maggiore.fono

tra Leuante cV Greco. Gli habitanti di quefta proùihcia hanno parlar da per fé , viuono di

mercantie,cYarti,cV fpecialmcnte de lauoreri di bambagie Hanno belli giardini , cV molte

B poffefsioni fruttifcrc,cY vigne.Vi nafee bambagio in grandifsima quantirà,Iino,cV caneuo.

la terra è fertiIe,cV abòdante di tutte le cofe neceffarie. Da quefta contrata , fi partono molti

mercatanti,che vanno per il mondo,cV nel vero fono genti auare, cV mifcre,perche mangia
no male,cY peggio beuono. Oltra li Macomettani, vi habitano alcuni chriftiani Neftorini,

che hanno la loro legge, cVChiefe. cV la fopradetta prouincia è di lunghezza di cinque

giornate»

Della città di Samarchdn>& del miracolo delia colonna, nella Cbiefa

di SanGtoudmbdttiJìd. Cap* 30*

Samarchan è vna città nobile,doue fono bellifsimi giardini,cV vna pianura piena di tutti

i fru7ti,che l'huomopuò desiderare.Gli habitanti,partc fono chriftiani,parte Saraceni,cV lo

. no fottopoftial dominio d'vn nepote del gran Can. Del qual non è però amico , anzi è di co

tinuo fra loro immicitta,cY guerra,cV è porta la detta città verfo il vento Maeftro , cV in que-

fìa città gli fu detto effer accaduto vn miracolo in quefto modo. Che già anni céto,cV ven-

ticinque vno nominato Zagathai, fratello germano del gran Can,fi fece chriftiano , co gra-

de allegrezza de i chriftiani habitanti,quali co 1 fauore del Signor , fecero fabricar vna chie-

fa,in nome d i SanGiouambattifta,cV fu fatta con tal artifìcio, che tutto il tetto di quella,che

era ritonda,fiìèrmaua (opra vna colonna,che era in mezzo,cY di fotto di quella,vi metterò

no vna pietra quadra , la qual tolfero con il fauor del Signor di vno edifìcio de Saraceni , li

C quali non hebbero ardimento di contradirgli per paura ma venuto a morte Zagathai,gli

fucceffe vn fuo figliuolo, qual non volfe eilere chriftiano , cV allhora i Saraceni impetrorno

da lui,ch e li chriftiani li reftituiffero la fua pietraia qual anchor, che i chriftiani, fi offeriflfero

di pagarla,non volfero
,
perciò che penfauano, che leuandola via , la chiefa douefsi rouina-

re.per la qual cofa li chriftiani dolenti ricorfero à ricomandarfi al gloriofo fan Giouanni , co

grande lachrime,cV humiltà.cV venuto il giorno,nel qual doueano reftituire la detta pietra, -^ '***»£

A/? per intercefsion del Santola colonna, {i leuò alta dalla bafè^dejla^defj^ietra^pexpalmi tre

Sr.Z-, (naere,che facilmente fi poteuàleuar via la pietra de Saraceni, fenzacne li fofTe poftolollé^~

tamento alcunOj9c^cofi fino al preferne/i vede dettacolonnafenza^lcunacofa fotto. Si è

detto a baftanza di quefto,dicaft delia prouincia de Carchan.

Della città di Carchan, dottegli huomim hdnno legambegroffe,&
tlgofjbnelldgold, Cdp. %u

De qui partendofi fi vien nella prouincia di Carchan, la cui lunghezza dura cinque gior-

nate, le genti offeruano lalegge di Macometto , cV vi fono alcuni chriftiani Neftorini , 8C

foggetti al dominio del fopradetto nepote del gran Can. Sono copiofi delle cofe neceflà-

rie,cV mafsimamente di bambafo. Gli habitanti fono grandi arteftci,hanno per la maggior

parte legambe grofle,8C vn gran goffo nella gola,il che auuiene per la proprietà dell'acque

che beuono,cV in quefta prouincia altro non ve degno dimemoria.

Viaggi vol.2,% B irj Della
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Della città di Cotdm,&* dbonddn^d di o*nicofdnecefidriddlyiuer+ Cdp. yiv jy

Dapoi fi perirtene alla prouincia di Cotam,fra Greco dC Leuate , la cui lunghezza e otto

giornate,cY è fubdita al gran«Can,cV quelle genti ofleruano la legge di Macomctto. fono in

effa molte città cV cartelli. cV la più nobil città , cV dalla quale il regno ha tolto il nome è Co-
tam. laquale è abondantifsima di tutte le cofe neceffarie al viuerhumano. Vi nafce bamba-

gio,lino,cV caneuo,biada,cY vino,cY altro. Gli habitanti hanno vigne, poffefsioni, cV molti

giardini. Viuono di mercantici di arti,cV non fono huomini da guerra. Si e detto di que-

Sa prouincia, dicafi d'vn'altra detta Peym.

Delldpromncid di Peym ,& delle pietre calcedonie ,& didfpri , chefi troudno in infume, <& delld

consuetudine,che hdnno di maritdrji di nouo ognipdtd,che Cogliono. Cdp* 3$.

Peym è vna prouincia,la cui lunghezza è di cinque giornate tra Leuante cV Greco,le cui

genti fono Macomettane,&: foggette al gran Can.Vi fon molte città, cV cartella.Ma la più

nobile,fi chiama Peym. Per quella difeorre vn fìume,nel qual ù trouano molte pietre di cai

cedonrj,cV diafpri. Sono in quefta prouincia tutte le cofe neceffarie lui anchor nafce il ba-

bagio. Gli huomini viuono d'arti,cV di mercantie. cV hanno quello brutto coftume , che fé

la donna ha marito,al qual accadaandar ad altro luogo,douè habbia à ilareper ven ti giorni,

la donna,fecondo la loro cqnfuetudine, fubito può torre viValtro marito sella vuole , STgl?

fuominiQUunque vadano , Umilmente fi maritano OC tutte le prouincie fopradettt , cioè

Cafchar,Cotam,Peym fino alla città di Lop , fono cóprefe selli termini della gran Turchia^ p
Seguita della prouincia Ciarcian.

Delldprouincid di Cidrcidn,& delle pietre de didfbri , (27* Cdlcedoni, chefitroudno ne 1fiumi,

&fonoportati in tAucdtd,& comegli hdbitdntifuggono ne i difetti,come

pdlfd l'esercito de Tdrtdru Cdp. 34.

Ciarcian è vna prouincia dellagran Turchia,in tra Greco , cY Leuante, già fu nobile , dC

abondante,mada Tartari è ftata de(brutta. Le fue genti ofleruano la legge di Macometto.
Sono in detta prouincia molte città , cV cartelli: ma la maeftra città del regno è Ciardaru Vi
fono molti fiumi grofsi,nelli quali [i trouano molti diafpri,cV calcedoni], cheTi portano fino

ad Ouchach à vendere,cV di quelli ne fanno gran mercantia, pereflcruene gran copia. Da
Peym fino à quefta prouincia,& ancho per elfa è tutta arena,cY fonui molte acque trifte , 8C

amare,& in pochi luoghi ve né de dolci,SC buone. dC quando auuiene, che qualche efferci-

to de Tartari,cofi di amici,come de nimici, paffa per quelle parti , fé fono nimici depredano

tutti i fuoi beni , cV fé fono amici , vecidono , 8C mangiano tutte le loro beftie. cV però quan
dofentcno , che deono paffare , fubitamente con le mogli , con figliuoli,cV beftie,fuggono
nell'arena,perdue giornate,à qualche luogo doue fìano buone acque , OC che pofsino viue^

te. cY fappiate,che quado raccoglieno le loro biade , le ripongono lontano dalle habitationi

in quelle arene,in alcune cauerne,per paura de gli efferati, 8C d'indi riportano le cofe necef-

farie à cafa di mefe,in mefe,nè altri,che efsi cognofeono que' luoghi,ne mai alcuno può fape p
re doue vadano,perche foffiando il vento,fubito cuopre , le loro pedate con l'arena cY poi

partédofi da Ciarcian,fi va per cinque giornate,per larena,doue fono cattiue acque,et ama-

re,^ in alcuni luoghi fono buone,Sc* dolci,ma non vi fono altre cofe,che fìano da dire. cV al

fine delle cinque giornate,fi troua vna città detta Lop, la quale confina co'l gran deferto»

Delld città di Lop,& del deferto,che e 1/tcino ,& delle cofe mirdbili , chefentono

pdjjdndoper quello. Cdp* 35* •

Lop e vna città, dalla qual partendofi, s'entra in vn gran deferto,il qual fimilméte fi chia^

ma Lop,pofto fra Greco cYLeuante,cY la città è del gran Can , le cui genti ofleruano la leg>

gè di Macometto.cY quelli,che vogliono paffar il deferto,ripofano in quefta città, per molti

giorni,per preparar le cofe neceffarie,per il cammino.& cargati molti afini forti, cY Camelli

di vettouaglie,cY mercantie,fe leconfumano auanti che pofsino paffarlo , ammazzano gli

afìni,cV camelli,cY limangiano.ma menano g il più li camelli
,
perche portano gran cariche,

8£ fono di poco cibo,cY le vettouaglie deono eflère pervno mefe , perche tato ftanno à paC-

farlo per il trauei fo
,
perche alla lunga faria quafi impofsibile à poterlo paffare, no potendoli

portare vittuaria à fufficienza
, per la lunghezza del cammino , che dureria quafi vn anno.

OC in quefte trenta giornate,fempre fi va per pianura di arena,cY g montagne Aerili. cY fem-

pre incapo di chadauna giornata , fi troua acqua , non già à baftanza per molta gente , ma
per
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A per cinquanta,© vero cento huominiconle loro beftie. cV in treò vero quattro luoghi fi tro

uaacqua falla, et amara,cV tutte le altre acque fono buone,cV doletene fono circa ventiotto.

In quello deferto non habitano beftie,nè vccelImperché non vi trouano da viuerc. Dicono
per cofa manifefta,che nel detto deferto vi habitano molti {piriti , che fanno àgli viandanti

grandi cV marauigliofe illulioni,per fargli perire,perche à tempo di giorno, fé alcuno riman

à die tro,ò per dormire,ò per altri fuoi neceilarrj bifogni, cV che la compagnia pafsi alcun col

le,chenonla pofsino più veder,fubito li fentono chiamar per nome,cY parlari fimilitudine 1/*hc /A*i»^ *«>*»&

della voce di compagni.cV credendo , che liano alcun di quelli,vanno fuor del cammino,cV

nò fapédo doue andar perifeono. Alcune fiate di notte fentirano à modo de impeto di qual

che gran caualcata di gente fuor di ftrada,cV credendo,chc fiano della fua compagnia , fé ne
vanno doue fentono il rumor,cV fatto il giorno,fi trouano inganati,cV capitano male.Simil

méte di giorno,fe alcuno riman à dietro, gli fpiriti appareno in forma di cópagni, cV lo chia-

man n nome,cY lo fanno andar fuor di ftrada . cV ncXono ftati di qlli, che paffando g quefto

deferto,hanno veduto vn'eflercitodi gente,che gli veniua incontro,cV dubitando, che vo-

gliano rubbarli,li han meffo à fuggire,cV lafciata la ftrada maeftra,non fapendo più in quel'

la ritornare,miferamente fono mancati dalla fame. cV veramente fono cofe marauigliofe,8c"

fuor di ogni credenza quelle che vengono narrate,che fanno quefti fpiriti,in detto deferto,

che allenate per aere,£mno fentire fuoni di varn,cVdiuerfiinftrumétidimufica, cVfimilmé

B te tamburi,cV Ih epici di arme , 6V però coftumano di andar molto ftretti in compagnia , cV

atlantiche comenzino à dormire, mettono vn fegnal verfo che parte,hanno da cammina-
rc,cV a tutti li loro animali legano al collo vna campanella,qual fèntendofi,non li lafcia vfei-

re di ftrada , cV con grandi trauagli,cY pericoli, è di bifogno di panar per detto deferto.

DelUpronine ni di 1 angnth ,& della e irràdi Sachon, et de i cofìumi quando nafee loro ~\nfiglinolo

<

t

& del modo come abbracciano li corpi di morti. Cap. *$6.

Quàdo se caualcato quefte trenta giornate pel deferto , fi troua vna città detta Sachion,

la quale è del gran Can . cV la prouincia fi chiama Tanguth , cV adorano gl'Idoli , cV vi fono

Turchi,cY alcuni pochi chriftiani Neftorini,cY ancho Saraceni , ma quelli, che adorano gli

Idoli,hanno linguaggio da per fé. La città è tra Leuante, cV Greco, non fono genti , che vi-

uano di mercantie,ma delle biade,cY frutti,che raccogliono delle lor terre. Oltre di ciò,han-

no molti monaftcrijjcV Abbatie,che fono piene de Idoli di diuerfe maniere, alli quali facri-

fìcano,cV honorano con grandifsima riucrenza,cY come nafee loro vn figliuolo mafchio,lo

ricomandano ad alcun di detti Idoli,ad honor del qual nutrifeono vn montone in cafa quel

l'anno,in capo del quale,quando vien la fefta del detto Idolo, lo conducono auanti di quel-

lo,infieme con il fìgliuolo,douefacrirlcano il montone, cV cotte le carni glie le ladano per

tanto fpatio,fino che compino le fue orationi,nelle quali pregano gli Idoli , che confèruino

iHuo figliuolo in fanità,cV dicono,che cfsi Idoli fra quefto fpatio,hanno fucciato tutta la fa-'

ftantia,òvero fapore delle carni.Fatto quefto portano quelle carni a cafà,et congregati i pa-

renti,cV amicicon ^alide^alIegrezza,cV riuerenza le mangiano , cVfaluano tutte le ofta in

alcuni beHi^ll^trSacerdoti de gl'Idoli , hanno il capo , li piedi, l'interiori, &la pelle, cV

C[ualche rjarte della lor carne.Similmente q uefti Idolatr?,nellaìor morte^ofleruano quefto

coIFume,che quando manca alcun di loro,che lìa di condition, che gli vogliono abbrucciar

il corpo , li parenti mandano à chiamare gli AftroIoghi,cV li dicono lanno,il giorno,& l'ho-

ra,che 1 morto nacque,quali poi che hanno veduto lotto che coftellation, pianeta, cV fegno

l'era nato,dicono in tal giorno el die efter abbrucciato.cV fé allhora,quel pianeta non regna,

fanno retener il corpo tal volta vna fettimana morto,8c* ancho (ci mefi auanti che'l abbruc-

cino,afpettando che'l pianeta gli fia propitio,cV non contrario,ne mai gl'abbrucciarebbono

fino che gli Aftrologhi non dicono hora è il tempo. Di forte,che bifognando tenerlo in ca-

fa longamente,perfchifFar la puzza, fanno far vna cafta di tauole grotte vn palmo, molto
ben congionte,cV depinte,doue pofto il corpo con molte góme odorifere,canfora , cV altre

fpeciarie,gli ftroppano le congiunture,con pezze , cV calcina , coprendola di panni di feta.

OC in quefto tépo,che la tengono in cafa,ogni giorno gì i fanno preparar la tauola , conpan,
vino,cV altre viuande,la(fandoglicla per tanto fpatio quanto vno potria mangiarecommo
damente,perche dicono,che'l fpirito,che è iui prefente,fi fatia dell'odore di quelle viuande»

alcune Hate detti Aftrologhi dicono alli paréti,che'l non è buon , che! corpo fia portato per

Viaggi vol.x°. B iirj la porta
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la porta maeftra,perche trouano caufe delle Stelle,ò altra cofa , che glie in oppofito alla dee-

|

ta porta,& lo fanno portar fuori per vn'altra parte della cafa, cV alle volte fanno romperei

muri,li quali guardano a dirittura verfo il pianeta,che glie fecondo,cV profpero,cV per quel-

la apritura fanno portar fuori il corpo, &C fé fofle fatto altramente, dicono che gli (piriti di

morti offenderebbono quelli di cafa , cV gli farian danno.Et fé accade , che ad alcuno di cafa

gli intrauengha qualche male,ò difgratia,ó vero muora,fubito gli Aftrologhi dicono , chel

(pirito del morto ha fatto quefto per non efler (là portato fuori eflendo in eflaltation il pia-

neta,fotto il qual nacque,ò vero,che gli era contrario,ò vero,che non é (là per quella debita

parte della cafa,che ^i douea.Et douédofi abbrucciar fuori della città,li fanno fare per le ftra-

de doue 1 ha da pattar alcune cafette de legname,con il fuo portico, coperte di feta,cV quan-

do vi gionge il corposo mettono in quelle,ponendoli auanti pan,vino,carne,cV altre viua-

de,ÒY cofi fanno fin che giongono al luogo determinato,hauendo per opinione , chel fpiri-

to del mor to,fi reftauri al quanto,cxT pigli vigore douendo effer prefente à veder abbruccia-

re il corpo. Vfano ancho vn'altra cerimonia,che pigliano molte carte , fatte di fcorzi de aiv

bori,cV (opra quelle dipingono huomini, donne, caualli, camelli, danari , de vede, 6V quelle

abbrucciano infieme col corpo,perche dicono , che nell'altro mondo l'hauerà feruitori, ca-

ualli,St" tutte le altre cofe,che fon ftate depinte fopra le carte,cV à tutto quefto officio vi fono

prefenti tutti li (tormenti della città di continuo fonando» Hauendo detto di quefta , dicali

delle altre attà,che fono verfo maeftro, preflo al capo del deferto*

Dellaprouincia di ChamuL, & del co/lume, che hanno di lafciar, che le lor mogli
}&figliuole

dormmoconliforeJìieri,chepacanoper ilpaefe. Cap. 37.

Chamul è vna prouincia porta fra la gran prouincia di Tanguth foggetta al gran Can, &C

fono in quella molte città,& caftella,delle quali la maeftra città è detta Umilmente Chamul,
cV la prouincia è inmezzo de duoi deferti,cioè del gran deferto , che di fopra s'è detto , cY di

vn'altro picciolo forfè di tre giornate. Tutte quelle genti adorano gl'Idoli, cV hano linguag

gio da per fé. Viuono de frutti della terra,perche ne hanno grande abondanza , dC di quelli

vendono à viandanti. Gli huomini di quella prouincia fono follazzofi , cV non attendono

ad altro,che à fonare inftrumenti,cantare,ballare,cV à fcriuere, cV leggere fecondo la loro co

fuetudine^cV darfi piacere,cY diletto.Et fé alcun foreftiero va ad alloggiar alle lorocafe,mol-

to fi rallegrano,gCjcomandanoftrettamente alle loro mogli^^iuplejforellej cV alttg paren-

ti,che debbano mtegramente adimpire tutto quello^che li piace, dC loro partendoti di cafa,

féne vanno alle vAIe^Sc" de lì mandano tutte le cofe neceifarie al lor hofte , nondimeno con
lìpagamentocfi quellT,ne mai ritornano à caia , fin chel foreftiero vi ftaT Giaceno con le lor

moglie,ligl^Ìe^oZajtjrejpigliandofi ogni piacere,come fé fuflero proprie fue mogli,et que
fli popoli riputano quella colà eflTerli di grande honore,&T ornamento,óY molto grata all i lo

ro Idqli/acendo cofi buon ricetto à gli viandanti bifognofi di recreatione,8C che per quefto

fiano multiplicati tutti li loro beni,fìgliuoli,& facultà , cY guardati da tutti i pericoli , cV che

tutte le cofe gli fuccedino con grandifsima felicità Le donne veramente fono molto belle,

SÉ molto follazzofe,et obediétifsime à quanto li mariti comandano Ma auuehe al tempo,

che Manghu granCan regnaua in quefta prouincia,hauendo intefo i coftumi,et confuetu-

dini cofi vergognofe , comandò {grettamente à gli huomini di Chamul , che per lo innanzi

doueflero falciare quefta cofi dishonefta opinione, non permettendo, che alcun di quella

prouincia,alloggiafle foreftieri,ma che li prouedeflero di cafe communi, doue potettero fta

re Coftoro dolenti,cV mefti, per tre anni in circa ofleruorono i comandamenti delRe*Ma
finalmente vedendo,che le terre fue non rendeuano i (oliti frutti,cY nelle cofe loro gli fucce

deuano molte aduerlità,ordinorono ambafladori al gran Can, pregandocene quello, che

dalli loro antichi padri,cY aui gli era ftà lafciato,con tanta follennità, fofle contento, che po-

teflero ofleruare,perciò che dapoi,che mancauano di far quelli piaceri, cY elemofine verfo i

toreftieri,le lor cafe andauano di mal in peggio,cY in rouina. Il gran Can intefa quefta di'

manda,diffe : poi che tanto defiderate il vituperio,cV ignominia voftra,fiaui concedo . An-
date,cY viuete fecondo i voftri coftumi,cYfate, che le donne voftre fiano limofinarie verfo

^viandanti
\ OC con quefta rifpofta tornarono à cafa con grandifsima allegrezza de tuttoW

popolo,cY cofi fino al prefente ofleruano la prima confuetudine»
Della
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A Dellaprovincia di Snccttir , dottefi trotta ilReubarbaro , che "ì>ien condotto

per ilmondo, Cap* 38»

Partendoli dalla prouincia predetta,!! va per dica giornate fra Greco , cV Leuante,cVin

quel cammino vi fono poche habitationi , né cofe degne di raccontarle , cV in capo de dieci

giornate,fì troua vna prouincia chiamata Succuir,nella qual fono molte città , cV cartella, OC

laprincipalcittà,éanchor lei nominata Succuir. le cui genti adorano gli Idoli, cV fonoan-

chora in quella alcuni chriftiani.Sono fottopofti alla Signoria del gran Can 6t la gran prò*

uincia generale,nella quale fi contiene quefta prouincia, cV altre due prcuincie fubfequen-

ti,fi chiama Tanguth.cV per tutti li fuoi monti, fi troua Reubarbaro perfettifsimo, in gran-

difsima quantità,cV i mercatanti,che iui lo cargano , lo portano per tutto! mondo • Vero è,

che gli viandanti,che palfano de li,non ardilcono andare à que' monti con altre befh'e, che

di q uella contrata,perche vi nafee vn'herba venenofa,di forte , che fé le beftie ne mangiano
perdono 1 vnghie,ma quelle di detta contrata cognofeono 1 herba,cV la fchifano di mangia-

re. Gli huomini di Succuirviuono di frutti della terra,cV delle lor beftie, OC non vfano mer-

cantie. la prouincia è tutta fana.cV le genti fono brune»
Della città di Campion,capo dellaprouincia di Tanguth,& dellafòrte de loro idoli ,& della "Vita de

religtoft idolatri, & tilunano,che hanno , & de cojìttmt degli altri

habitantinelmaritarfu Cap* 39.

B Campion è vna città,che ècapo della prouincia di Tanguth . la città è molto grande, 8C

nobile,cY fignoreggia à tutta la prouincia* le fue genti adorano gli Idoli,alcuni oiferuano la

legge di Macometto. dC altri fono chriftiani, i qualihanno tre belle,cV grandi chiefe, in det-

ta città.quelli,che adorano gl'Idoli , hanno fecondo la loro confuetudine molti monafterrj,

cVAbbatie,cY in quelle gran moltitudine de Idoli, de quali alcuni fono di legno,alcuni di

terra,cV alcuni di pietra coperti d'oro,cV molto maeftreuolmente fatti» Di quelli ne fono de

grandi,cY de piccioli. Quelli che fono grandi, fono ben paffa dieci di lunghezza , cV giace-

no diftefi,2t' li piccioli gli (tanno à dietro, quafi che paiono come difcepoli à farli riuerenza.

Vi fono Idolc grande,cV picciole,che finalmente hanno in gran veneratione.I religiofi Ido

latri, viuono fecondo che pare à loro,piu honeftamente de gli altri Idolatri ,
perche s'aften-

gono da certe cofe,cioè dalla lurTuria,cV altre cofe difhonefte, quantunque reputino la luffa

ria non edere gran peccato,perche quefta è la loro confcienza,che fé la donna ricerca l huo-

mo d amore,pofsino vfare con quella fenza peccato,ma fé efsi fono primi à ricercar la don-

na,allhora lo reputano à peccato. Item hanno vno lunario di mefi
,
quafi come riabbiamo

noi,fecondo la cui ragione quelli che adorano gli Idoli,per cinque,ò quattro,ó vero tre gior

ni al mefe non fanno fàngue,nè mangiano vccelli, né beftie, come è vfanza appreffo di noi,

ne' giorni di Venere,di Sabbato , cV vigilie de Santi» OC i feculari toglieno fino à trentamo-
gli,cV piu,cV manco fecondo che le loro facultà ricercano, cVnqn hanno dote da quelle ,ma

C loro danno alle donne dote di beftie , fchiaui , cV danari» cV la prima moglie tiene fèmpreìT
luogo della maggiore. ót* féveggono ch'alcuna di toro non fi pòrti bene conleltitteycVvero

non li piace,la polTono fcacciare.Pigliano ancho le parente,8c* congiunte di fangue permo*
gli,cV le matrigne «cY moiri peccati mortali appretto loro non fi reputano peccati, perche

viuono quafi a modo di beftie In quefta cittaM, Marco Polo dimorò con fuo padre , dC

barba, per fue faccende circa vn'anno.

Della città di E^ina,& degli animali,& ~\ccelli,che ittifi trouanoft del deferto}
che è di cjua-

rantagiornate,'yerfò Tramontana* Cap* 40»
Partendoli da quefta citta di Campion, cVcaualcando per dodici giornate, fi trouavna

città nominata Ezina incapo del deferto dell'arena, verfo Tramontana , cV con n'enfi fotto

la prouincia di Tanguth. le fue genti adorano Idoli, hanno camelli, cV molte beftie di mol-

te forti.In quella fi trouano falconi laneri,cV molti facri molto buoni. Gli huomini viuono
di frutti della terra,cV di beftie,cV non vfano mercantie. I viandanti , che padano per quefta

città tolgono vettouaglia per quaranta giornate. Però che partendofi da quella verfo Tra-

montana^ caualca pervn deferto quaranta giornatejdoue nò fi troua habitatione alcuna,

né ftanno le genti fé non l'eftate ne i monti,dC in alcune valli. lui fi trouano acque , OC bo-

fchidi pini,alini faluarichi,cV molte altre beftie umilmente faluatiche. cV quando s'è caualca

co per qfto deferto 40. giornate, fi trouavna città verfo Tramontana detta Carachoran.

OC tutte
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cV tutte le prouincie fopradette,cY città, cioè Sachion,Chamul,ChinchitaIas

3
Succuir,Cam- D

pion,cV Ezina fono percinemi alla gran prouincia di Tanguth.

DeHa città di Carchoran , che è ilprimo luogo doue li Tartarifi nducejjero

adhabttare. Cap, 41.

Carchoran è vna città,il cui circuito dura tre miglia , cV fu il primo luogo
,
preiTo al quale

ne' tempi antichi fi riduflero i Tartari. cV la città ha d'intorno vn forte terraglio,perche non
hanno copia di pietre,appreffo la q ual di fuori è vno cartello molto grande,cY in quello è vn

palazzo bellifsimOjdoue habita il Rettore di quella.

Delprincipio del regno di Tartan,& de che luogo ~\ennero& come eranofon oposìi ad Vmcan,

che chiamano ~\n prete Gianni,che e jotto la Tramontana* Cap, 4%.

Jlmodo adunque pel q uale i.Tartari cominciorono primamente à dominarc,ii dechiari

ra al prefente. Efsi habitauano nelle parti di Tramontana,cioè in Gorza,cV Bargu, doue fo

no molte pianure gradi,cY lenza habitatione alcuna,cioè di città,cV caftella,ma vi fono buo-

ni pafcolijà: grandi numi,cY molte acque, fra loro non haueano alcun Signore , ma dauano

Tributo ad vno gran Signoresche come intefi)nella lingua loro,fi chiamaua Vmcan,qual

è opinion de alcuni,che vogli dire nella noflra prete Gianni.A coftui i Tartari dauano ogni

anno la decima de tutte le lor befh'e Procedendo il tempo,quefti Tartari crebbero in tanta

moltitudine,che Vmcan,cioe prete Gianni temendo di Ioro,fipropofefepararli per ilmon

do in diuerfe parti. Onde qualunche volta gli veniua occafione , che qualche Signoria li ri- £
bellaue , eleggeua trc,cY quattro per cétenaro di quelli Tartàri,cV mandauali à quelle parti,

dC cofi la loro potenza ^i diminuiua . cV fimilmente faceua nell'altre fue facccnde,cY deputò

alcuni de fuoi principali ad eflcquir quello effetto. Allhora vedendofi i Tartari à tanta fcr-

uitù cofi indegnamente foggiogati,non volendo fepararfi l'vn dall'altro^cY conofcédo , che

non fi cercaua altro , che la lua ruina , {i partirono da i luoghi doue habitauano, cV andorno

tanto per vn lungo deferto, verfo TramÓtana,che g la lontananza li parfe eflcr ficuri, cV al-

lhora denegorno di dare adVmcan il folito tributo.

Come Cingis can ,fu ilprimo Imperator de Tartari , c£* come el combatte con Vmcan ,& lo

ruppe&prcfe tutto ilfuopaefe. Cap, 45.

Auuenne,che circa fanno del noflro Signore mclxii. eflendo ftati i Tartari per cer-

ru flC , to tempo in quelle parti, elefiero in loro Re , vno che fi chiamau^j^ingiicanjiuomo inte-
Cvh^r exts jp. it /wetAY -

gerrimo,di molta fapienza,eloquente,cV valorofo nell'armi . Qiial cominciò à reggere con

tanta giuftitia,cV model!ia^he non come Signore,ma come Dio era da tutti amato, cV rene

rito.Di modo,che fpargendofi per il mòdo la fama del valor,cV virtù fua , tutti i Tartariche

erano in diuerfe parti del mondo, fi riduflero all'obedienza fua . Coftui vedendofi Signore

di tanti valorofi huomini,eflendo di gran core,volfe vfeire di quelli deferti , SC luoghi falua-

tichi.cV hauendo ordinatorie u preparaflero con gl'archi , cV altre armi
,
perche con gli ar-

chi erano valenti,cV bene ammaeftrati,hauendofi con quelli eifercitati mentre erano palio- p
ri,cominciòàfoggiogarcittà,cVprouincie.cV tanta era la rama della giuftitia, OC bontà fua,

che doue landaua,cadauno veniua à renderfi,cY beato era colui, che poteua efler nella gra-

da fua,dimodo,che'lacquiflò circa noueprouincie. cY quello puote ragioneuolmenteau-

uenire,perche allhora in q uelle partale terre,cV prouincie,ò n regge uano à commune, ò ve
ro cadauna haueua il fuo Re , cV Signore , fra li q uali non vi effendo vnione, da fé ftefsi non
potean refiftere à tanta moltitudine . cV acquiftate,cV prefiche hauea le prouincie , cV città,

metteua in quelle gouernatori di tal forte giufti,che li popoli non erano offefi, né in la perfo

na,nè in la tobba,8c* tutti li principali menauafeco in altre prouincie , con gran prouifione,

cV doni.Vedendo Cingis can,che la fortuna cofi profperamente li fuccedeua , fi propofe di

tentar maggior cofe. Mandò adunque fuoi ambaffadori al prete Gianni fìmulatamente,có

ciofia,ch'egli veramente fapeua , che'l detto non preftarebbe audienza alle lor parole, cV gli

fece dimandare la figliuola per moglie. Il che vdito dal prete Gianni,tutto adirato diffe on-

de è tanta prefontione in Cingis can,che fapendo,che è mio feruo, mi dimàdi mia figliuola*'

Partiteui dal mio confpetto immediate,cY diteli,che fé mai più mi farà fimil dimande, il farò

morire miferamente. La q ual cofa hauendo vdito Cingis,iì turbò fuor dimodo,cVcongre'

gato vn grandifsimo eflercito,andò con quello à metterfi nel paefe del prete Gianni,in vna

gran pianura,che fi chiama Tenduch,cV mandò à dire al Re,che fi difendefie.qual fimiimé-

te con
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A te con grande ederato fé ne venne nella detta pianura , c¥ erano lontanivn dall'altro circa

dieci miglia» cV quiui Cingis comandò alli Tuoi AftroIoghi>cY incantatori, che douefTero di

re qual efferato douea hauer vittoria. Colìoro prefa vna canna verde , la diuifero in duoi

parte per longone qual pofero in terra lontane vna dall'altra , cV fcriffero fopra vna ilnome
di Cingisi fopra 1 altra de Vmcan,cV diflero al Re,che come loro leggeranno le fue fcon-

giure,pcr potenza de gi'Idoli,quefte canne veniranno vna contra 1 altra, cV quelRe haue-

rà la vittoriana cui canna montar?, fopra 1 altra, cV eflendo concorfo tutto l'efferato à vede-

re qfta cofa,domente che gli Aiìrologhi leggeuan i libri di fuoiincati, queftiduoi pezzi di

canne,fi moffero,cY pareua,che vno fi leualte contra l'altro, alla fine dapoi al quanto di fpa-

tio,quella di Cingisjnontò fopra di quelladi Vmcan,il che veduto da iTartari , cV da Cin-

gis con grande allegrezza andorono adarTrontar l'elTercito diVmcan , 8C quello ruppero,

cY fracaflorono, cY fu morto Vmcan,6V tolto il regno,cY Cingis prefe permoglie la figliuo

la di quello. Poppo quella battaglia, Cingis andò anni Cci continuamente acquietando re-

gni^ dttade,alla fine eiTendo fotto vn cartello detto Thaigin fu ferito convna faetta invn
ginocchio,cV morfe,cY fu fepolto nel monte Altay.

Della[uccefsione defei Imperatori de Tartart,&folennità,chegltfanno, quando

li fepeli[cono nel monte ^4ltay. Cap. 44*
Doppò Cingis can,fu fecondo Signore Cyn can.II terzoBathyn can. Il quartoEfu can»

B II quinto Mongu can. Il fefto Cublai can, il quale fu più grande , cV più potente de tutti gli

altrijperche egli hereditò,quel c'hebbero gl'altri,cV di poi acquiftò quajnl refto dejmondo^
perche lui viffe circa anni feflanta nel fuo reggimento , cV quello nome Can , in lingua no-

lira vuuol dire Imperatore.cY douete (àpere,che tutti igran Can,cV Signori, che defcendo-

no dalla progenie di Cingis can, fi portano à fepelire ad vn gran montenominato Altay, dC

in qualunque luogo muoianole ben fofiero cento giornate lontani da quel mote , bifogna

che vi fian portati, cV quando li portano i corpi di quefti gran Cani,tutti quelli , che fcontra

no pel cammino,queiche conducono il corpogli ammazzano,et li dicono^andate all'altro

mondo à feruire al volito Signore,perche credono,che tutti quelli , che vccidono debbano

feruire al fuo Signore,nell'altro mondo, II fimile fafsi de caualli , cY vccidono tutti i miglio-

ri,accio che hauer li poffa nell'altro mondo. Quando il corpo diMongu , fu portato a quel

monte,li cauallicri,che 1 portauano hauendo quefta fcelerata,cY oftinata perdanone , veci-

fero più di dieci miiyiu^minijche incontrorono.

Della ""vita 3eTartari,& come nonjìanno maifermt,ma "irannofempre camminando,^* del-

le lor cafefopra carrette,cqfiumi,& ~)tmere,<& dell'honejìà delle lor mojrli,delle

quali ne cattanograndifsima utilità. Cap. 4^
/fef I Tartarinon ftanno mai fermi , ma conuerfano al tempo del verno , ne' luoghi piani , 5C

caldi doue trouino herbe à baftanza,St" pafcoli per le loro beftie,cV la fiate ne' luoghi freddi,

v e cioè ne' monti,doue fiano acque,cV buoni pafcoli, cV ancho per quefta caufa
,
perche doue è

il luogo freddo non fi trouano mofche,nè tarTani,cV fimili animali , chemolefiano loro OC le

beftie.8d vanno per duoi,ò tre mefi afeendendo di continuo,cV pafeolandò, perchenon ha-

uerebbono herbe fufficienti,per la moltitudine delle lor beftie pafeendo fempre in vn luo-

go,Hanno le cafe coperte di bacchette,cV feltroni,cV rotonde cofi ordinatamente,&con tal

artifìcio fatte,eh e le verghe fi raccolgono in vn faiTo,cV fi ponno piegar, cV acconciare amo
do de vna foma, quali cafe portano feco fopra carri di quattro rote ouunquevadano, 6C

femprequando le dirizzano,pongono le porte verfomezzo di* Hanno oltre ciò carrette

bellifsime di due rote folamente coperte di feltro,cY cofi bene,che fé piouefsi tutto 1 giorno,

non fi potria bagnar cofa che folTe in quelle,qualmenano con buoi,cY camelli, fopra quelle
conducono i loro figliuoli , cV mogli , cV tutte le maiTarie,cV vettouaglie , che li bifognano.

Ledonne fanno mercantie,comprano,cV vendono,cV reuendono de tutte quelle cofe , che

fono neceflàrie à i loro mariti,& famiglia,perche glhuomini non s'intromettono in cofa al-

cuna,faluo,che in cacciare, vccellare , cV nelle cofe pertinenti alle armi , hanno falconi limi-
glior del mondo,cV fimilmente cani. Viuono folamete di carne,cV latte,cV di ciò che piglia-

no alla caccia,cV mangiano alcuni animaletti, ch'affomigliano ì conigli , che appreiTo noi fi

chiamano forzi di Pharaone,de quali, fi troua gra copia per le pianure nella fiate, dC in ogni

parte,cV carne di ogni forte,cV caualli,cY camelli,cV cani,purche fian grafsi: beuono latte di

caualle,
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eaua11c,qual acconciano di forte , che par vin bianco,& faporito,cY lo chiaman in la loro Iin D
gua Chemurs. Le donne loro fono le più ca(le,& honefte del mondo,cV che più amano, &C

reuenfeano i fuoi mariti,3t* fi guardano fopra ogn'altra cofa di commettere adulterio, qual

vien riputato in grandifsimo dishonore,cY vituperio.cV è cofa marauigliofa la lealtà di ma-
riti verfò le mogli,lc quali fé fono dieci,òventi,tra loro €vna pace, cV vnione ineitimabile,

né mai fi fente,che dican vna mala parola , ma tutte fono (come è detto ) intente , dC folliate

alle mercaniie,cioè al vender,cV comprar,cY cofe pertinenti alli efferati] loro/al viuer di ca-

fa,cV cura della fameglia,cV di rìgliuoli,che fono fra lorocomm uni. cV tanto pài (on degne

de admiration di quella virtù della pudicitia,et honeftà,quanto,che à gli h uomini è concef-

fo di pigliare quante mogli vogliono,le qual fono alli mariti di poca (j3efa,anzi c\i gran gua-

dagno,&: vtile per li trafhchi,cV eiTercitij,che di cotinuo fanno» cV per quello quando le pi-

gliano, li danno loro le dotfcY alle madri per hauer quelle , cV la prima ha quello priuilegio

de effere tenuta la più cara,cY la più legitima,cV fìmilmente i fìgliuoli,che di quella nafeono,

6C perche poffono pigliare quante mogli à lor piace ,
perciò hanno più numero di figliuoli

di tutte l'altre genti.fe'l padre muore , il figliuolo può pigliar per mogli tutte quelle che lon

ftà laffate dal padre, eccettuando la madre,cY le forelIe,cY pigliano ancho le cognate fé fono

morti i fratelIi,cY celebrano ogni fiata le nozze con gran folennità.

DelDio di Tartari celejìe &fublime,&d l>n altro detto Natigay
ì& come l'adorano,& dellafor-

te delli loro "\ej\imenti& armi,& dellaferocità loro nel combattere,& comefono j;

patientifsimtin cgn:éfagio>& bifògnoy& oblien-

tifimi alfuo Signore. Cap, 46,

La Iegge,cV fede de Tartari é tale. Dicono eflerui il Dio alto fublime, cV celelle , al qual

ogni giorno col tombolo ,jcY incenfo nò dimadano altro, fé nò buon intelletto,cV fanità.ne

hanno poi vn'altro,che chiamano Natigay,che è à modo di vna (tatua coperta di feltre, o ve

ro di akro,cY ciafeheduno ne tiene vno in cafa fua. Fanno à quefto Dio la moglie,cY figliuo

li,6Y pògongli li moglie dalla parte finiftra , cV li figliuoli auanti di lui, quali pare,che li fac-

ciano riuereza . Quefto Dio lo chiamano Dio delle cofe terrene, il quale cuftodifce, 6V guar

da i loro fìgliuoli,cY conferuale bcftie,cV le biade,al quale fanno grande riuerenza,cV hono-

re.cY fempre quando mangiano,toglieno della parte delle carni graffe, OC con quelle vngo-

no la bocca del Dio,della moglie, OC de' figliuoli, dapoi gettano del brodo delle carni fuor

della porta à gli altri [piriti. Fatto quefto dicono,che'l loro Dio con la fua famiglia ha hauu-

to la parte fua, cY pofeia mangiano,cV beuono a lor piacerci ricchi fi vertono di drappi d'o-

ro,cV di feda , cV di pelle di zibellini,armeIIini,cY vari, cV tutti i loro fornimenti fono di gran

prezzo,cV valore. l'arme fue fono archi,fpade,cY mazze ferrate,cV alcune lancette, ma con

gli archi meglio fi effercitano,che con l'altre arme
,
perche fono ottimi arcieri , 8C effercitati

da piccolini,cV in doflo portano arme de cuori de buffaIi,cY altri animali molto grofsi cotti,

dC per quefto fono molto duri,cV forti. Sono huomini fortifsimi in battaglia, OC quafi furi- p
bondi,cY che poco ftimano la lor vita,la qual mettono ad ogni pericolo fenza alcun rifpet-

to.fono crudelifsimi, cV foffercnti di ogni difagio , cV bifognando viueranno vn mefe,fola-

mente con latte di caualle,6Y de animali,che pigliano.li lor caualli,fi pafeono di herbe,nè ha

no bifogno di orzo,nè di altra biada , cV (tanno armati a cauallo duoi giorni , cV duoi notte^

che mai fmontano 2& fìmilmente vi dormono, & i loro caualli in tanto vanno pafeendo.

non è gente al mondo,che più di loro duri affanno^ più pacienti in ogni necefsità, obecTie"

tifsimi alli lor Signori,cY di poca fpefa,6Y per quefte parti cofi eccellenti nelleffercitio delle

armi,fono atti à foggiogare il mondo,come hanno fatto de vna gran parte.

Dell'esercito de Tartan,tn quanteparti è dtmfo}et del modo con il qualcavalcano,&di
ciò cheportanoper loro "vmere , & dellatteficco , CJ7* modo

del loro combattere* Cap. 4.7.

Quando alcun Signor de Tartari va ad alcuna efpeditione,mena feco l'efferato di cento

mila cauallijòY ordina le fue ^enti in quella maniera, egli ftatuifee vn capo à cadauna dece-

rne à cadaun centenaio,cY a cadauno migliaio,cY a* ogni dieci mila , cV cofi ogni dieci capi

di decena rifpondono alli capi di centinaia , cV ogni dieci capi di centenaia , rifpondono alli

capi di migliaia,cV ogni dieci capi di migliaia,rifpòdono alli capi di dieci migliaia,OC in que-

fto modo cadauno huomo,ò vero capo (enza altro configlio , ò vero faftidio non ha da cer-

care
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A care altri fé non dieci Per il che quando il Signore di quefti cento mila vuol mandarne al-

cuna parte à qualche efpeditione,comanda al capo di diecimila,che li dia mille huomini , de

il capo di dieci mila comanda al capo di mille,cV il capo di mille , al capo di cento , ex il capo

di cento,al capo di dieci,cV alihora tutti i capi delle decene fanno le parti,che li toccano,cV fu

bito danno quelle à fuoi capi. Cento capi,a i cento di mille,cY mille capi,à i capi di diece mi-

la,cV cofi fubito fi difeernono, cV tutti fono obedientifsimi a fuoi capi» Ite cadauno centena-

io,fi chiama vn tuc,dieci vn toman,per migliaio,centenaio,cV decena . Se* quando fi muoue
l'efferato perandar à far qualche imprefa, efsi mandano auanti gli altri huomini, per la loro

cuftodia per duoi giornate,cV mettono genti da dietro,cY da lati,cioè da quattro parti à que-

fio efFetto,accio che qualche effercito non pofsi affaltargli all'improuifo . cV quando vanno
con l'eflercito lontani,non portano feco cofa alcuna,di quelle mafsimamente, che fono ne-

ceffarie pel dormire» viuono il più delle volte di latte,(come s'è detto, ) cV fracaualli , cV ca-

ualle fono per cadauno huomo circa dieciotto , cV quando alcun cauallo è ftracco pel cani'

mino,(ì cambia vn'altro,nondimeno portano feco vafì, per cuocer la carne. Portano ancho
feco le fuè picciol cafette di feltro alla guerra, dentro alle quali ftano al tempo della pioggia.

Et alle volte quado ricerca il bifogno , cV previa di qualche imprefa,che fi facci prefta,caual-

cano ben dieci giornate fenza vettouaglie cotte, cY viuono del fangue de fuoi caualli,però

che cadauno punge la vena del fuo,& beue il fangue. Hano anchora latte fecco à modo di

B pafta,6Y feccafi in quefto modo: fanno bollire il latte,cV alihora la graffezza,che nuota di fo

pra,fi mette in vn'altro vafo,cV di quella fi fa il butiro,perche fin che ftefle nel latte, no fi po-
tria feccare,fì mette poi il latte al fole , OC cofi fi fecca.cY quando vanno in efferato

;
portano

di qfto latte circa dieci libre , 8C la mattina ciafeheduno ne piglia mezza libra,et la mette in

vno fìafeo picciolo di cuoio,fatto à modo di vn'vtre con tanta acqua quanto li piace.cV men
tre caualca,il latte nel fìafco,fi va sbattendo,6Y fafci come fugo,il qual beuono , cV quefto è il

fuo difinare. Oltre di ciò,quando i Tartari combattono co i nemici, mai fi mefehiano total'

mente con Ioro,anzi continuamente caualcano à torno quà,cV là faettando,et alle volte fin

gono di ftiggire,cV fuggendo faettano da dietro gli nimici , che gli feguitano , fempre veci^

dendo caua lli,5L huomini.come fé combatteffero à faccia a facciala quefto modo i nimici

credendo hauer hauutoyittoria,fi trouano hauer perfo , cV alihora i Tartari vededo hauer-

gli fatto danno,ritornano di nuouo centra di loro , cV quelli,virilmente combattendo con-
quiftano,& prcndono.cV hannoTilor caual li cofi ammaestrati à voltarfi, che ad vn cigno, (i

voltano inj)gnjjarte,che vogliono,cV in qfto modo hanno vinto molte battaglie. Tutto
queUo,che vi habbiam narrato è nella vita,cV coftumi de Rettori de Tartari.Ma al prefènte

fono molto baftardati,perche quelli,che conuerfàno in Ouchacha offeruano la vita , cV co-

ftumi di quelli , che adorano gli Idoli, cV hanno lafciata la fua legge « quelli,che conuerfàno

in Oriente offeruano i coftumi di Saraceni*

C Dellagutslitidyche offeruano,& della Sanità de matrimoni], chefanno de

figliuoli morti. Cdp* 48*
Mantengono la giuftiria come vi narraremo al prefènte. Quando alcuno ha rubbato al-

cuna picciola cofa, per la qual non meriti la morte, lo battono fette volte con vn baftone , ò
vero diecifette volte,ò ventifette,ò trentafette,ò quarantafette,fìno a cento fempre crefeen-

do fecondo la quantità del furto,cV qualità del delitto,6Y molti muoiono per quefte battitu-

re» Se vno rubba vn cauallo,ò altre cofe , per le quali debba morire , con vna fpada fi taglia

per mezzo. Ma fé quel,che ha rubbato può pagare,cV dare noue volte più di quello,che ha

rubbato fcapola. Item qualunque Signore,ò altro huomo,che ha molti animali,li fa bollare

del fuo fegno,cioè caualIi,cV caualle,camelli,cV buoi,vacche,cV altre beftie grò (Te ,
poi le la--

feia andare à pafeere per le pianure,et monti in qualunque luogo fenza cuftodia di huomo,
cV fé vna beiha fi mifchia con qualche altra , ciafeuno ritorna la fua à colui del quale fi troua

il fegno I caft rati , cV becchi li fanno cuftodire da gli huomini , cV le loro beftie fono tutte

graffe , cV grandi , OC belle cltramodo Quando anchora fono duoi huomini, de quali vno
habbia hauuto vn Hgliuol mafcolo,cV quello fia mancato di tre anni,ò altramente , cV l'altro

habbia hauuto vna ngliuola,cV ella parimente fia mancata,fanno infieme le nozze, perche

danno la fanciulla morta,al fanciullo morto,cV alihora fanno dipingere in carte huomini in
luogo di ferui,cY caualh,cV altri animali,Oc drappi di ogni maniera, danari, cV cadauna forte

dimaiTaritie,
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di mattar!tie , c¥ fanno far gli tnftrumenti à corroborationc della dote , c¥ matrimonio pre- D
detti,le qual tutte coleranno abbracciare,^ del fumo,che indi viene,dicono,che tutte que
fte cofe fon portate à i loro figliuoli nell altro mòdo,doue fi pigliano per marito , cV moglie,

&jipadn\cV madri di mor ti il hanno per parenti, come fé veramente le nozze foffero itate

ceÌebrate,cY che viueifero. Hora habbiamo dichiarato li coìftumi, cY confuetudini de Tar
tari,non però che habbiamo detto i grandifsimi fatti,cV imprefe del gran Can Signor de tut

ti i Tartari, ma vogliamo ritornare al noftro pitopofito,cioè alla grà pianura nella quale era-

uamo quando cominciamo de fatti de Tartari»

Comepartendofi da Carachorarìjì trono. la pianura, de Bargu ,& dicoflumi degli habitanti in quel-

Uj& come doppo quaranta «iornate,fitrouaiilmare Oceano , ideilifalconi,& giri*

falchi,che l>inaff:ono ,& come la Tramontana xebi la guarda

dppar~\erfo melodi. Cap* 49.
Partendoli da Carachoran,cV dal monte Aitay, doue fi fepelifcono i corpi de gl'Impera-

tori de Tartari come habbiam detto di fopra,fi va per vna centrata verfo Tramontana, che

fi chiama la pianura di Bargu , cV dura ben circa feflanta giornatède cui genti , fi chiamano
MecritijCV fono gentifaluatichc^perche viuono di carne di beftie,la maggior delle quali fo-

no à modo de cerui,li qual ancho caualcano, Vtuono fimilmente di vccelli
,
perche vi fono

molti laghijftagni'iSt" paludi , de detta pianura confina verfoTramòtaha col mare Oceano,

cV quelli vccelli,che fi fpogliano delle piume vecchie,cóuerfano il più della ftate , circa quel E
le acque, cV quando fono del tutto ignudi, che non poflono volare quelli prendono àfuo

buon piacere,cY viuono anchora de pefei. Quefte genti offeruano le confuetudini,cV coftu

mi de Tartari,cV fono fudditi al gran Can, Non hanno né biade,nè vino , dC nella (late han-

no cacciagioni,^ prendono gran quantità di vccelli.Ma il verno pel grandifsimo freddo

non vi poilono ftare beftic né vccelIi,cY quando s'è caualcato (come e detto) quaranta gior-

nate^ trouail mare Oceano,preifo al quale è vn monte, nel quale hnno nido afrori ,& fal-

coni pellegrini^ nella pianura. lui non fono huomini,nè vihabitano beftie,nè vccelli, fai-

uo,che vna maniera de vccelli,che fi chiamano Bargelach ,cVi falconi, fi pafeono di qlli,fo-

no della gràdezza delle pernici,cV nella coda fono fonili alle ròdini , cV ne' piedi alli pappa-

galli,volano velocemente. cV quando il gran Can,vuol hauere vn nido de falconi pellegrt^

ni,manda fino à detto luogo per quelli,cV nell'Ifola,che e circondata dal mare,nafcono mol-

ti girifalchi. cY è quel luogo tanto verfo la Tramontana , che la (iella di Tramontana pare al

quanto rimaner dipoi verfo mezzo dì. dC i girifalchi,che nafeono nell'Ifola predetta , fono

in tanta copiarne 1 gran Can , ne puoi hauere quanti ne vuole à fuo piacere Né crediate,

che i girifalchi , che delle terre de chriftiani, fì portano à Tartari , fiano portati al gran Can,

ma portanO in Leuante folamente,cioé à qualche Signore Tartaro, cY altri nobili di Leuan
te,che fono alle confini de Cumani,cY Armeni.Hora hauendo detto delle prouincie,che (o

no verfo la Tramontana fino al mare Oceano,diremo delle prouincie verfo il gran Can , dC p
ritorniamo alla prouincia detta Campion,la qual difopra è deferitta,

Comcpartendofi da Campionfi 1/ien al Regno de Erginul,& della città de Sinrui,& delli Buoi, che

hanno ~VnpeloJotttlifstmo,& dellaforma dell'animai , chefa ti mufcho,& come

loprendono,& de costumi degthabitanti, et bellezza

delle lor donne* Cap* 50.

Partendofi dalla prouincia di Campion , fi va per cinque giornate , nelle quali fi odono
più volte la notte parlar molti fpiriti con gran paura de viandanti , dC in capo di quelle ver>

fo Leuante fi troua vn regno nominato Erginul,qual è fottopofto al gran Can,cV contieni!

fotto la prouincia di Tanguth In detto regno fono molti altri regni, le cui genti adorano

gli Idoli.Vi fono alcuni chriftiani Neftorini, cV Turchi,cY molte città , dC cartella , de quali

la maeftra città cErginul. Dalla qual partendofi poi verfo Sirocco , fi può andare alle parti

del Cataio,cV andando per Sirocco verfo'l Cataio,fi troua vna città nominata Singui,cY an-

chor la prouincia, fi chiama Singui, nelle quale fono molte città, cV cartella , cV contengono

in detta prouincia di Tanguth,cV fotto il dominio del gran Can. Le genti di quefta proui'a*

eia adorano gli ldoIi,alcuni oiferuano la legge di Macometto,cValcuni fono chriftiani lui

fi trouano molti buoi faluatichi,i quali fono della grandezza quafi de gl'Elephanti , cV bel'

lifsimi da vedere,però che fono bianchi,8C neri. I loro peli fono in. cadauna parte del corpo

bafsi
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bafsi eccetto che fopra le fpalle,che fono lunghi tre palmi,qual pelo, ò vero lana è fottilifsi>

ma,cV biancha,cV più fottile,cY biancha,che non è la feta,&M. Marco ne portò à Venetia,

come cofa mirabile,cV cofì da tuttoché la viddero fu reputata g tale. Di quefti buoi molti fi

fono dimefticatijche furò prefì faluatichi. cV fanno coprire le vacche domeftiche,cV i buoi,

che nafcono di qlle fono marauigliofi animali,cY atti à fatiche più che niun altro animale.fic"

gli huomini gli tanno portare gran carichi , cV lauorano con quelli la terra , il doppio più di

q uello,che lauorano gli altri,cV fono molto forti,cY gagliardi. In quefta cótrata , fi troua il

più nobile , cV fino mufchio , che fìa nel mondo, cY e vna beftia picciola come vna gazella,

cioè della grandezza di vna capra. Ma la fua forma è tale. Hai peli à fimilitudinediceruo

molti grofsi:li piedi,cV la coda a modo di vna gazella,nò ha come come la gazella. Ha quat

tro dentijCioè duoi dalla parte di fopra,cV duoi dalla parte di fotto,lunghi ben tre dita,cY fot

tili.bianchi come auolio,6c" duoiafcendono in sù,cY duoi defcendono ingiù, cV è bello ani-

male da vedere.nafce à quefta beftia,quando la luna è piena ne l vmbilico fotto il ventre vna_
apoftemadi fangue , de i cacciatori nel tondo della luna efcono fuori à prender di detti ani-

mali^ tagliano quefta apcftema,con la rjejjeJY la feccano al fole ,& quefto è il più fin più*

fchio,ch~e li7appì,cY la carne del detto animai èmoko buona da mangiare, dC pigliafeneinT

gran quantita,cV M.Marco,ne portò à Venetia h tefta , cV i piedi di detto animale fecchi.

Gli huomini veramente viuono di mercantici di arti, hanno abondanza di biade Il tran

B fito della prouincia e di venticinque giornate,nella quale,fi trouano fagiani il doppio mag-
giori de noftri , ma fono al quanto minori de pauoni , dC hanno le penne della coda lunghe

otto,ò dieci palmi. Ne fono ancho della grandezza , cV ftatura come fono li noftri, dCvi

fono anchor altri vccelli di molte altre maniere,che hanno bellifsime penne di diuerfi colo

ri.Quelle genti adorano gli Idoli,8c" fono grafsi,cV hàno il nafo picciolo. I loro capelli,fono

neri,cV non hanno barba, faluo,che quattro peli nel mento. Le donne honorate , non han-

no fìmilmente pelo alcuno,eccetto i capelli,cV fono bianche di bella carne , 6Y ben formate

in tutti i membri,ma molto luffuriofe. Gli huomini molto fi dilettano di ftar co quelle,per-

che fecondo le Ior confuetudini , OC leggi
,
poffono hauer, quante mogli vogliono,pur che

pofsino fuftentarle. cV fé alcuna donna pouera è bella,li ricchi, per la fua bellezza la piglia-

no per moglie,cV danno alla madre,cY parenti,moIti doni,per hauerle,perche non apprez-

zano altro , che la bellezza. Hora fi partiremo de qui , cV diremo divna prouincia verfp

Leuante.
Delldprouincid di Egripdidy& delld città, di Cdldcid,& de cojìumi degli hdbitanti}&

%dmbellotti,cbe~\>ifilauordno. Cdp* 51.

Partendofi da ErginuIandando verfo Leuante,per otto giornate,fi troua vna prouincia

nominata Egrigaia,nella quale fono molte città,cV caftella,pur nella gra prouincia di Tan-
guth. la maeftra città,!! chiama Calacia. le cui genti adorano gli Idoli. Vi fono anchora tré

C chiefe de chriftiani Neftorini,cV fono fotto il dominio del gran Can.In quefta città,fi lauora

no zambellott i de peli di camelli li più belli,cY miglioricene fi trouino al modo,& Umilmen-

te dilànabiancha in grandifsima quantità,i quali i mercatanti partendofi de Importano, per

molte contrade,6Y fpecialmente al Cataio.Hor iafeiamo di quefta prouincia , cV diremo di

vn'altra verfo Leuante,nominata Tenduc,cV cofi entraremo nelle terre del prete Gianni.

Delldprouincd di Tenduc,doue regndno quelli delldjìirpe delprete Gidnni,& Li mdggiorpdrte fo<>

no chnjìidni,& come ordindno li loropreti, & de ~)>ndforte de huomini detti

*Ar<ron,chefonpiù belli,&ftui di cjuelpdefe* Cdp. $Z*

Tenduc del prete Gianni,è vna prouincia verfo Leuante.nella quale fono molte città,&

caftella,cY fono fottopofti al dominio del gran Can,perche tutti i preti Gianni,che vi regna

no fono fudditi al gran Can , dapoi che Cingis primojmperatore la fottomefle. La maeftra

città è chiamata Tenduc, cV in quefta prouincia è Re,vriodeTTa progenie del prete Gianni,

nominato Georgio,cY è prete , cV chriftiano , dC la maggior parte de gli habitantifono chri-

ftiani. Et quefto Re Georgio mantien la terra,per il gran Can , non però tutra quella c'ha*

uea il prete Gianni,ma certa parte,cV li gran Cani danno fempre in matrimonio delle fue fì-

gliuole,cV altre,che difeendono dalla fua ftirpe àiRe , che fiano difeefi dalla progenie dell!

preti Giani. In quefta prouincia,fi trouano pietre, delle quali fi fa lo azzurro,cY ve ne fono

molte,& buone. Qui ui fi fanno i zambellotti molto buoni de peli de camelli. Gli huomini
viuono
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viuono di frutti della terra,8t* dem ercantie,cV arti. cV il dominio è de chriftiani,perche'l Re
é chriftiano,(come s'è detto,)quantunque iìa foggetto al gran Can. Ma vi fono molti , che

adorano gridoli,cV ©(Ternano la legge Macomettana.Vi è ancho vna forte di genti , e he fi

chiamano Argon, perche fono nati di due generationi,cioè da quelli di Tenducxhe adora

no gli Idoli,cY da quelli,che offeruano la legge di Macometto.et quefti fono i più belli huo
mini,che u' trouino in quel paefe,cY più faui,cY più accorti nella mercantia.

Del luogo dout regnano quelli delprete Gianni detto Og , & Magog. & delli coflumi de gli

habitanti , cb" lauori defeda di quelli\<&* della minerà d'argento. Cap. 53.

Nella fopradetta prouincia era la principal fedia del prete Gianni di Tramontana,quan-

do el dominaua li Tartari,cV à tutte l'altre prouincie,6Y regni circonftanti,cY fino al prefen-

te ritiene nella fua fedia i fuccelfori. cY quello Georgio fopradetto, doppo il prete Gianni è

il quarto di quella progenie,cV è tenuto il maggior Signore. dC vi fono due regioni, doue
quefti regnano,che nelle noftri parti chiamano Og, cY Magog, ma quelli,che iui habitano,

Io chiamano Vng,òYMonguUn ciafeheduno de' quali e vna generatione di gente.InVng
fono GogjcV in Mongul fono Tartari . 6Y caualcandofi per quefta prouincia fette giornate

andando g Leuante verfo'l Cataio,fi trouano molte città,et caftella,nelle quali le genti ado-

rano gl'ldoli,cY alcune offeruano la legge di Macometto, ÓY altri fono chriftiani Neftoriau

Viuono di mercantie,6Y arti,perche fi fanno panni doro nafìti fìn,6Y nach.óY panni di feda

di diuerfe forti,6Y colori,come habbiam noi,6Ypanni di lana di diuerfe maniere.Quellegen
ti fono fuddite al gran Can.òY vi è vna città nominata Sindicin,nella quale,fi eflercitano l'ar

ti di tutte le cofe,6Y fornimenti,che s'appartengono aU'armi,8i ad vn efferato. ÒY ne monti

di quefta prouincia è vn luogo nominato Jdifa,nel quale è vna ottima minerà d'argento dal

la qual fé ne caua grandifsima quantità,6Y oltre di ciò hanno molte cacciagioni.

Dellaprouincia di Cianganor ,& dellafòrte digruè,chefi trouano ,& della quantità depernici,

& quaglieyche'lgranCanfa alleuare. Cap* 54.

Partendofi dalla fopradetta prouincia,6Y città,6Y andando per tre giornate,fi troua la cit-

tà nominata Cianganor,che vuol dire ftagno biancho,nella qual é vn palazzo del gra Can,

nel qual el vi fuole habitare molto volentieri,perche vi fono intorno laghi,èY riuiere, doue
habitano molti cigni,6Y in molte pianure grue, fagiani,cV pernici , ÒY vccelli di altra forte in

gran quantità. Il gran Can piglia grandifsimo piacere andando ad vcccllare con girifalchi,

cVfalconi,cV prendendo vccelli infiniti. Vi fono cinque forti di grue, la prima fono tutte

nere come corui,con le ali grandi, la feconda ha le ali maggiori delle altri bianche , cV beUe^

cV le penne delle ali fon piene de occhi rotondi come quelli de pauonjjjmagTocchi fono di

coìor (Toro molto rilglendenti,il capo roiTo,òY nero molto ben fatto , il collo nero ,^Tbìan-

co,cVTon^elliftimeda vedere la terza forte fono grue della ftatura delle noftre de ItaìiaT

fa quarta fono grue piccioIe,chè hano le péne roffe,|ÒY azzurre diuifate molto belle. la quin

ta forte fono grue grife , co'l capo ro{fo,cV nero,cY fono grandi Preflb à quefta città è vna

valle nella quale è grandifsima abondanza di pernici , 6Y quaglie , ÒY pel nutrimento delle

qual fempre il granCan fa feminar la fiate fopra quelle cofte miglio,cV panizzo , 6Y altre fe-

menze,che tali vccelli appetifcono,comandando,che niente fi raccolga , accio abondeuol-

mente , li poffano nudrire , ÒY vi ftanno molti huomini per cuftodia di quefti vccelli, acciò

non fiano prefi,6Y etiandio li buttano il miglio al tempo del verno , ÓY fono tanto affuefatti

al pafto , che li getta per terra , che fubito , che l'huomo fibila , ouunque Ù fiano vengono à

quello.&Y ha fatto fare il gran Can,molte cafette , doue ftanno la notte , cV quando el vien à

quefta contrada ha di quefti yccelli ubondantemente, ÓY l'inuerno quando fono ben graffe

(perche iui pel gran freddonon ftà à quel tempo ) ouunque egli fi fia , fé ne fa portare car-

ghi i camelli Ma fi partiremo di qui, ÒY andremo tre giornate verfo Tramo tana,6Y Greco.

Del bellifsimo palalo del gran Can mia città di Xandù, & della mandra di caualli, & caualle

bianche,del latte di qualifanno ognannofaenfeio, et delle cofe marauigliofe,cheli loro ^4jlro

loghifannofar quando ~\ien maltempo, et ancho dellafola, delgran Can,& deIII

facrificu\che li dettifanno& di dueforti di religiofi^cioèpoueri ,&
dicodumi&'ìitaloro* Cap* 55+

Quando fi parte da quefta città di fopra nominata , andando tre giornate per Greco , fi

troua vna citta nominataXandù» la qual edificò il gran Can, che al prefente regna detto

Cublai
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Cublai Can» 5>C quitri fece fare vn palazzo di marauigliofa belIezza,cV artificio fabricato di

pietre dimarmo , cV d'altre belle pietre ,
qual con vn capo confina inmezzo della città , dC .

con l'altro,co'l muro di quella» Dalla qual parte à rifcontro del palazzo vn'altro muro fer- V .,

ma vn capo da vna parte del palazzo nel muro della città,cV l'altro dall'altra parte circuiffe,
\

di include ben fedeci miglia di pianura , talmente,ch e entrare in quel circuito,non fi può fé \p
non partendoli dal palazzo» . In quello circuito,^ ferraglia, fono prati bellifsimi, cYfonti,

cY molti fìumijCV iui fono animali di ogni forte,come cerui,daini,capribli, quali vi fecepor*

far il gran Can,per pafeer i fuoi falconi,cV girifalchi , ch'egli tiene in muda in quefto luogo*

i quali girifalchi fono più di dugento» OC elfo medefìmo va fempre à vederli in muda,al ma-
co vna volta la fettimana.cY molte volte caualcando per quelli prati circondati di mura fa

portarvn leopardo , ò vero più , fopra le groppe de caualli , cV quando vuole lo lafcia anda-

re,cV fubito prende vn ceruo,ò vero capriolo,ò daino,li quali fa dare a fuoi falconi,cY girifal

chi» 6C quefto fa egli per fuo folIazzo,cV piacere . In mezzo di quei prati,oue è vn bellifsi-

mo bofco,ha fatto fare vna cafa regal fopra belle colonne dorate,6t" inuernicate, cV à cadau-

na è vn dragone tutto dorato,che riuolge la coda alla coIona , dC col capo foftiene il foffìtta-

do,& ftende le branche,cioè vna alla parte delira a foilentaméto del foffìttado , dC 1 altrame
defimamente alla finiftra » il coperchio umilmente è dicane dorate, di vernicate co fi bene,

che niuha acqua lipòtrianocere, le quali fono groiTe più di tre palmi, cV lunghe da dieci

brazza,c¥ tagliate per cadauno gróppo , fi parteno in duoipezzi per mezzo, cV fi riduco-

no in forma de coppi,&f con quelle è coperta la detta cafa, ma cadauno coppo di canna, per

difenfione de venti è ficcato con chiodi» cV detta cafa atornoàtomo è foftentatada più di

dugento corde di feda fortifsime, perche dal vento (per la leggerezza delle canne ) faria fi-

uoltata à terra. Quella cafa è fatta co tanta induftria,cV arte,che tutta fipuò leuar,cV metter

zofo,cV poi ài nuouo reedificarla à fuo piacere , cV fecela far il gran Can ,
per fua dilettano-

ne,per efferui l'aere molto temperato,cV buono , cV vi habita tre mefi dell'anno , cioè Zu-
gno,Luglio,6Y Agofto,cV ogn'anno , alli ventiotto della luna del detto mefe di Agofto , fi

fuoi partire,cY andare ad altro luogo,per far certi facrifterj in quello modo» Ha vna madra
di caualli bianchi, cV caualle come neue,& poiTono eftere da diecimila , del latte delle quali

niuno ha ardimento bere,s'egli non è defeendente della progenie di Cingis Can» Nondi-r

meno Cingis Can,concefTe l'honore di bere di quello latte ad vn'altra progenie , la quale al

tempo fuo vna fiata, Q portò molto valorofamente feco in battaglia , cV è nominata Boriat,

cY quando quelle beftie vanno pafcolando per li prati, cYpcrleforeftefe gli porta gran ri-

uerenza,ne ardirla alcun andargli dauan ti,o vero impedirli la ftrada» cV hauendo gli Alìro-

loghi fuoi,che fanno l'arte magica , dC diabolica , detto al gran Can,che ogn'anno al vigefi-

mo ottauo dì della luna di Agofto, debbia far fpandere del latte di quelle caualle per l'aria,

cV per terra,per dar da bere à tutti i fpiriti,& IdoIi,che adorano,accio che conferuino gl'huo

minijCV le femminelle beftie, gli vccelli , le biade , cV l'altre cofe , che nafeono fopra la terra,

per quella ca uta il gran Can in tal giorno fi parte dal fopradetto Iuogo,cY va à far di fua ma-
no quel facrificio del latte» Fanno anchora quelli Aftrologhi,ò vogliam dire Negromati,

vna cofa marauigliofa à quello modo,che come appar che! tempo fia turbato,6V voglipio-

uere,vanno fopra il tetto del palazzo,oue habita il gran Can, dC per virtù dell'arte fua il_dt-^

fendono dalla pioggia , cV da tempéfta , talmente, chea torno a tofriodefeendono pioggie,

tenipefleffi baleni,cV il palazzo non vien tocco da cc?allcuna»& coftòro, che fanno talco

Te,ìlcHiàmano Tebeth,cV Chefmir,che fonò dueTorti d Idolatri'quali fono i più dotti nel-

l'arte magica,cV diabolica di tutte 1 altre genti , cV danno ad intendere al vulgo , che quelle

operation fiano fatte perla fantità,6V bontà loro,cY per quefto vanno fporchi, dC immondi,
non curandofì dell'honor fuo,nè delle perfone , che liveggono foftengono il fango nella

lor faccia , né mai fi lauano, né fi pettinano,ma femprevanno lordamente» Hanno coftoro

vn befual,& horribil coftume,che quado alcuno per il dominio è giudicato à morte, lo tol-

gono,^ cuoceno,&mangianlo,ma fé muore di propria morte,non lo mangiano . Oltra il

noméTóptadetto,fi chiamano ancho Bachfi, cioè di tal relfgione^overo ordine, come fi di-

rebbono frati Predicatori,© vero Minori,cV fono tanto ammaeftrati,cY efperti in quell'arte

magica , ò diabolica , che fanno quali ciòche vogliono , cV fra le altre , fé ne dirà vna fuor di

ogni credenza « Quando il gran Cannella fua fala fenta à Tauola , la quale come fi dirà nel

Viaggi vol»i°. C libro
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libro di (otto l di altezza più di otto braccia , cV inmezzo della fala lontano da detta tauola

è apparecchiata vna credentiera grande, (opra la quale lì tengono i vafi da bere , éfsi opera-

no con l'arte fue,che le caraffe piene di vino,ò vero latteo altre diuerfe beuande da fé (telTe

empiono le tazze loro , fènza che alcuno con le mani le tocchino , &C vanno bejrxperdiect

pàffaper aere inmano del gran Cam cV poi c'ha beuuto , le dette tazze ritornano al luogo

donde eranoparritc ,^quelto ranno in presenza di coloro , i quali vuoTeìTSignore , che

veggano. QiieftiBachuljmilmente ,
quando fono per venire le felle delli fuoi Idoli , van-

no al gran Can, cV li dicono. Signore,fappiate , che fé li noftri Idoli,non fono honorati con

gl'hòìocaufti faranno venire mal tempOjBc' peftilenze alle noftre biade,be(lie, cV altre cofe.

Peritone vi fupplicamo,che vi piaccia di darne tanri caftrati con li capi neri , cV Jtante libre

déincenfojCY legno drfabè,che pofsiamo fare il debito facrincio,8f honore, ma quelle paro

le non dicono perfonilmente al gran Can , ma à certi Principi , che fono deputati parlar al

Signore per gl'altri, 'OC e&i di poi lo diconoal gran Can
,
qual li dona integramente ciò che

dimandano, cV venuto iliuorno della feda li fanno i facrincrj di detti caftrati , cV fpargano il

brodo aitanti gì » Idoh,Sc ac| ueilomodo gli honorano.Hanno quelli popoli grandi mona-
fterrjj& Abbatie,eY coli gradiscile pareno vna picciola città, in alcuna delle qualivi potria-

no elitre quali duot mila monachi,!' quali fecondo i coflumi loro feruono à gl'Idoli}cY (i ve

(Ioriopiù honeftamenté de gli altri huomini, cV portano il capo rafo , cV la barba , dC fanno

fella à gl'Idoli con più fblenni canti,'cYlumache fia pofsibile.cY di quelli alcuni poflono pi-

gliar moglie* Vi è poi vn altro ordine di reIigiofì,nominari Senfim
,
quali fono huomini di

grande aftinenza,et fanno la loro vita molto afpra,però che tutto il tempo della vita fua no
mangiano altroché femole, le quali mettono in acqua calda , cV lafciano (lare alquanto fin

chefileuivia tutto il bianco della farina, cVallhorale mangiano cofi lauate , fenza alcuna

fuftanzadi fapore. Quelli adorano il fuogo,cV dicono gli huomini dell altre regole, che

queili,che viuono in tanta attinenza fono heretici della fua legge, perche non adorano gli

Idoli come loro,ma ègran differenza tra loro,cioé tra l'vna regola, cV l'altra, cV quelli tali

non tolgono moglie,per qual fi voglia caufa del mondo» Portano il capo rafo, cV la barba,

8c* le lor velli fono di canapo nere,cV biaue,cV fé fuffero ancho di feda le portarebbero di tal

colore. Dormono fopra iluore groffe , cV fanno la più afpra vita de tutti gli huomini del

mondo. Hor lafciamo di quefti,cV diremo de igrandi,cY marauigliofi fatti del gran Signor,

Oc Imperator Cublai Can.
•
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Velli marauigliofifdtti di Cublai Can , che alpredente regna , C> della battaglia ch'egli hebbe

con Naiamfuo Barba& come lo T>mfe. Cap* A

ÓRA nel libro prefente vogliamo cominciar à trattar de tutti igrandicV

mirabili ratti del gran Can che al pfentc regna detto Cublai Can,che vuol

dir in noftra lingua Signor de Signori, cV ben è vero il fuo nome ,
perche

egli e più potente di gcnti,di terre,óV di theforodi qualunche Signor che

l§| fia mainato al modo,ne che vi fia al prefente, cV fotto il qual tutti i popoli

fono (lati ccn tanta obedienza quanto che habbino mai fatto^ fotto alcun

altro Re paffato,Ia qual cofa fi dimoflrera chiaramete nel proceffo del par

lar nollro,di modo che ciafeuno potrà comprendere chequeila è la verità.

Doueteaduquefapere che Cublai Can è della retta cY Imperiai progente di CingisCan
primo Imperator,cV <Ai quella dee effer il vero Signor di Tartari. Quello Cublai Can è il fe-

do gran Can che cominciò à regnar nel 1x56. e(Tendo d'anni 17. cY acquinola Signoria

per la fua gran prodezza bontà et prudentia cotra la volontà di fratelIi,cV di molti altri fuoi

baroni cY parenti che no voleuano,ma à lui la fuccefsion del regno apparteneua giuftameti

te.Auanti chel foffe Signor andaua volentier nel effercito,cV voleua trouarfi in ogni impre
fa>pcrcioche oltre che egli era valente cV ardito con Iarmi in mano,veniua riputato di confi*

glio
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A .glio&aftutie militari ilpiurauio&fauéturatoCapitanochcmathauefferoiTartari, cVda
poi ch'ei fu Signore non vi andò fé non vna fol fiata,ma nelle imprefe vi mandaua Tuoi figli

uoli cV Capuani , 5c la caufa pene vi andane fu quella. Nel 1 z 8 6 fi trouaua vno nomi-

nato Naiam giouene d'anni 50. qual era barba di Cublai, cY Signor di molte terre cYpro>

uincie,di modo che potcua facilmente metter infieme da 400. mila caua!li,cV ifuoi precet-

tori erano (oggetti al dominio del gran Can.Coftui comoffo da Ieggierezza giouenil, veg>

gendofi Signor di tante genti fi pofe in animo di no voler effer fottopoilo al gran Can,anzi

di volergli torre il regno,cY mandò fuoi nonni fecreti à Caidu , quale era grande cV potente .

Signor nelle parti verfo la gran Turchia,cY nipote del gran Can,ma fuo ribello,cV portaua-

gli grand odio, perciochc ogn'hora dubitaua chel gran Can non lo cafligaffe. Caidu oditi i

mefsi di Naiam fu molto cotento 6V allegro , cV promiffegli di venir i fuo aiuto co.ioo.mila

caua!li,cV coli ambedue cominciorono à congregar le lor genti , ma non poterono far fi fe-

cretamente che non ne veniffe la fama all'orecchie di Cublai,qualintefa quefta preparatio>

ne fubito fece metter guardie à tutti i pafsi,che andauan verfo i paefi di Naiam,cV Caidu,ac-

cioche non fapeffero quel che lui voleffe fare,8t" poi immediate ordinò che le genti che era-

no dintorno alla città di Cambalu perii fpatiodidiece giornate fi metteffero infiemecon

grandifsima celerita,cY furono da. 360. mila caualli,cV 100. mila pedoni che fon li deputati

alla gfonafua,cV la maggior parte falconieri,cV huomini della fua famiglia . cY in zo. giorni

B furono infieme.perche fé egli haueffe fatto venir gli efferati chel tien di continuo per la cu

ftodia delle prouincie del Cataio,farebbe flato neceffario il tempo di.30.cY.40.giornate,&?

Io apparecchio s'hauria intefo,cY Caidu , cV Naiam u farian congionti infìeme , cV ridotti in

luoghi forti cY à loro propofìto,ma lui volfe con la celerità laqual è compagna della vittoria r*>^

preuenir alle preparationi di Naiam , cY trouarlo folo , che meglio lo poteua vincer che '

accompagnato.

Et perche nel prefente luogo è à propofitodt parlar d'alcuna colàdelli efferciti del gran

Can,è da fapere che in tutte le prouincie del Cataio,di Mangi , cY in tutto il redo del domi-
nio fuo vi fi trouano affai geti infìdeli cY disleali,che fé potelfero fi ribelleriano al lor Signo-

re,^ però è neceffario in ogni prouincia,oue fono città grandi cY molti popoli,tenenu effer

citi,che danno alla campagna.4.0 5, miglia lontani dalla città, quali non poffonohauere

porte ne muridi forte che no s'egli poffa entrar dentro à ogni fuo piacere.cY quelli efferciti

il gran Can gli fa mutar ogni due anni,cY il fimil fa delli Capitani , che gouernano quelli,cY

con quello fren li popoli danno quieti,cY non Ù poffono mouer,ne far nouita alcuna.Qtie

ili efferciti oltra il danaro che li da di continuo il gran Can delle intrade delle prouincie,vi-

uono d'un infinito numero di beilie che hanno,cY del latte, qual mandono alla città à ven- •

der,cY fi comprano delle cofe che li gli bifognano, cY fono fparfi per.30.40.cV.60, giornate

in diuerfi luoghi , la mita di quali efferciti fé haueffe voluto congregar Cublai farebbe ftato

G vn numero marauigliofo,cY da non creder . facto il fopradetto efferato Cublai Can s'auiò

con quello verfo il paefe di Naiam , caualcando di èY notte , cY in termino di.zj. giornate vi

aggionfe,cY fu ^i cautamente fatto quefto viaggio che Naiam,ne alcun di fuoi lo prefentite,

perche erano (late occupate tutte le ftrade che neffuno poteua paffare che non folle prefo*

Giunto appreffo vn colle oltre il qual fi vedea la pianura doue Naiam era accapato, Cublai

fece ripofare le fue genti per dui giorni,cY chiamati li Aftrologi volfe che con le loro arti in

prefentia ài tutto 1 efferato vedeìlero chi douea hauer la vittoriani quali differo douer effer

di Cublai.Qiicfto effetto di diuinationefoglionofempre far li gran Cani per far inanimar

li fuoi efferciti.Con quella adunque ferma fperaza vna mattina à bon'hora l'effercito diCu
blai afeefo il collegi dimollrò à q uello ài Naiam,qual ftaua molto negligentemente non te-

nendo in alcuna parte fpie,ne perfona alcuna per guardia,èY era in vn padiglione dormen-
do convm fua moglie,pur rifuegliato fi miffe ad ordinar meglio che potè il fuo effercito,do

lendofi di non hauerfi congionto con Caidu.Cublai era fopra vn cartel grande di legno pie

no di baleflrieri cV arcieri , cY nella fommita v'era alzata la real bandiera con la imagine del

Sol cY della Luna.cY quo cartello era portato da quattro elefanti tutti coperti di cuori cotti

fortifsimi,cY di fopra vi erano panni di feta cY d'oro. Cublai ordino il fuo efferato in quello

mododi.^o.fchieredi caualli, che ognuna hauea.io.mila tutti arcieri,ne lece tre parti,cY

quelle dallaman finiftra cY delira fece prolongare molto à torno 1 efferato di Naiam, auati
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ogni fchiera di caualli erano.50o.huomini à piede con lanze corte cV fpade amaeftrati che £>

ogni fiata che moftrauano di voler fuggire coftoro faltauan in groppa dC fuggiuan co loro,

dC fermati fmontauan dC ammazzauan con le lanze i caualli di inimici.Preparati li efferati

lì cominciò a vdir il fuon di infiniti corni,cV altri varrj inftrometi,cV poi molti canti, che coli

è la confuetudine de Tartari auanti che cominciano à combattere,^ quando le nacchere dC

tamburi fonano vegono allhora alle mani.11 gran Can fece prima com inciar à fonar le nac-

chere dalle parti deftra dC finiftra,cY fi cominciò vna crudel cV afpra battaglia,^ laere fu im-

mediate tutto pieno di faette che piouean da ogni canto , cV vedeuanfi huommi ÓY caualli

in terra cader morti in gran numero.òY tanto era horribil il grido de gl'huom in i& ftrepito

dellarmicVcaualIi,cheraprefentauavneltremofpauentoàchi l'udiua. tirate che hebbero

le faette vennero alle mani con le lanze cV fpade,ÒY con le mazze ferrate. cV fu tanta la mol-

titudine de gli huominicVfopra tutto di caualli che reftorono morti vno fopral alerò, che

vna parte non poteua trapalare oue era l'altra,6C la fortuna flette indeterminata per longif

fimo fpatio di tempo doue 1 haueffe a dar la vittoria di quello conflitto, qual durò dalla mat
tina fino à mezzo giorno,perche la beniuolenza delle genti di Naiam verfo il lor Signore

che era liberassimo ne fu caufa,concio fia cofa che oftinatamente per amor fuo voleuano
più torto morire,che voltar le fpalle.pur alla fine vedendofi Naiam circondato dal efferato

nimico ^i miffe in fuga,ma fubito fu prefo cV condotto alla prefentia di Cublai,qtial ordinò

che egli foffe fatto morire cucito fra due tapeti che fofsino tanto alzati fu cV giù chel fpirito E
^hvfciffe dd CQEpo^t* la caufa di tal forte di morte fu,accioche il Sol OC l'aria no vedette IpaF
per il (angue imperiale.le genti di Naiam che reftorono viue vennero a dar obedienza dC

giurar fedeltà à Cublai,che furono di quatro nobil prouincie,cioè Ciorza,Carli, Barfcol,cV

Sitinguù Naiam occultamele hauédoii fatto battizar nò volle però, mai far l'opere di chri

ftiano,ma in quefta battaglia gli parue di voler portar il fegno della Croce fopra le fue ban-

diere,^ hauea nel fuo efferato infiniti Chriftiani,liquali tutti furono morti. cV vedendo da
poi li Giudei cY Saraceni che le bandiere della Croce erano fiate vinte fi faceuano beffe de

Chriftiani diccdoli,vedete come le voftre bandiere OC quelli che le hanno feguite fono fiati

trattati.cY g quefta derifione furono aftretti i Chriftiani di farlo intender al gran Cane, qual

chiamati a fé li Giudei,èV li Saraceni gli riprefe afpramete,dicédoli,fe la Croce di Chrifto nò
ha giouato aNaiam ragioneuol cV giuftamente ha fatto , perche lui era perfido cV ribello al

fuo Signor,cY la Croce non ha voluto aiutar fimil huomini trifti cYmaluagi^cY però guarda

tiue di mai_f>iu hauerardirnentp di dire che il Dio de Cht^miS^miuQ^j^^^quzlìok^
fqmma bontà ÓY fomma giuftitia»

Come dapoi ottenuta tal littoria ilgran Can ritorno in Cambalttì&> del honor che eglifa allcfejìe de

ChrijlianijGiudei^Macomettam ,& idolatri
}
& la ragionperche dice che

nonfifachriftiano* Cap» x.

Dapoi ottenuta tal vittoria il gran Can ritornò co gran pompa ÒY trionfo nella città prin F
cipal detta Cambalu ÒY fu del mefe di nouembre,òY quiui flette fin al mefe di febraro è mar-

zo quando è la noftra Pafqu2,doue fapendo che quefta era vna delle noftre fefte principali

fece venir à fé tutti i Chriftiani ÒY volfe che gli portaffero il libro doue fono li quattro euan-

geltj,alquale fattogli dar l'incenfo molte volte con gran cerimonie, diuotamente lo bafeio,

cV il medefimo volfe che faceffero tutti i fuoi Baroni ÒY Signori che erano prefenti. ÒY tjue-

fto modo fempre ferua nelle fefte principal de Chriftiani come é la Pafqua,òY il Nadal , Il fi-

mil fa nelle principal fefte di Saraceni,Giudei 8>C Idolatri.óY e (Tendo elli dimàdato dellacau

fa,diffe fono quattro Propheti che fono adorati , ÒY à i quali fa riuerenza tutto il mondo, li

Chriftiani dicono il loro Dio effere flato Iefu Chrifto,i Saraceni Macometto,i GiudeiMoy
fe,gl Idolatri Sogomombar Can,qual fu il primo Iddio de gl'Idoli,cV io faccio honor cV riue

rentia à tutti quattro,cioeaquello che è il maggior in cielo,óY più vero,óY quello prego che

mi aiuti.ma per quello che dimoftraua il gran Can egli tienper la più vera ÒY miglior la fede

Chriftiana
, perche dice che la noncomanda cofa che non fia piena d'ogni bontà cV fantita*

Et per neffun modo vuol fopportare che li Chriftiani portino la Croce auàti di loro, 6Y que
fio perche in quella fu flagellato ÒY morto vn tanto ÒY fi grand huomo come fu Chrifto»

Potrebbe dir alcuno,poi che egli tiene la fede di Chrifto per la miglior, perche non s'ac-

cofta a lei cV ferfi Chriftianorfa caufa è quefta fecondo che egli diffe a M.Nicolo , ÒY Maffio

quando
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quando li mandò imbafciadori al Papa,i quali alle volte moueuano qualche parola circa la

fedediChrifto.Diceuaegli,inche modo volete voi che mi faccia Chriftiano ? voi vedete

che li Chriftiani che Tono in quefte parti fono totalmente ignoranti,che nò fanno cofa alca*

na,cV niente potTono,cY vedete che quefti Idolatri fanno ao che vogliono,cY quado io feg-

go à menfa vengono à me le tazze,che fono in mezza la fala piene di vino,ò beuade cV dal'

tre cofe fenza che alcuno le tocchi,cY beuo con quelle.còftringono andar il mal tempo, ver

fo qual parte vogliono,cY fanno molte cofe marauigliofe,cY come fapete gì Idoli fuoi parla

no , dC gli predicono tutto quello che vogliono , Ma fé io mi conuerto alla fede di Chrifto

cV mi faccia Chriftiano, allhorai miei baroni, cY altre genti quali non s'accoftano alla fede

di Chrifto,mi dircbbono,che caufa v'ha moffo al battefmo,cV à tener la fede di Chrifto:" che

virtutiò* che miracoli hauete veduto di luicEt dicono quefti Idolatri che quel che fànno,Io

fanno per fantita& virtù de gì Idoli,alhora non faprei che rifponderli , tal che faria grandif-

fimo errore tra loro cV qfti Idolatri, che con 1 arte cV feientie loro operano tali cofe, cV mi pò
triano facilmente fare morire.Ma voi andrete dal voftro Pòten'ce,6c* da parte noftra lo pre-

garete,che mi mandi cento huomini faurj della voftra legge, che auanti quefti idolatri hab-

bino à riprouare quel che fanno , cV dichinli, che loro fanno, cV poiTono far tal cofe,ma non
voglionOjperche fi fanno per arte diabolica,^ di cattiui fpiriti,cV talmente li conftringano

che non habbino potefta di far tal cofe auanti di lorcalhora quando vedremo qfto,riproua

remo loro 5>C la loro legge,cV coli mi battezzerò,cV quado faro battezzato, tutti li miei ba-

roni cV grand'huomini ii battezzerano,et poi li fudditi fuoi torranno il battefmo,8c" cofi fa-

ranno più Chriftiani qui che non fono nelle parti voftre cV fé dal Papa come è flato detto

nel principio fodero fiati mandati huomini atti à predicarli la fede noftra,il detto gran Can
fi hauria fatto Chriftiano,perche fi fa di certo che ne hauea grandifsimo defiderio.

Dellaforte diprem ij che egli da à quelli cheportano bene in battaglia ,& delle tauole

doro ch'egli dona. Cap. 3,

Ma ritornando al propofito noftro diremo del merito cV honore che ei da à coloro che fi

portano valorofamente in battaglia,

Douete adunque fa pere chel gran Can ha dodeci baroni faurj che hanno carico di inten-

dere dC informarli delle operationi che fanno li Capitani &C foldati particolarméte nelle im
prcfe,cV battagIie,oue fi ritrouano,cY quelle poi referir al gra Can,qual conofcendoli bene-

meriti, fé fono capo di cento huomini,gli fa di mille,cV dona molti vafi d'argento cV tauole

di comandamento cVfignoria,im però che quello che è capo di cento ha la tauola di argéto,

cV quello che è capo di mille ha la tauola d'oro ouero d'argento indorato, cV qllo che è capo

di diecimila,ha la tauola d'oro con vn capo di leone, cY il peto di quelle tauole è tale, di quel

li,che hanno il dominio di mille, fono ciafeuna di pefo di faggi cento cV ventù cV quella,che

ha il capo di leone,è di pefo di (àggi dugento cV venti,fopra tal tauola è fcritto vn comanda
mento,che dice coO, Per le forze,cV virtù del magno Iddio , cV per la grafia, che ha dato al

noftro Imperiosi nome del Can fia benedetto,2t* tutti quelli , che nò lo obedirano morino,

cV fiano deftrutti. Tutti quelli,chehanno quefte tauole hanno anchora priuilegfj in fcrit-

tura di tutte quelle cofe,che far debbono , cV poflbno nel fuo dominio , OC quello , che ha il

dominio di cento mila,ò vero fia Capitano generale di qualche grad'eflercito,ha vna tauo-

la doro di pefo di faggi trecento , con le parole fopradette, cVfotto la tauola è fcolpitovn

lione con le imagini del fole,cY della luna , cY oltre di ciò ha il priuilegio del gran comandar
mentoche appare in qfta nobil tauola. Ogni volta,che caualcano in publico,gli viene por-

tato vn pallio fopra la tefta,per moftrar la grande auttorità,cY potere,che hanno,cV quando
fegghono, deono fempre federe fopra vna cathedra d'argento. cV il gran Cane , dona ad al-

cuni Baroni vna tauola doue è fcolpita laimagine del girifalco , &.' quefti poflòno menare
feco tutto I'elTercito d ogni gran principe,per fua guardia , dC può pigliar il cauallo del gran
Can volendolo,cV il medefmo può pigliare i caualli de gli altroché fiano di minor dignità.

Dellaforma,&Jìatura delgran Can,& delle quattro mogliprincipali
3
che egli ha,& dellegioueni,

che ogni annofa eleggere nellaproumcta di Vngutj& delmodo
3
che le eleggono, Cap* 4*

Chiamali Cublai gran Can Signor de Signori , il qual è di commune Satura , cioè non è

troppo grande,nè troppo picciolo,ha le membra ben formate , che proportionatamente fi

ciorrifpondono, la faccia fua è bianca 3 cV alquanto rolla rifplendentemente à modo dirofà

Viaggi vol,z-% C irj colorita,
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colorita,che'I fa parer molto gratiofo. Gli occhi fono neri,cY belli. Il nafo beniàtto, cV pro-

filato. Ha etiandio quattro donne Signore, quali tiene di continuo per mogli legittime , dC

il primo figliuolo che nafee di quelle, è fuccefior del Imperio doppo la morte del gran Can,

cV fi chiamano Imperatrici,cV tenghono corte regal da per fe.nè alcuna è di loro,che no hab
bia trecento donzelle molte belle,& molti donzelli,cV altri huomini càllrati,& donne, tal-

mente, che ciafeuna di quelle ha nella Tua corte diecimila perfone, cV quando il gran Can
vuol elter con vna di quefte tali,la fa venir alla Tua corte, ò vero egli va alla corte di lei. cV ha

oltre di ciò molte concubine,cV diroui come è vna prouincia,nella quale habitano Tartari,

che fi chiaman Vngut, cV la città fìmilmete,le genti della qual fono bellifsime, cV biachifsi-

me , cV il gran Can , ogni duoi anni fecondo che lui vuole , manda alla detta prouincia fuoi

imbafciadori,che li trouino delle più belle donzelle,fecondo la ftima della bellezza,che lui

li commette,quattrocento,cinquecento, piu,8c* manco,fecondo che li pare,le quali donzel

le, u fiumano in quefto modo.Giuti,che fono gli Imbafciadori , ranno venir à fé tutte le do-

zelle della prouincia,cV vi fono li (limatori à quefto deputati , i quali vedendo , cV confide-

rando tutte le membra à parte à parte di ciafcuna,cioé,i capellini volto, cV le ciglia , la bocca,

le labbra,cY l'altre membra,che fiano condecenti,& conformi alla perfona,cY (limano alcu-

ne in caratti fedeci,altre diecifette,diciotto,venti,Sc" piu,cV manco, fecondo che fono più S>C

manco belle. dC fe'l gran Can ha commeffo , che le conduchino della ftima di carratti venti,

ò ventiunOjfecodo il numero à loro ordinatoli,queIle conduconOtCV giunte alla fua prefen

za le fa (limare di nouo,per altri (limatori,cV di tutte ne fa eleggere per la fua camera trenta,

ò quaranta,che fiano (limate più caratti,cV ne fa dare vna à ciafeuna delle moglie di Baroni^

che nelle fue camere le debbano la notte diligentemente vedere,che non fiano brutte fotto

panni,ò difettiue in alcuno membro,& fé dormono foauemente,cV non ronchiggino, OC fé

rendono buon fiato cV foaue,cV che in alcuna parte non habbino cattiuo odore. cV quando
fono (late diligentemente eflaminate, fi diuidono à cinque à cinque, fecondo che fono.

&

ciafeuna parte dimora tre di,8c" tre notte nella camera del Signore per far cadauna cofa, che

li (la nece(Taria,quali compiuti, u' cambiano,cV l'altra parte fa il fimiIe,cofi fanno fin che co-

pino il numero di quante fono,cV di poi ricominciano vna altra volta • Vero è , che mentre

vna parte dimora nella camera del Signore,l'altre danno in vn'altra camera iui propinqua,

di modo,che il Signore fé ha di bifogno di qualche cofa eftrinfeca come è bere,et mangiare,

cV altre cofe,Ie donzelle, che fono nella camera del Signore, comandano à quelle dell'altra

camera,chedebbano apparrechiare , dC quelle fubito apparecchiano , cV cofi non fi ferue al

Signor per altre perfone,che per le donzelle.^ l'altre donzelle, che furono (limate manco
carratti dimorano co l'altre del Signore nel palazzo,cV le infegnano à cucire,cV tagliar guà-

ti,6V far altri nobil lauori.cV quando alcun gennThuomo ricerca moglie, il gra Can li da vna

di quelle con grandifsima dote,6V à quefto modo le marita tutte nobilmente.

Et potrebbefi dire,non fi aggrauano gli huomini della detta prouincia , che il gran Can
li toglie le lor fìgliuolec'Certamente nò,anzi fi reputano à gran grana , cV honore , cV molto

fi rallegrano coloro,che hanno belle fìgliuole,che fi degni d'accettarle, perche dicono , fé la

mia figliuola è nata (otto buon pianeto,8t* co buona ventura , il Signor potrà meglio fodis-

fàrla,cV la mariterà nobilmente.laqual cofa io non farei fufficientea fodisfare.cY fé la fìgliuo

la non fi porta bene,ò vero non gli fntrauiene bene, allhora dice il padre ,
quefto gli è intra-

uenuto,perche il fuo pianeto non era buono.

Delnumero defigliuoli delgran Can,che ha delle cfuattro moglie di Cingis,che era. ilprimo*

genito
}
de quali nefa Rt di diuerfeprouincie

t& li figliuoli delle

concubine lifa Signori. Cab* j

Sappiate,chel gran Can hauea ventiduoi figliuoli mafehi, delle fue quattro mogli legit-

ti rne,il maggior de quali era nominato Cingis,qual douea effere gra Can,et hauer la Signo-

ria deli'Imperio,8C già viuendo il padre era (lato confermato Signore. Auuenne,che egli

mancò della prefente vita,cV di lui rimafe vn figliuolo nominato Themur,il qual douea fue

ceder nel dominio,et e(Ter gran Can,perche egli è figliuolo del primo figliuolo del gra Can,

cioè di Cingis. cV quefto Themur è huomo pieno di bontà, fauio, cV ardito, cV ha riportato

di molte vittorie in battaglia. Item il gran Can , anchora ha dalle fue concubine venticin'

que figliuoli,! quali fono valenti nell armc,pcrchc di continuo li fa edera tar nelle cofe per-

tinenti
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finenti alla guerra , S>C fono gran Signori . cY dclli figliuoli, che egli ha dalle quattro mogli,

fette fono Re di gran prouinde,cY i egnfet tutti mantengono bene il fuo regno,perche fo-

no fauij>cV prudenti , oc non può eflcre altrimenti elfcndo nafeiuti di tal padre,che e opinio

ne fìrmifsima , che huomo di maggior valore nò foffe mai in tutta la generation di Tartari.

Del <rrdride>& marautgliofopalalo delgran Can^appr.efjo la cittàdi Cambalu. Cap, 6,

Ordinariamente il gran Can habita tre meli deH'anno,cioè Dicembre , Gennaio , cV Fé-;

braio nella gran città detta Cambalù,qual è in capo della prouincia del Cataio verfo Greco»

cV quiuièfituatoilfuogran palazzo apprettala città nuoua, nella parte verfo mezzodì*
In quefta forma,prima è vn circuito di muro quadro,cY cadauna fazzata è lunga miglia ot- f^($!^i il ylv* £a
to,attorno alle quali vi è vna foffa profonda,cV nel mezzo di ciafeuna fazza vi è vna porta,

per la quale intrano tutte le genti,che da ogni parte quiui concorrono, poi fi troua il fpatio

d vn miglio à torno à torno doue ftanno i ioldati. Dapoi il qual fpatio , fi troua vn'altro cir^

cuito di muro di miglia {'ci per quadroni qual ha tre porte nella fazza di mezzo giorno , dC

altre tre nella parte di Tramontana , delle quali,quella di mezzo è maggiore , 2C lia fempre

ferrata^ mai non fi apre , fé non quando il gran Can vuol intrare, ò vfeire, cV le altre duoi

minoiche li fono vna da vna banda,cV 1 altra dall'aitra,ftanjio fempre aperte , cV per quelle

entrano tutte le genti. cV in cadauncantone di quefto muro,cV nel mezzo di cadauna delle,

fazzate vie vn palazzo bello , cV fpaciofo,talmente , che à torno à torno il muro fono otto

palazzine quali fi tengono l e munitioni del gran Cane, cioè in ciafeheduno vna forte di

fornimenti, come freni,felle,ftane,cY altre cofe , che fi appartengono all'apparecchio di ca-

ualli.StT in vn altro archi,corde,turchafsi, frezze , cY altre cofeappartinenti al (àettare.in vn
altro corazze,corfaletti,cY limili cofe di cuoro cotto , cV cofi de gli altri. In tra qfto circuito

di muro, è vn'altro circuito di muro,il quale grofsifsimo, cV la fua altezza è ben dieci parla,

cY tutti i merli fono biachi.il muro è quadro,cV circuirle ben quattro miglia, cioè vn miglio

per ciafehedun quadro.cY in quefto terzo circuito , fono fei por te fimilmente ordinate co*

menci fecodo circuito. Sonni anchora otto palazzi grandifsimi ordinati come nel fecon-

do circuito predettole' quali fimilmente fi tengono i paramenti del gran Can. fra i'vno,8É

l'altro muro fono arbori molto belji,cY praterie ì quali fono molte forte di beftie,comt Cer-

ui,cV.beftie che fanno ilmufchio,Caprioli, Daini, Vari, cVmoltealtre Ornili, di modo, che

fra le mura in qualunque luogo doue fi truoua vacuo, vi conuerfano belile, i prati hanno
herba abondantemente,perche tutte le ftrade fono falczzate,cY folleuaté più alte della ter-

ra ben duoi cubiti, talmente,chefopra quelle mai non fi ragunafango,nè vili ferma acqua

di pioggia,ma discorrendo per i prati ingrafia la terra,cV fa crefeer 1 herba in abondanza. dC

dentro a quefto muro,che circuilTe quattro miglia è il palazzo delgran Can. il qual è il più

gran palazzo,che fofléyedutosiamai^ Effo adunque confina con il predetto muro verfo

Tramontana^ verfo mezzo dì,cV è vacuo doue i Baroni,cV i foldati vanno palleggiando*

Il palazzo adunque non ha folaro, ma ha il tetto,ò vero coperchio altifsimo. Il pauimento

doue è fondato è più alto della terra dieci palmi, cVà torno àtomo vi èvn muto di marmo
egual al pauiméto , largo per due paffa,cY tra ilm uro è fondato il palazzoni forte che tutto

il muro fuor del palazzo e quali come vn preambulo, pel quale fi va àtomo à torno paf-

feggiando s doue poffono gli huomini veder g le parti eitcriori . Et nelle eftremità del mu-
ro di fuori,è vn bellifsimo poggiolo co colóne,al qual fi poffono accoftar gli huomini. Nel'

le mura delle fale,et camere,vi fono dragoni di fcoltura indorati,foldati,vccelli,cV di diuerfe

maniere di befh'c.cY hiftorie di guerre, la copritura è fatta in tal modo,che altro non ù vede,
che oro, cV pittura. In ciafeuno quadro del palazzo è vna gran fcala di marmo , che afeen^

de di terra foprail detto murodi marmo,che circonda il palazzo,per la qual fcala fi afeende

m palazzo, la fala t tanta grade,cY larga,che vi potria magiar gran moltitudine d huominn
Sono in efTo palazzo tante camerc,che mirabil cofa è à vederle» efTo è tato ben ordinato , dC

difpofto,che fi penfa , che non fi potria trouar huomo,che lo fapeffe meglio ordinare, la co-

pertura di fopra è roffa , verde , azurra, cV pauonazza,cV di tutti i colori. cV vi fono vitreate

nelle feneflre cofi ben fatte, cY cofi fottilmente,che rifplendono come eh riftallo, Se" fono

quelle coperture cofi forti , cV falde, che durano molti anni Dalla parte di dietro del palaz-

zo fono cafe grandi , camere,cY fale,nelle quali fono le cofe priuate del Signore, cioè tutto il

tuo theforo , oro , argento , pietre pretiofe , cY perle , cYi fuoi vafi d'oro, dC d'argento, doue
Viaggi vól.z°» C iiij ftanno
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ftanno le Tue donne, cV concubine, cV doue egli fa fare le cofe Tuecommode,cV opportune,
à quali luoghi altre genti non v'entrano, cV dall'altra parte del circuito del palazzo àrifeon

tro del palazzo del gran Can,vi è fatto vn altro fimile in tutto à quel del gran Can, nel qua!

dimora Cingis primo figliuolo del gran Can,cV tien corte otteruando i modi,cV coftumi,et

tutte le maniere del padre,cY quefto percioche di poi la morte di quello è per hauer il domi-
nio. Item appretto al palazzo del gran Can , verfo Tramontana, pervn trarre di baleftra

intra i circuiti delle mura è vn monte di terra fatto à mano , la cui altezza è ben cento palla,

cV à torno à torno cinge ben per vn migliori qual è tutto pieno , dC piantato di bellifsimi ar-

bori,che per tempo alcuno mai perdono le foglie,cV fono fempre vcrdi.cV il Signore quan-

do alcuno li referiffe iti qualche luogo edere qualche bel arbore, Io fa cauare con tutte le ra-

dici , ÓY terra , cV foffe quanto fi volerle grande , cV grottesche con gli Elefanti Io fa portar à

quel monte , cV in queftomodo vi fono bellifsimi arbori , fempre tutti verdi. cV per quefta

caufa ù chiamaMonte verde^nella fommità del quale è vno bellifsimo palazzo, cV è verde

tutto.Onde riguardando il monte,il palazzo,6Y gl'arbori è vna bellifsima , cV ftupenda co-

fa,percioche rende vna vifta bella,allegra,&: diletteuole. Item verfo Tramontana fimilme

te nella città è vna gran caua larga , cV profonda molto ben ordinata , della cui terra fu fatto

il detto monte,c¥ vn fiumenon molto grande empie detta caua, cV fa a modo d'vna pefchie

ra,cVquiui fi vanno ad acquare le beftie* cV da poi fi parte il detto fiume pattando pervn
acquadutto appreffo il monte predetto,cV empie vna altra caua molto grande,cV profonda

tra il palazzo del gran Can,cV quello di Cingis fuo figIiuolo,delIa terra della quale fu firmi-

méte inalzato il detto mòte* In qfte caue,ò vero pefchiere fono molte forti di pefci,de qua-
li il granCan ha grade abondanza quado vuole. cV il fiume fi parte dall'altra parte della ca-

ua,8t* feorre fuori.Ma è talmente ordinato,^ fabricato,che nel entrare,cV vfeire vi fono po-
fte alcune reti di rame,cV di ferro,che d'alcuna parte non può vfeire il pefee.Vi fono ancho-

racigni,cV altri vccellid'acqua.cV da vn palazzo all'altro, fi pana per vn ponte fatto fopra

quella acqua. Detto è adunque del palazzo del gran Canfora fi diri della difpofitione, OC

condizione della città di Taidu.

Della nuoua città di Tdidujdbricdtd dppreffoU città di Cambdlù,& de gli ordinilefi ojjer*

uanofmelalloggiaregli ambajciadoritcomenelandar dinotte* Cdp* 7,

La città di Cambalù è porta fopra vn gran fiume nella prouinciadel Cataio, cVfuper il

tempo pattato molto nobile , cV regale , cV quefto nome di Cambalù, vuol dire città del Si"

gnor.cV trouando il grà Can per opinione de gli Afìrologhi , che la douea ribellarfi dal fuo

dominane fece iui appretto edificar vn'altra,oltre il fiume oue fono li detti palazzi, di mo-
do^he nettima cofa è che le diuida faluo che 1 fiume,che indi difeorrc. la cittàadunque nuo
uamente edificata fi chiama Taidu. cV tutti li Cataini,ciò è,quel li che haueano origine dalla

prouincia del Cataio, li fece il grà Can vfeir della vecchia città,cV venir ad habitar nella nuo
uà. cV quelli di che egli non fi dubitaua e hauettero ad edere ribelli , lafciò nella vecchia, per

che lanuouanon era capace di tanta gente,quanta habitaua nella vecchiaia qual era molto

grande,cY nondimeno la nuoua era della grandezza come al prefente potrete intendere*

Quella nuoua città ha di circuito ventiquattro miglia , cV è quadra, di forte,che nettuno

Iato del quadro è maggiore,ò più lugo dell'altro,cV ciafeun è di miglia fei,cV è murata di mu-
ra di terra,che fono grotte dalla parte di fotto circa dieci patta , ma dalli fondamenti in su, fi

vannominuendo talmente,che nella parte di fopra non fono più di grettezza di tre patta,

& à torno à tornofono merli bianchi . Tutta la cittàadunque è tirata per linea, imperoche

le ftrade generali dall'vna parte al 1 a t tra,fono cofi dritte per linearne fé alcuno montaffe fo-

pra il muro d'vna porta,6V guardarle à drittura,può vedere la porta dall'altra bada à rifeòtro

di quella.cY per tutto da i lati di ciafeheduna ttradagenerale,fono ftaze,óY botteghe di qua-

lunque maniera.cV tutti i terreni fopra li quali fono fatte le habitationi per la città fono qua
dri,cV tirati per linea,& in ciascheduno terreno, vi fono fpatiofì,cY gran palazzi, con fuffì-

cienti corti, cY giardini . dC quefti tali terreni fono dati à ciafeuno capo di cafa,cioè,il tale, di

tal progenie hebbe quefto terreno,cY il tale della tale,hebbe quell'altro , 6Y coli di mano in

mano. cV circa ciafeuno terreno cofi quadro , fono belle vie , per le quali fi cammina, cV in

quetto modo tutu la città di dentro è difpofta per quadro,come èvn tauoliero da fcacchi,cf

e cofi
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^ e cofi bella,c¥ macftrcuolmentc difpofta,che non faria pofsibilc in alcun modo raccotarlov

11 muro della città ha dodici porte,cioè tre per ciafeuno quadro, cV fopra ciafeuna porta , cV

cantone di quadro è vn gran palazzo molto bello,taImente,che in ciafeuno quadro di mu»
ro fono cinquc palazzi,! quali hanno grandi,cY large (ale , doue danno l'armi di quelli , che

cuftodifeono la città, perche ciafeuna porta è cuftodita per mille huomini. Né credafi,che

tal cofa fi faccia per paura di gente alcuna , ma (blamente per honore , cV eccellenza del Si*

gnore,nondimeno per il detto de gli AftroIoghi,fi ha non fo che di fofpetto della gente del

Cataio. Et in mezzo della città è vna gran campana/opravn grande, cV alto palazzo, là

quale fi fuona di notte,accio che doppo il terzo tuono nciluno ardifea andare per la città, fé

nonincafo di necefsirà p cjr donna,che partonfcajò di huomo infermo,cV quelli,che vanno
pergiufta caufadcono portar lumi con e(To loro. Itenvfuor della città ,

per d'alcuna porta

fonograndifsimi borghi,ò vero contrade,di modo,che'l borgho di ciafeuna porta fi toccha

con li borghi delle porte dell'vno , cV l'altro lato , cV durano per lunghezza tre, cV quattro

miglia.à tal che fono più quelli,che habitano ne' borghi,che quelli,che habitano nella città*

cV in ciafeun borgho,ò vero contrada forfè per vn miglio lontano dalla città fono molti fon

dachi , cV belli ne' quali alloggiano i mercatanti, che vengono di qualunque luogo,cV à ca*-

dauna forte di gente è diputato vn fondacho,come fi direbbe à Lombardi vno, a Todefchi

vn'altro,à Francefi vn'altro. Et vi fono femmmeda partito ventidnquejrrula^computate

jj quelle della città nuoua,cV quelle de' borghi della città vecchiaie quali feruonode'fuoi coi

pi alli huomini per danari. cV hanno vn Capitano generale cV per ciafeheduno centinaio,

cV ciafeuno migliaio vi è vn Capo,cV tutti rifpondono al gcnerale,cV la caufa perche quefte

femminehanno Capitano è,perche ogni volta,che vengono ambafeiadori al gran Can,per

cofe,et faccende di eflb Signore,cV che (tanno alle fpefe di queIlo,le quali lor vengono fatte

honoratifsime,quefto capitano è obligato di dare ogni notte à detti ambafeiadori, cVàcia^

forno della famiglia vna femmina da partito,et ogninottefìcambiano^ non hanno alcun
£>irezzòjmperò che quefto è il tributo,che paganoàTgran Can7 OlttéidTcTò , le guardie ca-

ualcano fempre la notte per la citta a trenta,cV a quarantà,cercando,et inueftigando fé alcu-

na perfona ad hora ftraordinaria,cioè doppo il terzo fuono della campana vada per la città,

cV trouandofi alcuno fi prende,cV fubito ponfi in prigione cV la mattina gli officiali acciò

deputati lo effaminano,cY trouandolo colpeuole di qualche menfatto , lidanno fecondo la

qualità di quelIo,piu,cV mancho battiture con vno baftone,per le quali alcune voltene pe-
rifcono.cV à quefto modo fono puniti gli huomini de' loro delitti, &T non vogliono tra loro

fparger fangue,però che i loro Bachfì.cioè fapienti Aftrologhi dicono eflèr male à fpargere

il fangue humano.De t to è aduque delle cotinentie della città di Taidu. hora diremocome
nella città i Cataini fi volfero ribellare.

Del tradimento ordinato difar ribellar la città di Cambalù , & comedi autton

C furonoprejìy&* morti. Capi, 8.

Vera cofa è come di fotto fi dirà,che fono deputati dodici huomini, i qualihano à difpor

re delle terre , cV reggimenti , cV tutte l'altre cofe come meglio lor pare.Tra quali v'eravn
Sarraceno nominato Achmachuomo fagace,cV valente, il qual oltre gli altri hauea gra pò-

tere,8t" auttorità appreflTo il gran Can,cV il Signore tanto l'amaua,che egli hauea ogni liber-

tà.Im però che come fu trouato doppo la fua morte,e(ToAchmac talmente incantaua il Si-

gnor co fuoi venefìcrj,ch el Signore daua gradifsima credéza,c¥ vdienza à tutti i detti fuoi,

cV cofi facea tutto quello che volea fare, egli daua tutti i reggiméti,cV offìcrj,cV puniua tutti

i mal fàttori,cV ogni voIta,che egli volea far morire aIcuno,che ha ueffe in odio,ógiuftamé>

ce,ò ingiu(taméte,egli andaua dal Signore,cV diceuagli il tale è degno di morte, perche cofi

lia offefo voftra Maeftà. Allhora diceua il Signore, fa quel che ti piace , cV egli fubito lo fa*

cea morire,per il che vedendo gli huomini la piena libertà , che gli hauea , cV che l Signore

al detto di coftui daua fi piena fede , che non ardiuano di contradirli in cofa alcuna • alcuno

non era cofi grande,cV di tanta auttorità,che non lo temeffe. cV féalcuno foife per lui accu-

rato à morte al Signore,cV voleffe fcufarfi,non potea riprouare,et vfar le fue ragtoni,perche

non hauea con chi,conciofiache neflfunoardiua di contradire ad effo Achmach. cV à que-
ftomodo molti ne fece morire ingiuftamente. Oltre di queftonon era alcuna bella donna,
che volendola egli noni hauefle alle fue voglie , togliendola permoglie s'ella non era ma-

ritata
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ritata,ò vero altramente facendola confentir. cV quando fapcua , che alcuno haueua qual-

che bella fìgliuola.,eiTo haueua i fuoi ruffiani, che andauano al padre della fanciulla dicédo-

gli. Che vuoi tu fare?Tu hai quella tua fìgIiuola
3
dalla p moglie al Bailo,cioè ad Achmach,

perche [i diccua BaiIo,come fi diria Vicario,cV faremo,che egli ridarà il tal reggimelo, ò ve
rotai officio per tre annijéVcofi quello li dauafua figliuola, ci' allhora Achmach diceuaal

Signor , e l vacua tal reggimelo , ò veVo fi finirle il tal giorno , tal huomo è fufficiente à reg-

gerlo.cV il Signor lirifpondeua, fa queJIo,che ti pare. Onde Io inueltiua Cubito di tal reggi-

mento. Per il che,parte perambinone di reggiméti,cV offici)
,
parte per eflere temuto que-

fioAchmach, tutte le belle donne,ò le toglieua per mogli .ole hauea à fuoi piaceri. Hauea
anchora figliuoli, circa venticinque,! quali erano ne' maggiori offici) . cV alcuni di loro fot-

to norae,cV coperta del padre cómetteuano adulterio, come il padre , cV faceuano molte al-

tre cofe nefande,cV federate. Quefto Achmach hauea ragunato molto theforó,pcrche eia-

fcuno , che volea qualche reggimento, , ó vero officio li mandaua qualche gran prefente. •

. i
Regnò adunque coftui anni ventidue in quefto dominio,finalmente gli hupmini della

rejra,cioè i Cataini vedendo !e infinite ingiurie,cY nefande fceleratezze,che egli fuor di mi
fura commetteua coli nelle lor mogli,come nelle lor proprie perfone, non potedo per mo-
do alcuno più foftenere,deliberorno diammazzarlo , cV ribellare al dominio della città. cV

tra gli altri eravn Cataino nominato Cenchu,che hauea fotto di fé mille huomini, al qual il

detto Achmach hauea sforzata la madre,la fi'gliuola,cV la moglie , doue che pien di sdegno
parlò fopra la deftruttione di coftui, con vn'altro Cataino nominato Vanchu,il qual era Si-

gnore di diecimila,che douelTero far qfto,quando il gran Can,farà ftato tre mefi in Camba
lù,cV poi fi parte,cV va alla città diXandù,doue ftà Umilmente tre mefi,cV fimilmente Cin-

gis fuo figliuolo fi par te,cV va alli luoghi foliti,cV quefto Achmach,rimane per cuftodia , cxT

guardia della città,cV quando intrauienc qualche cafo elfo manda à Xandù al gran Can , OC

cglili manda la rifpofta della fua voIontà.Quefti Vanchu , cV Cenchu hauendo fatto que-

fto configlio infieme,volfero communicarlo con li Cataini maggiori della terra, cV di com-
mun confenfo lo fecero intender in molte altre città,cY alli fuoi amici

:
cioc,chc hauendo de-

liberato di tal giorno far il tal efTetto,che fubito , che vedranno i fegni del fuogo , debbino
ammazzar tutti quelli,che hanno barba,et far fegno con il fuogo alle altre citrà,che faccino

il fimiIe.cY la cagion per la qual fi dice , che li barbuti fiano ammazzati , è perche i Cataini

fono fenza barba naturalmente,8C li Tartari,cV Sarraceni,cV chriftiani la portauano. cV do-

uete fapere,che tutti iCataini odiauan.o il dominio del gran Can
,
perche metteua fopra di

loro Rettori Tartari,cY per lo più Sarraceni,cY loro non li poteuano patire,parendoli di cf-

fere come ferui. cY poi il gran Can, non hauea giuridicamente il dominio della prouincia

Cataio,anzi l'hauca acquiftato per forza,8c non confìdandofi di loro,daua à regger le terre

àTartari,Sarraceni,cV chriftiani , ch'erano della fua famiglia à lui fìdeli , cY noverano della

«W-prouinciadel Cataio. Hor lifopradetti Vanchu, dC Cenchu ftabilito il termine entro

rono nel palazzo di notte. cY Vanchu fentò fopra vna fedia,ct fece accedere molte lumina

tie auanti di fé. cY màciò vnfuo nuncio ad Achmach BaiIo,che habitaua nella città vecchia,

che da parte di Cingis figliuolo del gran Can,il quale hora hora era gionto di notte,douelTe

di fubito venire à lui,il che intefo Achmach molto marauigliandofi andò fubitamentc, per

che molto lo temeua,cY entrando nella porta della città incontrò vno Tartaro nominato
Cogatai, il qual era capitano di dodicimila huomini, co quali continuouamentecuftodi-

uà la città, qual li dille. Doue andate cofi tardi? A Cingis il qual hor hora è venuto, dilTe

Cogatai ,còme è pofsibi!e,che lui fia venuto coli nafeofamente , ch'io non l'habbia faputo i

$C feguitollocon certa quantità delle fue genti. Hora quefti Cataini diceuano,pur che pof-

fiamo ammazzarAchmach,non habbiamo da dubitare di altro , cY fubito , che Achmach
entrò nel palazzo vedendo tante luminarie accefe s'inginocchiò auanti Vanchu , creden-r

do che l fotte Cingis,cY Cenchu che era iui apparecchiato con vna fpada li tagliò il capo. II

che vedendo Cogatacche s'era fermato nella entrata del palazzo dilTe,ci è tradimento , cY

fubito faettando Vanchu,che fedeua fopra la fedia l'ammazzò , cV chiamando la fua gente
prefe Cenchu,cY mandò per la città vn bando,che fé alcuno folle trouato fuori di cafa fulTe

di fubito morto. I Cataini vedendo , che i Tartari haucano feoperta la cofa , cV che non ha-

ueanocapo alcuno,eflendo quefti duoi 1 unmorto, l'altro preib, firipofero in cafa, né po>

terono
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A terono far alcun fegno all'altre città.che fi ribellaiTero come era flato ordinato» Et Cogatai

fubito mandò i fuoi nuntrj al gran Can dichiarandoli per ordine tutte le cofe ch'erano intra

uenute,il quale li rimandò dicendo,che lui doueffe diligentemente effeminarli, cV fecondo

che loro meritaflero per i fuoi misfatti li doueffe punire. Venuta la mattina Cogatai effa-

minò tutti i Cataini,cY molti di loro diftruffe,cY vccife, che trouò effer di principali nella co

giura. cV cofi fu fatto nell'altre città
,
poi che li feppe ch'erano partecipi di tal delitto* Poi

che fu ritornate il gran Can à Cambalù,volfe fapere la caufà
,
per la quale ciò era intrauenu

to. cV trouò come quefiomaladetto Achmach cofi lui come i fuoi figliuoli haueano com-
meffo tanti mali , cV cofi enormi , come di fopra fi è detto . Et fu trouato, che tra lui , cV fet-

te fuoi figIiuoh(pcrche tutti non erano cattiui) haueano prefè infinite donne per mogli ec-

cetto quelle c'haucanohauute per forza, poi il gran Can fece condurre nella nuoua città

tutto il theforo,che Achmach hauea ragunato nella città vecchia,et quello ripofè con il fuo

theforo.cV fu trouato,che era infinito.e t voIfc>che foffe cauato di fepoltura il corpo diAch-
macbjCV pofto nella ftrada accio che foffe ftracciato da cani cV i figliuoli di quello , che ha-

ueano feguitato il padre nelle male opere , li fece feorticare viui , cV venendogli inmemo-
delia maladetta fetta di Sarraceni,per la quale ogni peccato gli vien fatto lecito, cV che pof-

•«fonovecidere qualunque, non fia della fua legge , cVcheil maladetto Achmach coni

fuoi figliuolinon penfando per tal caufa di far alcun peccatola difprezzò molto, cV hebbe

B in abhominatione, chiamati à fé li Sarraceni, gli vietò molte cofe, che la lor legge li coman-
daua.Imperoche li diede vn comandamento, che ei doueflero pigliar le mogli fecondo la

legge di Tartari,cV che non doueffero fcannare le beftie come faceuano per mangiar la car-

ne,ma quelle doueffero tagliar pel ventre. cV nel tempo , che intrauenne quefta cofà,M*
Marco fi trouaua in quello luogo. Detto fi é di quefto, diremo come il gra Can mantiene,

OC regge la foa corte.

Dellaguardi;a dellaperfona delgran Can>ch'è di dodici milaperfone*. Cdp. p*

II gran Can,come à cadauno è manifefto,fi fa cuftodire da dodicimila caualieri , i quali fi

chiamono Cafitan,cioè foldati fìdeli del Signore. cV quefto non fa per paura,ch'egli habbia

d'alcuna perfona,ma per eccellenza Quefti dodicimila huomini hanno quattro capitani

ciafeuno de quali è Capitano di tre miIa,cV ciafeheduno Capitano con li fuoi tremila dimo-
ra continuoamente nel palazzo tre di,cV tre notti,cV compiuto il fuo termine, fi cambia vn
altro. cY quando ciafeuno di loro ha cufroditola fua volta ricominciano dinuouo la guar-

dia. Il giorno certamente gli altri nouemila non fi partono di palazzo fé alcuno no andaffe

per faccende del gran Can,ò vero per cofe à loro neceffarie,mentre però,che foffero lecite,

cV fempre con parola del fuo Capitano . cV fé foffe qualche cafo graue, come fé il padre,òil

frateIlo,ò qualche fuo parente fuffe in articolo di morte, ò vero li fòprafteffe qualche gran

danno,peril qual non potette ritornar prefto.bifogna dimandare licenza al Signore*ma la

C notte li nouemila ben vanno à caia.

Delmodo che lgran Can tien cortefolenne^p*generale,& comefiede à tauoldcon tutti ifuoi Baro*

ni& della credenza , che è in mezgo della fala con li ~\af doro da bere
, (£* altripieni

di latte di caualle,et camelie;& cerimonie
ì
chefifanno

quando beue. • Cap* IO*

Etquando il gran Can tiene vna corte folenne gli huomini feggono con tal ordine* la

tauola del Signor è pofta auanti la fua fedia molto alta,cV fiede dalla banda diTramontana,
talmente , che volta la faccia verfomezzo di , appo lui fenta la fua moglie dalla banda fini-

ftra,cV à banda deftra al quanto più baffo feggono i fuoi figIiuoli,et nepo ti,cV parenti,cV al-

tri che fono cÒgiunti di fangue,cioè quelli che difeedono dalla progenie Imperiale.Nondi-

meno Cingis primo figliuolo fenta alquanto più alto de gli altri figliuoli. cV i capi di quelli

danno quafi eguali alli piedi del gran Can.cV altri Baroni,& Principi feggono ad altre tauo

le più baffe,cV umilmente è delle donne,imperò che tutte le mogli de figliuoli del era Can,
cV parenti , cV nepoti feggono dalla banda finiftra più à baffo. dC di poi le mogli di Baroni,

cV foldati anchora più baife.di modo,che ciafeheduna fiede fecondo il fuo grado,cV dignità

nel luogo à lui deputato.cV conueniente,cV le tauole fono talmente ordinate, che 1 gràCan
fedendo nella fua fedia può veder tutti. Né crediate,che tutti fentano à tauo!a,anzi la mag-
gior parte di foldati,cV Baro ni,mangia in fala fopra tape ti,perehe non hano tauole, cV fuor

della
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della fala ftà gran moltitudine di huomini , che vengono da diuerfe parti con varrj doni di d
cofe ftrane,cV non folite à vederfi , cV fonui alcuni , che hanno hauuto qualche dominio , dC

defiderano di rihauerlOjCVqueftifogliono Tempre venire in tali giorni, che'l tien corre ban>

dita,ò vero fa nozze» Et nel mezzo della fala doue il Signor Tenta à tauola è vn belliTsimo

artifìcio grande,cY ricco fatto à modo d'vn Tcrigno quadro, cV ciaTcuno quadro è di tre pana

fottilmente lauorato con bcllifsime Tcolture d'animali indorati,cV nel mezzo è incauato, dC

vie vngrande,cY preciofo vafo à modo dvnpittaro di tenuta d'vna botte, nel quale vi è il

vino,cY in ciaTcheduno cantone di quefto Tcrigno è pofto vn vaTo di tenuta d'vn bigoncio,

in vno de quali è latte di caual!e,cY nell'altro di camelie , cV cofi de gl'altri Tecondo che Tono

diuerTe maniere di beuande cV in detto Tcrigno ftanno tutti i vafi del Signore co' quali i^i

porge da bere»cY fonui alcuni d'oro belliTsimi,che fi chiamano vernique» le quali fono di

tanta capacitarne ciaTcuna piena di vino,ò vero d'altra beuanda Tarebbe à bafhnza da bere

g otto,ò dieci huomini , cVà ogni due perTone,che Teggono à tauola , u pone vna verniqua

piena di vino con vna obba,cV le obbe Tono fatte à modo di tazze d'oro,che hanno il mani'

co, con le quali cauano il vino dalla verniqua,2t" con quelle beuono,la qual coTa fi fa cofì al-

le donne,come alli huomini» cV quefto Signor ha tanti vafi d'oro, cV d'argento , cV cofì pre-

tiofì,che non fi potrebbe credere» Item fono deputati alcuni baroni i quali hano à difpor-

re alli luoghi Tuoi debiti,cV conueneuoli,i foraftieri,che Toprauengono,che non Tanno i co-

fiumi della corte,cV quefti baroni vanno continuamente per la Tala qua cV la ricercando da E
quellijChe Teggono i tauola Te coTa alcuna vi manca»cV Te alcuni vi Tono,che vogliano vino,

ò Iatte,ò carni,ò altro glie ne fanno fubito portar dalli feruitori. A tutte le porte della fala,

ò vero di qualunque luogo doue fìa il Signore, ftanno duoi grandi huomini à guifadigi'

ganti,vno davna parte, l'altro dall'altra con vn baftone in mano , cV quefto perche à neffu-

no è lecito toccare la foglia della porta,ma biTogna,che diftenda il piede cltre,cV Te per aucn
tura la tocca i detti guardiani, li tolgono le vefti.cV per rihauerle, biTogna,che le rifcuotino,

cV Te non li tolgono le vefti,lidanno tante botte,quante li Tono deputate Ma Te Tono fore-

ftieri,che non Tappino il bando vi fon deputati alcuni Baroni,che gli introducono , cV am-
monifcono del bando,cV quefto fi fa perche fé Ù toccha la foglia

,

fi ha per cattiuo augurio»

Nel vfcire veramente dalla fala perche alcuni fono aggrauati dal bere, nepotrcbbonopcr
modo alcuno guardarfi,non fi ricerca tal bando» Et quelli,che fanno la credenza al gran

Can,cV che gli miniftrano il mangiarc.cV bere fono molti,cV tutti hanno fafciati il nafo,cV la

bocca conbellifsimi veli,6 vero fazzoletti di feda,cV d'oro à quefto effetto , accio che il loro

fiato non refpiri fopra i cibi,cV fopra il vino del gran Can.cV fem pre quando il Signor vuol

bere fubito che! donzello glie lo apprefenta fi tira à dietro per tre palta,cY inginocchiali» dC

tutti i Baroni,cY altre genti sjnginoa?hiano,cV tutte lelonidliinftrumenti , che iui Tonoin

fàndilsima quantità cominciano Tionarefincheluibeue, cV quando ha jbeuuto celiano^

fiìfllrulnenti^ le genti lì feuano,cV femprejqjiiandoj^^^ ""-"-, ^
jrenzà» Oellevìuande non fi dice, perche ciaTcuno deue credere , che vi fiano in grandiìsi^

Ima abondanza,cV non è alcun Barone , che Teco non meni la Tua moglie , cV mangiano con
l'altre donne» cV quando hanno mangiato , cV Tono leuate le tauole, vengono in Tala molte

genti , 8>C tra l'altre gran moltitudine di buffoni , cV Tonadori de diuerfì ifturmenti , cV mol-

te maniere di Tperimentatori,cV tutti fanno gran folazzi,cV fefte auanti il gran Can,la onde
tutti fi rallegrano,cV confoIanfi,cV quando tutto quefto Ù è fatto le genti fi partono , dC cia-

feuno fé ne torna à cafa fua»

Dellafeftagrandeychefifaper tutto il dominio delgran Can alli l>entiotto di Settembre , eh'

è

ilpiamo dellafua nattuità,& come egli l/ejìe ben Ventimila huominn Cap* 1 1

Tutti li Tartari,cV quelli,che fono fubditi del gran Can,fanno fefta il giorno della natiui

ta di elfo Signore, qual nacque alli ventiotto della luna del mefe di Settembre, cY in quel

giorno fi fa la maggior fefta, che fi faccia in tutto l'anno,eccetto il primo giorno del fuo an-

none! qual fi fa vn'altra fefta come di fotto fi dirà» Nel giorno adunque della fua natiuità,il

gran Can,fì vefte vn nobil drappo d'oro,cV ben circa ventimila Baroni, cV foldati ,
ù' verto-

no d'vn colore,cV d'vna maniera fimile à quella del gran Can,non che fiano drappi di tanto

prezzo,ma fono d'vn medefimo color d'oro , cV di feda , cV infieme con la vefte à tutti vien

data vna cintura di camofeia lauorata a fila d'oro,et d'argentp,molto fottilmente,cV vn paro

di calze,
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A ài calze,&: ne fono alcune delle vefti,che hanno pietre preciofe , cV perle per la valuta più

che di mille bifanti doro,come fono quelle delli baroni, che per fìdeltà fono profsimi al Su
gnor,8c* fi chiamano Quiecitari,cV quefte tali verte fono deputate (blamente in fefte trede-

et folennijle quali fanno i Tartari con gran folennità fecondo tredeci lune dell'anno, di ma-
nierarne come fono veftiti,cY adornati fi riccamente parono tuttiRe cV quando il Signo

re fi vefte alcuna vefta, quelli Baroni fimilmente fi vertono d'vna del medelìmo cclore,ma

quelle del Signore , fono di maggior valuta , cV più preciofamente ornate , cV dette vefti di

Baroni di continuo fono apparecchiate , no che fé ne facciano ognianno,anzi durano die--

ci annijCV piu,cV manco,cY di qui fi comprende la grande eccellenza del gran Can , concio-

fia cofa,che in tutto! mondo non Ù trouerà Principe alcuno,che pofsi fare tante cofe, quan
toeglifa. In quefto giorno della natiuità del detto Signore,tuttii Tartari del mondo, dC

tutte le prouincie,cV regni à lui fottopofti,li mandano grandinimi doni,fecondo , che è lv-

fanza,cV ordine. cV vengono aflaifsimi huomini con prefenti , che pretendono impetrare

gratia di qualche dominio.cY il gran Signore ordina alli dodici Baroni fopra di ciò deputa-

ti,che diano dominio,cV reggimento à quefti tali huomini, fecondo,che à loro [i conuiene,

dC in quefto giorno tutti i Chriftianijdolatri, cV Sarraceni , cV tutte le forti di genti pregano

grandemente i loro Iddrj,cV ldoli,che faluino, 6Y cuftodifeono il loro Signore , cV à lui con-

cedino lunga vita,fanità,cY allegrezza, Tale,cV tanta è l'allegrezza in quel giorno della na

B tiuità del Signore, Hor lafciando quefta diremo d'vna altra fefta}che li fa in capo dell'anno

chiamata la fefta bianca*

Delldfefd bidncd,cheffd ilprimogiorno di Febrdio, che è ilprincipio del[ho dnno , & la quantità

de prefenti,cheglifono'portdti , <& delle cerimonie^ chefifdnno k ~)>nd tduold,doue è

fritto tlnome delgrdnCdn. Cdp+ \z.

Certa cofa e,che li Tartari cominciano l'anno del mefe di Febraio,cY il gran Can, OC tutti

quelli,che ì lui fono fottopofti per le loro contrade celebrano tal fefta,nella qual è confuetu

dine,che tutti fi veftino di vefti bianche
,
perche li pare , che la vefta bianca lignifichi buon

augurio , fiC però nel principio dell'anno fi veftono di tal forte vefti , accio che tutto l'anno

gli intrauenga bene,cV habbino allegrezza , cY follazzo.cV in quefto di,tutte le genti,pro-

uincie,cV regni,che hanno terre,& dominio del gran Can,li mandano grandifsimi doni d'o

ro,& d'argento.cV molte pietre preciofe,cV molti drappi bianchi,il che fanno loro,accioche

il Signore habbia tutto l'anno allegrezza cV gaudio,cV theforo i fuffìcienza da fpendere,et

fimilmente i Baroni Principi ,& Caualieri,cV popoli fi prefentano lvn l'altro cofe bianche

per le fue terre,cY abbracciane lvn l'altro , cY fanno grande allegrezza , cV fefta , dicendofi

lvn l'altro(come anchora u dice appreffo di noi.)In quefto anno vi fia in buon augurio , dC ^
vi intrauenga bene ogni cofa,chefarete,cY ciò fanno accioche tutto l'anno le cofe lorofuc-

cedano profperamente Prefentafi al gran Can in quefto giorno gran quantità di caualli

C bianchi molto belli , cY fénon fono bianchi per tutto fono al manco bianchi per la maggior

parte,cV trouanfi in quei paefi aflaifsimi caualli bianchi.

Adunque è cófuetudine appreflo di loro nel far di prefenti al gra Cane , che tutte le prò-

uincie,che lo poffono far offeruino quefto modo,che di ciafeuno prefente , noue volte no-

ue,prefentano noue capi,cioè fé gli è vna prouincia, che mada caualli
,
presenta noue volte,

noue capi di caualli, cioèottantauno.fe prefenta oro noue volte,manda noue pezzi d'oro,

fé drappi noue volte,noue pezze di drappi,cV coli di tutte l'altre cofe,di forte,che alle volte

hauerà per quefto conto centomila caualli, Item in quel giorno vengono tutti gli elefan-

ti del Signore,che fono da cinque miIa,coperti di drappi artifìciofamente,c\: riccamente la-

vorati d oro,cV di feda, con vccelli,cV beftie intefTuti,cV ciafeuno ha fopra le fpalle duoi fcri-

gni pieni di vafì , cY fornimenti per quella corte Vengono di poi molti camelIi,coperti di

drappo di feda carichi delle cofe per la corte neceflarrj,cY tutti cofi adornati paffano dauan-

ti al gran Signore,il che z bellifsima cofa à vedere.et la mattina di quefta fefta,prima,che ap-

parecchino le tauole , tutti iRe, Duchi,Marchefi,Conti,Baroni,cY Caualieri , Aftrologhi,

Medici,cY Falconieri,^ molti altri,che hanno vffìcrj,cY Rettori delle genti , delle terre , èY

delli eflerciti entrano nella fala principal , auanti il gran Signore. cY quelli, che ftar non vi

poffono ftanno fuor del palazzo in tal luogo,che'l Signor gli vede benifsimo,cY tutti fono

ordinati in quefto modo. Primieramete fono i fuoi figliuoli,^ nepo ti,et tutti della proge-"

nie
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nie ImperiaIe,doppo quelli fono i Re,doppo i Re,i Duchi,cY di poi tutti gli ordini vn dop
pò IaItro,come è conueniente.cY quando tutti fono poftialli luoghi dcbiti,allhora vn gran
de huomo, come farebbe a dire vn gran Prelato,leuandoO dice ad alta voce.Inchinateui,ct

adorate.Et fubito tutti s'inchinano,cY abballano la fronte verfo la terra,Allhora dice il Pre-

lato, Dio falui,cY cuftodifcail noilro Signore,per lungo tempo,cò allegrezza, cV letitia. Et
tutti rifpódonoJddio lo faccia. Et dice vn'altra volta il Prelato- Dio accrefcha , Oc moltipli-

chi l'Imperio fuo di bene in meglio ,& conferui tutta la gente à lui fottopofta in tranquilla

pace,èV buona volótà,cY in tutte le fue terre fuccedino tutte le cofe profpere.Et tutti refpó-

dono, Iddio lo faccia.Et in quello modo adorano quattro volte. Fatto qucfto,detto Pre-

Iato va ad vn altare,che iui è riccamente adornato/opra il qual è vna tauola rofla,nella qual

è ferino il nome del gran Can,cY vi è il Thuribulo con l'incenfo,cY il Prelato in vece di tutti

incenfa quella tauola,cV l'altare con gran riuerenza , cV allhora tutti reuerifeono grandeme
te la detta tauola dellaltare,Il che fatto,tutti ritornano alli luoghi fuoi , cV allhora (i prefen-

tano i doni,che habbiamo detto,cY quando fono fatti i prefenti,cY il gran Signore ha vedu-

to ogni cofa s'apparecchiano le tauole,cY le genti fentano à tauola al modo, cV ordine detto

ne gl'altri capitoli,cofi le donne come gli huomini,cV quando hanno mangiato vengono li

mulìci,cY buffoni alla corte follazzado come di fopra fi è detto, et fi mena alla prefenza del

Signor vn leone,chè tanto manfueto,che fubito fi pone à giacer alli piedi di quello, cY qua-

do tutto ciò è fatto ognun va à cafa fua.

Della quantità degli ammali delgran Can,chefapigliar ilmefe di Dicembre^Gennaro,

& Febraro,<&portar alla corte. Cap> 13.

Mentre il gran Can dimora nella città del Cataio tre mefì,cioè , Dicembre , Gennaro , èV

Febraro,ne' quali è il gran freddo, ha ordinato per il fpatio di quarata giornate à torno à tor-

no il luogo doue egli e,chc tutte le genti debbano andare à caccia.cV gli Rettori delle terre,

debbino mandare alla corte tutte le beftie groffe,cioè Cingiali,Cerui,Daini,Caprioli, Orfi,

cV tengono quello modo in prenderle: Ciafcuno Signore della prouincia fa venire co elfo

lui tutti i cacciatori del paefe,cY vanno ouunque fi fiano le beftie ferrandole à torno,cY quel

le con li cani;,cY il più con le frezze vccidono,$C à quelle beftie , che vogliono madare al Si'

gnore fanno cauar le interiora,^ poi le mandano fopra carri, cV ciò fanno quelli , che fono

lontani trenta giornate in grandifsima quantità: quelli veramente, che {ono dittanti qua-

ranta giornate per effere troppo lontani,non mandano le carni,ma folamente le pelli aca>
cie,cY altrc,che non fono acconcie , accioche il Signor polla far fare le cofe necefìarie, cioè,

per conto dellarme,cV efferati,

Delli Leonpardi Lupi cernieri,& Leoni afjuefatti àpigliar degl'animali,^ del-

l''aquilejchepigliano Lupi. Cap* 14.

Il gran Can ha molti Leonpardi,et Lupi cernieri vfati alla caccia,che prendono le beftie,

cV fimilmente molti Leoni,che fono maggiori de Leoni di Babilonia.cV hanno bel pelo,cV

di bel colore, perche fono vergati per il lungo di verge bianche,nere,cY roflc,cV fono falbi?

li à prender Cfngiali,Buoi,cV Afini faluat(ci,Orlì,cY Cerui,cV Caprioli,cV molte altre fiere.

cY è cofa molta marauigliofa à vedere,quando vn Leone prende limili animali, con quanta

ferocità, cYpreftezza fa quefto effetto, quali Leoni il Signor fa portar nelle gabbie fopra

i carri,cV con quelli vn cagnolino, conijk[ual lì dojnefticano.cV la cagione perche fi cond u-

chino nelle gahbie è perchè farcbbono troppo furiofi,cVrabbiofi nel correre alle beftie , né

fi potriano tenere,cV bifogna,che li fiano menati à cotrario di vento, perche fc le beftie fon*

tiftero l'odor di quelli fubito fuggirebbono,cY non gli afpetteriano. Ha il gran Can ancho^

ra aquile atte à prender Lupi,Volpi,Capriol4cY Daini,cV di quelli ne prendono molti , ma
quelle,che fono affuefatte à prendere Lupi,fono grandifsime, cY di gran forza , imperò che

non èLupo cofi grande,che da quelle pólTa campanelle non fìa prefo*

Di duoifratelli,che'fono Capitani della caccia delgran Can con diecimila huominiper

~\no,& con cinque mila-cani* Cap. 15»

Il gran Signore ha duoi fratelli,che fono germani fratelli , vno de quali u' chiama Bayan,
& l'altro Mingan,cY chiamanfi Ciuici in lingua Tartarefca,cioè,Signori della caccia, cY ten

gono i cani da caccia,cY da paifa,da Lepori,^ maflini , cY ciafcuno di quefti fratelli ha dieci

mila huomini fotto di fe,cY gli huomini , che fono fottopofti ad vno di quefti,vanno vefliti

diroffo,
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A *Hro(Yo,cV li fottopoftiall'alrfodiiwehinoceIe#e,cV^gni voltaichevanno alla caccia, por-

tano quefte vefti, cY menano feco cani fegufii , lèurierr, &f martini fino al numero di cinque

inila,perche fono pochi,che non habbino cani» cV fempre vno di quefti fratelli co li Cuoi die

cimila va alla delira del Signore,6V l'altro,alla finiftra con li fuoi diecimila,cY vano l'vn pref-

fo all'altro con le fchiere in crdinanza,0 che occupano ben vna giornata di paefe» per il che

non vi è beftia,che da loro non da prefa» cV e vna bella cofa , cV molto dilettevole à vedere il

modo di cacciatori,^ dclli cani , imperò che mentre il gran Can va in mezzo cacciando , fi

veggonorquefti cani feguitar Cerut,Orfi.,c\:'altre beftie da ogni banda,cV quefti duoi fratel-

li, fono obligaci per patto dare alla corte del gran Can , ogni giorno cominciando del mefe
d Ottobre fino per tutto il mefe di Marzo,millecapi trabeftie,cV vccelli,eecetto quaglie,et

anchorapefcijfecondo che meglio polTono,computando tanta quantitàài pefee per vnca*
po,quanto potrebbono tre perfone fufrìcientemente mangiare ad vno pafto*

J

Delmódo,che >4 tigran Can à ~Veder Colare li fuoi girifalchi ,&falconi, £?" delhfalconièri,

'&dellaforte diJuoi< padigiioni^chefonofodratidi drmellim& ,%ebellmL< Cab* l6*

Quando dgran Signore è flato tre mefi nella fopradetta città^cioc Dicembre, Gennaro,
cV Febraroyinjii partendoli1 il mefe idi Marzo , va verfò Greco al mare Oceano, il quale da
feè difeofto perdue

1

giornate \i$£ con luicaualcanfo ben diecimila falconieri , i quali portano
con loro gran moltitudine di girifakhi,falconi pellegrini,cV facri,cVgran quantità di aftorri

B per conto di vccellare per ktiuicre*Ma non crediate , che il gran Can, li ritenga feco invn
medeflmo luoghó,anzi fi diuidono in molte parti>doè,in cento,cY dUgento,cY più per par-

te, i quali vanno vccella'ndo^cV la maggior parte della loro cacciagione portano al gran Si-

gnorsì qual quado va ad vccellare con li fuoi girifalchi, cV altri vccelli ha ben feco diecimila

perfone,che fi chiamano Tofcaol,cioè,huomini,che ftanno alla cuftodia,perche fono depu
tati tutti à duoi à duoi,quà,cV; là,per qualche fpatio vna parte difcofta dall'altrajtalmete, che

occupano gran parte del paefe^ eiaforno ha vn richiamo,cY vn cappeIIetto,per chiamare,

cV tenere gli vcceili.cY quando il gran Signorcomandacene fi gettino gli vccelli , non acca-

demie quelli
3
che li gettano habbino à feguitarli

, perche li fopradetri guardiani cofi bene li

cuftodifcono,che non volano in parte alcuna,che non fiano prefi, cVfe bifogna foccorrerli,

fubito li guardiani gli foccorrono.cV tutti gli vccelli del gran Can,& de gli altri Baroni han-

no vna picciola tauoletta d'argento} legata alli piedi,nella quale e fci;itto,ilnome di colui[di

chi è l'vccelIo>& ehi l'ha in gouerno » cV per quefto modo, fubito , chel'vccello è prefafi co-

nofee immediare di chi egli èi&T ritornategli, cV fé non fi fa,ò vero gche quello,che l'ha prefò

nonio conofee perfonalmente anchor che fappia il nome, allhora fi porta à vn Barone no-

minato Bulangazi , che vuol dire cuftode delle cofe,delle quali non appare il padrone*per»-

che s'egli fi troualfe alcun cauallo,ò vero fpada, ò vero vccello j ò qualche altra cofa , cVnon
folle denunciata di chi fé fia,fubito fi porta al detto Barone,il quale Io toglie, cV fallo cufto^

C dire diligentemente.cY fé alcuno troua qualche cofa,che ila perfa,8c* non la porti alBarone

è reputato ladro. cV tutti quelli,che perdono cofa alcuna [ vanno da quefto Barone , il qual

gli fareftituire le cofe perdute,^ quefto Barone fempre dimora in luogo più alto di tutto

i'eiTercito,con la fua bandiera à quello effetto , accioche quelli , che hanno perfo le loro cofe

lopofsino veder chiaramente tra gl'altri.cV in quefto modo, nonfi perde cofa alcuna, che

non fi pofla recuperare» Oltre di ciò , quando il gran Can va à quefta via preffo al mare

Oceano,allhora fi veggono molte cofe belle in prendere gli vccelli,di modo , che non è fol-

lazzo al mondo,che a quefto polla aguagliarfi. cV il gran Can fempre va fopra duoi Elefàn

ti,ó vero vno fpecialmente quando va ad vccellare per la ftrettezza di pafsi , che fi trouano

in alcuni luoghi,imperò che meglio paffano duoi,ò vero vno,che molti,ma nell'altre fue fàc

cende va fopra quattro,cV fopra quelli vi è vna camera di legno nobilmente lauorata,et den

tro tutta coperta di panni d'oro,cV di fuori coperta di cuori di Leoni , nella qual dimora con

tinuamente il gran Can , quando va ad vccellare, per effere moleftato dalle gotte* 6V tie-

ne nella detta camera dodici di migliori girifalchi,che egli habbia,con dodici Baroni fuoi fa

uoriti per fua compagnia,»^ follazzo.èV gli altroché caualcano d'intorno fanno intendere

al Signor,che paffano le grue,ò altri vccelli,c¥ egli fa leuar il coperchio di fopra della came-

ra,cV vedute le grue comanda,che fi Iafcino volare li girifalchi,li quali prendono le grue co-

battendo con quelle per granipatio di tempo,vedendo il Signor,«SCftando nel letto, con
grandifsimo
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grandifsimo Tuo follazzo,cY confolatione, Se" cofi di tuttrgli altri Baroni ,& Caualicri , che

Gualcano d intorno .- Etquando ha vccellato per alquante hore , fé ne viene ad vn luogo

chiamato Caczarmodin doue fono le trabacche,cY i padiglioni delli fuoi figliuoli , cV d'altri

Baroni,CauaIieri,&: Falconieri,che panano diecimila, molto belli* Il padiglione veramen

te del $ i£nore,nel quale tiene la fua corte è tanto grande,cY ampio, che fotto vi ftano dieci-,

mila foldati,oltre li Baroni,cY altri Signori.Ha la porta verfo mezzo di.vi è anchora vna al-

tra tenda verfo Leuante à quefta congiunta, doue è vna gran fala,doue ftantia il Signore co

alcuni fuoi Baroni,cV quando vuol parlare ad aIcuno,lo fa entrare in quella* doppo la detta

fala èvnacamera grande molto bella, nella qual dorme.Sonui molte altre tende, cV camere,

ma non fono infìeme congiunte con le grandi.cY tutte le fopradette camere, cV fale fono or

dmate in quellomodo» Che ciafeuna ha tre colonne di legno intagliate con grandifsimo ar

tificio,&: indorate.cV detti padiglioni,6Y tende di fuori,fono coperte di pelli di Leoni,cV ver

gate di verghe bianche,n€$re,cY rofse , cV cofi ben ordinate , che né vento , ne pioggia li può
nocère^à: dalla parte di dentro,fono fodratejCV coperte di pelli armelline,cV zebelline , che

fono le pelli di maggior valuta di qualunche altra pelle, perche la pelle zibellina fé la e tan-

ta , che fìat a baftanza , per vn paro di vefte vale duoi mila bifanti doro fé la è perfetta , ma fé

ella è commune , ne vale mille , cV li Tartari la chiamano regina delle pelli , cY gl'animali , (ì

chiamano Rondes della grandezza d'vna fuina,cY di quefte due forti di pelle, le fale del Si-

gnor fono cofi maefìreuolmente ordinate in varie diuifioni,che èvna cofa mirabile à vede-

re,cV la camera doue dormc,che è congiunta alle due (ale , è Umilmente dalla parte di fuori

coperta di pelli diLeoni,cY di détro di pelli zebelline,^ armelline diuifate. OC le corde, che

tengono!?tende delle lale,c¥ camere fono tutte di fédaTcY à torno quelle , fono tutte (altre

tende delle mogli deTSignore mòltoricche,cV belle,le quali hanno girifalchi,falconi , cV al-

tri vccelli,cY beftie,&Y vano anchora loro à piacere.Et fappiate per certo, che in quefto cam-
po è tanta moltitudine di gente,che gli è cofa incredibile , &C à ciafeuno pare edere nella mi-

glior città,che fìa in quefte parti,perche iui fono genti di tutto il dominio , cY con il Signor

vi è tutta la fua famiglia,cioè,Medici,Aftronomi,Falconieri, 8C tutti gli altri, chehanno di-

uerfì offici). cV ftà in quefto luogo fino alla prima vigilia della noftra Pafqua , nel qual fpa-

tio di tempo, non ceffà di andare continuamente,preiTo alli laghi,cV riuiere vccellando , OC

prendendo grue, cV cigni, argironi, cY molti altri vccelli,le fue géti anchora,che fono fparfe

per molti luoghi li portano molte cacciagioni. In quefto tempo adunque, ftà in tanto fol-

, Iazzo,cV aliegrezza,che neffuno lo potria credere,che non lo vedeffe, però che la fua eccel

Ienza,cY grandezza è molto maggiore di quelIo,che à noi faria pofsibile di efprimere.Vna
altra cofa e anchora ordinata,che neftuno mercatante , 6 artefice , ò villano habbia ardire, di

ritenere aftorre, falcone, ò vero altro vccello, che fìa atto ad vccellare , né cane da caccia per

tutto il dominio del gran Can,cY nciTuno Barone,© Caualier, od altro nobile qual ù' voglia

ardifee di cacciare,ò vccellare,circa il luogo doue dimora il gran Can, d'alcuna parte per cin

que giornate,6Y d'alcuna parte per dieci,cY d alcuna altra per quindeci fe'l non e fcritto fotto

il Capitano di Falconieri,© vero habbia priuilegio fopra quefte cofe,ma ben fuor delli con-

fini determinati. Item per tutte le terrene quali iìgnoreggia il gra Cane, nefluno Re,ò ve-

ro Barone, ó* altrohuomo ardifee di pigliare Lepori, Caprioli, Daini, ò Cerui , 6Y fimili be-

ftie,òY vccelligrofsi,dal mefe diMarzo fino al mefe d Ottobrio,accioche crefchino,cY mol-
tiplichino.cY chi contrafaceffe verrebbe punito,cY per quefta caufa moltiplicano gli anima
li,cYvccelli in grandifsima quantità,cY poi il gran Can, fé ne ritorna alla città di Cambalù,
per quellamedefìma via , che ei fu alla campagna vccellando,6Y cacciando.

DeUd moltitudine dellegenti,che di continuo l>dnnOj&* tengono alla città di Cdmbdlù,

&mercdntie di dtuerfe forti* Cdb* 17.

Giunto il granCan nella città tien la fua corte grande,6Y ricca per tre giorni,cV fa fefta,cY

grandifsima allegrezza con tutta la fua gente , che è ftata feco , cV la folennità , che egli fa in

quefti tre giorni e cofa mirabile à vedere,cY euui tanta moltitudine di gente, cV di cale nella

città,cY diTuori(perche vi fono tanti borghi,come porte,che fono dodici molto grandi)che
niuno potria comprendere il numero,però che fono più géti nelli borghi,che nella città. cY
in quefti borghi ftanno,6Y alloggiano li mercatanti , ÓY altri huomini , che vanno là per fue

faccende, i qualifono molti per caufa della refidentia del Signore ,cV douunque egli tiene

la fua
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A la Tua corte là vengono le genti da ogni banda per diuerfe cagioni,c¥ nelli borghi fono bel-

le cafe,cV palazzi come nella città,eccetto il palazzo del gran Can.cY neffuno, che muore è

fcpelito nella città,ma s'egli è Idolatra è portato al luogo douefidee brufciare, il quale fuor

di tutti i borghi,cV parimente neffuno maleficio R fa nella città, ma folamente fuor delli bor

ghi. ItemneiTunameretrice(faluo fé non è fecreta)come altre volte fi è detto ha ardimen-

to di ftar nella citrà,ma tutte habitano ne' borghi,& paffano venncinquemila , che feruono

gli h uomini per danari, nondimeno tutte fono neceffarie per la gran moltitudine delli mer-

catanti^ altri foreftieri,che là vanno,cV vengono di continuo,per la corte» Item à quefta

città fi portano le più care cofe,cV di maggior valuta , che fiano in tutto il mondo, però che

primamente idall'lndia fi portano pietre preciofe,cV perle ,& tutte le fpeciarie._ Item tutte

le cofe di valuta della prouincia del Cataio,cY chefono in tutte le altre prouincie , cV quello

per la moltitudine della gente,che iui dimora di continuo
,
per caufa della corte , cV quiui fi

vendono più mercantie , che in alcuna altra città
,
perche ogni giorno v'entrano più di mil-

le fra carrctte,cY fome di feda, cV fi lauorano panni d'oro, & di feda in grandifsima quantità,

dC intorno à quefta città vi fono infinite caftella,cV altre città, le genti delle quali viuono per

la maggior parte quando iui è la corte , vendendo le cofe neceflarie alla citta, cV comprando
quelle chea loro fa di bifogno.

Dellaforte della, moneta di carta , chefafare ilgran Con , cjualcorre per tutto

B ilfa dominio, Cap. iS,

In quella città di Cambalù e la zecca del gran Can,il quale veramente ha lalchimia
, perei

che fa fare la moneta in quefto modo, egli fa pigliare i feorzi de gli arbori mori , leiòglie de5

quali mangiano i verniicelli,che producono la feda,cV tolgono quelle feorze fonili, che fo-

no tra la feorza grofla,cY il furto deIl'arbore,& le tritano,cV peftono, cV poi con colla le ridu

cono in forma di carta bombacina , cV tutte fono nere , cV quando fon fatte, le fa tagliare in

parti grandi , cY picciole , cV fono forme di moneta quadra , cV più lunghe,che largne. ne fa

adunque fare vna picciola,che vale vn dinaro d'vn picciolo tornefe , cV l'altra d'vn groflb dt

argéto venetiano,vna altra e di valuta di duoi gro(si,vn'altra di cfnque,di dieci,cV altra d'vn

bilame, altra di-duoi,altra di tre,cV coli fi procede (ino al numero di dieci bifanti. dC tutte q-
fte cartc.ò vero monete,fono fatte con tanta auttorità,cV folcnnità , come fé elle fòdero d'o-

ro.ò d'argento puro,perche in ciafeuna moneta molti officiali , che à quefto fono deputati,

vi fcriuono il lor nomc,ponendoui ciafcunoil fuo fcgno,et quando del tutto èfatta,comeIa

dee elfere , il capo di quelli per il Signor deputato, imbratta di cinaprio la bolla conceflagfy rt±Lf
cV improntala fopra la moneta , fi che la forma della bolla tinta nel cinapno, vi rimane im- fj^ £ tJUJjul

CAH *

preffa. cV aìlhora quellamoneta è auttentica,cY fé alcuno la rallificalie , farebbe punito. deF
'"**

IVItimoluppIiciOjSc* di quefte carte,ò vero monete,ne fa far gran quantità,cV falle fpenderé

per tutte le prouincie,cY regni fuoi , ne alcuno le può rifiutare fotto pena della vita. cV tutti

C quelli,che fono fottopoftt al fuo Imperio le tolgono molto volentieri in pagameto , perche

douunque vanno con quelle fanno i fuoi pagamenti di qualunque mercantia di perle,pie-

tre preciofe,oro,cV argento,cV tutte quefte cofe poffono trouare con il pagamento di quel*

le,cV più volte all'anno vengono infieme molti mercatanti con perIe,cV pietre preciofe,con

oro,cV argento,cV con panni d'oro,cV di feta,cV il tutto prefentano al gran Signore , qual fa

chiamare dodici faurj , eletti fopra di quefte cofe , cV molto difereti ad effercitar quefto offì-

cio,cV li comada,che tanfar debbano molto diligenteméte le cofe,che hanno portato li mer-
catanti,&: per la valuta le debbono fare pagare. Efsi ftimate che l'hanno/econdo la lorcon-
feientia. immediate con vantaggio IeJaruiODagare,con quelìejcarte , cV li mercatanti le tol-

gono volentieri,perche con quelle (come fi e detto)fanno ciafeuno pagamento , cV fé fono
di qualche regione,oue quefte carte non fi fpendono, le inueftono in altre mercantie buo-
ne per le lor terre,cV ogni volta,che alcuno hauerà di quefte carte,che {i guaftino per la trop

poyecchiezza , le portano alla zecca , S>C fon l i date altre tante nuoue pel^éna^teìarriente*
c

tre per cento. Ttem {ealcuno vuole hauere oro,ò argento per far vafi,o cinture, o altri lauo
ri,va alla zecca del Signore,cV in pagamento deloro,cV del argento li porta quefte carte, 8>C
tutti li fuoi efferati vengono pagati, co quefta lorte~dìmoneta, delfa qualToro li vagliorio,

come s'ella foffe d'oro,ò d argento,^ per quefta caufa fi può certaméte affermare, che il gra

Can, ha più theforo,che alcun altro Signor delmondo» v

Viaggi vol.z°« D Vi
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Di dodici Baroni deputati[opragli efferati,& di dodici altri deputati[opra laprouifione j}

delaltreynwr[alifaccende. Cap. iy t

II gran Can elegge dodici grandi, c¥ potenti Baroni , come di fopra fi è detto , (opra qua-

lunque deliberation,che fi fa degli efferciti,cioè,di mutarli dal luogo doue fono , cV mutare

! Capitani,© vero mandargli doue veggono effer neceilario , cV di quella quantità di gente,

che'l bifogno ricerca,cY piu,cV manco,fecondo limportaza della guerra* Oltre di ciò, han-

no à far la fcelta di valenti,cY franchi combattenti,da quelli,che fono vili,cV abietti,effaltan-

doli à maggior grado,cV per il contrario deprimendo quelli, che fono da poco , OC pauroli*

dC fé alcuno è Capitano di mille, cYhabbifi portato vilmente in qualche fattione, i Baroni
predetti reputandolo indegno di quella capitaneria lo disgradano, cV abballano alcapita-

neato di cento.ma fé nobiImente,cV francamente,fi farà portato riputandolo fufficiente , SC

degno di maggior grado,lo fanno Capitano di diecimiIa,ogni cofa però raccendo co faputa

del gran Signore,però che quando vogliono deprimere, de abbaffare alcuno , dicono ai Si-

gnore il tale è indegno di tal honore , cY egli allhora rifponde fia depreffo , cV fatto di grado
Ìnferiore,cV cofi è fat.to.ma fé vogliono effaltare alcuno,cofi ricercando i meriti fuoi,dicono

il tal Capitano di mille è degno , cV fufficiente di effeie capitano di diecimila , cV il Signor lo

conferma,cV dalli la tauola del comandamento à tal Signoriaconueneuole , come di fopra

fi è detto,cV appretto gli fa dare grandifsimi prefenti per inanimire gli altri à farfi valenti.

La Signoriaadunque di detti dodici Baroni,fi chiama Thai, che tanto è à dire come cor- E
le maggiore,perche non hanno Signor alcun fopra di fé faluo,che'l gra Can,cV oltra i fopra-

detti fon conftituiti dodici altri Baroni fopra tutte le cofe, che fono necelfarie à trentaquat-

tro prouincie,quali hanno nella città di Cambalù vn bel palazzo , cV grande con molte ca-

mere^ fale.cV ciafeuna prouincia ha vn giudice,cV molti nodari,che ftantiano in detto pa-

lazzo feparatamente,cV quiui fanno ogni cofa neceifaria alla fua prouincia , fecondo la vo-

JontàjCV comandaméto di detti dodici Baroni» quelli hanno auttorità di eleggere Signori,

& Rettori di tutte le prouincie di fopra nominate, cV quado hano eletto
,
qlli che li paiono

(ufficienti, lo fanno à fapere algran Can.cV egli li conferma,cV dalli le tauole d'argento, ò di

oro,fecondo che li pare à ciafeuno effer conueniente Hanno anchora quelli a prouede-

re fopra le exattionidi tributi,cVintrade,cV circa il gouerno , cV difpenfatione di quelle , dC

(opra tutte le altre faccende del gran Can , eccetto , che fopra gli efferati. cV lofn'cio,ò vero

Signoria loro chiamafi Singh,che vuol dire quàto feconda maggior corte,perche fimilmen

tenon hanno fopra di loro Signore,eccetto,che'l gran Can» Lvna , dC l'altraadunque delle

dette corti , cioè, di Singh , dC di Thai , non hanno alcun Signore fopra di loro,eccetto,chel

gran Can,nondimenoThai,cioè la corte deputata alla difpofitione de gli efferati è riputa-

ta più nobile,cV più degna di qualunque altra Signoria.

DeIII luoghi deputati ,fopra tutte le slrade maestre, doue tengono caualli,per correre lepofle,

& di corrieri,che yanno à piede, &• delmodojchel tiene à mantenere tutta la F
fpeja delle dettepojìe* Cap. xo»

Vfcèndo della città di Cambalù , vi fono molte ftrade , cV vie , per le quali fi va à diuerfe

prouincie,& in ciafeuna ftrada, dico di quelle,che fono le più principali,cV maeftre,fempre

in capo di venticinque miglia , ò trenta , cV più , cV manco , fecondo le diftantie delle città fa

trouano alIoggiamenti,che nella lor lingua , fi chiamano Lamb , che nella noftra vuol dire

pofte di caualli,doue fono palazzi grandi , dC belli , che hanno bellifsimecamere,con letti

forniti, S>C paramenti di feta,cV tutte le cofe condecenti à gran Baroni.cV in ciafeuna di fimil

pofte potrebbevn granRe honoratamente alloggiare,cY gli vien prouifto del tutto per le

città,ò cartelli vicini,cY ad alcuni la corte vi prouede. Quiui fono di continuo apparecchia-

ti quattrocento buon caualli,cV acciò che tutti li nuntrj , cV ambafeiadori , chevanno per le

faccende del granCan pofsino difmòtare iui,cV lafciati i caualli ftracchi pigliarne di frefchu

Nelli luoghi veramente fuor di ftrada , cV montuofi doue non fono villaggi , cV che le città

fiano lontane,il gran Can ha ordinato,che vi fiano fatte le pofte,ò vero palazzi umilmente

forniti di tutti gli apparecchi,cioè di caualli quattrocenterper pofta , cVdi tutte le altre cofe

necelfarie come le fopradette,& vi manda genti,che vi habitano,SC lauorino le terre,cV fer-

uino à effe pofte.fiC vi fi fanno di gran villaggi,et cofi gI'Imbafciatori,cV nuncij del grà Can,

vanno,cV vengono per tutte le prouincie,& regni, dC altre parti fottopoite al fuo dominio
con
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A con gran commodità , cV fàcilirà , cV quefta l la maggior eccellenza , cV altezza,che già mai

haueffe alcuno Imperatore , 6 Re , ò vero altro huomo terreno,- perche più di dugentomila

caualli ftanno in quefte poftejjer le fue prouincie
?
cY più de diecimila palazzi forniti d i coli

ricchi apparecchi 'dC quello è fi mirabil cofa,cY di tanta valuta,che à pena fi potrebbe dire ,
6~

fcriuerc.cYTe alcuno dubitale come fiano tante genti à far tante faccende, cV onde viuono,

Si rifponde,che tutti gl'Idolatri,cV fimilmente Sarraceni tolgono ciafcuno fei,otto, cV dieci

mogiiipjir che le pofsino far le fpefe.cY generano infiniti figliuoli, e* laranno moltfhuòmT-"

iii,de q uali ciafcuno hauerapìu di trenta figliuoli,& tutti armati lo feguitano , cV quefto per

caufa delle molte mogli.ma appreilo di noi,non li ha (e non vna moglie,cY fé quella faràfte

rile l'huomo finirà la fua vita con Iei,nè genera alcun figliuolo, dC però non riabbiamo tante

genti come loro. Et circa le vettouaglie, ne hanno à baftanza, perche vfano per la maggior
partj_nfi,panizzo,cV miglio,fpetialmente Tartari , Cataini , cV della prouincia Manzi , OC

quefte tre femenze,nelle loro terre , per ciafcuno itaro , ne rendono cento^non vfano pane
quefte genti,ma folamente cuocono quelle tre forti de biade con il Iatte,òvero carni, dC ma
giano quelIe,cV il formento appreffo di loro,non moltiplica cofi,ma quello , che ricogliono

mangiano folamente in lafagne,cV altre viuande di pafta. Appreffo ài loro non vi reità ter-

ra vacua,che fi pofsi lauorare,cV i loro animali fenza fine crefcono,& moltiplicano,cV quan
do vanno in campo,non è alcuno,che non meni feco tei , otto , cV più caualli, per la perfona

B fua,onde li può chiaramente comprendere,perche caufa in quelle parti fia coli gran molti-

tudine di genti,cV che habbino da viuere coli abondatemente Ite fra il fpatio di ciafcuna

delle fopradette porte è ordinato vn cafale ogni tre miglia,nel qual poffono effere circa qua
ranta cafe , dC più, 3C manco , fecondo , che i cafali fon grandi,doue ftanno corrieri à piede, i

quali fimilmente fono nuntrj del gran Can,coftoro portano intorno cinture_pjene di fona-

gluaccioche fiano oditi dalla lunga,perche corrono folamente tre miglia, cioè, dalla fua po>

ita ad vna altra ,odendofi il ftrepito di fonagli,fubitamente s'apparecchia vn'altro , OC giun-

I

to piglia le lettere,cV corre fin all'altra pofta,& icofi di luogo in luogo,di forte,che il gra Can,

in due giorni,& due notti hanuoue di lontano, per dieci giornate+fe al tépo di frutti, fpefse

r
volte la mattinaci raccolgono frutti nella città di Cambalù, 6C il giorno feq uentej/erfo fera

^(ono_portatial gran Can,nella cittàdiXandù, la qual è difeofto per dieci giornate* in ciaicu-"

na di quefte poite dìTre migliaTcfeputato vn notaio,che nota il giorno,et 1 hora,cfie giugne

il corriero,cV fimilmente il giorno,cV lhora,che fi parte l'altro,cV cofi i'i fa in tutte le pofte.&T

vi fono alcuni , che hanno quefto carico di andare ogni mefe ad elfaminar tutte quefte po-

fte,8t" veder quelli corrieri,che non hanno vfato diligenza,cV li caftigano. cV il gran Can da

quefti tali corrieri,dC da quelli,che ftanno nelle pofte, non fa pagare alcuno tributo , anzi li

dona buona prouifione , cV nelli caualli , che ii tengono in dette pofte, non fa quafi alcuna

fpefa,perche le città,caftelIi,cV ville,che fonocircònfèantiad effe pofte,li pongono, dC man-
tengono in quelle ,

però che di comandamento delSignore,i Rettori della città fanno Cer-

care,^ effaminar per li pratichi delle città,quanti caualli polla tenere la città nella pofta à (e

propinqua,^: quanti ve ne poffono tenere i cafteHi,^ quanti le vilIe,cV fecondò il loro po-

tere ve li pòngono.cV fono le città concordeuoli l'vna con l'altra,perche ira vna pofta,cV l'ai

tra v'è alle volte vna città,la qual con l'altre vi póne la fera portione,cV quefte città manten-
gono i caualli dell entrate,che douerrebbono peruenìre al gran Can,imperò che tal huomo
douerrebbe pagare tato, che potria tenere vn cauallo,& mezzo,comandadofegli, che qllar

tenga nella pofta à fé propinqua.Ma douete faperè'chele città , non mantengono di conti*

nuo quattrocento caualli nelle pofte,anzi ne tengono dugento al mefe , che foftenghino le

fatiche,cV in quefto mezzo altri dugento ne ingraffano* 8c in capo del mefe,gli ingtaffati,fi

pongono nella pofta,cV gl'altri fimilmente s'ingraffano,cV cofi vanno faccendo di cótinuo*

ma s'egli accade,che in alcun luogo fia qualche h'ume,ó Iago per il qual bifogni, che i corrie-

ri,cV quelli à cauallo vi pafsino , le città propinque tengono tre , dC quattro nauilrj apparec-

chiati di continuo à quefto effetto , dC fe'I bifogna paffar alcun difertodi molte giornate,nel

q ual far non fi poffa habitatione alcuna,Ia citta,cbe è appreffo taldiferto e tenuta à dar li ca-

ualli à gli Imbafciatori del Signore fino oltre il diièrto ,& le vettouaglie con le feorte , ma il

Signor dà aiuto à quella città. OC nellepofte , chefono fuor di ftrada il Signor tiene inparte

iuoi cauallijòt: in parte ve gli tengono , le città, cartella, ville li propinque Maquando è di

Viaggi vola , D rj bifogno,
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biTogno,cheinuntijdelSjgiioraflFrettinoilcarnmiiio,percauradi fargli intendere di qual-

che terra,che fé gli fia ribellata, 6 per alcun Barone, ò altre cofe necelfarie caualcano in vn
giorno ben dugento miglia,© dugento cinquanta, ÓY fanno cofi quando vogliono andare

con grandifsima ceIerità,portano la tauola del girifalco in fegno, che andar vogliono velo-

cifsimamentc.fe Con due,cV che fi partono d'vnmedefmo luogo, quando fono fopra duoi

buoni caùalli corfieri,fi cingono tutto il ventre,cV fi riuolgono il capo , OC Ci mettono à cor-

rer q uanto più poffono,6Y come fono appreiTo gli alloggiamenti fuonano vna forte di cor-

no,chc fi fcnte di Iontano,accioche preparino i caualli,quali trouati frefchi,cV ripofati, falta-

no fopra quelli,^ cofi fanno di pofta in polla fino à fera cV in tal guifa potranno far in vn

giorno da dugentocinquanta miglia , cV fé egli è cafo molto graue caualcano lanotte. òYTe*

non luce la luna, quelli della pofta gli vanno correndo auanti con lumiere fino all'altra po-

fta.nondimeno i detti nuntrj al tempo di notte,non vanno,con tanta celerità , come di gior-

no,per rifpetto di quelli,che corrono à piedi con le lumiere,che non poftòno eflere coli pre

fti,cV molto s'apprezzano tal nuntrj,che poflbno foftenere vna fimil fatica di correre.

Delleprouifioni,che ilgran Canfa in rune leprouincie in tempo di carefìia,

ò mortalità danimali. Cap* zu
Il gran Can, manda fcmpre ognianno fuoi nuntrj,cV proueditori pervedere fé le fue ge-

tihanno danno delle loro biade,per difetto di tempo,cioè,per cagione di tempefla,ò di mol
te pioggie,cV venti,ò per cauallette,vermi,ó altre peftilentie.cV fé in alcuno luogo vi troue

ranno elfer tal danno,il Signor non fa fcoder da quelle genti il folito tributo quel anno, an-

zi le fa dare tanta biada di fuoi granai,quanto lor bifogna per mangiare,cV per feminare. co

ciofia cofa,che ne i tempi della grande abondanza,il gran Can fa comprare gràdifsima qua
tità di biade della forte,che loro adoperano,©? le fa faluare ne i granari , che fono deputati in

ciafcuna prouincia,cV con gran diligentia le fa gouernar,che per tre , cV quattro anni non il

suaftano.cY fempre vuole , che li detti granari fiano pieni, per proueder ne i tempi di care-

ftia,cV quando in detti tempi egli fa vendere le fue biade à dinari , riceue di quattro mifure'

da quelli,che le comprano^uanto fé ne riceue di vna mifura da gl'altri,che ne vendono, fi-

milmente fa proueder di beftie,che in qualche prouincia,per mortalità foflero perfe, egli fa

dare delle fue,che egli ha per decima dell'altre prouincie.cY tutto il fuo penfiero , cV intento

principal è di giouar alle genti,che fono fotto di lui,chc pofsino viuer,lauorare, cY moltipli-

care i loro beni. Ma vogliamo dire vn'altra proprietà del gran Can,che fé per cafo fortuito

la faetta ferilfe alcun greggie di pecore, òmontoni,ò altri animali di qualunque forte, che

fofle d'vno,ò più perfone,et fia il greggie
, quanto Ci voglia grande,il gran Can no torrebbe

per tre anni la decima.cV parimente fé egli auuiene,che la faetta ferifea qualche naue piena

di mercantie,Iuinon vuole alcuna rendita,ò portione da quella, perche reputa cattino au-

gurio quando la faetta percuote ne i beni di alcuno,6Y dice il gran Can,Dio haueua in odio

colui,però l'ha percoflo di factta,onde non vuole , che tali beni da ira diuina percofsi entri-

no nel fuo theforo.

Come ilgran Canfapiantare arbori appreso lejìrade maeflre ,&principali,&
come lefa tenerefempre acconcie* Cap* zz.

Vn'altra cofa bella,cVcommoda fa fare il gran Can,che appreiTo le ftrade maeftre dall'v-

fio,cV l'altro lato fa piantar arbori,quali fiano della forte,che venghino grandi, cV alti, cV di-

fcoftil'vn dall'altro g due pafla,accioche i viandanti pofsino difeernere la dritta ftrada,il che

è di grande aiuto, cV confola rione à quelli che camminano, fa piantareadunque fopra tutte

le principali,pur che 1 luogo fia habile ad eflere piantato , ma ne i luoghi arenoft , òt* deferti,

cV ne i monti faffofi doue padano dette ftrade,óYnon e pofsibile di piantategli , fa mettere

altri fegnali di pietre,cV colonne,che dimoftrano la ftrada.cV ha alcuni Baroni,che hanno il

carico di ordinacene di continuo fiano tenute acconcie , cV oltre quanto di fopra fi e detto

de gli arbori,il gran Can più volentieri gli fa piantar,perche i fuoi diuinatori,3t" Aftrologhi

dicono,che chi fa piantar arbori viue lungo tempo*
Dellaforte di l>ino,chefifa nellapromnaa del Cataw ,& dellepietre,che

abbruciano a modo di carboni, Cap. z$,

L a maggior parte della gente della prouincia del Cataio , beue quefta forte di vino, fan*

no vnabeuandu di tiCo
yQC di molte fpeciarie mefcolate infieme, cV beuono quefta Ruanda,

òvero
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A ò vero vino cofi bene,cV faporitamente,che meglior non faperiano defiderare , cV z chiaro,

cV fplendido,cY gufteuole,cY più prefto inebria d'ogni a!tro,per edere calidifsimo. Per tut

ta la prouincia del Cataio,fi troua vna forte di pietre nere, le quali ù cauano da i monti àmo
do di vena,che ardono,cV abbruciano come carboni,8C tengono ilfuoco molto meglio del

le legnc,cV Io conferuono tutta la notte di forte,che'I fi troua la mattina» Quefte pietre non
fanno fiamma fé non vn poco in principio quando ù accendono come fanno i carboni , cV

ftando cofi affocati rendono gran calore» Per tutta la prouincia lì abbruciano quefte pietre.

Vero è,che hanno molte legne,ma tanta è la molritudine delle genti,cV ftuffe, cV bagni, che

continuamente fi fcaldano,che le legne non potrebbono effer à baftanza ,
perche non e al'.

cuno,che al manco per tre volte la fettimana non vada alla ftuffa,et facciafi bagni,cV l'inuer-

no ogni giorno pur che far lo pofsino,cV ciafcuno nobile,ò ricco ha la fua ftufra in cafa nella

qual fi Iaua,talmente,che le legne non bafterebbono à tanto abbruciamene, cY di qfte pie-

tre ii trouano in grandifsima quantità,cV coftano poco.

Dellagrandej& mirabile liberalitatcbelgran Can l>fa 1/erfo ipoueri di CambalùJ& altre

genti}che tengono alla fua corte* Cap. 24»

Poi che riabbiamo detto come il gran Can fa far abondanza delle biade alle geti à lui fot-

topofèe. Hora diremo della gran charità,cY prouifione,chegli fa fare alle pouere genti,che

fono nella città di Cambalù. Come intenderne qualche famigliadi perfone honorate,8t"

B da bene per q ualche infortunio fiano diuentate pouere , ó per qualche infirmiti non pofsi-

no lauorare,& non habbino modo di ricogliere forte alcuna di biade , à quefte tal famiglie,

ne fa dar tante,che gli pofsino far le fpefe,per tutto l'anno.cY dette famiglie al tempo folito,

vanno à gli vfhciali,che fono deputati fopra tutte le fpefe,che fi fanno per il gran Can, i qua
li dimorano in vn palazzo à tal vffìcio deputato, cY ciafcuna moftra vn fcritto di quantogli

fu dato per il viuere dell'anno pafTato,cY fecondo quello gliproueggono quell'anno . Pro-

uedefi anchora del veftir loro,conciofìa cofa,che il gran Can ha la decima di tutte le lane, dC

fede,cY canaue,delle quali fi poffono far vefti , cV quefte tal cofe le fa teffere , dC far panni in.

vna cafa à quefto deputata,doue fono ripofte , cV perche tutte l'arti fono obligate, per debi'

to di lauorargli vn giorno la fettimana,il gran Can fa far delle vefti di quefti panni , quali fa

dar alle fopradette famiglie di poueri,fecondo ^i richiede al tempo dell'inuerno , cV al tem-,

pò della eftate. Prouede anchora di veftimenta à fuoi efferciti , OC in ciafcuna città fa teffere

panni di lana,quali fi pagano della decima di quella , OC è da fapere come i Tartari, fecondo

t loro primi col turni auanti,che cognofcefsino della legge Idolatranon faceuano alcuna eie

moiina,anziquando alcun pouero andaua da loro,lo fcacciauano con villanie dicendogli»

Va col mal anno,cheDio ti dia,perche s'ei tiamaffe^come ama me, t'haueria fatto del bene, L-iu r*< '* 0. ' ?»*

màperche ìi faurj de gì Idolatri,^ fpecialmente,i fopradetti Dachfì,propofero al granCan,

che egl'era buona opera,Ia prouifione de' poueri,& che gli fuoi Idoli, fé ne ralleggrarebbo-

C no grandemente, egli per tanto cofi prouidde alli poueri,come di fopra è detto , OC nella fua

corte mai è negato il pan à chi lo viene à dimandare,cY non è giorno, chenon fiano difpen-

fati,cV dati via vinti mila fcodelle fra rifi,miglio,cV panizo per li deputati vfftciali. perque-

ila mirabil,& ftupenda liberalità , che'l gran Can vfa verfo i poueri, tutte le genti l'adorano

come vn Dio. Dezìi *Ajlrologhi,che tono nella città di Cambalù* Cap* z?.

Sono adunque nella città di Cambalù tra Chriftiani , Sarraceni , OC Cataini, circa cinque

mila Aftrologhi.cV diuinatori,alIi quali, il gran Can, ognianno fa prouedere del viuere , dC

del veftire,come alli poueri fopradetti , i quali continuamente esercitano la loro arte nella

città.Hanno coftoro vn aftrolabio,nel quale fon fcritti,i fegni de' pianeti , 1 hore , cV i punti

di tutto 1 anno. Ogni anno adunque i fopradetti Chriftiani,Sarraceni, dC Cataini, Aftrolo-

ghi,cioè,ciafcuna fetta da per fé, in quefto aftrolabioveggono il corfo , cV la difpofitione di

tutto l'anno,fecondo il corfo di ciafcuna Luna, perche veggono,6Y trouano,che temperane

za debbe effer dell'aere,fecódo il naturai corfo,cV difpofitione de pianeti,cV fegni,cV le pro^

prie tà,che produrrà cadauna Luna di queli'anno,cioè in tal Luna faranno tuoni,cV tempe-
fta,cV nella tal terremuoti,cY nella tal faette,cV baleni,cV molte pioggie,nella tal faranno in-

ftrmità,mortaIità,guerre,difcordie,cV infidie,cV cofi di ciafcuna Luna, fecondo , che troue-

ranno,diranno douer feguitare,aggiiungendoui,che Dio può far più, cY manco , fecondo la

fua volati. Scriueranno aduque (opra alcuni quaderni piccioli,quelle cofe , che hanno d«T

Viàggi vol.z% D irj venire,
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venire,in quello anno,cY quefti quaderni,!! chiamano tactrini

,
quali vedono vn groflfo l'v-

no a chi gli vuole comprare per fapere le cofe future,cV quelli, che fono trouati hauer detto
più il vero fono tenuti maeftri più perfetti nell'arte , cYconfcguifcono maggior honore*
Item s'alcuno preporrà nell'animo di voler far qualche grande opa,ó d'andar in qualche par
te lontana per mercantie,ò qualche altra fua faccenda,cY vorrà fapere il fine del negocio, an
derà à trouare vno di quelli Aftrologhi , dC li dirà guardate fopra li voftri libri , in che mo-
do hor hora fi ritroua il cielo,perch'io vorrei andare à far il tal negocio,ò mercantia, l'Aftro-

logo li diràjche oltre quefta domada lidebba dire ,1'anno il mefe,cY l'hora,che nacque,il che

dettoli vorrà veder come fi confanno le conftellationi della fua natiuità con quelle,che nel-

l'hora della dimanda Ci ritroua il cieIo,&T cofi li predice,© bene , ò male , che gli ha da venire,

fecondo la difpofitione in che Ci trouerà il cielo. Et è da fapere , che li Tartari numerano il

millefimo de i loro anni di dodici in dodici,cY il primo anno è lignificato p il Leone , il fecò*

do per il Bue,il terzo per il Dragone,il quarto per il Cane,cV cofi difeorredo de gl'aItri,pro-

cedendo fino al numero di dodici, di modo,che quando alcuno è dimandato quando nac-

que,egli rifponde, correndo l'anno del Leone,in tal giorno,ò vero notte,cV l'hora,cV il pun
to,cV quefto olferuano li padri di far con diligenza fopra vn libro » cV compiti, che Ci hanno
i dodici fegni,che vuole dire i dodici anni,allhora ritornando al primo fegno ricominciano

fempre per quefto ordine procedendo»
Della religione de Tartari,& delle opinioni^che hanno dell'animai* l>fdn%e loro. Cap. zo\

Etcome riabbiamo detto di fopra^queiti popoli fono Idolatri , cV per fuoi Dei , tutti han-

no vna tauola pofta alta nel pariete della fua camera,fopra laqual è fcritto vn nome, che rap

prefentaDio alto,celefte,cY fub!ime:cV quiui ogni giorno con il Thuribulo dell'incenfo, lo

adorano in quefto modo,che leuate le mani in alto , sbattono tre volte i denti pregandolo,

che li diabuon intelletto,cV fanità,cV altro non li dimadano» Dapoi giufo in terra hano vna
ftatua,che fi chiama Natigai,qual èDio delle cofe terrene , che nafeono fopra tutta la terra*

S>C li fanno vna moglie,cV fìgIiuoli»cV l'adorano nell'ifteflb modo co il Thuribulo,cV sbatté-

do i déti,et alzado le mani,et à qfto lidimadano téperie dell'aere,cY frutti della terra,fìgliuo

Ii,cV fimil cofe. Dell'anima la tégono imortale,in qfto modo, che fubito morto Ihuomo la

entri in vn'altro corpo,cV fecódo,che in vita fi ha portato bene,ò male,di bene in meglio,c\C

di male in peggio ,pcedano,cioè feTarà pouer huomo,cV Ci babbi portato bene, cV modefta-

méte in vita,rinafcera dopo morto del vétte d'vna gétildona,cV farà gétilhuomo. cV poi del

vétre d'vna Signora,cY farà Signor.cV cofi fempre afcédédo fin che'l (ara affunto in Dio» ma
(el fi hauerà portato male efsédo figliuol d'vn gétilhuomo rinafeerà figliuol d'vn ruftico, dC

d'vn ruftico in vn cane,defcédédo fempre à vita più vile» Hano coftoro vn parlar ornato, fa

lutano honeftaméte col volto allegro,cVgiocòdo , portanfi nobilméte , cV co gra munditia

magiano» Al padre,cV alla madre portano gra reueréza»8c" fé fi troua,che alcun figliuol fac

eia qualche difpiacere à qlli,ò vero no li fouegna nelle loro necefsità,vi è vn'vfhcio publico
T

che no ha altro caricò/e no di punir feueraméte li figliuoli ingrati,quali fi fappino hauer co
meflb alcunattò d'ingratitu^m^verfodi qlh'»l i malfattori di diuerfi delitti,cne véghino pre

liJ5C pofti in prigione,fe no fono fpacciati come vien il tépo determinato del gra Can , eh è

ogni tre anni di relaffariprefonieri,allhora efcono,magli viene fattovn fegno fopravna
maffclla,accioche fiano conofeiuti» Deuedò,quefto prefente gra Can tutti i giuochi , dC ba-

rattarie,che appreflb di coftoro fiviàuano più che in alcun luogo del modo , cV g leuarli da
qlli li diceua» Io vi ho acquiftati co l'armi in mano , cV tutto qllo , che poffedete è mio, cV fé

giuocate,voi giuocate del mio. no però g quefto li tolleua cola alcuna» No voglio reftar di

dir l'ordine,cVmodo come fé portano le géti,cV Baroni del gra Ca,quado vano à luirprima-

méte apprettò il luogo doue farà il gra Can,gmezzo miglio g riueréza di fua eccelléza fta-

no le géti humili, pacifiche,^ quiete,che alcun fuono,ó rumore,nè voce di alcuno , che cri-

di,© parli altaméte no fi ode»cV ciafeun Baron,ò nobil,porta còtinuaméte vn vafetto piccio

lo,cV bello,nel qual fputa métre,che glie in fala,gche niuno haurebbe ardire di fputar fopra

la fala«& come ha fputato Io copre cV falua» hano fimilméte alcuni belli bolzachini di cuo-

ro bi5co,quali portan feco,cV giunti alla corte fé vorrano intrar in fala,che'l Signor li doma'
di, fi calciano quefti bolzachini bianchi,cV danno gli altri alli feruitori,cY quefto,perno irti

brattar li belli,cV artificiofi tapedi di feda,cV d'oro,cV di altri colori*

Del
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Delfiume Pulifangan y&ponte[opra quello* Cdp* 1.7*

Poi che s'è compiuto di dir li gouerni, cV adminiftrationi della proui'nda del Cataio, &T

deUa atta di Cambalù,cY della magnificenza del gran Can, fi dirà delle altre regioni nelle

qual meflcr Marco andò per le occorrente dell'Imperio del gran Can Come fi parte dalla

città di Cambalù,cV che fi ha camminato dieci miglia , fi troua vn fiume nominato PuliTan^

gan,il quale entra nel mare Oceano,per il qual pattano molte naui con grandifsime merca-
tie. Sopra detto fiume è vn ponte di pietra molto bello fic forfè in tutto il mondo non ve
n'è vn altro umile. La fua lunghezza e trecento paffa,cV la larghezza otto.di modo,che per

quello potriano comodamente caualcare dieci huomini,l'vno a lato all'altro» ha ventiquat-

tro ajrchi,cV venticinque pile in acquacene li foftengono,cY è tutto di pietra ferpentina^tto
v
'

con grande artifìcio* Dall'vna all'altra banda del ponte è vn bel poggio di tauole di marmo
u, cV di colonnemaeftreuolmente ordinate . cYnell'afcendere è alquanto più largo, che nella

fine dell'afcefa. ma poi, che s'è afeefo trouafi vguale per lungo come fé forfè tirato per linea.

3 & in capo dell afeda del ponte è vna grandifsima coIonna,cY alta, pofta fopra vna tefiuggi-

ne di marmo* appreilo il pie della colonna è vn gran Leone,8C fopra la colonna ve ne vn'aU
tro.verfo la fcefa del ponte è vn'altra colonna molto bella con vn Leone difeofta dalla pri-

ma per vn paffo cV mezzo & dall'vna colonna all'altra è ferrato di tauole dimarmo tutte

r lauorate à diuerfe fcolture,& incaftrate nelle coione da li per lungo del ponte,infino al fine,

ciafeadune colonne fono dittanti l'vna dall'altra,per vn paffo , cV mezzo , cY à ciafeuna è fo-

prapofto vn Leone con tauole dimarmo incaftrateui dall'vna all'altra,accioche non pofsi-

no cadere coIoro,chepaffano,il che è bellifsima cofa da vedere, cV nella difeefa del ponte è

comenell'afcefa.

Delle condttioni della citta, di Gou^d* Cdp* 2S.

Partendofi da quello ponte,cY andando per trenta miglia alla banda di Ponente frollan-

do di continuo palazzi, vigne, cY campi fertilifsimt , fi troua vna città nominata Gouza,
molto bella,& molto grande, nella qual fono molte Àbbacie di ldoli,le cuigenti viuono dì

mercantie cV arti. lui fi lauorano panni d'oro,& di feda,cY belli veli fottilifsimi,cY fonui mol
tialloggiamenti, per i viandanti Partendofi da quefta città , dC andando pervn miglio.fi

trouano due vie,vna delle quali va verfo Ponente,faltra verfo Sirocco. Per la via di Ponete

fi va per la prouincia del Cataio,per la via di Sirocco alla prouincia di Magi. cV fappiate,che
dalla città diGouza fino al regno di Tainfu fi caualca per la prouincia del Cataio dieci gior-

nate fempre trouando molte belle città,cV cafteIIa,fornite di grandi arti,cV mercantici tro

uando vigne cY campi lauorati. cV de qui R porta il vino nella prouincia del Cataio , perche

in quella non vi nafee vino, vi fono ancho molti alberi mori,che con la foglia fua gli habita-

ti (anno di gran feda. Tutte quelle genti fono domeftiche, per la moltitudine delle città po-

co difeofte l'vna dallaltra.cV rrequentatione,che fanno gli habitanti di quelle , perche fem-

pre vi fi trouano genti,chepaffano per le molte mercantie, che fi portano continuamente

d'vna città all'altra.tY in cadauna di quelle fi fanno le ferie. Oc in capo di cinquegiornate del

le predette dieci,dicono efferuivna città più bella , cY maggior dell'altre , chiamata Achba-
luch,fino alla quale verfo quella parte confina il termine della cacciagione del Signore , do-

ue niuno ardifee di andar alla caccia,eccetto il Signore con la fua famiglia.cY chi e fcritto fot

to il capitano de Falconieri, ma da quel termine innanzi può andarui pur che fia nobile.no

dimeno quali mai il gran Can, non andaua alla caccia,per quella banda * per la qual cofa gli

animali falua tichi erano tanto accrcfciu ti,cV moltiplicati, cY fpecialmete le Lepori,che gua-

darono le biade di tutta la detta prouincia * la qual cofa fatta intendere al granCan , v'andò

con tuttala corte,cY furon prefi animali fenza numero.
DelRegno di Tainfu* Cdjr* %s>>

Poi, che s'è caualcato dieci giornate partendofi da Gouza, trouafi vn regno nominato
Tainfu,cV è capo di quella prouincia, con vna città, che ha ilmedemo nome, laqual è gran-

difsima,cY molto bella.cY fui fi fanno gran mercantie,cY molte arti,£Y gran quantità di mu-
nitioni d'armijche fono molto à propofito per gli eiferciti del gra Can. vi fono anchoramo!
te vigne,dalle quali fi raccoglie vino in grande abondanza. cY benché in tutuTainfu,non

fi tro ui altro vino da quello , che nafee nel difìretto di quefta città , nondimeno fi ha vino à

baftanza

»
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A baffonza per tutta la prouincta* Quiui hanno anchora frutti in abondanza
, perchehanno

molti morarij& vermicelli,che producono la feda»

Della città Vianfu. Cap. 30.

Partendoli da Tainfo, fi caualca fette giornate perPonente, trouando belle contrade,

nelle quali fi trouano molte città,8t" cartella doue fi fanno gra mercantie,cV arti. Sonui mol-

ti mercatantijche vanno per diuerfe parti faccendo i loro guadagni,cY profitti» Fatto il cam
mino di fette giornate trouafi vna città chiamata Pianfu, la quale molto grande, cV molto

pregiata,fono in quella molti mercatanti^ viuono di mercantie,cY d'arti Quiui nafee la

feda ingrandifsima quantità» Hor lafcieremo di quefta , cV diremo di vnaltra grandifsima

e 1innominata Cacianfu. ma prima diremo d vn nobile caftello chiamato Thaigin.

DiThaigm caftello. Cap* £fc

Partendofi da Pianfu andando verfo Ponente,fi trouavn grande,cV bel caftellonomina
to Thaigin,qual dicefi hauer edificato anticamente vnRe chiamatoDon In quefto cartel-

lo è vn bellifsimOjCV fpatiofo palazzo,nel quale è vna fala grande , doue fono dipinti tutti f

Re fam ofijche furono anticamente in quelle parti il che e bellifsima cofa da vedere *Et di

queftoRe nominato Dor diremo vna cola nuoua, che glintrauenne* Era coftui potente,

cY gran Signore,cV mentre ftaua nella terra non erano al feruitio della perfona fua altri, che

bel lifsime giouanette, delle quali teneua in cortegran moltitudine u Quando egli andaua

B à (parto per il cartello fopra vna carrettate donzelle la menauano , cV conduceuafi leggier-

mente per efler picciola,cV faceuano tutte le co(e,ch'erano à comodo,cV injpiacere del detto

Re.cV dimoftraua egli la potetia fua nel fuo gouernef, dC portauafi molto nobilmete, cV giù

rtamente* Era quel cartello fortifsimo oltramodo* cVcomereferifcono le genti di quelle

contrade* Quefto Re Dor era fottopofto ad Vmcan,ch è quel , che di fopra habbiam detto

chiamarfì Prete Gianni.cY per la fua arroganza,& alterezza fé ribellò à quello* la qual cofa

intefa da Vmcan,non potendo andarli contra,nè offenderlo , per efler in luogo fortifsimo,

fi doleua grandemente*Dapoi certo tempo fette cauallieri fuoi vaflalli, l'andorono à trouar

dicendocene li baftaua l'animo di condurli viuo ilRe Dor,qual li promifse gradifsime ric-

chezze. Coftoro partiti andarono à trouar ilReDorfìngendo di venir di lontani paefi , dC

alli feruitfj fuoi fi acconciorono*doue cofi bene , cV diligentemente lo feruiuano , chelRe
Dor gli amaua,&Y hauea carifsimi,cV voleua fempre,che quado gì andaua alla caccia li foflè-

ro appreffo* Quefti cauallieri vn giorno eflendo fuori il Re , cV hauendo panatovn fiume,

cV lanata il rerto della compagnia dall'altra banda,vedendofi foli in luogo opportuno à fare
il fuo difegno, cauate fuori le fpade furono intorno alRe Por , cV per forza lo conduffero

alla volta di Vmcan,~cTiéaTcun di fuoi nonlopote mai aiutarTDoue giunto, per ordine di~

quello veftito dipanni vili,tu polio algouerno dell'armento del Signor,per volerlo difpre-

giar,cV abbaflàr* OC quiui flette in gran miferia perduoi anni,con grandifsima guàr3Ja,cnél~

C non poteua fuggire* Alla fine Vmean il fece codurre alla fua prefenza tutto pieno dipau-
ra^ timore,penfana

l

o,che lo voleffe far morire*maVmcan fattali vn'afpra , cV terribilam-
monitione,che mai più per fuperbia,cV arroganza,non voleffe Jeuarfj dalla obedienza fua,

S^hperdono^ fece veflirlo di veftimenti regaìi\cV conhonoreuole compagnia To mando
al fuo regncsqual da indi innanzi fu femprejobediente,&amico ad Vmcan» Et quefto è'

quanto mi fu referito di queftoReDor.
Di "\nograndifsimo^ nobdfiume detto Caramoran* Cap* 51.

Partendofi da quefto caftello di Thaigin,8t*andado circa venti miglia , fi trouavnfiume
detto Caramoran,qual è cofi grande,largo cV profondo,che fopra di quello non fi può fer-

mar alcun pòte.cV feorre quefto fiume fino al Mare Oceano come di fotto fi dirà.Appreflò
à quefto fiume fono molte dttà,cV caftella,ne' quali fono molti mercatanti, cV fanuifi molte
mercantie.cV intorno à quefto fiume per la contrada nafee zenzero,cV feda in gran quanti-

tà.flc" euui tanta moltitudine d'vccelli,che glie cofa incredibile,cV mafsime di Fagiani,che fc

ne ha tre, per vn graffo Venetiano* per i luoghi circondanti di queftoTiume nafee infinita

quantità di canne grofle,alcune delle quali fono divn pie,altre divn pie 8C mezzo,cV gli ha
bitatori fé ne vagliono in molte cofe neceflarie*

Della città di Cacianfu* Cab* fy
Poiche s'è panato quefto fiume , cV fatto il cammino di due giornate,trottali la atta di

Cacianfu,
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Cacianfu,le cui genti adorano gl'Idoli* In quella città fi fanno gran mcrcantie,cV molte ar-

ti. cV quiui nafeono in grande abondanza tra l'altre cofe feda,zenzero,galanga,cY fpigo,8t"

molte altre forti di fpeciarie,delle quali niuna quatità,fi códuce in qfle noftre parti.iui fi fan

no panni d'oro,8c" di feda,cY d'ogni altra maniera» Hor partedofi di qui diremo della nobile

& celebre città di Quenzanfu,il regno della quale fimilmente è chiamato co detto nome.
Della città di Quen^anfu. Cap* 34.

Partendofi da Cacianfu , fi caualca fette giornate per Ponente trouando continuamente
molte città,cV caftella,doue fi esercitano gran mercanrie,& trouaniì molti giardini,cY canv
pi,cY tutta la contrada è piena di morari,cioè di arbori con i quali fi fa la feda. cV quelle genti

adorano gl'Idoli.cY iui fono Chriftiani,Turchi,Neflorini,cY fonui alcuni Sarraceni Quiui
ctiandio fono molte cacciagioni di belile faluatiche. cV fi pigliano molte forti d'vccelIi.cY ca

ualcando fette altre giornate,fi troua vna grande,cY nobil città, chiamata Quenzanfu , che

anticamente fu vn gran regno nobile,cY potente,cY in quello furono mol tili.c genero 11,dC

valenti.cY regnaui al prefente vn figliuolo del gran Can,nominato Mangalù,quale elfo gr5

Can coronò di quello reame.Et è quella patria certamente di gran mercantie,et molte arti,

lui nafee la feda in gran quantità,cY vi fi lauorano panni d'oro , cV di feda , cV d'ogni forte,&C

df tutte le cofe,che s'appartengono à fornir vno efferato Item hanno grande abondanza
di tutte le cofe neceffarieal corpo humano,cV compranle perbuon mercato Quelle genti

adorano gl'Idoli, iui fono alcuni Chrifliani , cV Turchi , cV Sarraceni. Fuori della città forfè

percinque miglia è vh palazzo delRe Mangalù,ilqual è bellifsimo,cY è pofto in vna pianu
ra doue fono molte fontane,cV fìumicelli,che li difeorrono dentro, cV d'intorno , cV vi fono

bellifsime cacciagioni^ luoghi da vccellare, primamente vi è vn muro greffo , cV alto con
merli à torno à torno,che circonda circa cinque miglia,doue fono tutti gli animali feluaggi,

cV vccelIi.cV inmezzo di quella muraglia vi è vn palazzo grande,cY fpatiofo cofi belIo,che

niuno lo potrebbe meglio ordinare,il qual ha molte fale,cV camere grandi,cY belle , cV tutte

dipinte d'oro con azzurri fìnifsimi,cY con infiniti marmori . Quello Mangalù feguendo le

vefligie del padre mantien il fuo regno in grande equità , cY giuflitia,cY e molto amato dalle

fue genti.delettafi di cacciagioni,& diVeccitare.
De confini,che.fono nel Cataio,& Mangi. Cap, 35.

Partendofi di quelìo palazzo di Mangalù,fi cammina tre giornate per Ponente,trouan-

dofi di cótinuo molte città,cY caftella,nelle quali gli habitanti viuono di mercatie , cV d'arti.

cV hanno feda abondantemente.cV in capo di tre giornate fi troua vna regione piena di gra

monti,cY valli , chefono nella prouincia di Cunchin. \òC fono quelli monti , cV valli piene di

genti,che adorano gl'Idoli,cY lauorano la terra, viuono di cacciagioni,perche iui fono mol-

ti bofchijCV molte beftie faluatiche,cioè Leoni,Orfi,Lupi ceruieri,Daini,Caprioli,Cerui,cY

moki altri animali, delli quali confeguifeono grande vtilità. cY quella region fi eilende per

venti giornate,camminando fempre per monti, valli, cYbofchi, cV trouando di continuo

città , nelle quali commodamente alloggiano i viandanti cV poi , che s'è caualcato le dette

giornate verfo Ponente,trouafi vna prouincia nominata Achbaluch Mangi, che vuol dire

città bianca de confinidi Mangila qual èpiana,cV tutta populatifsima.et le genti viuono di

mercantie,cYarti.cY quiui nafee zenzero in gran quantità,il qual fi porta, per tutta lapro^

uincia del Cataio, congrande vtilità de mercatanti, vi è fbrmento,rifo,cY altre biade in abò-

danza,cY per buon mercato,cV quella pianura dura due giornate , con infinite habitationi.

& in capo di due giornate,fi trouano gran monti,cV valli,cV molti bofchi.cV camminafi ben
venti giornate per Ponente,trouando il tutto habitato. adorano gl'Idoli,c\! viuono di frutti

delle lor terre,cY di cacciagioni di beflie faluatiche. lui fon molti Leoni,Orfi,Lupi ceruieri,

Daini,Caprioli,cY euui gran quantità di be(lie,che producono il mufehio,

Dellaprouincia di Smdinfu.&delgrandtfsimofiume detto Quian* Cdp. %6»

Poi, che s'è camminato venti giornate per quei monti,fi troua vna pianura, et prouincia,

che e ne' confini di Mangi , nominata Sindinfu .& la maeflra città,fi chiama fimilmente, la

quale èmolto nobile,cV grandc&T già furono in quella molti Re ricchi , cV potenri la città

gira per circuito venti miglia*ma hora è diuifa,perciochequando muorfe ilRe vecchio la-*

fciò tre fìgliuoli,cV auanti la fua morte volfe diuider la città in tre parri,cadauna delle quali è

feparata per muri , & nondimeno cadauna è dentro il muro generale, che la cinge intorno.

cY quelli
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A cV quefti tre fratelli furono Re,cY ciafcheduno hauea nella fua partemolte terre , cV grandi,

cY molto theforo,perche il loro padre era molto potente , 8C riccho ma il gran Can, prefo,

che hebbe quefto regno,deftrufte quelli treRe, tenendolo per fé* per quefta città difeorro-

no molti gran fìumi,che difeendono da monti di lontano,cY corrono per la città intorno in-

torno^ permezzo in molte parti, quefti fiumi fono larghi permezzo miglio,aItri perdu
gento pafla,cY fono molto profondi,cY fopra quelli fono fabricati molti ponti di pietra bel"

ìi,cY grandina larghezza de quali è otto pafla,cY lalunghezza è fecodo che i fiumi fono più,

cV manco larghi.cY per la lunghezza de fiumi fono dall'vna,cY l'altra banda coione dimar-

mo,le quali foftengono il coperchio delli ponti, perche tutti hanno bellifsimi coperchi di

legname dipinti con pitture di color rotto. cV fono ancho coperti di coppi.cY per lunghez-

za di ciafehedun ponte fono bellifsime Manze , dC botteghe doue fi effercitano arti , cVmer-
cante. OC qui è vna cafa maggior dellaltre , doue ftanno di continuo quelli, che feodono li

dati) delle robbe,cY mercantie,cY pedagio di quelli,che vi pattano. cV ne fa detto,che'lgran

Can, ne cauaua ogni giorno più di cento bifanti d'oro* Etquando i detti fiumi fi partono

dalla città fi ragunano infieme,ót fanno vn grandifsimo fìume,che vien detto Quian,qual <^**,<&»i

.

(corre per cento giornate fin al Mare Oceano , della cui qualità , fi dirà di /otto nel libro*

Apprettò a quefti fiumi , cxTìuoghi circondanti fono molte città, cV cartella, cV vi fono

molti nauilrj per li quali fi portano alla città,cY traggonfi molte mercantie. Le genti dique-

B fta prouincia fono Idolatri.cY partendofi dalla città ii caualca cinque giornate per pianure,

cV valli, trouando molti cafàmenti,cafteIIi,cY borghi.cY gli huomini uiuono della agricultu

ra,& anche di arti.per che in quefta città,fi fanno tele fottilifsime,& drappi di velo, vi fi tro

nano tìmilméte molti Leoni,Orfi,cY altre beftie faluatiche.cY poi , che s'è caualcato cinque

giornate,fi trouavna prouincia defolata nominata Thebeth,
BelUgrdn prouincia dettdThebeth* Cdp+ 37.

Quefta prouincia chiamata Thebeth è molto deftrutta, perche Mangi Can, la deftrufle

al tempo fuo per la guerra,ch'egli hebbe con quella .dCviiì veggono per quefta prouincia

molte città,& caftella,tutte rouinate,cY defolate,per lughezza di venti giornate. cV perché

vi mancano gli habitatori, pero le fiere faluatiche, cYmafsime i Leoni fono moltiplicati in

tanto numeriche è grandifsimo pericolo à pattami la notte. dC li mercatanti , cY viandanti,

oltra il portar feco le vettouaglie bifogria,che alloggino la fera con grande ordine,cV riipet-
to per caufa,che non li fiano deuorati i caualli,cY fanno in quefto modo.Che trouandofì in

q uella regione,cVmafsime apprettò i fiumi canne di lunghezza di patta dieci, cY grotte tre

palmi,cY da vn nodo,aIl'altro,vi fono tre palmi, I viandanti fanno la fera fafsi grandi di quel

ìe,che fono verdi mettendole alquanto lontane dall'alloggiamento,cY vi appizzano il fuo^

go,le quali fentendo il caldo,fi fcorzano,cY sfendono fchioppando terribilmente cY z taxi'

to horribil il fchioppo,chél rumor fi fente per duoi miglia, OC le fiere vdendolo fuggono^et
C allonnnanfijcY li mercatanti portano fecojpafture di ferroso le quali inchiauano tuttiquàT

troi piedi alli caùalli,perche altramente fpauentati dal rumore romperiano le corde,cVfog^
gjrnmovia.cY è accaduto,che molti per negligenza gfi hanno perduti

,

~CaùaIcafiadunque
per quefta contrada venti giornate continuamente trouando fimiìi faluatichezze , cYnon
trouando alloggiamenti,ne'vettoaaglie,fe no forfè ogni terza, ó quarta giornata,nelle qua
li fi fornifeono delle cofe al viuer neceflarieJncapo delle qual giornate fi comincia pur à ve
der qualche caftello,cY borghi , che fono fabricati fopra di rupi , cY fommita de monti,cY fé

intra in paefe habitato,cY coltiuato doue non vi è più pericolo di animali faluatichi.

Gli habitanti di quei luoghi hanno vna vergognosi confuetudine mettagli nel capo dal*

^ -"• la cecità della Idolatria,cheniuno vuol pigliar moglie,che fia vergine,ma vogliono}che pri f

(^ ma fia ftata cognofeiuta da qualche huomo, dicedo,che quefto piace alli loro Idoli, cY peròj.0;»^ *»"^fl
come patta qualche Carouana di mercadanti,cYche mettono le tende per alIogg'iare,le ma-fJv"^JX>
dri,c'hanno le figliuole da maritare,leconducono fubito fino alle tende, pregando i merca-
danti a regatta vna deH'altra,che voglino pigliar la fua fìgliuola,et tenirfela à fuo buonpiacer

re fino,che ftanno iui,cY co fi le giouani,che più gli aggrada vengonoelette dalli mercadan
ti,cY le altre tornano àcafadolmtL Quelle dimorano con li detti fino al fuo partirei cY pof
ìeconfegnano alle Ior madri,nè mai per cofa almondo le menarebbono via ma fono obli'

gati à farli qualche prefente di gioie, annelle t to, 6 vero qualche altro Ugnale
,
qualportano

acafa.
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a cafa. cV quando maritano portano al collo,ò vero adottò tutti li detti prefenti. cV quella,

che ne ha piu,viene riputata efler ftata più apprezzata dalle perfone. cV per quello fono ri-

chiede più volentieri dalli giouani per moglie, né più degna dote póno dare alli mariti , che

li molti prefenti riceuuti,riputandofi, quelli per gran gloria à laude , cV nelle folennità delle

fue nozze li moftrano a tutti cV li mariti , le tengono più care , dicendo, che li loro Idoli le

hanno fatte più gratiofe apprettò gli huomini. cV da indi innanzi,non è alcuno,che hauefle

ardire di toccare la moglie d'vn'altro. cV di tal cofa fi guardano grandemente. QjJefte genti

adorano gl'Idoli,cV fono perfìdi,cV crudeli,cV non tengono à peccato il rubbare,né il farma
le,cV fono i maggiori ladri,che fiano al mondo.Viuono di cacciagioni , dC di vccellare , cV di

frutti della terra.

Qui fi trouano di quelle beftie, che fanno il mufchio , cV in tanta quantità , che per tutta

quella contrada fi fente l'odore,perche ogni Luna, vna volta fpandono il mufchio . Nafce

à queftìa beftia,come altre volte s'è detto
,
pretto all'vmbilico vna apoftema , in modo d vn

bognone pieno di fangue cV quella apoftema ogni Luna
,
per troppa repletione fparge di

quel (àngue qual è mufchio. cV perche vi fono molti di limili animali in quelle parti, però in

molti luoghi li fente l'odore di quello. cV quefte tal beftie , fi chiamano in loro lingua Gud-
aeri*& fé ne prendono molte con cani. Efsi,non hanno monete,nè anche di quelle di carta

del gran Can , ma fpendono corallo , OC vertono poueramente di cuoio,cV di pelle di beftie,

& di caneuaccia. Hanno linguaggio da per fe,8c" appartengono alla prouincia di Thebeth.
la qual confina con Mangi,cV fu altre volte cofi grande , cV nobile , che in quella erano otto

regni,cV molte città,c¥ caltella,có molti fiumi,laghi, cV monti . nelliquali fiumi fi troua oro
t

in grandifsima quantità di paiola. In li regni di detta prouincia, fi fpende , come ho detto il

corallo per moneta.©* ancho le donne lo portano al collo,cY adorano li fuoi Idoli , cV fi fan-

no molti zambellottijcV panni doro,cV di feda.cV vi nafeono molte forti di fpetie,che non fi

portano mai nelli noftri paefi. cY quiui gli huomini fono grandifsimi Negromanti, imperò

che fanno per arte diabolica i maggior venefìci) , cV ribalderie , che mai fuftero vifte , ò vero

vdite. Fanno venir tempefta,cV rulguri con faette,cV molte altre cofe mirabili.Sono huomi
ni de mali coftumi. Hanno cani moltogradi,come afini,che fono valenti à pigliar ogni for-

te di animali,cV mafsime Buoi fàluatichi,che fi chiamano Beyamini
,
quali fono gradifsimi,

cV feroci. lui nafeono ottimi Falconi laneri,cV Sacri molto veloci al volare,cV ottimamente

vccellano. Quefta detta prouincia di Thebeth è fuddita al dominio del gran Can , cV fimil-

mente tutte le regioni, cVprouinciefoprafcritte» Doppo la quale ii troua la prouincia di

Caindu.
Dellaprouincia di Caindù* Cap. 38.

Caindù è vna prouincia verfo Ponente,qual già ù reggeua per il fuo Re. ma poi , che fu

foggiogata dal gran Can,egli le manda i fuoi Rettori . cV non intendiate perquefto dir Po-
nente,che le dette contrade fiano nelle parti di Ponente, ma perche li partiamo dalle parti,

che lono tra Leuante,cV Greco venendo verfo Ponente. cV però defereuiamo quelle verfo

Ponente, le genti di quefta prouincia adorano gl'Idoli, dC fono in quella molte città , cV ca-

detta. cV la maeftra città fimilmente fi chiama Caindù,la qual è edificata nel cominciamento

della prouincia . cViuiévn gran lago falfo, nel quale ù troua gran moltitudine diperle, le

qual fono bianche,ma non rotonde.cV né fono in tanta abòdanza , che fe'l gra Can lafciafle,

che cadaun ne pigliafle veneriano in vii pretio.ma fenza fua licenza,non fi ponno pefeare*.

vi è fimilmente vn monte,nel quale fi troua la minerà dellegietre dette turchefe^chenon fi

lafciano cauar fenza il voler del detto gran Can.

Qui gli habitanti di quefta prouincia hanno vn coftume vergognofo, cY vituperofo,che

non fi reputano à villania le quelli , che pattano per quella cótrada giacciono co le loro mo-
clijfigliuolejò forelle. cV per quefto,comegiungono foreftieri cadauno cerca di menarfegli

a cafa,doue giunti confegnano tutte le loro donne in fua balia, dC fi dipartono lafciado quel

li come patroni,cV le dòne appiccano fubito fopra la porta vn legnale , né quello muouono
fé non quado fi partono,accioche i loro mariti polsino ritornartene.& quefto fanno gli ha-

bitanti per honorifìcenza de i loro Idoli , credendo con quefta humanità , cV benignità vfa-

ta verfo detti foreftieri di meritare lagratia di loro Idoli , OC che li concedine abondanza di

tutti 1 frutti della terra.

La loro
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A La loro moneta è di' tal manierarne fanno verghe d'oro , cY le pefano , 8>C fecondo, eh è il

pefo della verghetta co fi vagliono . cV quella è la loro moneta maggiore , fopra la qual non
vi è alcuno fegno. la picciola veramente è di quefto modo. Hanno alcune acque faIfe,con

le quali fanno il fale faccendole bollire in padelle. c¥ poi e hanno bollito per vna hora, ù con-

gelano à modo di pafta , cV fannofi forme di quantità di vn pane di duoi danari , le quali fo-

no piane dalle, parte di fotto , cV di fopra fono rotonde,6V quando fono fatte fi pongonofc
pra pietre cotte ben calde preflb al fuogo. cY iui fi feccano,cV fanfi dure . dC fopra quefte tal

monete,!! pone la bolla del Signore, ne le monete di quefta forte fi ponnofar per altri, che

per quelli del Signore,cY ottanta di dette monete,fi danno per vn fazzo d'oro, ma i merca-

tana vanno con quefte monete à quelle genti , che habitano in fra i monti ne' luoghi falua-

tichijCY inufitati. cV trouano vn fazzo doro per feffanta , cinquanta , èV quaranta di quelle

monete di fà!e,fecondo,che le genti fono in luogo più faluatico,&: difeofto dalle città,cY gé-

te domeftica,perche ogni volta,che voglino,non poffono vendere il fuo oro,et altre cofe,fi

come il mufchiOjCV altre cofe,perche non hanno à cui venderle,6Y però fanno buon merca-

to,perche trouano l'oro ne fiumi,cY laghi,come s'è detto. cV vanno quelli mercatanti g m5-
ti,cY luoghi della prouincia di Thebeth fopra detta,doue lìmilmente fi fpazza la moneta di

fale. cV fanno grandifsimo guadagno,©? profìtto,perche quelle genti vfano di quel fale ne'

cibi,cV còpranfi ancho delle co(e neceffarie. ma nelle città vfano quafi folamente i fragmen

B ti di dette monete ne' cibi,cY fpendono le monete integre. Hanno molte beftie in quel pae-

fé, le quali producono il mufchio,cV di quelle molte ne prendono , cV traggono mufehio in

abondanza. prendono anchora molti buoni pefei nel Iago fópradetto,cV vi fono molti Leo
ni,Orfi,Daini,Cerui,cV Caprioli,cV vccelli di qualunche maniera in abondanza.Non han-
no vino da vigne,ma fanno vino di fermento , cY rifo con molte fpecie mefcolate infieme,

cY è vna ottima beuanda.

In quefta prouincia nafeono anchora molti garofali. l'arbore^he li produce e picciolo,et ^. <ìwUW.
ha li rami, cYfoglieàmododilauro,maalquato più lunghe, cY ftrette.producelrfiori bian-

chi^ picrioli,corneTonoTgarofali. cY quando fono maturi fono negri, cY fofchi. vTnaTcèiT 1** ?.w
uaTìnczenzero,cY la canneTIaln abondanza,cY molte altre fpéae, delle quali non è portato quan- £***#» .

tità alcuna in quefte parti.cY partendofi dalla città di Caindù fi va fino alli confini dellapn> *yù*.

uincia circa quindeci giornate trouando cafamenti, cY molti caftelli, cY molti luoghi da cac-

cia,^ vccellare,cY genti,che offeruano i fopradetti coftumi,èY confuetudini. In capo di det"

te giornata!, trouafi vn gran fiume nominato Brius , che difparte la detta prouincia, nel qua o™ •

le li troua molta quantità d'oro di paiola,cY euui molta quantità di canella, cY feorre quefto

fiume fine al Mare Oceano* rfor lafcieremo quefto fiume
,
perche altro non v'è da dire in

quello,cY diremo d'vna prouincia nominata Caraian.

Belle conditioni deìlaoranprottìncia di Cdraian*& de Idei cittàprincipale* Cdp+ 30*

Dapoi,che s'è paffato ilnume predetto, fi entra nella prouincia detta Caraian cofi grade,

cY larga,che quella è partita in fette regni,cY è verfo Ponente. Le genti adorano gl'Idoli , cY

fono fotto il dominio del granCan . ma fuo figliuolo nominato Centemur è conftitutoRe
di detta prouincia,il qualegran riccho,cY potente, cY mantiene la fua terra con molta giu-

ftitia. perche egli è ornato dimoka fapientia,cY integrità. cY partendofi dal fopradetto fiu-

me ncammina verfo Ponete per cinque giornate,cY trouafi tutto habitato, cY caftelli affai,

viuono di beftie,cY de frutti della terra.Qui R trouano i migliori caualli, che nafehino in ql-

le parti. Hanno linguaggio per fe,il qualenon fi può facilmente comprenderci capo delle

cinque giornate, fi troua la città maeftra capo del regno,nominata Iaci,che è grandifsima,cY

nobile. Sono in quella molti mercatanti , cY artefici , cY molte forti di genti. Sonui Idolatri,

cY Chriftiani,Neftorini,8«: Sarraceni,Macomettani. ma i principali fono quelli , che adora-

no gl'Idoli. cY è la terra fertile in produr rifo , cY formento ma quelle gentinonmangiano
pane di formento,perche è mal fano,ma il rifo del quale ne fanno vino co fpecie,che è chia>

ro,cY bianco,cY molto deletteuole à bere. Spendono per moneta porcellane biache,Ie qua-

li fi trouano al Mare, cV ne pongono anche al collo , per ornamento , cY ottanta porcellane

vagliono vn fazzo d'argento , il quale è di valuta di duoi grofsi venetiani , 6Y otto fazzi di

buon argento vagliono vn fazzo d'oro perfetto. Hanno anchora pozzi falfi, de quali fan^

no fale , il qual vfano tutti gli habitanti. cY di quefto fale il Re ne confeguifee grande en-

trata
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trataj&r profitto. D
Le genti di quefìa prouincfa no reputano eflerli fatta ingiuria fé vno tocca la fua moglie

' ^ carnalmente,pur che Ha con volontà di quella, v i e anchora vn lago,che circuifce circa cen-

to miglia,nel quale lì piglia gran qulmuadrBubni pefci di ogni maniera,cY fono pefci mol-

to grandi. In quefto paefe mangiano carni crude digalIinc,montoni,buoi,c\: buffali in que
(lo modo^chc le tagliano molto minutamente , cY le mettono prima in faie in vn faporc fat-

to di diuerfe forti di lorfpecie. cYquefti fono gentiluomini «ma li poueri le mettono cofi

minute in falfa di aglio,cY le mangiano,come facciam noi le cotte.

Dellaprosimela detta Caraj^an^ '
Cap. 40.

Quando fi parte dalla detta città di Iaci , cV che s'è camminato dieci giornate per Po'néte,

trouaiilaprouinciadiCarazan, fi come è nominata la maeftra città del regno, adoianogli

Idoli,cV (ono fotto il dominio del gran Can,cY fuo figliuolo nominato Cogatin, tiene la di-

gnità regale. Trouafi in etTa oro di paiola ne' fìumi,èY ancho oro più grofTo,chc di paiola,cY

ne monti oro di vena. cV per la gran quantità , che hanno, danno per ia faz'zi d'argento vn
fàzzo d'oro, quiui anchora u' fpendono le porcellane , delle quali s'è detto difopra,le quali

non fi trouano in quefta prouincia,ma fono portate dalle parti d'India.

Nafcono in quefti paefi grandifsimi ferpenti, quali fono di lunghezza palla dicci , cV di

groflezza fpanne dieci hanno nella parte dinanzi appreflb il capo due gambe picciole co

tre vnghie à modo di Leone,ct gli occhi maggiori d'un pane di quattro danari tutti lucenti, e
La bocca è cofi grande,che inghiottirebbe vn huomo. i denti grandi ,'cV acuti , cV per edere

tanto fpauenteuoli non è huomo
;
nc animai alcuno , che approfsimandofi non tremi tutto.

Se ne trouano di minori,c/oè di paffa otto,tci,cY cinque lunghi,quali fi prendono in quefto

modo,conciofia, che per il gran caldo ftiano di giorno nelle cauerne,cY di notte efeono fuo

ri à pafcere,cY quante beftie,ò Lconi,ò Lupino altre,chc fi fiano,che poffono toccare , tutte

le mangiano.cY poi fi vanno ftrafeinando verfo à Iaghi,fonti,ò fiumi per bere.cY métre, che

vanno a quello modo per larcna,per la troppa grauezza del pefo loro appaiono iveiltgrj

cofi grandi.comc fé vna gran trauefofleftatirarar per quella rena, èVi cacciatori doue veg-

gono il fenticrOjper il qual fono vfati d andare>fucano molti pali fotto terra , che non appa-

rcno,cY in quelli mettono alcuni ferri acutifsimi\ponendoh fpefsi , cV copronli con l'arena
,

che nonTi vcggono,cY ne mettono in diuerfi luoghi,fccondo i fentieri , doue più veggono
andar i ferpenti: i quali andando alli luoghi foliti,fubitq fi ferifcono,cV morono facilmente,

cYle cornaccHTè^onie li veggono mor ti, com in ciano a ftridare , cV li cacciatori a cridi di gl-

ie cognofcono,che fono morti,cY gli vanno à trouar,cY g!i fcorticanocuiandoli immediate
il-fiele^che e molto apprezzato ad infinite med icine^cV tra lealtre"al morto decani arrabbia^

ti dandolo à bere al pefo di vn danaro in vino , cV e cofa prefemanca à far pa rtorire vna don-!

na quando 1 haj dojiarLcVal li carboni, SC putitile , che nafcono fopra la perfona pollone vn
poco ììubito li.rifolue , cV à molte altre cofe Vendono anchor le carni di quello ferpente F
morto care per efler più faporite dell'altre carni,cYognuno la mangia volentieri. Oltre di

cfcTjn'dètta pròuincia nalcono grandi càualli,? quali fi conducono in Indiaavendere men-
tre fono giouani,& àtutti li cauano vh

4

ofi% della coda,accioche no pofsino menarla in qua,

cYlà,ma rimanghi penclente,perche li par cofa brutta, che! cauallo correndo menila coda

in giro. Quelle genti caualcano tenendo le itane lunghe,come appretTo di noi i Fraccfchi,

cV dicefi lunghe,perche i Tartari,cY quafi tutte 1 altre genti, per il faettare le portano curte,

percioche quando faettano fé rizzano fopra i caualli. Hanno arme perfette di cuoi de buf- «^
fali. hanno lancie,fcudi,baleflre,cY intofsicano tutte le fue frezze . Et mi fu detto, per cola "npT*

Strabone £erta,che molte perfone,cV mafsime que1li,cHè vogliono tar qualche male,portano di con-

terzo libro tinuo il tofsico con loro,accio fé per qualche cafo fortuito
,
per qualche mancamento fufTe-

dice , che li ro prefi,cV li voletTero poner al tormento,piu totlo,che patirlo, fi pongono fubito del tofsi

> £ ** ,
sPaSnuo1 ' co in bocca , & inghiottonlo , acciò prettamente muoiano, ma li Signori, che fanno quella

\HlU JJófloH'tof vfanza,hannotempre apparecchiato tlerco di cane , li fanno di fubito inghiottire,per farli

fico per fi- vomitar i l tofsico.cV coli hanno trouato il rimedio contra la màììtjihdi quelli trilli. Le dette
nui effetto.

gcnt j auanr i j c|le fodero foggiogate al dominio del gran Can ofteruauano vna brutta , cV

federata confuetudine,che fé alcuno huomo nobile,cY beIlo,che pareffe di grande, cV bella

»pparenza,& valorofo veniua ad alloggiare in cafa loro era ammazzato la notte , non per

tuorli
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A tuorli i danari, ma-accio che l'anima fua con la grafia del valor fuo,cY la profperiti del fenfo, •

rimanerle in quella cafa.cV per il ftantiar di quella anima tutte le cofe li fuccedeffero con fe>

licita. dC ogn'vn fi riputaua beato di hauer lanimadi^qualche nobije. Età quello modo fi

faceuano morire molti huomini. Ma dapoi,cheilgran Can cominciò à fìgnoreggiare , li

Icuò via quella maladetta confuetudine , di modo , che per la gran punitione, che fono ila

latte, più non fi offerua.

Dellaproumcid di Cdrdand<tn.& città dtVocittm* Cdp* 41.

j Partendoli dalla città di Carazan poi che s'è camminato cinque giornate verfo Ponente,
r 1g fi troua la prouincia di Cardandan,la qual è fottopolla al gra Can. cV la principal città è defcr

-^ ta Vociam. La moneta,che qui fpendono è oro à pefo,cY ancho porcellane,cY dano vn'on-

za d'oro per cinque onze d'argento,cV vn fazzo d'oro per cinque fazzi d'argento
,
perche

in quella regione non {i troua minerà alcuna d'argento,ma oro alTai
3
cV i mercanti vi porta--

no d'altroue Iargento,cV ne fanno gran guadagni, gli huomini , cV le donne di quella pro-

uincia vfano di portare li dejin coperti d'vna fotti! lametta di oro fatta molto maellreuoi^

men^^fimiIitudin^di^ejnUjChel^oprono}cVylflàdKgTitinuoTg li huomini li fanno an~
chor à torno le braccia,cV le gambe amodo di vna lifla,ò vero cinta con punti neri defìgna-

ta in quello modo, hanno cinque agucchie tutte legate infieme , cV con quelle fi pungono
talmente la carne, che vi efee il fangue, cV poi vi mettono fopra vna tintura nera , che mai

B più fi puoi cancellare.cY reputano g cofa nobile , cY bella hauer quella tal lilla di punti néri.

cY non attendono ad altro fé non a cauàlcare,cY andare alla caccia,cV vccellare,et à cofe,che

appartengonoairarmi,cVeffercitrj di guerra, cV di tutti gli altri offici) appartenenti al go-

uerno di cafa , lafciano la cura alle loro donne hanno ferui comprati, cV ancho, che hanno
prefo in guerra,che aiutano le donne in fimil bifogna*

Hanno vna vfanza,che fubito,che vna donna ha partorito,leuafi del letto,et lauato iln> strabone

gliuolo,cV rauolto ne panMlmarito [i mette à giacere in letto in fua vece, cV tiene il fìgjiuo- nel fine del

io appreflb di fe,hauendone la cura d^guxilo^ercjuarata giorni,che non fijjajte maiTcY gli "^ò T

£
amici,& parent^anrióavffitajlp per rallegrarlo,^ cófolarlo.cV leclbnne,che fono da par- Spagnuoli

to, fanno quel cKe^fogna percai^ortando dà mangiare,cY bere a l marito,cfag in letto.ò? *j
lcc "' me-

dando illatte al fanciulla|cne^i è appreffo^dettegenti mangiano carni crude ,SC cotte co>
fi

em
.° ]**'

me detto di fopra . 8>C il loro cibo è rifi con carne . 11 loro vino è fatto di rifi con molte fpecie come la do

mefcolateuijCYèbuonO. na ha parto

In quella prouincianon vi fono Idoline temprj ma adorano il più vecchio di caia , per-
nto '

che dicono fiamo vfeiti di cortui,cV tutto il bene,chehauemo procede , cV viene da lui. non;

hanno lettere,nè fcrittura alcuna,cV n5 è marauiglia alcuna,però che quel paefe è molto lai*

uatico,8c* fra mótagne,cY felue foltifsime,8t* l'aere nella fiate v'è molto triflo,cY cattiuo. cV lt

foreftieri,cV mercatanti non vi polTonoftar, perche moririano . cY féhanno da far qualche

faccenda vn con laltro,cV vogliono far le fue obligationi,ò vero carte di quello , che deono
dare,cV hauere,il principal piglia vn legno quadro,cY lo sfende per mezzo, cV legnano fo-

pra quello quanto hanno da fare infieme,cV cadaun tiene vna delle parti del barione, come
facciamo noi à modo noflro in tenera. cVquàdo è venuto il termine, cV il debitor hauerà pa
gato il creditor,li reftituifee la fua parte del legno.cV cofi rellano contenti,cY fatisfatti. 1

Né in quella prouincia, né in Caindu, Vociam, cVIaci, fi trouano medici ma come fi

ammala qualche grande huomo, le fue genti di cafa,fanno venir li Maghi , che adorano gli

Idoli, alli quali linfermo narra la fua malattia allhora detti Maghi fanno venir fonatori co
diuerfi inftrumenti,cV ballano,cV cantano canzone in honore, cV laude di loro Idoli,cV con
tinuano quello tanto ballar,cantar,& fonar,che'l demonio entra in alcuno di loro, cV allho-

ra non fi balla piu.Li Maghi dimadano à quello indemoniato,perche cagione colui fia am>
malato,cV ciò che fi dee fare per liberarlo. Il demonio rifponde per bocca di colui,nel corpo
del quale egli è entrato,quello edere ammalato per hauer fatta offenfione à tal Dio. allhora?

li Maghi pregano quel Dio,che li perdoni , cheguarito li farà facrificio del proprio fangue* yHu^^i £*&LjU .

ma fe'l demonio vede,che quell'ammalato non puoi fcampare,dice,che l'ha offefo cofi gra*

uemente,che per niun facrificio fi potria placare, ma fé giudica, che'l debbia guarire, dice*

che'l facci facrificio di tanti montoni
3
che habbino i capi neri , cV che faccino ragunare tanti

Maghi con le loro donne,cV che per le mani loro fia fatto il facrificio, cV che à quello modo
ilDio
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il Dio fi placherà verfo l'infermo allhora i parenti fanno tutto ciò, ch^ gli è flato importo, jy

ammazzando li montoni.cV buttando verfo iLciclo il fangue di quelli.cY i Maghi con le lo-

ro donne Magheranno gran luminarie,^ incenfano tutta la cafa dell mfermo,faccendo fu

mo di legni di aloe^cY gettando in aere l'acqua nellaqual fonoftà cotte le carni facrifìcate in

Geme con parte delle beuandeiatte con fpecie,& ridono, cantano , cV fallano in reuerentia

di quell'Idolo,© vero Dio» Doppo quello dimandano à quell'indemoniato fé per tal facrifi-

ciò è fatisfatto all'Idolo,cV s'egli comanda, che fi faccia altro» cV quando rifpondeefferefa-

tisfatto. allhora detti Maghi,cV Maghe,che di continuo hanno cantato fentano a tauoia, cV

mangiano la carne facrificata con grande allegrezza, cV beuono di quelle beuande , che fo-

no Hate offerte. Compiuto il difinare,cV hauuto il fuo pagamento ritornano à cafa „ cV fé g
prouidétia di Dio guarifee linfermo,dicoiio,che l'ha guarito quell'Idolo al quale è flato fat-

to il facrificio.ma fe'I muore,dicono,che'l facrificio e flato defraudato,cioè,che quelli,che ha

no preparate le viuande le hanno gufiate prima,che fia flà data la fua parte ali Idolo, cV que
ile cerimonie non fi fanno per qualunque infermo,ma vna,ò due volte al mefe per qualche

grande huomo riccho. la qual cofaanchora fi oflerua in tutta la prouincia del Cataio , cV di

Mangi,cV quafi da tutti gl'Idolatri,perche nonhanno copia di medici* & in quello modo
li demonrj fchernifeono la cecità di quelle mifere genti.

Come tigran Canfoggofrò il regno di Mien^ di BangaU. Cdp. 4x„

Prima,che procediamo più oltra narreremo vna memorabile battaglia, che fu nel fopra- E
detto regno di Vociam. Àuenne,che nel 117 z. il gran Can mandò vno efferato nel re-

gno di Vociam,cV Carazan per cuflodirlo,cV defenderlo da geti flrane,che lo voleflero of-,

fendere. Imperò che fino à quel tempo il gran Can anchora non hauea mandatpalcuno de
fuoi figliuoli al gouerno de fuoi reami.come dapoi vi mandò, perche fopra quello regno or

dinò in Re Centemur fuo figliuolo. IlRe veramente di Mien,&: Bangala dell India,ch'era

potente di géti,terre,cV theforo,vdendo,che 1 efferato di Tartari era venuto à Vociam,de-
iiberò di volerlo combattere , cV fcacciare , accioche più il gran Can, non ardifTe di mandar
genti alli fuoi confini, però preparò vn'effercito grandifsimo,cV gran moltitudine di elefan

«'(perche d^continuo ne tcneua infiniti nelli fuoi regni)fopra liquali fece far alcune baltre-

fche,cY caflelli di legno doue flauano huomini i faettare,cV combattere. cV in alcuni vi era-

no da dodici,cY fedici,che commodamente poteuano combattere . cV oltra di quefli,mciTe

infìeme gran numero di caualli armati,cV: fanti a piedi , cV prefe il cammino verfo Vociam,
doue leffercito del gran Can fi era fermato,cV quiui fi accampò con tutto l'hofìe , per ripo-

farlo alquanti giorni* Quando Neftardin,ch'era Capitano dell'efferato del gran Can huo
mo prudente,cV valorofo intefe la venuta dellhofte delRe di Mien, cV Bangala con tanto

numero di genti temette molto,perche non hauea feco più di dodici mila huomini , ma ef-

fercitati,cV franchi combattitort.cV il detto Re ne hauea fefTanta mila , cV da circa mille ele-

fanti tutti armati con caflelli fopra. Coflui come fauio , cV efperto, no moflrò paura alcuna, F
ma difeefe nel piano di Vociam,òY fi pofe alle fpalie vn bofeo folto,cV forte di altifsimi arbo

ri. con opinione,che fé gli elefanti ventilerò con tanta furia,che non fé li poteffe refiflere,dt

ritirarfi nel bofco,cV faettarli al ficuro. però chiamati à fé li principali dell'efferato li confor-

terie non voleffero efTer di minor virtute di quello ch'erano flati per auanti , èV che la vit-

toria non confifleua nella moltitudine,ma nella virtù di valorofi cV efperti cauallieri.cV che

le genti del Re di Mien,cV Bangala, erano inefperte,cV nò pratiche della guerra , nella qual

non fi haueano trouato, come haueano fatto loro tante volte cV però non voleffero dubi-

tar della moltitudine de nimici , ma fperar nella peritia fua efperimentata in tante imprefe,

che già il nome loro era no folamente alli nimici , ma à tutto il modo paurofo,cV tremendo,

promettendoli ferma,èV indubitata vittoria . Saputo ilRe di Mien,ehe l'hofle de Tarta-

ri era difeefo al piano , fubito fi moffe ,& venne ad accamparfi vicino à quel de Tartari vn
miglio,cV meffe le fue fchiere ad ordine,ponendo nella prima fronte gli elefanti,cV dapoi di

drieto i caualli,cV i fanti, ma lontanicome in due aIi,lafTandoui vn gran fpatio in mezzo.cY
quiui cominciò ad inanimare i fuoi, dicendoli, che voleffero valorofamente combattere,

perche erano certi della vittoria effendo loro quattro per vno. cV hauendo tanti elefanti co
tanti caflelli,che li nimici non haueriano ardire diafpettarli,non hauendo mai con tal forte

di animali combattuto. Oc fatti fonare infiniti flormenti , fimoffe con gran vigore , co tutto

r l'hofle
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A 1 hoftc Tuo verfo quello di Tartari,quali fletterò fermi,cY non fi moffero. ma li laflbrono ve

nt'r vicini al Tuo alloggiamento poi immediate vfeirono con grande animo all'incontro, dC

non mancando altrOjChel'azzuriarriinlieme^uennejCheicaualli de Tartari vedendo gli

elefanti cofi grandi,cV con quelli cartelli,!! fpaurirono di maniera,che cominciauano di vo->

lcre fuggire,cY voltarfi adietro , né vi era modo , che li poteflero retenire.cY ilRe con tutto

l'efferato fi auicinaua ogn'hora più innanti. Onde il prudente Capitano veduto quefto di-

fordine fopraucnutoli all'improuifo , fenza perderfì punto
,
prefe partito di far immediate

(montar tutti de i cauaIIi,cY quelli mettere nel bofeo ligandogli à gl'arbori. Smontati adun*

que andorono à piedi alla fchiera di elefanti,cY cominciorono fortemente à faettarli,cV quel

li,ch'erano fopra li caftelli con tutte le genti del Re,anchor loro con grande animo faettaua

no li Tartari,ma le loro freccie nò impiagauano coli grauemente come faceuano quelle de

TartarijCh'erano da maggior forza tirate& fu tanta la moltitudine delle faette in quefto

principio,cV tutte à fegno di elefanti , ( checofi fu ordinato dal Capitano) che reftorono da

ogni canto del corpo feriti , St* fubito cominciorono à fuggire , cY à voltarfi adrieto verfo le

genti fue proprie mettendole in difordine.nè vi valeua forza, 6modo alcuno di quelli , che

li gouernauano,che per il dolore,cY rabbia delle ferite,cV per il tuono grande delle vocifera

no talmente impauriticene fenza ritcgno,ò gouerno andauano hor qua, cY hor là vagabon

di,& alla fine con gran furia, cY fpauento fi cacciorono in vna parte del bofco,douenon era

B no li Tartari,cY quiui entrando per forza ,
per la foltezza,cV groflezza di arbori fracaflaua

no con grandifsimo ftrepito,cY rumore li caftelli, cY bahrefche , che haueano fopra con rui'

na,cY morte di quelli,che vi erano detro,Alli Tartari veduta la fuga di quefti animali,creb^

be l'animo,cY fenza dimorar punto à parte à parte con grande ordine,cY magifterio andaua

no montado à cauallo, cY ritornauano alle loro fchiere,doue cominciorono vna crudele , 8C

horrenda battagliarne le genti del Re manco valorofamente combatteuano, perche egli in

perfona le andaua confortando,dicendoli,che fteflero faldi,cYnon fi sbigottilfero per il ca^

fo intrauenuto à gl'elefanti, ma li Tartari per la peritia dèi faettare li cargauano grandeme^

te adoffo , cV oftendeuano fuor di mifura
,
perche non erano armati come li Tartari.cY poi,

che l'vn cY l'altro effercito,hebbero cofumate le faette,pofero mano alle fpade, cY mazze di

ferro, faccendo empito vn contral'altro,doue vedeuafi invno inftante tagliare , cY troncar

piedi,mani,tefte,cY dare , cY receuer grandifsimi colpi, cY crudeli,cadendo in terra molti fé-

riti,cY morti con tanta vccifione,èY fpargimento di fangue,che era cofa fpaueteuole, cV hor

ribile à vedere,cY era tanto il ftrepito,cY grido grande, che le voci andauano fino al cielo*

IlRe veramente di Mien,come valorofo Capitano arditamente in ogni parte , doue ve--

deua il pericolo maggiore fi metteua inanimando, cV pregando , che fteflero fermi, cY coti"

ftanti,cY faceua,che le fchiere di drietOjChe erano frefche veniffero inanti à foccorrere quel-

le,che erano ftracche. ma vedendo,che non era pofsibile da fermarfi,ne foftener l'empito di

C Tartari,effendo la maggior parte del fuo eflercito,ò ferita,ò morta , cY tutto il campo pieno
di fangue,cY coperto di caualli,cY huomini vccifi,cY che cominciauano a voltar le fpalle , fi

mifle ancho lui à fuggire con il refto delle fue genti, le quali feguitate da Tartari,furono per

la maggior parte vecife.

Queita battaglia fu molto crudele da vna banda , cY dall'altra , cY durò dalla mattina fino

à mezzo giorno. cV li Tartari hebbero la vittoria. cY la caufa fu,perche ilRe di Bangala, cY

JMien non hauea il fuo efferato armato, come quello de Tartari , cY fimilmente non erano
armati gli elefanti, che veniuano in la prima fila , che haueriano potuto foftenere il primo

faettamento delli nimici,cY andarli adoffo,cY difordinarli.ma quello,che più importa,detto

Re non doueua andare ad affaltar li Tartari in quell'alloggiameto c'hauea il bofeo alle fpak

Ic.ma afpettarli in campagna larga , doue non haueriano potuto foftener l'empito de primi

elefanti armati,cV poi con le due ali de caualli,cY fanti gli haueria circondati,6Y mefsi dimez
zo. Raccoltifii Tartari doppo 1 vccifione delli nimici andorono verfo il bofeo nel quale

erano gli elefanti per pigliarli,cY trouorono,che quelle genti,ch'erano campate tagliauano

arbori, cYsbarrauano leftradeperdifenderfi. mai Tartan immediate rotti i loro riparine

vecifero molti,cY fecero prigioni,con il mezzo delli quali,che fapeuano il maneggiar di det

ri elefantine hebbero dugento, cY più . dC dal tempo della firefeme^aj^gliajriquà,il gran^

Can ha volutofiauefdi continuo elefanti nell i fuoi efferati, che prima non ne*hàueua»~
Viàssi voTz^T E"~ Quella

'
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Quefta giornata fu caufa,che'l gran Can acquiftò tutte le terre delRe di BangaIa,cY Mien,

cV fottomeffele al fuo Imperio.

Di ~\nd rettonefdludticd,& della, prouincid di Mien* Cdp* 43.

Partendofi dalla detta prouincia di Cardandan,fi troua vna grandifsima defmòtata
, per

la quale fi difeende continuamente due giornate,cVmezza , dC non [i troua habitatione, né

altro fé non vna pianura ampia, dC fpatiofa , in la quale tre dì di ciafeuna fettimana fi raguna

molta gente al mercado,perche molti defeendono dalli monti di quelle regioni,cV portano

oro per cambiarlo con argento, quai li mercatóri da longi paefi arrecano per quello effetto,

cY danno vn fazzo d'oro per cinque d'argento, cV non è permeilo , che gli habitanti porti-

no l'oro fuora del paefe,ma vogliono,che vi venghino li mercatanti con l'argento à pigliar-

lo portando le mercanticene faccino per li loro bifogni
, perche niuno potrebbe andare al-

le loro habitationijfe non quelli della contrada per elTere inluoghi ardui,forti, cY inaccefsi-

bili,cY però fanno quelli mercati nella detta pianura,la qual pallata, fi troua la città di Mien
andando verfo mezzo di nelli confini dell'India , cV camminafi quindeci giornate per luo-

ghi molto dishabitati,cV per bofehi ne i quali fi trouano molti Elefanti,Alicorni,èY altri ani

inali faluatichi,nè vi fono huomini,nè habitation alcuna.

Delld òtta di Mien,& d"Vn bellifsimofzpolchro del Re di quelU. Cdp* 44*
Dapoi le dette quindeci giornate,fi troua la città di Mien,laqual è grade,& nobile, dC ca-

po del regno,cV fottopofta al gran Can Gli habitatori fono Idolatri , di hanno lingua pro-

pria. Fu in quefta città(come il dice) vnRe molto potente,cV riccho,qualvenendo à mor-

te ordinójChe appretto la fua fepoltura vi follerò fàbricate due torri à modo di piramidi,vna

davn capo,& l'altra dall altro,tutte dimarmo alte paffa dieci, cY grò (Te fecondo la conuenie

eia dell'altezza cY di fopra vi era vna balla ritonda « Quelle torri , vna era coperta tutta di

vna lama d'oro groffa vn dito,che altro non fi vedeua,che oro,& laltra di vna lama d'argen

co della medema groffezza,cY haueano congegnate campanelle d'oro , cY d'argento à tor-

no la balla,che ogni fìata,che foffiaua il vento fonauano , che era cofa molto ftupenda à ve-

dere,cY fimilmente la fepoltura era coperta parte di lame d'oro,et parte d'argento.cY quello

fece far detto Re,per honore dell'anima fua , accioche la memoria fua non periffe.Hor ha-

uendo il gran Can deliberato di hauer quella città, vi mandò vnvalorofo Capitano, cY la

maggior parte dell'efferato volfe , che andaffero giocolando vero buffoni della corte fua,

che ne fono di cótinuo in gra numero, hor entrati nella città, cY trouate le due torri tato rie

che,cY adorne non le volfero toccare fenza faputa del gra Can,qual intefo,che hebbe , ch'e-

rano {là fatte per quella memoria dell'anima fua,non permeffe,che le toccaffero, ne guaftaf-

fero,per effer quello coftume di Tartari , che reputano gran peccato il mouere alcuna cofa

pertinente à morti. Qui fi trouano molti EIefanti,Buoi faluatichi grandi,cY belli, Cerui, cY

Daini,cY ogni forte di animali in grande abondanza»
Delld prouincid di Bdngdld. Cdp+ 45.

La prouincia di Bangala è pofta ne i confini dell'India verfo mezzo dì , la qual al tempo,

cheM.Marco Polo ftaua alla corte,il gran Can la fottomeffe al fuo Imperio.fic" flette lhofte

fuogran tempo all'affedio di quella,per effer potente il paefe,èY il Re come di fopra fi ha in

Cefo, ha lingua da per fé. quelle genti adorano gl'Idoli.cY hano maeftri,che tengono fchuo-

Ie,cY infegnano le Idolatrie,^ incanti,cY quefta dottrina è molto vniuerfale à tutti i Signo-

ri,cY Baroni di quella regione, hanno Buoi di grandezza,quafi come elefanti , ma nò iòno
cofi grofsi.viuono di carne,latte,cYrifi,delliquali,ne hanno abondanza. il paefe produce

affai bambafo. cY fanno molte mercàtie. qui nafee molto fpigo,galanga, zenzero, zucche-

to
}
dC di molte altre fpeciarie.cY moltiJndiani vengono à cóprar di quelle , cYaricho di£u^

nuchi fchiauijche ne hanno in gran quantità
r
percnequanti in guerra fi prendono per quel

legenti fubito fònocaftrati.jY tutti i Signori,cY Baroni ne vogliono di continuo hauer alla

cuitodia delle lor donne.cY perciò i mercatanti gli vengono a comprar per portarli à ven-

dere in diuerfe regioni con grandifsimo guadagno.Dura quefta prouincia trenta giornate,

in capo delle qualiandando verfo Leuante,fì troua vna prouincia detta Cangigù*

Delldprouincid di Cdngigù* Cdp* 4.6*

Cangigù è vna prouincia verfo Leuante,Ia qual ha vn Re,cY quelle geti adorano glldo-

li, cY hanno lingua da fé , dC fi diedero al gran Can , cY ogn'anno li danno tributo IlRe di

quefta
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A quella prouincia è molto luffuriofo,cV ha forfè trecento mogli, cY oue fa>che vi fia qualche

bella donna,fubito la fa venire , 8C la piglia per moglie Si troua oro in grandifsima quanti* o^>

tàj&: ancho molte forti di fpecie , ma per effer fra terra, cV molto difeofto dal Mare,vi e poca

vendita di quelle.Sonui molti elefànti,cV altre forti di beftie . viuono di carne , rifi , cV latte,

non hanno vino di vue , ma lo fanno di nfo , con molte fpecie mefcolate . Quelle genti cofi

huomini,come donne hanno tutto il corpo dipinto di diuerfe forti di animali,cY vccelli,per

che vi fono maeftri,che non fanno altro miftiero,fe non co vna agucchia di defìgnarle,ò fo-

pra il volto mani,gambe,cY ventre,cY vi mettono color negro,che mai per acqua,ò vero al-

tro puoi leuaril via. dC quella femmina , ò vero huomo , che ne ha più di dette figure è ripu-

tato più bello.

DellaprGuincid di simù* Cdp* 47.
Amù è vna prouincia verfo Leuante,la quale z fotto il gran Can , le cui genti adorano gli

IdolijCV viuonc di beftie,cV frutti della terra, hanno lingua da per fefiC vi fono molti caual-

Ii,cY buoni,che vendono à mercanti,cV li conducono in India, hanno buffoli, cV buoi Migra

quantità,per efferui grandifsimi,cY buoni pafcoli. Gli huomini,cV le dòne portano allema-
ni,& alle braccia,manigli d'oro,& d'argento, cV umilmente intorno alle gambe , ma quelli,

che portano ledonneano di maggior valuta.cV fappiate,che da quefta prouincia di Amù,"

fino à quella diCangigù,vi fono véticinque giornate, hor diremo d'vn'altra prouincia det-

jj taTholoman,la quale è difeofta da quefte ben otto giornate.

DiTholoman. Cdp* 4S.

Tholoman è vna prouincia verfo Leuante,le cui genti adorano gl'Idoli, hanno linguag

gio da per fé. fono fottopofti al gran Can. quefti habitanti fono belli , cV grandi , cY più pre-

ito brunt,che bianchi.Sono huomini giufti,cY valenti nell'armi,cY molte città,cY caftella, fo

no in quefta prouincia fopra grandi,cV alti monti. Brucciano i corpi di loro morti , cV l'offa,

che non fi brucciano mettono in caffette di legname,cY portante alle montagne, cV le met-

tono in alcune cauernc,cV dirupi,accioche animai alcuno non li pofsi andare à toccare.Qui

fi troua oro in grande abpndanza.cY fi fpendono porcellane,che vengono d'India permo- 0™ .

neta picciola,cY cofi fpendono le due prouincie fopradette di Cangigu , cV Amù.viuono di

carne,cV rifi,cV beuono vino di rifi,come è detto difopra.

Delle attàdtCìntigui^SidinfuyGinguiyPd-^dnfu*
|

Cdp+ 49.
Partcndofi della prouincia di ThoIoman,cY andando verfo Leuante , fi cammina dodici

giornate fopra vn fìume,à torno il quale vi fono molte città,cY caftella,le qual finite,fi troua

la bella,cY gran città di Cintigui.le cui genti adorano gli Idoli, OC fono fotto il dominio del

gran Can. viuono di mercantie , cY arti, fanno drappi di feorzi di alcune forti d'arbori , che

fono molto belli,cY gli vertono nel tempo della fiate cofi huomini,come donne, gli huomi-
ni fono valenti nell'armi, nonhanno altra forte di moneta, fé non quella di carta della ftam-

C pa del gran Can.
In quefta prouincia vi è tata quantità di Leoni, che niun'ardifee dormir la notte fuor del-

ia citta per timor di detti. cY quelli,che nauigano per il fiume non fi metteriano à dormir co
loro nauilrj appreffo le ripe, perche fi fono trouati i Leoni buttarfi all'acqua,cY notar allina
uilrj,cY tirar per forza fuori gli huomini , ma forgeho nel mezzo delfiume , che molto lar-

go , cY cofi fono ficuri. Si ritrouano anchora in detta prouincia i maggiori , cY più feroci

cani,che fi pollano dire,cY fono di tanto animo , cY poffanza, che vn huomo,con duoi cani

ammazzavn Leone.cV andando percammino con duoi di detti cani con l'arco, cY le faette,

va ficuramente,perche fé fi troua il Leone,li cani arditi gli vanno adoffo effendo incitati dal

Ihuomo. cY la natura del Leone è di cercare qualche arbore per appoggio, acciocheicani

non li pofsino andar da drieto,ma che tutti duoi li ftiano in fazza. dC però veduti i cani , cY

conofcendoli fé ne va paffo paffo,ne per alcunmodo correria, g non voler parere,che l'hab

bi paura.tanta è la fua fuperbia,cV altezza di animc.cY in quello andar di paffo i cani il van-
no mordendo,& l'hucmo faettadolo.cY ancfior,cEelLeone fentendofi mordere da i cani fi

volti verfo loro,fono però tato prefti,che fanno ritrarfi,cY ilLeone torna alla via fua paffeg-

giando,per modo,che auanti, che gìbabbi trouato appoggio,con le faette è tanto ferito , cY

morficatOjCY fparto il fangue,che indebolito cade. cY à quello modo con i cani prendono il

Leone. Fanno molta feda,della quale portandofenefuor del paefe , fi fa digran mercati*.

Viaggi voi. z\ E rj tic per
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tic per via di quefto fiume* qual nauigafi per dodici giornate Tempre trouando città , cY ca- u
ftdla. adorano glIdoli,cY fono fotto il dominio del gran Can. lafua moneta è di carta. cV il

fuo viuere,cY mantenerfi,confifte in mercantie. Sono valenti nell'arme.cV in capo delledo
dici giornate,fi troua la città di Sidinfu,della quale habbiamo trattato di fopra , cY da Sidin-

fu per venti giornate, fitrouaGingui,8t"daGingui per altre quattro giornate , fi troua la

città di Pazanfu , la quale è verfo mezzo di, cV è della prouincia del Cataio ritornando per

l'altra parte della prouincia.le cui genti adorano gl'Idoli,8c" fanno abbrucciare i corpi,quan-

do morono. vi fono anchor certi Chriftiani,che hanno vna chielà^& fono fotto il dominio
del gran Can,cY fpendono le monete di carta viuono di mercantie , cV arti, hanno feda in

abondanza,cY fanno panni d'oro,cY di feda, cV veli fottilifsimi. ha quefta città , molte città,

cV cartella fotto di fé. per quella palla vn gran fìume,per il quale fi porta gran mercantie al-

la città di Cambalù,perche con molti aluei,cY folle lo fanno fcorrere fino alla detta città ma
alprefentjepartiremodequi,cVpertre giornate procedendo tratteremo d'vna città detta

Cianglù.

Della, città, di Ciancia* Cap* 50»

Cianglù è vna gran città verfo mezzo di,della prouincia del Cataio,fuddita al gran Can,
le cui genti adorano gl'Idoli,cY fanno abbrucciare i corpi morti, fpendono le monete di car-

te delgran Can. In quefta città , cV deftretto fanno grandissima quantità di fale in quefto

modo, hanno vna forte di terra falmaftra,della quale ne fanno gran monti,£c" gettanli fopra E
dell'acqua,la quale receuuta la falfedine per virtù della terra difcorre di fotto, cV raccolgono

la per condotti,cY dapoi la mettono in padelle fpatiofe,cV larghe non alte più di quattro di-

ta,faccendola bollire mòtto bene, OC poi,che l'ha bollito,quanto li pare, la fi congela in fale,

cV è belIo,cV bianco,8C [i porta fuori in molti paefi,cY quelle genti ne fanno gra guadagno. __

cV il gran Can ne riceue grande intrata,cY vtilità. nafcono in quefta contrada Perfidie mol-a' ^

.

to buone, cV faporite , cY di tanta grandezza , che pefano due libre l'vna alla fottile. Hor la-

fciando quefta città diremo d'vn'altra detta Gangli.
Dellaattà di Clangli* Cap. 51.

Ciangli è vna città nel Cataio verfomezzo dì,fuddita al gran Can. fono Idolatri,cV han-

no la moneta di carta. cV è difcofta da Cianglù per cinque giornate.nel cammino delle qua-

li (i trouano molte città,cY caftel!a,foggette al gran Can,cV fono molto mercadantefche,del

le quali il gran Can ne confeguifce grande mtrata Paffa per mezzo della città di Cian-

gli vn Iargo,cY profondo fìume
3
per il quale portano molte mercantie di feda,fpecie, cV mol

te altre cofe di grande valuta* Hor lafcieremo Ciangli, enarreremo di vn'altra città detta

Tudinfu,
Della città di Tudinfu. Cap. 5X,

Quando fi parte da Ciangli cam minando verfo mezzo di (ci giornate di continuo tro-

uando città,cV cartella di grande valore, cV nobiltà , cV le genti adorano gl'Idoli, abbruccia* F
no i loro corpi, fono foggetti al gran Can,fiC le loro monete fono di carta, viuono di merca*

tie,cV arti & hanno abondanza di vettouaglie.cY in capo di dette (ci giornate, fi troua vna

città, qual fu già vn regno nobile , dC grande , detto Tudinfu. ma il gran Can la foggiogò al

fuo dominio per forza d'armi.cV è molto diletteuole per li giardini,che vi fono intorno, che

producono belli,cV buoni frutti, fanno feda in grande abondanza. Ha fotto la fua iurifdi-

tionevndeci città imperiali,cioènobili,cV grandi per effer città di gran traffichi dimercan-

tie,cY di gran copia di feda , cV foleua hauereRe auanti , che la fuffe fottopofta al gran Can,

qual nel 117 x» mandò al gouerno della città,6Y à guardia del paefe vn fuo Baron nomina

toLucanfor Capitano di ottantamila caualli. Coftui vedendoli con tanta gente. cY in cofi

riccho,cY abódate paefe infuperbito , deliberò di ribellarfi al fuo Signore , cY parlato c'heb-

be con li primi della detta città, li perfuafe ad aflentire à quefto fuo mal volere, cY con il mez
zo di detti,fece ribellare tutti i popoli delle città,cY cartella fottopofte à quella prouincia

Il gran Can intefo,che hebbe quefto tradimento,mandò fubito duoi fuoi Baroni , de quali

vn era chiamato AnguM'altro Mongatai, con centomila perfone. Lucanfor intefo c'hebbe

quefto effercitOjChe gli veniua contra,fi sforzò di ragunare non minor numero delle genti

di fudditi.cY quanto più prefto li fu pofsibile, venne alle mani con li detti. cY co grande ve*

cifione dell'vna parte^cY l'altra , fu finalmente morto Lucanforja qual cofa vifta dall'hofte

fuo
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A Tuofi miffero à faggirc.8^ feguitandoli i Tartari molti ne furono morti,cY molti prefi,quali

menati alla prcfentia del gran Can tutti i principali, fece morire, à gli altri perdonò,cY tolfe-

gli alli ferui ti) fuoi
5
cV fempre li furono fìdeli.

Dell* città di Singuimdtu* Cap. 53.

Da Tudinfu camminando fette giornate verfo mezzo di,trouando Tempre città , cV ca-

melli nobiliA' grandi.di molte mercantie,cY arti.Sono Idolatria fottopofti al gran Can,cY

hanno diuerfe cacciagioni di beftie,cY vccelli,cY abòdanza di tutte le cofe. cV in capo di fet-

te giornate,fi troua la città bi Singuimatu,dentro della quale,dalla banda di mezzo di', paf-

fa vn fiume grande,cY profondo,qual da gli habirati è ftà diuifo in due parti, vna delle quali

che fcorre alla volta di Leuante tende verfo il Cataio,cY l'altra, che va verfo Ponente alla

prouincia di Mangi. In quefto fiume vi nauigano tanto numero di nauilrj, che è quafi in

credibile,cY Ci portano da quefte due prouincie , cioè dall'vna all'altra , tutte le cofe neceffa-

rie Onde è cofa marauigliofa à vedere la moltitudine di nauilrj , cV la grandezza di quelli,

che continuamente nauigano carichi di tutte le mercantie di grandissima valuta hor par^

tendofi da Singuimatu,cV andando verfo mezzo di fedicigiornate
3
continuam ente fi fro-

llano città,cV caftella,nelle qual vi fono gran mercatanti,& tutte le genti di quefte contrade

fono Idolatri fottopofti al gran Can.
Delgranfiarne detto Cardmordn& delle cittkdiCoigan^u^ Qudn^, Cdp, 54.

B Compiute le dette fedici giornate fi troua di nuouo il gran fiume Caramoran, che difcor

re dalle terre deIRc Vmcan nominato di fopra il prete: Gianni di Tramontana,qual è mol-

to profondo,che vi puole andare liberamente naui grandi , cV con tutti i fuoi carichi . Si pi-

gliano in quello mol ti pefci grandi,cV in gran copia . In qfto fiume appreffo il Mare Oceà
no vna giornata, fi trouano da quindeci mila nauilrj,che portano cadauno di loro quindeci

caualli,cY venti huomini, oltra la vettouag!ia,cV li marinarcene ligouernano , cV quefti tie-

ne il gran Can,accioche li fiano apparecchiati per portare vno efferato ad alcuna dell'Ita-

lc,che fono nel Mare Oceano quando fi ribellaffero , ò vero in qualche region remota , OC

lontana . S>C doue detti nauilrj ii fcruano appreffo la ripa del fiume , vi e vna città detta Coi-

ganzu,cV dall'altra banda à rifeontro di quefta,ve n'è vn'altra detta Quanzu
;
ma vna è gran

de , cV l'altra picciola . paffato detto fiume s'entra nella nobilifsima prouincia di Mangi. dC

non crediate , che riabbiamo trattato per ordine di tutta la prouincia del Cataio. anzi non
ho detto la vigefima parte,pcrò che M.Marco paffando per la detta prouincia , non ha de-

ferito fé non quelle città,che ha trouato fopra il cammino , lafciando quelle , che fono per i

Iati,cV per il mezzo,perche faria ftà cofa troppo lunga,cV rencrefceuole. però lafciando il di

re di quefto cominceremo à trattare prima dell'acquifto fatto della prouincia di Mangi,S£

fue città,la cui magnifìcenria,cY ricchezza moftrerafsi nel fequente parlare*

Della nobilifsimaprouincia di Mdngi,& come ilgran Can lafoggiogò* Cdp, 55»

C La prouincia di Mangi € la più nobile,cY più ricca,che n' troui in tutto il Leuante. cV nel

1 z 6 9. vi era vn Sig'rior detto Farfur, il più riccho,cV più potente Principe,che fi fapeffe ef-

fere ftato già centenara d'anni,ma era Sigrior pacifìco,cV huomo, che faceua grandi elemo-

finejiè credeua,che Signor del mondo li poterle nocere,per l'amor,che li portauano i popò
lijftc" per la fortezza del paefe circondato da grandifsimi fiumi, dal che procede, che'l detto,

non fi efferato neli'armi,nè manco volfe,che li fuoi popoli vi fi effercitaffero.le città del fuo

regno erano fortifsime,perche cadauna hauea intorno vna fofsa profonda,cV larga quanto
poteua tirare vn'*rco,piena di acqua,nè teniua caualli à fuo foldo, non hauendo paura di al

cuno. Ne ad altro era riuolto l'animo del Re,cY tutti i fuoi penfieri fénon à darfi buon tenv

po,cY ftar di continuo in piaceri, hauea nella fua corte , cVafuoi feruittj , circa mille bellifsi-

me giouanj
?
conle quali fi viuea in grandissime delitie. amaua la pace,cV manteneua la giù-»

It7tiafeueramente,cV non voleua,che ad alcuno toffe fatto vn minimo torto , ne che alcuno

offendefse il profsimo,perche ilRe li faceua punire fenza alcun riguardo. cV era tanta la fa-

ma della fua giuftitia , che alcune fiate le perfone fi dimenticauano le loro botteghe aperte

piene di mercantie.cV nondimeno non vi era alcuno,che ardiffe d'intrarli dentro , 6 leuarli

alcuna cofa. Tutti i viandanti di giorno,cV di notte poteuano andare liberi , cY fìcuramente

per tutto il regno, fenza paura di alcuno, era pietofo,cV mifericordiofo verfo poueri, cY bi-

fognofi . Ogni anno faceua raccogliere ventimila picciolini , che dalle madri pouere erana
Viaggi vola . E ii) efpofti
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efpofti per non poterli far le fpefe. cV quelli fanciulli faceua al!euare,cV come erano grand/, •

li faceua mettere à far qualche meftiero , ò vero li maritaua con le fanciulle , che umilmente
hauea fatto alleuare.

Hor Cublai Can Signor di Tartan di contraria natura era del Re Fanfur
, perche di niu-

na cofa fi dilettaua,che di guerre,8C conquiftar paefi,cY farli gra Signor. Coftui doppo grà-

difsimi conquidi di molte prouincie,cY regni.deliberò di conquiftar la prouincia di Mangi,
cVmeffo infieme gran sforzo di genti da cauallo,& da piedi, iì che era vnporente effera-

to, vi fece Capitano vno nominato Chinfanbaian , che vuol dire in lingua noftra Cento oc-

chi^ quello con Urgenti mandò con molte naui nella prouincia di Mangi,doue giunto, fe-

ce i ichiedere gli habitatori della città di Coiganzu,che voleflfero dare obedienza al fuo Re*
la qual cofa recuforono di fare, poi fenza far affalto alcuno, proceffe alla fecóda città,la qual

fìmilmente denegò di arréderfi . dC partitofi andò alla terza,quarta,et da tutte hebbe la me-
dema rifpofta. cV non volendo lafciarfì adrieto tate città, anchor , che gì haueffe vn fortifsi^

mo effercito,cV che il gran Can li mandaffe vn'altro per terra di non minor numero , cV for-

tezza,delibero di efpugnarne vna. cV quiui con tutto il fuo potere,cV fapere, la prefe,faccé-

do vecidere quanti in quella fi trouorono. la qual cofa vdita da tutte l'altre , fu di tanto fpa-

uento,cV terrore,che fpontaneamente tutte vennero all'obedienza fua . cV dapoi fé n andò
con tutti duoi gli efferciti,che hauea fotto la real città di Quinfai , nella qual trouadofl ilRe
Fanfur tutto fpaurofo,6Y tremante,come quello,che mai non hauea veduto combatterete
(lato in guerra alcuna,dubitando della fua perfona,montò fopra le naui,ch'erano ftà prepa-

rate per quefto effetto con tutto il fuo theforo,cY robe fue,lafciando la guardia della città al-

la moglie,con ordine,che fi defendeffe al meglio,che poteffe, perche eflendo femmina non
hauea à dubitare,che capitando in le mani di nimicala faceflero morire. dC partito andoffe-

ne per il Mare Oceano ad alcune fue Ifole,doue erano luoghi fortifsimi , cV quiui fìnt la fua

vita. Hor lafciata la moglie,in quefto modo fé dice,che'lRe Fanfur era ftato adrrionito da

fuoi Aftrologhi,che non li poteua efler tolta la Signoria , faluo dajyjqp Capitano che hauef-

fe cento occhi. La qual cofa fapendo la regina , eflendo ogni giorno piuTtrcttala città,ftaua

pur con fperanza di non poterla perdere parendoli impofsibile,che vn'huomo haueffe cen

to occhi. cV vn giorno volendo fapere come hauea nome il Capitano nimico, le fu detto

Chinfanbaian,cioè cento occhi, il qual nome la impauritte,cV meffe granj^rp^e^enlàndo
coftui douereTTer quello, che gli Altrologln haueano detto al Re, che 1 cacdaTìadiìSigno-

rìaTpero com^Ie^mmijiapjena dipaura fei^za^ei^rui^iufopi^reje. Hauuta la citta dT
QuinTaTda Tartari, fubito tutto il refto della prouincia venne in fuo potere. cV fu mandata

la Regina alla prefenza di Cublai Can,cV da quello fu riceuuta honoreuolmente. qual li fe-

ce dar di continuo tanti danari,che ii mantenne di continuo come Regina. Hor che riab-

biamo detto del conquiftar della prouincia di Mangi
}
diremo delle citta,che fono in quella,

cV prima di Coiganzu.
Della cittàè Coigan^u. Cap* 56.

Coiganzu è vna città molto bella,cV ricca,pofta verfo Sirocco,& Leuante nellentrar nel

la prouincia di Mangi,doue fi trouano di continuo grandifsime quantità di nauilrj per effe-

re(come di fopra riabbiamo detto)fopra il fiume Caramoran. portanfi à quefta città molte

mercanticele quali mandano per detto fiume à diuerfe altre città. Fafsi quiui tanta quantità

di fale,che oltra l'vfo fuo ne mandano à molte altre città, del qual fale il granCan , ne confe-

guifee grande vtilità.

Della città di Paughin. Cap* 57*

Hor partendofi da Coiganzu, fi cammina verfo Sirocco vna giornata per vn terraglio,

ch'è nel entrar di Mangi fatto di belle pietre,cV appreflò quefto terraglio da vn Iato , cV dal-

l'altro vi fono paludi grandifsime con acqua profonda,per la quale fi puoi nauigar,nè per al

tra ftrada fi puoi entrare in detta prouincia, fc non per quefto terraglio,faluo, fé non vi s'en-

traffe con naui,come fece il Capitano del gran Can , che vi fmontò con tutto l'efferato. In

capo di detta giornata,fì troua vna città detta Paughin grande,cV bella.le genti adorano gli

Idoli, abbrucciano i corpi morti, hanno moneta di carte , cV fono fotto il gran Can, viuono
di mercantie,cV meftieri. hanno feda affai,cV fanno panno d'oro,cY di feda in quantità . cV è

abondante di tutte le cofe da viuere.

Della
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A Della città di Cairn* Cap+ $$*

Quando fi parte dalla città di Paughin fi va vna giornata per Sirocco,cV trottali vna città

detta Caim,grande,cV nobile. Le genti adorano glldoli. fpendono moneta di carte , cV fo-

no fotto il gran Can. viuono di mercanti'e,cY arti, hanno abondanza di pefci,cY cacciagioni

di animali faIuatichi,cY di vccelli. cVli Fagiani vi fono in tanta copia , che per tanto argen

to quanto è vn groflo venetiano fi ha tre buoni Fagiani^! quali fono grofsicome Pauoni.

Della città dtTmgui,&CingHÌ* Cap. 59.

Partcndofi dalla detta città,&: caualcando per vna giornata, fempre fi troua cafali, cV ter-

re lauorate,cV dapoi vna città detta Tingui,la quale non è molto grande, ma abondante di

tutti i beni neceflarrj al viuere humano. fono IdoIatri,cV fottopolti al gran Can.cY fpedono

moneta di carta, fono mercatanti,cY hano|gra copia di nauilrj,animali affai,cY vccelli.la qual

città tende verfo Sirocco.cV dalla finiftra parte verfo Leuante,per tre giornate alla lunga, {i

troua il Mare Oceano,cY in tutto quel fpatio vi fono molte faline,& fafsi gran copia di fale»

poi fi troua vna gran città detta Cingui,la quale è nobile,cV grande. cV di quefta città fi caua

grandifsima quantità di fale,& fornifce tutte le prouincie vicine.cY il gran Can,ne caua gra

difsima vtilità , cV tributo,che à pena fi potria credere . adorano gl'Idoli « hanno moneta di

carta,cV fono fotto il dominio del gran Can.
Della città di languiscinegouernò M.Marco Polo' Cap* 60.

B Camminando per Sirocco da Cingui fi troua la nobil città di languida quale l nobile, &C

ha fotto di fé venufette città,cV per qfto è potétifsima dC è fottopofta al gran Can. cV in que-

fta città fa refidentia vno di dodici Baroni auanti nominati, che fono gouernatori delle prò

uincie, eletti per il gran Can, fono Idolatri,cV viuono di mercantie3cY meftieri. fannofi qui

molte armi,cY arnefi da battaglia,però che per quelle contrade vi habitano gente d'armi af-

fai. cV Metter Marco folo, di commifsione del gran Can,ne hebbe il gouerno tre anni con-

tinui in luogo di vn di detti Baroni»

Dellaprouincia di Nanghin* Cap* 6u
Nanghin è vna prouincia verfo Ponente,cV è di quelle di Mangi molto nobile , cV gran-

de, fono Idolatri,cV fpendono moneta di carta. èY è luogo di gran mercantie. hanno feda,cV

lauorano panni doro , cV di feda in gran quantità , cV di molte maniere , abondantifstma di

tutte le biadc,&: di animali fi domeftichi,come faluatichi, cV di vccelli, fono ricchi mercatan

ti,& per quello k vtilifsima prouincia al Signore, mafsime per le gabelle delle mercantie»

hor tratteremo della nobil città di Saianfu*

Della città di Satanichefu efpugnatdper M.Nicolò, &M* Mafjìo Polo* Cap» 6z*

Saianfu è vna nobile,cY gran cittàin la prouincia di Mangi,alla cui iurifditione rifpondo

no dodici città ricche,cY grandi, iui ù fanno molte mercantie,cY arti, abbrucciano i loro cor

pi. fpendono moneta di carta, fono Idolatri , cY fotto l'Imperio del gran Can, hanno gran

T quantità di feda,& faifene di bellifsimi panni,cV fimilmente d'oro.hanno belle caccie, cY da

vccellare in gran copia.cV è dotata di tutte le cofe,che fi appartengano ad vna nobil città, la

qual per la fua potenza,fi tenne anni tre,che no fi volfe rendere al gra Can,dapoi,che l'heb-

be acquiftata la prouincia di Mangi cV la caufa era quefta , che non fi poteua approfsimar

I efferato alla città,fe non dalla banda di Tramontana, perche dall'altre parte vi erano laghi

gradinimi d'onde fi portauano alla città vettouaglie di continuo,nè fi poteua vietar.la qual

cofa eflendo referita al gran Can , nepigliaua vneftremo difpiacere,che tutta la prouincia

di Mangi foffe venuta alla fua obedienza , cV che quefta fola fteffe in quefta oftinatione.

II che venuto ad orecchie di M.Nicolò,et di M.Maffìo fratelli,che fì trouauano in corte del

gran Can,andorono fubito à quelIo,cV fi proferfero di far fare mangani al modo di Ponen-
té,con li quali gettariano pietre di trecento libre,che ammazzeriano gli huomini,cV ruina-

riano le cafe. Quefto aricordo piacque al gran Can,& hebbelo molto charo. cV fubito ordi-

nò,che li fuffero dati fabri eccellenti,cV maeftri di legnami,de quali,ne erano alcuni chriftia

ni Neftorini,che fapeuano benifsimo Iauorare, Coftoro in pochi giorni fabricorono trema
gani,fecondo,che li detti fratelli gli ordinauano, quali furono prouati in prefenza del gran

Can,cV di tutta la cortc,che li videro tirare pietre di trecento libre di pefo l'vna. cV fubito pò
fti in naue furono mandati all'efferato , doue drizzati dinanzi la città di Saianfu, la prima

pietra, che tirò il mangano cadde con tanto fracaffo fopravna cafa , che gran parte di quella

Viaggi volz% E iirj fi ruppe,
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fi ruppe , cV cadette à terra • La qual cofa impaurì talmente tutti gli habitatori, che pareua, d
che le faette venilTcro dal cielo,che deliberorono di renderli . ÒV cofi mandati ambafeiadori

fi dettono con li medemi patti
}
cV conditioni con le quali s era refa tutta la prouincia di Ma-

gi.Quelta efpeditione fatta cofi prefta aebbe la riputatione,& credito à quelli duoi fratelli

Venetiani apprelTo il gran Can,cY tutta la corte.

Della città di Sinjrui.& del nanalifstmofiume detto Quian* Cap. 6$.

Come fi parte dalla città di Saianru,cV fi vada oltre quindeci miglia verfo Sirocco , fi tro-

ua la città diSingui. La quale non è molto grande, ma molto buona perlemercantie. ha

grandifsima quantità di naui per effer fabricata appretto il maggior fiume, che fìa in tutto il

¥4Ki. «C:V«wji^ mondo.nominatoQ uian
?
qual è di larghezza in alcuni luogh i dieci miglia, in altri otto, Be'

<?L. lei. de per foghezza fino doue mette capo nel Mare Oceano, fonodacento,cY piujjiorna-^

je.Tn detto nume entrano infiniti altri fiumi,che difeorrono d'altre regioni tutti nauigabi-

li,che'l fa effer cofi grotto. cV fopra quello infinite città,cY cartella. cV fono oltra dugento cit

tà,cY prouincie,fedeci,che participano fopra di quello
3
per il quale corrono tante mcrcantie

cliogni forte
3
che e quafi incredibileachi non l'hauefle vedute * ma hauendo fi lungo corfo

doue riceue,(come riabbiamo detto)tanto numero di fiumi nauigabili,non è marauiglia, fé

la mercantiate per quello corre da ogni banda di tante città è innumerabile, cV di gran rie

chezza,cV la maggiorane fìa z il fale,qual nauigandofì per quello , cV per gli altri fìumi for-

nifcono,cV le città,che vi fono fopra,cY quelle,che fono fra terra* M.Marco vidde vna voi- E
ta,che fu à quefta città di Singuida cinque mila naui. cV nondimeno le altre città , che fono

apprelfo detto fìume,jiè hannojnmaggior numero/Tutte dette naui fono coperte,cV han
no vn arbore co vna vela. cV il cargo,che porta la naue per la maggior parte è"di quattro mi-

la cantari^ fino à dodici,che alcune ne portano intendendo il cantaro al modo di Vene-
tia,nonvfano corde di càneuo,fe non per l'arbore della naue, per la vela, ma hanno canne

lunghe da quindeci pafta,come habbiamo detto di fopra , le quali sfendono da vn capo al-

l'altro in molti pezzi fottili , 6Y poi le piegano infieme , cV fanno di quelle tortizze lunghe

trecento paffa,non meno forti,che le tortizze di caneuo, tanto fono co gran diligéza fatte,

co qfte in luogo di alzana, fi tirano fu per il fiume le naui.cV cadauna ha dieci,ò dodici caual

li per far queito effetto di tirarle all'incontro dellacqua,cV ancho à feconda. Sono fopra que
fio fiume,in molti luoghi,colline,c¥ monacelli faffofi fopra i qualifono edificati monafterij

di Idoli,cV altre ftantie,cV di continuo fi trouano villaggi^ luoghi habi tati.

DelU città di Cayngui. Cap* 64.
Cayngui z vna città picciola appretto il fopradetto fiume verfo la parte di Sirocco , doue

ogni anno fi raccoglie grandifsima quantità di biade,cV riii,cY portali la maggior parte alla

città di Cambalù
3
per fornir la corte del gran Can,percioche parlano da quelta citta alla pro-

uincia del Cataio per numi,cY per lagune,cV per vna foffa profonda,cY iarga, che il grà Can
ha fatto fare,accioche le naui habbino il tran l'ito davn fiume allaltrOjCV che dalla prouincia F
di Mangi jfi pofsi andar per acqua fino in Cambalù fenza andar perMare * La qual opera è

fiata mirabile,cY bella per il fìto,cY lunghezza di quel la,ma molto più per la grande vtilità,

che riceuono dette città,vi ha fatto fimilmente far appreffo dette acque terragli grandi, cV

larghi,acciocfie vi fi pofsa andar ancho per terra commodamente. Nel mezzo del detto fiu

me,per mezzo la città di Cayngui , vi e vna Ifola tutta di roca, fopra la quale è edificato vn

tran tempio,cV monafterio, doue fono dugento àmodo di monachicene feruono à gl'Idoli.

C quefto è il capo,cV principal di molti altri tempi,cY monafterfj. Hor parleremo della cit-

tà di Cinghianfu*

Della città di Cinghianfu* Cap* 65+

Cinghianfu é vna città nella prouincia di Mangi,cV li popoli fono tutti Idolatri,cV fotto-

pofti alla Signoria del gran Can. fpendono moneta di carta, viuono di mercantie,cV meftie

rij, cV fonojmolto ricchi lauorano panni d'oro , cV di feda. cV è paefe dilctteuole di cacciare

ogni forte di faluaticine,cV vccelli, cYèabondantedivettouaglie. Sono in quefta città due
chiefe di Chriftiani Neftorini, le quali furono fabricate nel 1x7 4- quando il gran Can ma-
dò per gouernator di quefta città per tre anni MarfachiSjChe era chriftiano Neftorino.cV co

ftui fu quello,che le fece edificare.cV da quel tempo in qua vi fono,che per auanti no vi era-

no, hor lafciando quefta città,diremo della città di Tinguigui.
Della
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Delld città dtTingmgui. Cdp. 66,

Partendoli da Cinghianfu,cV caualcando per Sirocco tre giornate, fi trouano a uà aitai,

cY caftelta.cY tutti Tono Idolatri,cV viuono di meftieri,cY ancho mercantie. fono fotto il gra

Can, 8>C fpendono moneta di carta. In capo di dette tre giornate , fi troua la città di Tingili-

guijChe è bella,cY grande,cY produce quantità di feda,cY fanno panni d'oro,cV di feda di più

maniere, cY molto belli, cV e molto abondante di vettouaglie, è paefe forte diletteuole di

caccie,cY vccellare. gli habitanti fono pefsima gète,cY di mala natura.nel tempo, che Chin*

fambaian,cioè cento occhi foggiogò il paefe del Mangi, mandò all'acquifto di quefta città

di Tinguigui alcuni chriftiani Alani, con parte della fuà gente, quali apprefentatifi fenza

contraito entrorono dentro, hauea la citta duoi circuiti di mura. cV gli Alani entrati nel pri

mo,vi trouorono grandifsima quantità di vini.cY hauendo patito grande incommodita,cY

difagio,defiderofi di cauarfi la fede,fenza alcun rifpetto, fi miffero a beuere , di tal maniera,

che inebriati fi adormentorono. I cittadini,ch'erano nel fecondo circuito vifiFwttTTn^imicT

acTormenrajijCV diftelì in terra, fi mifléro ad vcciderli,di modoache niuno vi campo. Inteìo"

Chinfambaian la morte delle fuegenti,accefo di grandifsima ira,cY sdegno,di nuouòVnan'

dò efferato alla cfp ugna [ione della città, la qual prefà, fece egualmente andarper tìl di fpa-

da tutngli habitanti, grandi,cY pjccioli,fi huomini^come femmine*
Delld città di SingHÌ,&'Vdgiu. Cdp. 67»

Singui è vna grande,cV nobile città,Ia qual gira d'intorno da venti miglia.Sono tutti Ido

latrijCV fottopofti al gran Can. fpendono moneta di carta hanno gran quantità di feda , dC

ne fanno panni,perche tutti vanno veftiti di feda,cV ancho nevendono, vi fono mercatan-

ti ricchifsimi,cY tanta moltitudine digente,che è cofa mirabile. Sono huomini pufillanimi,

cV non fanno far altroché mercantile! meftieri. ma in quelle dimoiìrano grande ingegno,

conciofia cofa,che fé fodero audaci, cV virili, cV atti alle battaglie con la gran moltitudine,

che fono conquiftarebbono tutta quella prouincia,cV molto più oltra hanno molti medi-*

ci,cV quelli eccellenti , che fanno cognofeere le infermità , cV darli i debiti remedrj,cV alcuni,

che chiamano Saurj , come appretto di noi Philofophi , cV altri detti Maghi , cV mdouini.

Sopra li monti vicini à quefta città vi nafte il Riobarbaro j^fomma perfezione , che va per

tutta la prouincia.vi nafeeancho in quantità il gengeuo,cY vi e tato buon mercato,che qua-

ranta 1 ibre di frefeo fi puoi hauer per tanta moneta , che vagli vn groffo d'argento venetia-

no.Sono fotto la giurifditione di Singui dafedecibuone cmà,cY ricche di gran mercantie,

cV arti. cY Singui vuol dire città di terra,come all'incontro Quinfai,città del cielo Hor par-

tendofi da Singui fi troua vn'altra città diVagiu lontana vna giornata , doue è umilmente
abondanza ài feda. cV vi fono molti mercanti , 8C artefici . cY qui lauorano tele fottilifsime,

cY di diuerfe forti,cY vengono condotte per tutta la prouincia . ni altro effendoui degno di

memoria, tratteremo della maeftra, cY principale città della prouincia di Mangi nominata

Quinfai»

DelUnobilc
ì
& magnifica, città di Quinfdi. Cdp, 6S+

1 Partendofi daVagiu ^i caualca tre giornate di continuo trouando città,caftelli,cY villag-

gì tutti habitati,cY ricchi. Le genti fono IdoIatre,cY fotto la Signoria del gran Can. Do ppo
tre giornate, fi troua la nobile,cY magnifica città di Quinfai , che per la eccellenza nobiltà,

cY bellezza é ftà chiamata con quefto nome , che vuol dire città del cielo, perche al mondo
non vi è vna fìmile,nè doue lì trouino tanti piaceri , cY che Ihuomo [i reputi effere in Para*

difo* In quefta cittaM.Marco Polo, vi tu affai vohe,6Y volfe con gran diligentia confide^

rare,cY intender tutte le condition di quella defcriuendola fopra fuoi memoriali , come qui r

difotto fi dirà con breuità. Quefta citta percommune opinione ha di circuito cento miglia, io

perche le ftrade,cY canali di quella fono molto larghi,cY ampli.pofvi fono piazze doueranT
[

no mercato, che per la grandifsima moltitudine, che vi concorre , è neceflario , che fiano

grandifsime,cY ampIifsime.cY è fituata in quefto modo , che ha da vna banda vn lago di ac-

qua dolce q ual è chiarifsimo,cY dall'altra vi è vn fiumegrofsifsimo,qual entrando per molti
canali grand i,cY piccioli,che difeorrono in cadauna parte della città, cV leua via tutte le im-

monditie,cY poi entra in detto lago.cY da quello feorre fino ali Oceano, il che caufa bonifsi

mo aere,cY per tutta la città,fi puoi andar per terra ,cYperqueftiriui. Et le ftrade, cY canali

fono larghi,cY grandicelle comrhodamente vi poftono pafTar barche,cY carri ì portar le cofe

neceffarie

m*Ma* evr^M£*A
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neceflarie à gli habitanti. 6Y è fama,che vi fiano dodici mila ponti

,

fra grandi,SY piccioli, ma
quelli,che fon fatti fopra i canali maeftri,cV la ftrada principale,fono fta voltati tanto alti , cV

contanto magifterio , che vna naue vi puoi pattare di fotto fenza albero , dC nondimeno vi

pattano fopra carrette^càualli^talmente fono accommodatc piane le (tràcTe con l'altezza,

dC fé non vi fuffero in tanto numero,non fi potria andar da vn luogo all'altro,

: Dall altro canto della città, vi è_yna fotta lunga forfè quaranta migliarne la ferra da quel-

la banda,& è molto Iarga,cV piena d'acqua,che viene dal detto fiume . la qual fu fatta far per

quelli Re antichi di quella prouincia, per potere deriuar il fiume in quella ogni Hata , che!

erefee fopra le riue.cx ferue ancho per fortezza della città.cV la terra cauata fu polla dentro,,

che fa la fimilitudine di picciol colle,che la circoda, lui fono dieci piazze principali,oltra in

finite altre g le cótrade 3
che fono quadre,cioe mezzo miglio g lato, cV dalla parte dauanti di

qlle vi è vna ftrada principale, larga 40, patta , che corre dritta da vn capo all'altro della città

co molti poti, che la trauerfano piani, cV comodi, cV ogni 4. miglia fi troua vna di quefte tal

piazze, che hano di circuito(come è detto) due miglia , vi è fìmilmente vn canale larghifsi-

no, che corre all'incòtto di detta ftrada dalla parte di drieto delle dette piazze, fopra la riua

vicina del quale,vi fono fabricate cafe grandi di pietra doue ripongono tutti i mercatati,che

végono d'India,cV d'altre parti le (ìie robe,cV mercantie,accioche le fiano vicine,cV comode
alle piazze.cV in cadauna di dette piazze tre giorni alla fettimana vi è concorfo di quaran-

taJndnquajitamilaperfone,che vengono al mercato,cV portano tutto ciò,che fi polsi defi-

derare al viuere,perche fémpre vi è copia grade di ognìTorte di vittuarie,di faluaticinc , cioè

CaprioIi,Cerui,Daini,Lepori,Conigli,cV di vccelli,Pernici,Fagiani, Francollini, Coturni-

ci,Galline,Capponi,cV tante Ànitre,8t" Oche,che non fi potriano dir piu,pche fé ne alleua-

no tante in quel lago,che pen/n grotto d'argento venetiano fé ha vn paro di Qche,cV duoi

para d i Anitre. Vi fono poi le beccane doueammazzano gli animali grofsi
:
come Vitelli,

Buoi,Capretti
3
cV Agnelli,le qual carni mangiano gli huomini ricchi, cVgranmaeftri. ma

gli altroché fono di baifa conditione non fi attengono da tutte l'altre forti di carni immòde,
fenza hauerui alcun rifpetto. Vi fono di continuo fopra le dette piazze, tutte le forti di her

be,cV frutti,et fopra tutti gli altri
5
Peri£randifsimi,chepefano dieci libre l'vnoxjuali fono di

dentro bianchi , come vna pafta , cVbdoratifsimi, Pertiche atli fuoi tempi gialìe,cV bianche

molto delicate, Vua né vino , non vi nafte , ma ne viene condotta daltroue di fecca, molta

buona, dC fimilmente del vino, del quale gli habitanri non fi fanno troppo conto , effendo

auezzi à quel di rifo , cV di fpecie ; Vien condotto poi dal Mare Oceano ogni giorno gran

quantità di pefee all'incontro del fiume,per il fpatio di venticinque miglia, cV vi è copia an-

cho di quel del lago,che tutt'hora vi fono pefcatori,che non fanno altro^ual è di diuerfe for

ti, fecondo le ftagioni dell'anno.èY per le immondicie,che vengono dalla città è graflo,et fa-

porito,che chi vede la quantità del detto pefce,non penfaria mai,che'l fi douefle venderc,&T

nondimeno in poche hore vien tutto leuato via,tanta è la moltitudine de gli habitati auez-

zi à viuere delicatamente: perche mangiano,cV pefce^cV carne in vn medemo conuito. tut-

te le dette dieci piazze fono circondate di cafe alte,cV di fotto vi fono botteghe,doue lì lauo

rano ogni forte di arti,cV fi vende ogni forte di mercantie,cV fpeciarie,gioie,perle, cV in alcu

ne botteghe non fi vende altroché vino fatto di rifi con fpeciarie,perche di continuo lo va-

no raccendo di frefeo in frefco,cV è buon mercato, vi fono molte ftrade, che rifpondono fo-

pra dette piazze In alcune delle quali vi fono molti bagni di acqua fredda, accommodati
con molti feruitori,cV feruitrici,che attendono à lauare,6V huomini,8£ dóne , che vi vanno,
percioche da piccioli fono vfatiàlauarfi in acqua fredda d'ogni tempo, la qual cofa dicono

eflere molto à propolito della fanità, tengono anchora in detti bagni alcune camere co l'ac-

qua calda per foreftieri,che non potriano patire la fredda non efiendoui auezzi. ogni gior-

no hanno vfanza di lauarfi,& non mangieriano fé non fonerò lauati.

In altre ftrade ftantiano le donne da partido,che fono in tanto numero , che non ardifeo

à dirlo.cV non folamente apprettò le piazze,doue fono ordinariamente i luoghi loro depu-
tati, ma per tutta la città,lequal ftanno molto pompofamente con grandi odori,cV con mol
te ferue,cV le cafe tutte adornate. Quefte donne fono molto valenti, cVprattiche in fapere

far lufinghe,cV carezze con parole pronte , cV accommodate à cadauna forte di perfone, di

manierarne i foraftieri,che le guftanp vna volta,rimangono come fuor di fé , &C tanto fono

prefi
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A preli dalla dolcezza,8t* piaceuolezza fua,che mai fé le poflòno domenticare « cY da qui ad-

uienc,che come ritornano à cafa,dicono effer flati in Quinfai,cioe in la città del cielo , 6Y no
veggono mai l'hora,che di nuouo pofsino ritornarui. In altre ftrade ftantiano tutti li Me-
dici,Aftrologhi,quali ancho infegnano à Ieggere,cY fcriuere,cY infiniti altri meftieri»hanno

li fuoi luoghi à torno à torno dette piazze» Sopra cadauna delle quali vi fono duoi palazzi

grandi , vn da vn capo , cV 1 altro dall'altro , doue ftantiano i Signori deputati per ilRe , che

ranno rafon immediate fé accade alcuna differentia fra li mercatanti,cY fimilmente fra alcu-

ni de gli habitanti in quelli contorni» detti Signori hanno carico d'intendere ogni giorno,

fé le guardie,che fi fanno nelli ponti vicini,(come difotto fi dirà,) vi fìano ftate,ò vero habbi

no mancato,cY le punifcono,come à loro pare»

Al lungo la ftrada principale,che habbiamo detto,che corre da vn capo all'altro della cit-

tà,vi fono da vna banda,cV dall'altra cafe,palazzi grandifsimi con li fuoi giardini,cYappref-

fo cafe de artefìci,che lauorano in le fue botteghe»cV à tutt'hore fé incontrano genti,che van

no fu,cY giù per le fue faccende,che li accade, che à vedere tanta moltitudine ogn'vn crede-

ria,che non fuffe pofsibile, che fì trouaffe vittuarie à baftanza di poterla pafcere. cY nondi-

meno in ogni giorno di mercato tutte le dette piazze fono coperte , cY ripiene di genti , cY

mercatanti,che le portano,cY fopra carri,cY fopra naui,cY tutta fi fpaccia cY per dire vna 1ì-

militudme del peuere , che fi confuma in quefta città, accioche da quefta fi pofsi confidera-

B re la quantità delle vittuarie,carni>vini,fpeciarie, che alle fpefe vniuerfale , che fì fanno fi ri-

,_. cerchmo,M.Marco fentite far il conto da vn di quelli, che attendono alle douane del gran

Can,che in la città di Quinfai,per vfo di quella , f^nfumaua ogmgiorno c|uarantatre f<>

me di peuere» cY cadauna foma è libre dugento cY ventitré»

"Tili habitatori di quefta città fono Idolatri,cY fpendono moneta di carta , cY cofì gli huo-

mini,come le donne fono bianche,cY belli,cY veftono di contìnuo la maggior parte di feda,

per la grande abondanza,che hanno di quella, che nafce in tutto il territorio di Quinfai. ol

tra la gran quantità,che di continuo per mercatanti vien portata di altre prouincie . vi fono

dodici arti , che fono riputate le principali , che habbino maggior corfo dell'altre , cadauna

delle quali ha mille botteghe» cY in cadauna bottega,ó vero ftantia vi dimorano dieci,quin-

deci,cY venti lauoranti,cY in alcune fino à quaranta fotto il fuo patrone, ó vero maeftro . Li

ricchi,6V principal capi di dette botteghe,non fanno opera alcuna con le loro mani : ma fta-

no ciuilmente,cV con gran pompa» Ilmedemo fanno le loro donne,cV mogli, che fono be!

lifsime,com e dctto,cV alleuate morbidamente,cV con gran delicatezze,cV veftono con tan

ti adornamenti di feda,cV di gioie,che non fi potria ftimare la valuta di quelli. cV anchor,che

per li Re antichi fofie ordinato per legge,che cadauno habitate,foffe obligato ad eflercitare

l'arte del padre»nondimeno come diuentano ricclii, li era permeffo di non lauorar più con
le proprie mani»rna ben erano obligati di tenire la bottega,8C huomini,che vi eflercitafsino

C l'arte paterna»hanno le loro cafe molto ben compofte,cV riccamente Iauorate,cV tanto fi di-

lettano ne gli ornamenti, pitture,cV fabriche,che è cofa ftupenda la gran fpefa,che vi fanno»

gli habitanti naturali della città di Quinfai , fono huomini pacifici per efler ftà cofi alleuati,

&C auezzi dalli loro Re,ch'erano della medema natura,non fanno maneggiar armi,né quel

le tengono in cafa»mai fra loro fi ode,ò fente lite,ò vero differentia alcuna»!anno le loro mer
cantie , dC arti con gran realta , cV verità, fi amano l'vn l'altro, di forte,che vna contrada per

1 amoreuolezza,che fra gli huomini,8t" le donne,per caufà della vicinanza,fi puoi riputare

vna cafa fola» tanta è la domeftichezza,ch'è fra loro fenza alcuna gelofia,ò fofpetto delle lor

donne,alle quali hanno grandifsimo rifpetto,et (aria reputato molto infame vno,che ofaife

dir parole inhonefte ad alcuna maritata, amano fimilmente i fbreftieri , che vengono à loro

per caufa di mercantie , cV gli accettano volentieri in cafa , faccendoli carezze , dC lidanno
ogni aiuto,fic* conliglio nelle faccende,che fanno.all'incontro non vogliono veder foldati,

ne quelli delle guardie del gran Can,parendoli , che per caufa fua fiano ftà priuati delli loro

naturali Re,St" Signori»

D'intorno di quefto lago, vi fono fabricati bellifsimi edificrj , 8>C gran palazzi dentro y cV

di fuori mirabilmente adornicene fono di gentiIhuomini,cV gra maeftri» vi fono anchomol
ti temprj de gì Idoli con li fuoi monafterrj, doue ftanno gran numero di monachi, che li fer-

uono . Sono anchora in mezzo di quefto lago due I fole fopra cadauna delle quali , vi è fa-

bricato
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bricato vn palazzo con tante camere,cV loggie,che non fi potri'a credere cV quando alai' D
no vuol celebrar nozze,ò vero far qualche folenne còuito,va ad vno di quefti palazzi, do'

uè gli vien dato tutto quello.che per quefto effetto gli è neccifario,cioè vàifelIami,touaglie,

mantiIi,cY cadauna altra cofa, le qual fono tenute tutte in detti palazzi perilcommune di

detta città à quefto effetto,perche furono fabricati da quello cY alle volte vi faranno cento,

cV alcuni vorranno far conuiti,cV altri nozze, cY nondimeno tutti faranno accommodati in

diuerfe camere,cY loggie,con tanto ordine,che vno non dà impedimento à gli altri. Oltra

di quefto fi ritrouano in detto lago legni,© vero barche in gran numero grandi ,& picciole,

per andar à follazzo,cY darfì piacere,cY in quefte vi ponno ftare dieci,quindeci, cY venti, cY

più per(bne,perche fono lunghe quindeci fino a venti patta, con fondo largo, cY piano, che

natiigano fenza declinare ad alcuna banda, cY cadauno,chc fi diletta di follazzarlì con don
ne,ò vero con fuoi compagni piglia vna di quefte tal barche,le qual di continuo fono tenu>

te adorne con belle fedie,cY tauole,cY con tutti gli altri paramenti neceflarrj àfar vn conui-

to,di fopra fono copte,cY piane , doue ftano huomini co ftanghe qual ficchano in tcrra(per-

che detto lago non è alto più di due pafla,)cY conducono dette barche,doue gli vien coman
dato.La coperta della parte di dentro è dipinta di varrj colori,cY figure,cY umilmente tutta

la barca,6Y vi fono à torno à torno ftneftre,che u poflono ferrare , cY aprire, accioche quelli,

che ftanno à mangiar fentati dalle bande pofsino riguardare di quà,cY di là , cY dare dcletta-

tione à gli occhi per la varietà,cY bellezza di luoghi doue vengono condotti. cY veramente E
l'andare per quefto lago dà maggior confolatione,cY follazzo,che alcuna altra cofa, che ha-

uer fi pofsa in terra,perche'I giace da vn lato à lungo della città,di modo, che di lontano ftan

do in dette barche fi vede tutta la grandezza,cY bellezza di quella , tanti fono i palazzi, ter

prj,monafterrj,giardini con alberi altifsimi, pofti fopra l'acqua cY n trouano di continuo in

detto lago fimil barche con genti,che vanno à follazzo,perche gli habitatori di quella città

non penfano mai ad altro, fé non, che fatti, che hanno i fuoi meftieri,ó vero mercantie, con
le fue donne,ò vero con quelle da partito, difpenfano vna parte del giorno in darli piacere,

6 in dette barche,© vero in carrette per la cittadelle qual è nece(fario,che ne parliamo alqiu

to,per eflfer vn di piacercene gli habitanti pigliano per la città , al medemo modo,che fanno

con le barche per il Iago*

Et prima è da fapere,che tutte le ftrade di Quinfai fono faleggiate di pietre,et di mattoni,

cY umilmente fono faleggiate tutte le vie,cY ftrade,che corrono per ogni cato della prouin-

eia di Mangi,fi che ii puoi andare per tutti i pàefi di quella fenza irnbrattarfi i piedi.ma pcr^

che i corrieri del gran Can, conpreftezzanonpotriano con caualli correre fopra le ftrade

faleggiate,però è lafciata vna parte di ftrada dalla banda fenza faleggiare
,
per caufa di detti

corrieri* la ftrada veramente principale,che riabbiamo detto di fopra , che corre da vn capo
all'altro della città , è faleggiata fimilmente di pietre , cV di mattoni dieci pafla

,
per cadauna

banda,ma nel mezzo è tutta ripiena di vna giara picciola , cV minuta con li fuoi condu tti in F
volto,che cond ucono le acque , che piouono nelli canali vicini , di forte, che di continuo la

jftà afeiutta. hor fopra quefta ftrada di continuo fi veggono andar fu , cV giù alcune carrette

lunghe coperte,cV acconcie co panni, dC cufsini di feda,fopra le quali vi poflono ftare (ei p^

fone,cV vengono tolte ogni giorno da huomini , cV donne,che vogliono andare à folazzo,

dC fi veggono tutt'hora infinite di quefte carrette andar à lungo detta ftrada per il mezzo di

quella. cV fé ne vanno à giardini,doue vengono accettati da gli hortolani, fotto alcune onv
bre fatte per quefto effetto,cV qui ftanno à darfì buon tempo tutto il giorno con le lor don^

ne.cV poi la fera fé ne ritornano à cafa fopra dette carrette.

, Hano vn coftume gli habitatori di Quinfai,checome nafee vn fanciuIlo,il padre,ò la ma^
dre fa fubito fcriuer il giorno,cV l'hora,cV il puto del fuo nafcere.cV li fanno dire à gli Aftrc
loghi fotto qual fegno le nato,cV il tutto fcriuono, cV come egli e venuto grade,volendo far

mercantia,viaggio,ò nozze,fe ne va all'Aftrologo con la nota fopradetta . qual veduto , dC

confiderato il tutto,dice alcune volte,cofe,che trouate cfler vere le genti li danno grandifsi

ma fede.cV di quefti tal Aftrologhi,ò vero Maghi ve n'è gradifsimo numero fopra cadauna

piazza, non fi celebrarla fponfalitio fé l'Aftrologo non li diceffe il parer fuo.

Hanno fimilmente per vfanza,che quando alcun gran maeftro ricche muore,tutti i fuoi

parenti fi vertono dicaneuazzo, fi huominicomedóne, andandolo accompagnare fino al

luogo
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A luogo doue Io vogliono abbracciare^ portano feco,diuerfe forti d'inftrumenti, con liqua

li vanno fonando,cY cantando in alta voce orationi à gl'Idoli,cY giunti al detto luogo butta

no fopra il fuogo molte carte bombafìne,doue hanno depinti Schiaui,Schiaue,Caualli,Ca-

melli,drappi d oro,& di feda,cV monete d'oro,8C d'argento,perche dicono,che'I morto pof-

federa nell'altro mondo tutte quefte cofe viue di carne , cV d'oila , cV hauerà danari drappi

d'oro , dC di fedi cV compiuto di abbracciare fuonano ad vn tratto con grande allegrezza

tutti li (tormenti di continuo cantando* perche dicono,che con tal honore lifuoi Idoli.rice-

uono l'anima di queHo,che fi è abbrucciato.cV che le rinafeiuto nell'altro mondo, cY cornine

eia vna vita di nuouo.

In quefta città in cadauna contrada vi fono fabricate torri di pietra,nelle qual in cafo,che

fi apizzi fuogo in qualche cafa ( il che fpeiTo fuol accadere per efleruene molte di legno)Ie

genti fcampano le loro robe in quelle. Et anchor è ordinato per il gra Can,che fopra lamag
gfor parte di ponti vi ftiano notte , cV giorno fotto vn coperto dieci guardiani, cioè cinque
la notte,& cinque il giorno,& in cadauna guardia vi évn tabernacolo grande di legno con
vn bacino grande , cV vn horiuolo con il qual cognofeono l'hore della notte, cV cofi quelle

del giorno. cY fempre al principio della notte com'è pattata vn'hora,vn di detti guardiani

percuote vna volta nel tabernacolo,cV nel bacino, cV la contrada fente , che l'è vn'hora alla

feconda danno due botte,cV il fimil fanno in cadauna hora multiplicando i colpi, cY no dor
B mono mai,ma ftanno fempre vigilanti* la mattina poi al fpontare del fole cominciano à bat

tere vn hora come hanno fatto la fera , cV cofi di hora in hora* Vanno parte di loro per la

contrada,vedendo fé alcuno tiene lume accefo,ò fuogo oltra le hore deputate, OC vedendo-
lo legnano la porta,cY fanno,che la mattina il patrone compare auanti i Signori , qual non
trouando feufa legitima viene condannato* Se trouano alcuno,che vadi di notte oltra l'ho

re limitate lo ritengono,cY la mattina lo apprefentano alli Signori* Item fe'I giorno veggo
no alcun pouero,qual per efler ftorpiato,non pofla lauorare lo fanno andare a ftar ne gli ho
fpitali,che infiniti ve ne fono,per tutta la città,fatti per liRe antichi , chehanno grande en-
trate. cY eifendo iano lo conftringono à fare alcunmeftiero* Immediate , che veggono il

fuogo accefo in alcuna cafa con il battere nel tabernacolo il fanno à iàpere , cY vi concorro-

no li guardiani di altri ponti ad eftinguerlo,cY faluare le robe di mercatanti,ò d'altri in dette

torri,cY anche le mettono in barche,cY portano all'Ifole,che fono nel lago,perche niuno ha-

bitante della città in tempo di notte haueria ardiméto di vfeir di cafa,nè andare al fuogo,ma
folamente vi vanno quelli di chi fono le robe,cY qfte guardie,che vanno ad aiutare , le qual

non fono mai manco di mille,ò duoi mila* Fanno ancho guardia in cafo di alcuna ribellio

ne,òfolIeuatione,chefaceffero gli habitanti della città* cV fempre il granCan tiene infiniti

foldati da pic,& da cauallo nella città,cV ne' contorni di quella , cV mafsime di maggior fuoi

Baroni,cV fuoi fìdeli,che gl'habbi, g eflerli quefta prouincia la più cara , cV fopra tutto que-

C fta nobilifsima città,ch'è il capo,6Y più ricca dialcun'altra,che fia al mondo.Vi fono fimilmé

te fatti in molti IuoghTmonti di terra lontani vn migfioTvn dall'altro ,Topra i quali vi è vna
baltrefca di legname,doue è appiccata vna tauolagrande di legno,la qual tenédola vn'huo-
mo con la mano, la percuote con l'altra con vn martello.fi che d ode molto di lontano,& vi
ftanno delle dette guardie di continuo per far fegno in cafo di fuogo

, perche non li faccen-

do prefta prouifìone anderia pericolo di arderemezza la città , ò vero come è detto in cafo

di rebellione,che vdito il fegno tutti i guardiani di ponti vicini pigliano l'armi , cV corrono
doueèilbifogno*

Il gran Can dapoi c'hebbe redutta a fua obedientia tutta la prouincia di Mangi
,
qualera

vn regno folo,lo volfe diuidere in noue parti,conftituendo fopra cadauna vn Re,li quali vi

vanno à ftar per gouernare,cV adminiftrare giuftitia alli popoli* Ogn'anno rendono conto
alli fattori di elfo gra Can di tutte l'entrate , cV di cadauna altra cofa pertinente al fuo regno.
cV ù cambiano ogni treanni,come fanno tutti gli altri officiali* In quefta città di Quiniai tie

ne la fua corte,cV fa refidentiavn di quelli noue Re,qual domina più di cento , & quaranta
città tutte ricche,cV grandi* né alcuno fi marauigli

, perche injaprouinciacUMangi yj fono
ìx o o* città tutte habitate da gran moltitudine di genti ricche, SC induftriofe* In cadauna
déTìéqualijfecondo la grandezza , cV bifogno tiene la cuftodia il gran Can , perche in alcu-

ne vi faranno mille huomini,in altre diecimila,òvero ventimila, fecondo, che/I giudicherà,

che
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che quella città fia piu,& manco potente, né penfiate,che tutti fìano Tartari , ma della prò- D
uincia del Cataio,perche li Tartari fono huominfà cauallo , cV non ftanno fé no appretto le

città,che non fiano in luoghi numidi , ma in le fìtuate in luoghi fodi , dC fecchi doue pofsino

effercitarfi à cauallo. In quelle città di luoghi numidi, vi manda Cataini,cV di quelli di Man
gi,che fiano huomini armigeri,perche di tutti li fuoi fudditi ogn'anno ne fa eleggere quelli,

che parono atti alle armi,cY fcriuer nel fuo efferato, fi che tutti fi chiamano eilerciti, cYgli

huomini,che fi cauano della prouincia di Mangi, non fi mettono alla cuftodia delle lor prò

prie città,ma fi mandano ad altre,che fiano difeofte venti giornate di cammino,doue dimo-
rano da quattro in cinque anni.cY poi ritornano à cafa cV fé li manda de gli altri in fuo luo-

go. SC quefto ordine ofteruano i Cataini , cV quelli della prouincia di Mangi , cV la maggior
parte dell'entrate delle città, che fi rifeuotono nella camera del gran Can è deputata al man-
tenne di quefte cuftodie de foldati.cY fé l'auuiene,che qualche città ribelli(perche fpeffe fia-

te gli huomini fopraprefi da qualche furore, ó ebrietà ammazzano i fuoi Rettori,) fubito

come s intende il cafo
3
le città propinque madano tanta gente di quelli efferciti,che diftrug-

gono quelle cittadelle hano commetto l'errore,perche faria cofa lunga il voler far venire vn
efferato d altra prouincia del Cataio,che importaria il tempo di duoi mefi. cV di certo la cit-

tà di Quinfai ha di continua guardia trenta mila foldati. cV quella , che ne ha meno ha mille

fra da piedi,cV da cauallo*

Hor parleremo d'vn bellifsimo palazzo , doue habitaua ilRe Fanfur , li precettori del g
qual fecero ferrare vnfpatio di paefe, che circondaua da dieci miglia con muri altifsimi, cV

lo diuifero in tre parti. In quella di mezzo s'entraua per vna grandifsima porta doue tro-

uanfi da vncanto,cV dall'altro loggieà pie piano grandifsime, cV larghifsime con il coper-

chio foftentato da colonne, le quali erano depinte,cV lauorate con oro,cV azzurri fìnifsimi,

in tetta poi fi vedeua la principale , dC maggior di tutte l'altre fimilmente dipinta con le co-

lonne d'orate,cV il folaro con bellifsimi ornameli d'oro.cV d'intorno alli parieti erano dipin-

te l'hiftorie di Re paffati con grande artifìcio . Quiui ognianno in alcuni giorni dedicati alli

fuoi Idoli, ilRe Fanfur foleuatenir corte, cV dare da mangiar alli principali Signori, gran

maeftrijCV ricchi artefici della città di Quinfai,cY ad vn tratto vi fentauano à tauolacommo-
damente fotto tutte dette lpggie dieci mila perfone

.

cY quella corte duraua dieci , ò dodici

giorn^&Tera cofa ftupenda,cV fuor d'ogni credenza il vedere la magnificenza delli conuita

ti vediti di feda,cV d'oro con tante pietre pretiofe adoffo,perche ogn'vn lì sforzaua di anda-

te co maggior pompa,cY ricchezza,che li foffe pofsibile. Drieto di quella loggia e riabbia-

mo detto,c nera per mezzo la porta grande,vi era vn muro con vn'vfciò , che diuideua l'al-

tra parte del palazzo, doue entrati (ìtrouaua vn'altro gran luogo fatto à modo diclauflro

con le fue colonne,che foflentauano il portico ch'andaua à torno detto clauftro.cY quiui era

no diuerfe camere per il Re,cV la Reina,le quali erano fimilmente lauorate con diuerfi lauo

ri,cV cofi tutti i parieti. Da quefto clauftro s'entraua poi in vn andito largo paffa Cei tutto co p
pertorma era tanto lungo,che arriuaua fino foprail lago, rifpodeuano in quefto andito die-

ci corti da vna banda,cY dieci dall'altra fabricate àmodo di clauftri lunghi con li fuoi poni-

chi intorno. cV cadauno dauftro,ò vero corte, liauea cinquanta camere con li fuoi giardini^

cY in tutte quefte camere vi ftantiauano mille donzelle^ che 1 Re teniua alli fuoileruirij»

qual andaua alcune fiate conia Regina , STco alcune delle dette à follazzo per il lago fopra

barche, tutte coperte di feda . cVanchoàvifitarlitemprj de gl'Idoli. Le altre due parti del

detto ferraglio erano partite in bofchi,laghi,8t* giardini bellifsimi piantati di arbori fruttife-

ri,doue erano ferratiogni forte di animali, cioè Caprioli , Daini, Cerui, Lepori, Conigli, cV

quiui ilRe andaua à piacere con le fue damigelle,parte in carretta,cV parte à cauallo, cV non
vi entraua huomo alcuno, cV faceua , che le dette correuano con cani , cV dauano la caccia à

quelli tal animali.cV dapoi,che l'erano ftracche,andauano in quei bofehi, che rifpondeuano

fopra detti laghi, cV qui lafciateje_yeftii fe ne vfciuanp nude fuorij&entrauano nell'acqua,

bù metteuanfi à notare,chi da vna banda,cV chi dalI'altra^cY il Re congrandifsimo piacereJe_
ftaua à vedere,et poi fé ne ritornaua à cafa.alcune fiate fi faceua portare da mangiare in quei

bofchi,ch'erano folti,cV fpefsi di alberi altifsimi,feruito dalle dette damigelle. cV con quefto
continuo traftullo di donne,fi alleuò fenza fapcr ciòcche fi fuftero armi, la qual cofa alla fine

lipartorijChe per la viltà,cV dàppocagine fua, il gran Can li tolfe tutto il ftado con grandifsi-

ma
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A ma Tua vergogna,£V vituperio,come di fopra fi ha intefo Tutta quefta narrationc , mi fu

detta da vn ricchifsimo mercatante di Quinfai trouàdomi in quella città qual era molto vec

chio,cV flato intrinfeco familiar del Re Fanfur,cY fapeua tutta la vita Tua , cV hauea veduto

detto palazzo in effere, nel qual volfe lui condurmi.cY perche vi ftantia il Re deputato per

il gran Can, le loggie prime fono pure come foleuano effere , ma le camere delle donzelle

fono andate tutte in ruina.cV non ii vede altroché veftigrj. fìmilmente il muro,che circon-

daua li bofchi , dC giardini è andato a terra , cV non vi fono più ne animali,nè arbori*

Difcofto da quefta città circa venticinque miglia , vi è il Mare Oceano fra Greco,& Le>
uante appreffo il quale vi è vna città dettaGampu, doue è vn bellifsimo Porto, al quale ar-

riuano tutte le naui,che vengono d'India con mercantie. cV il fiume, che viene dalla città di

Quinfai entrando in Mare fa queflo Porto , cV tutto il giorno le naui di Quinfai vanno fu,

cY giù con mercantie, cViui caricano fopra altre naui, che vanno perdiuerfe parti dell'In'

dia,cYdelCataio.

HauendofitrouatoM.Marco in quefta città di Quinfai, quando fi rendè conto alli fat-

toi i del gran Can dell'entrade,cY numero de gli habitanti, ha veduto , che fono ftà defcrittt

1 6 o. Toman di fuochi,computando per vn fuogo la famiglia,che habita in vna cafa,cV ca'

daunoToman contiene dieci mila, lì che in tutta la detta città fariano famigliejvn tmlKone vn inULÙrns^jeit.

:m cV feicentomila,cV intanto numero di genti non vii altra,che vna chiefa di chriftiani Nefto **?)*-'' * <***«^ •

B nnuSbno obligati rutti i padri di famiglia di tenerfcritto fopra la porta della fua cafa il no-

me duutta la famiglia,cofi de mafchi,come di femmine* Item il numero de caualIi,cY qua-

do alcuno manca, fi cancella il nome , cY fé nafce , ò fi toglie,di nuouo fi aggiugne il nome,
cV à quefto modo i Signori,cY Rettori delle città , fanno di continuo il numero delle genti.

cV quefto fi offerua in le prouincie del Mangi,cV del Cataio. dC fìmilmente tutti quelli , che

tengono hoftarie fcriuono fopravn libro il nome di quelli, che vengono ad alloggiare con
il giorno,cV I hora,che partono,8t* mandano di giorno in giorno detti nomi alli Signori,che

ftanno fopra le piazze. Item nella prouincia di Mangi la maggior parte di poueri bifogno

fi,che non poffono alleuare i fuoi figliuoli li vendono alli ricchi,accioche meglio fiano alle-

uati\& più abondantemente pofsino viuere.

DeltentrddddelgrdnCdn* Cdp. 69+

Hor parliamo alquanto della entrada,che ha il gran Can della città di Quinfai , dC dell'ai-

tre à quella adherenti, il gran Can riceue da detta città,cV dali'altre,che à quella rifpondono,

che è la nona parte,ò vero il nono Regno di Mangi,cY prima del fale,che vai più, quanto al

la rendita,di quefto ne caua ogni anno ottantaToman d'oro,cV cadauno Toman è ottanta

mila (z'Z'zi d oro,cV cadauno fazzo vale più d'un Fiorin d'oro, che afcenderia allafomma di

fèimiIlioni,cV qujmjrocemqmila ducati , cV la caufa è che effendo detta prouincia appreffo j*l*»&**,*+*

ÌOcelinòTvi foriomolte lagune,6 vero paludi,doue l'acqua del Mare l'eftate fi congela , dC ** *"'**** ;'ut-

vi cauano tanta quantità di fale,che ne fornifcono cinque altri Regni della detta prouincia.

Qui nafce gran copia di zucchero,qual paga come fanno tutto l'altre fpecie tre,cY vn terzo

per cento. Umilmente del vino,che fi fa di rifi . Delle dodici arti, che riabbiamo detto difo-

pra,che hanno dodici mila botteghe per vna. Item tanti mercatanti, che portano le fue ro-

be a quefta città, cV da quella ad altre parti per terra riportano, 6 vero traggono fuori per

Mare,pagano fìmilmente tre , cV vn terzo per cento, ma venendo per Mare , dC di lontani

paefi,cY regioni,come delllndie pagano dieci per cento^cV fìmilmente di tutte le cofe , che

nafcono nel paefé,coiì animali,come di quel che produce la terra , cY feda, fì paga la decima
al Re.cY fatto il conto in prefentia del dettoM. Marco , fu trouato , che l'entrada di quefto

"Signor non computando l'entrada del fale,detta di fopra afcende ogni anno allafomma di

n D tu\ 2-! 1 °* TomanijCV ogniToman,com è detto di fopra vale ottanta mila fazzi d'oro , che faria '5"*i

~ìf?Ì'"£j
Vela fedeci milhoni d oro,cY ottocento mila. ^tf f£*na.*dfci'.#,<

Delld città, di Tdpin^u*. Cdb+ 70*
Partendofi dalla città di Quinfai fi cammina vna giornata verfo Sirocco di continuo tro

uando cafe,ville, cY giardini molti belli, cYdiletteuoli doue nafce ogni forte di vittuarie in

abondanza,cY poi fi arriua alla città diTapinzu molto bel!a,cY grande,che rifponde alla cit

tà di Qiiinfai.adorano Idoli,cY hano la moneta di carte,abbrucciano i corpi, cY fono fotto il

gra Can,viuono di mercatie,cV arti.cY altro no vi effendo, fi dirà della città di Vguiu.
Della



DI M* MARCO POLO
Delld città di Vguiu* Cap. 73.

Da Tapinzu andando verfo Sii occo tre giornate fi troua la città di Vguiu,cV per due al-

tre giornate pur per Sirocco fi cammina di' continuo trouando città,caflella, cV luoghi habi

tati,ÓY è tanta la continuatione,cY vicinità,che hanno infieme,che par alli viandanti parlare

pervna fola città, le qual città rifpondono à Quinfai, tutte le genti adorano gl'Idoli, cV han-

no abondanza grande di vittuarie. Qui i'i trouano canne più grofle,cY più lunghe di quelle

dette di fopra,perche ne fono alcune grolle quattro palme,cY quindeci palla lunghe*

Della città di Gengm.& di Zengidn.
'

Cdp. 74*
Andando più oltra due giornate Ù troua la città di Gengui, laqual è molto bella,cV gran-

de,cV dapoi camminando per Sirocco trouando Tempre luoghi habitati,cY tutti pieni di gè-

niche fanno arti, cV lauorano la terra , cV in quella parte della prouincia di Mangi non fi tro

uano Montoni,ma fi ben Buoi,Vacche,Buffali,Capre,cY Porci in grandifsimo numero.in

capo di quattro giornate , fi troua la città di Zengian , edificata fopra vn monte , che è come
vna Ifola in mezzo vn fìume,perche la diparte in duoi rami,che la circonda, cV poi corrono

all'oppofito 1 vn dell'aitro,cioe vno verfo Sirocco,cV l'altro verfo Maeftro . q uefta città è fot

copofta al gran Can,cV rifponde à Quinfai*adorano gl'Idoli,cY viuono di mercantie , cV ha-

no gran copia di faluaticine, cVvccelIi* cV paflando auanti tre giornate, per vna bellifsi-

ma contrada tutta habitata con infinite ville , cV cartelli , fi troua la città di Gieza nobile , 8C

grande , Se" è l'vltima dellaprouincia del Regno di Quinfai
,
perche quello è il capo, al qual

tutte correfpondono* panata quella città di Gieza s'entra in vn'altro regno delli noue della

prouincia di Mangi detto Concha*
Del Regno di Concbd,& delld cittàprincipdle dettd Fugiu* Cdp. 75.

Partendofi dall'vltima città del Regno di Quinfai
,
qual il chiama Gieza s'entra nel Re-

gno di Concha,8£ la città principale è detta Fugiu, perii qual fi cammina fei giornate alla

volta di Sirocco fempre per monti , St" valli , cV trouando di continuo luoghi habitati dou'è

gran copia di vittuarie,cV vi fanno gran cacciagioni^ vanno ad vccellare, per elferui varie

forti d'vccelli. Sono ldolatri,cV fottopofti al gran Can. fanno mercantie « In quefli contor-

ni ù' trouano Leoni fortifsimi* vi nafce il zenzero, 8C galanga in gran copia,cY di altre forti

di fpecie,cV per vna moneta, che vaglia vn groflb d'argéto venitiano fi hauefà ottanta libre

di zenzero frefco tanto ve n'è abondanza* vi nafce vn'herba,che produce vn frutto,cheì*T

I'erretto,cV opera come fe'l foiTe vero zafrarano,cofì nell'odor,come nel colore, cV nondime
no non e zafrarano,cV e molto ilimata,cV adoperata da tutti gli habitanti ne fuoi cibi , cY per

quello è molto cara Gli huomini in quella regione mangiano volentieri carne humana
non effendo morta di malattia, perche la reputano più delicata al gufto,che alcuna altra , 8C

quando vanno à combattere, fi fanno Ieuar i capelli fino all'orecchie , cY dipingere la faccia

con color azzurro fìnifsimo portano lanze , cV fpade , OC tutti vanno à piedi,eccetto,chel

Capitano à cauallo.fono huomini crudelifsimi,di modo,che come vccidono li nimici in bar

taglia immediate li vogliono beuere il fangue
3
cY dapoi mangiar la carne._Hor lafciando di

quello diremo della città di Quelinfu*

Delld atta di Quelinfu* Cdp. 76.

Camminato,che fi ha per quello paefe g (ci giornate,fi troua la città di Quelinfu , la qual

e nobile,8c* grande.In detta città vi fono tre ponti bellifsimi
,
perche fono lunghi più di cen-

to palfa l'vno,cY larghi otto,di pietra con colonne di marmo Le donne di quella città fono

bellifsime,cV viuono con gran delicatezza* hanno gran copia di feda, laqual lauorano in

diuerfe forti di drappi Item panni bombagini di ni tinto , che va per tutta la prouincia di

Mangi*Fanno gran mercantie,cY hanno zenzero. cY galanga in gran quantità* mi fu det-

tola io non le viddi,che fi trouano certe forti di galline
T
che non hanno penne^ma fopra la

pelle vi fono peli negri,come digatte,ch'è vna ilrana cofa a vederle.,le qual fanno oua.come
quelle di nollri paef ì cY fono moltobuone da mangiare* per la moltitudine di Leoni , che fì.

trouano , il panar per quella contrada è molto pericoloib , fé non vanno in gran numero le

perfone»

Della città di Vnguem* Cap* 77.
DaQuelinfu partendofi, fatte,che fi ha tre giornate fempre vedendo, cY trouando città,

&C* calklla,doue fono genti Idolatrc,6c hanno leda in gran copia della qual fanno gran mer-

cantie
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A cantic fi troua la città di Vnguem , doue fi fa gran copia di zuccharo, che fi manda alla città

di Cambalù per la corte del gran Can.cV prima, che quella città fuffe fotto il gran Can , non •

(apeuanc quelle genti far il zucchero bello , ma lo faceuano bollire fpiumandolo , cV dapoi

1 affreddito rimaneua vna pafta nera.ma venuta all'obedienza del gran Can vi fi trouorono

nella corte alcuni huomini di Babilonia, che andari i quefta città gl'infegnorono ad affinar-

lo con cenere di certi arbori.

Della città di Cangia Cap. 78.

Pattando auanti per miglia quindeci fi troua la città di Cangiu,la qual è del reame di Con
cha , che vno delli noue reami di Mangi . In quefta città dimora grande efferato del gran

Can per guardar quel paefe,cV per efferfemper apparecchiato, fé alcuna città voleffe ribel-

Iarfi. palla per mezzo di quefta città vn tìume,che ha di larghezza vn miglio» fopra le riue

del quale da vn canto,&: dall'altro vi fono bellifsimi cafamenti , cV vi ftanno di cótinuo affai «
naui,che vanno per quefto fiume con mercantie, cV mafsime di zucchero , che ne fanno in

grandifsima copia, vi capitano à quefta città molte naui d'India , doue fono mercatanti con
gran quantità di gioie,cV perle,delle qual fanno groffo guadagno. Quefto fiume mette ca-

pò non molto lontano dal porto detto Zaitum,ch'è fopra il Mare Oceano dC quiui le naui

d'India entrano nel fìume,&V fé ne vengono fu per quello fino alla detta città, la qual è abon
dantifsima di tutte le forti di vittuarie,cV di diletteuoli giardini,cV perfettifsimi frutti.

J3 Della attàjO* Porto di Zaitum.<& città diTinguu Cap. 8o.

Partendoli da Cangi u, paffato,che fi ha il fiume camminando per Sirocco cinque gior-

nate di continuo fi troua terre , cartelli , cV grandi habitationi ricche, cV molto abondanti di

ogni vittuaria,&: camminafi per monti , cV anche per piani, cV bofchi affai, nelli quali fi tro-

uano alcuni arbofcelli di quali fi raccoglie la canfora é paefe molto abondante di faluatki-

ne. fono IdoIatri,cV fotto il gran Can della iurifditione di Cagiu,cV paffate cinque giornate,

fi troua la città di Zaitum nobile,cV bella , la qual ha vn porto fopra il Mare Oceano molto fz§U^.C^ &fo
famofo per il capitare,che fanno iui tante naui con tante mercantie, le qual fi fpargono per

tutta la prouincia di Mangi.cV vi viene tanta quantità d i peuere,che quella , che viene con-

dotta di AlpjTar^drjaallg_parti di Ponente e vnaminima p^£^Sì^^I^P^Sl?L£^tSiàS9^ll.
paratione di quefta^cV faria quafi impofsibile di credere il concorfo grandedi mercatanti^

mercantie a quefta città,per effer quefto vn di maggior,cxf più commodi porti ,,che fi troui-

no al mondo. Il gran Can ha di quel porto grande vtilità, perche cadauno mercatante pa-

ga di dretto, p cadauna fua mercantia dieci mifure per ccntenaro.La naue veramente vuole

dinolo dalli mercatanti delle mercantie fottili trenta per centenaro, del peuere quaranta-

quattro per centenaro,del legno di aloe,& fandali,cV altre fpecie,cV robe quaranta per cen-

tenaro.di forte,che li mercatanti computato i dretti delRe , cV il nolo della naue pagano la

metà di quello,che conducono à quefto porto,cV nondimeno di quella metà, che li auanza

C fanno cofi grofsi guadagni, che ogni hora defiderano di ritornarui con altre mercantie.

SónoTdoIatri,cV hanno abondanza di tutte le vittuarie. è molto diletteuol paefe, 6V le gen-

ti fono molto quiete,& dedite al ripofo,cV otiofo viuere. vengono à quefta città molti della

fuperior India,per caufa di farfi dipingere la perfona con gli aghi,(come di fopra habbiamo
detto ) per effere in quefta città molti valenti maeftri di quefto vffìcio Il fìume,che entra

nel porto di Zaitum è molto grande,^ Iargo,8t* corre con grandifsima velocità , cV è vn ra-

mo,che fa il fiume, che viene dalla città di Quinfai. cVdoue fipartedaU'alueomaeftroviè

la città di Tingui. Della qual non fi ha da dir altro,fe non,che in quella fi fanno le faldelle,

cV piadene di porcellana in quefto modo,fecondo,che li fu detto.raccolgono vna certa ter-

ra come di vna minera,cV ne fanno monti grandi,6Y lafcianli al vento,alla pioggia,cV al fole

perjtrenta
;
& quaranta anni^che non li mouono.cV in quefto fpatio di tempo la detta terra fi

affinarne poi fi puoi far dette fcudelle , alle qual dano di fopra li coloniche vogIiono,et poi

cuocono in la fornace.èV fempre quelli,che raccolgono detta terra,la raccolgono per fuoi fi

gliuoh',0* nepoti. vi è in detta città gran mercatori forte,che pervn groffo Venetiano fi ha-

uerà otto fcodelle. Hor hauendo detto di alcune città delRegno di Concha, che è vno del

li noue della prouincia di Mangi,del quale il gran Can ha quafi cofi grande entrada , come
del regno di Quinfai. Lafferemo di parlar più di quelli tal regni

,
percheM Marco non vi

fu in alcun del si come fu in quelli duoi di Quinfai,& di Concha. dC è da fapere,che in tutta

Viaggi vol.x°* F laprouinda
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la prouincia di Mangi fi oflerua vna fola fauella,cV vna fola maniera di lettere, nondimeno x>

vi e diuerfità nel parlare per le contrade. Come faria a dir Genouefi,Milanefi,Fiorentini,cY

Pugliefì,cheanchor, che parlino diuerfamentenondimeno fi poflono intendere, ma per-

che anchor non è compiuto, quanto M. Marco ha deliberato di fcriuere, fi metterà fineà

quello fecodo libro, cV fi cominciarài parlare delli paefi,città,cV prouincie dell'India Mag-
gior,Menor,cY Mezzana in parte delle qual e flato quando fi trouauaalliferuitrj del gran

Can mandato da quello per cjiuerfe faccende • cV dapoi quando li venne con la Regina del

Re Argon con fuo padre,cV barba,cV ritornò alla patria
,
però fi dirà delle cofemarauiglio«

fe,che'lvidde in quelle,nòlafciando adrieto le altre , che vdi dire da perfonc di ri putatione,

cV degnedi fede,cV anche,che li fu moilrato fopra carte di marinari di dette Indie.

DI MESSER MARCO POLO
LIBRO TERZO*

DeIla India. MaggioryMenor^t Me2gana,& de co[ìumi,&'confuetudini degli habitanti in

<juella
}& molte cofe notabili,& mdrautgliofe,che "V ifono.&prima della

forte dellenam di quella. Cap. U

o i c'habbiamo detto di tante prouincie , cV terre, come hauete vdito àu
fopra, laicieremo il parlar di qlla material comincicremo à entrare nel-

l'India per referire tutte le cofe marauigliofe , che vi fono, principiando

dalle naui de mercatanti,le quai fono fabricate di legno di abiete,et di za-

pino,cV cadauna ha vna coperta,fotto la qual vi fono più di feifanta carne

rette,cY in alcune manco,fecondo,che le naui fono più grandi,^ più pic-

ciole , cV in cadauna vi può ftare agiatamente vn mercatante . hanno vn
buon tiinone,cV quattro arbori,con quattro vele,cV alcune due arbori,che ii leuano, & po-
gono ogni volta,che vogliono, hanno oltra di ciò alcune naui,cioè quelle,che fono maggio
ri ben tredeci colti , cioè diuifioni dalla parte di dentro fatte con ferme tauole incallrate , di

modo,che s'egli accade, che la naue fi rompa per qualche fortuito cafo, cioè , ò che ferifea in

qualche faflb , ò vero qualche Balena motfa dalla fame quella percuotendo rompa (il che

fpefle volte auiene)perche quando la naue nauigando di nocre faccende innondarcìacqua

palfa à canto la Balenatila vedendo biancheggiar racqua,penfa di ritrouarui cibo, cV corre

velocemente,cV ferifee la naue,ÉY fpeflfe fiate la rompe in qualche parte.cV allhora entrando

l'acqua per la rottura difeorre alla fentina, laqual mai none occupata d'alcuna cofa. onde!
marinari trouando in che parte è rotta la naue, votano il colto ne gli altroché à quella rottu-

ra rifpondonOjperche l'acqua non può paflTare d un colto alIaltrOjeflendo quelli cofi ben in

cantati. cV allhora acconciano la naue,cV porviripongono le mercantie,che erano Ita caua-

te fuori. Sono le naui inchiauate in quello modo. Tutte fono doppie, cioè , che hanno due
mani di tauole vna fopra l'alrra intorno intorno. cV fono calcate co ftoppa dentro, èY di fuo-

ri.cV inchiodate con chioui di ferro . non fono impegolate
,
perche non hanno pece , ma la

vngono in quello modo. Tolgono calcina,cV canapo, cV taglianlo minutamente, &' pefta-

to il tutto infìeme mefcolano con vn certo oglio d« arbore , che fi fa à modo d'vn vnguento,

che più tenace di vifchio,cV migliorane la pece. Quelle nautiche fono grandi vogliono tre

cento marinari . altre dugento , altre centocinquanta
,
più cY manco,fecondo,che fono più

grandi,cY più picciole,cY portano da cinque in (zi mila (porte di peuere. cY già per il pallaio

foleuano effer maggiori,che non fono al prefente.ma hauendo 1 empito del Mare talmente

rotto l'Ifole in molti luoghi,cV mafsime ne i porti principali , che non fi trouaua acci uà foffii-

ciente à leuàr quelle naui cofi grandinerò fono ila fatte al prefente minori, con quelle naui

fi va ancho a remi.cV cadauno remo vuol quattro huomini
3
che 1 voghi. cV queflc naui mag

giori, menano feco due,cV tre barche grandi,che fono di porrata di iooo. fporte di peue-i

re,cY piu,cV vogliono al fuo gouerno da feifanta marinari,altre da ctnnra,altre da cento. 3C

quelle più picciole aiutano fpeffoà tirare le grandi con corde quando vanno à remi , c\ an-

chora
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•

A chora quando vanno à vela Se il vento è alquanto da trauerfo
, perche le picciole vanno

auanti le grandi, cV legate con le corde tirano la naue grande* ma fé hanno il vento per il

• dritto,nò.perche le vele della maggior naue irrrpedirebbono,che'l ventonon ferirebbe nel

le vele delle minori,cV cofì la maggiore andarebbe adoffo alle minori* Item quefte naui co

ducono ben dieci battelli piccioli per l'ancora, cV per cagione di pefeare , cV di far tutti li fer^

uigrj.cVquefti battelli fi legano di fuori dei lati della naui grandi, & quando vogliono, li

mettono in acqua*cV le barche umilmente hanno li fuoi battelli* cV quando vogliono rac^

conciar la naue,poi,che ha nauigato vn'anno, ò più , hauendo bifogno di concia li ficchano

tauole à torno à torno fopra le due prime tauole , dimodo , che fono tre man di tauole,cV le

calcanOjCV vngonle.fit* volendole pur racconciare vn'altra voltale ficchano di nuouo vn'al

tra man di tauole.cV cofì procedono di concia in concia fino al numero di Cd tauole l'vna fo

gira l'aItra,cV da li in fu la naue lì manda alla mazza , nèpiu fi nauiga con quella perMare*_
Hor hauendo detto delle naui, diremo dell'India, ma prima vogliamo dire d'alcune Ifole,

che fono nel Mare Oceano, douefiamoalprefente, cV cominciaremo dalllfola chiamata

Zipangu*
Deltifoide Zipdngu. Cdp* %.

Zipangu è vn'Ifola in Orienterà qual è diicofta dalla terra,& lidi di Mangi in altoMare
millecinquecento miglia.cY e Ifola molto grande, le cui genti fono bianche , cV belle , OC di

B gentil maniera* adorano gl'Idoli > cV mantengono per fé medefimi,cioè, che Ci reggono dal

proprio Re* hanno oro in grandifsima abondanza
, perche iui fi troua fuor dimodo , cV il

Re non lo lafcia portar fuori ,
però pochi mercatanti vi vanno , cV rare volte le naui di altre

regioni cV per quefta caufa diremoui la grand'eecellenza delle ricchezze del palazzo del

Signore di detta Ifola,fecondo,che dicono quelli c'hanno prattica di quella contrada , v'ha

vn gran palazzo tutto coperto di piaftre d'oro , fecondo , che noi copriamo le cafe , ò vero

chiefe di piombo,cV tutti i fopra cieli delle fale, cV di molte camere fono di tauolette di puro

oro molto groffo,cY cofì le ftneftre fono ornate d'oro* quello palazzo è cofì riccho , che niu

no potrebbe giamai efplicare la valuta di quello*Sonoanchora in quefta Ifola perle infine

te,le quali fono roffe,ritonde, cV molto grolTe , cV vagliono quanto le bianche,cV più* cV in

quefta Ifola alcuni fi fepelifcono quando fon morti,alcuni s'abbrucciano«ma à quelli, che fi

fepelifcono , vi fi pone in bocca vna di quefte perle
,
per eiTer quefta la loro confuetudine.

*

Sonui etiandio molte pietre preciofe*

Quefta Ifola è tanto ricca,che per la fama fua il gran Can,che al prefente regna, che è Cu-
blai,deliberò di farla prendere , cV fottoporlaal fuo dominio Mando adunque duoi fuoi

Baroni con gran numero di naui piene di gente per prenderla , de quali vno era nominato
Abbaccatan,cV l'altro Vonfancin,quali partendoli dal porto di Zaitum, cV Quinfai, tanto

nauigorono per Mare,che peruennero a quefta Ifola. doue fmontati nacque inuidia fra lo^

q ro,che l'vno difpregiaua di obedire allavoìontà,cV confìglio dell'altro
,
per la qual cofa non

poteron pigliare alcuna citti,ò caftello,faluo, che vno , che prefono per battaglia
, perocché

quelli ch'erano dentro non fi volfero mai rendere*onde percomandamento di detti Baro-'

ni à tutti furono tagliate le tefte,faIuo,che ad otto huomini,Ii quali fi trouò c'haueuano vna
pietra preciofa incantata per arte diabo!ica,cucita nel braccio deftro fra la pelle,& carne,che

non poteuano effer morti con ferro,nè feriti* Il che intendendo quei Baroni fecero percote

re li detti con vn legno groflò , cV fubito morirono Auuenne vn giorno , che'l vento di

Tramontana cominciò a foffìar con grande impeto, cV le naui deTartari,ch'eranoalIa riua

dell Ifola sbatteuano infieme * Li marinari adunque configliatifi deliberorono slontanarfì

da terra, onde entrato l'elTercito nelle naui,fi allargorono in Mare . cV la fortuna cominciò
à crefeere con maggior forza,di forte,che fé ne ruppero molte,cV qlli,che v'erano detro no^
tando co pezzi di tauole,fi faluorono ad vna Ifola vicina à Zipangu quattro miglia* Le al

tre naui,che non erano vicine , fcapolate dal naufragio con li duoi Baroni , hauendo leuati

gli huomini da conto,cioè li capi de centenari di mille,cV diecemila,drizzorono le vele ver>

fo la patria,cV al gran Can* ma i Tartari rimarti fopra l'Ifola vicina, erano da circa trentami^

la,vedendofì fenza naui,cV abbandonati dalli Capitani,non hauendo né arme da combatte
re,nè vettouaglie,credeuano di douere etTere preli,cV morti,mafsimamentenon vi eflendo

in detta Ifola habitatiòe,doue poteffero ripararfi* Ceffata la fortuna,cV efTendo ilMare tra-

Viaggi vol*x°, F tj quillo,
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quillo,cV in bonaccia, gli huomini della grande Ifola di Zipangu con molte naui,cV grande i>

eikrcico andorono all'Ifola vicina per pigliar li Tartan , che iui s'erano faluati. Se* fmontati

delle naui, fi miffero ad andarli à trouare con poco ordine, ma li Tartari prudentemente fi

gouernorono, pcioche l'ifola era molto eleuata nel mezzo,c\" mé"tre,che li rumici per vna
Itrada ti affrettauano di feguitarli,efsi andando per vnaltra circondorono à torno 1 Ifola

,

&C

peruennero alli nauilrj dclli nimici,quali trouorono con le bandiere,^ abbandonati, cV fo-

pra quelli immediate montati,andorono alla città maeftra del Signor di Zipangu,doue ve-

dendoli le loro bandiere,furono lafciati entrare , cV quiui non trouorono altro,che donne,

le qual tennero per loro vfo , (cacciando fuori tutto il refto del popolo IlRe di Zipangu
intefa la cofa come era paflfata fu molto dolente, cV fubito fé ne venne à mettere ran*edio,n5

vi laffando entrare,nè vfeire perfona alcuna
,
qual durò per mefì [cu doue vedendo i Tarta-

riche non poteuano hauer aiuto alcuno,al fine [i refero fai uè le perfone.cV quello fu correa

do gli anni del Signore 1x64, Il gran Candopo alcuni anni, hauendo intefo il difordine

foprade tto ,fucce Lio per caufa della difeordia di duoi Cap itan 1, fece tagliar la telìa ad vn di lo

ro,l'altro mandò ad vna Ifola faluatica detta Zorza , doue fuol far morire gli huomini , che

hanno fatto qualche mancamento,in quefto modo, gli fa rauolgere tutte due le mani in vn
cuoio di buffalo allhora fcorticato,cY ftrettamente cucire,qual come fi feccaJHtrigne talmé

tantorno^cJieper njuno modo lipupi mouere « cV cofi intieramente finifeono la loro vita

non poilendofi aiutare* £
Della maniera degli Idoli diZipangu,& comegli habitanti mangiano

carne humana. Cap* 3,

In quella Ifola di Zipangu , cV in le altre vicine tutti i loro Idoli fono fatti diuerfamente,

perche alcuni hanno tede di Buoi,altri di Porci,altri di Cani,cY di Becchi,cV di diuerfe altre

maniere.Se ve ne fono alcuni , c'hanno vn capo], cV duoi volti, altri capi,cioè vno nel luogo

debito,gli altri due fopra cadauna delle fpalle, altri c'hanno quattro mani,alcuni dieci, cV al-

tri cento.quelli,che ne hanno più [i tiene,che habbiano più virtù,cV à quelli fanno maggior

riuerentia. cV quando i Chriftiani li dimandano,perche fanno \i fuoi Idoli cofi diuerfi rilpó-

dono,cofì i noftri padri,cV predecelTori glihanno lafciati,cY parimente coli noi li lafciarno à

noftri fìgliuolijCV fucceffori.Le operationidi quelli Idoli fono di tante diuerfi tà, cV coli tee-

lerate,cV diaboliche,che faria cofa impia,cV abominabile à raccontarle nel libro noflro Ma
vogliamole fappiate almeno quefto , che tutti gli habitatori di quefte Ifole, che adorano

gl'ldoli,quando prendono qualcuno,che non fia loro amico , cV che non lì pofsa nfcuotere

con danari,conuitano tutti i fuoi parenti,cY amici à cafa fua,cY fanno vecidere quell'huomo

fuo prigione,cV lo fanno cuocere,cV mangianlo infieme allegramente,però che dicono,che

la carne humana è la più faporita,c\?migliorane trouar fi polla al mondo.
DelMare detto Cin

y
che è termezgo lapromncia di Mangi* Cap. 4,

Et è da fapere,chel Mare doue quella Ifola,lì chiama Mare Ciniche tanto vuol dire, qua F
to Mare,che cotra Mangi.cV nella lingua di colloro dell'I fola,Mangi [i chiama Cin,cY que
(lo Mare Cin,ch'èin Leuate , è cofi lungo,et largo,che i faui PiIotti,cY marinari,che per q Ilo

nauigano,cV conoftòno la verità,dicono,che in qllo vi fono fettemilaquattrocento,cV q ua-

tanta Ifole^à" per la maggior parte habitate, cV che non vi nafee arbore alcuno dal qual non
èTcavnInion,Sc' gentil odore,óY vi nafeono molte fpecie di diuerfe maniere, cY malsane le-

gno aloe,il peuere in grande aboridanza bianco , cV nero. Non fi potrebbe dire la valuta

deHoro,cV altre cofe,che li trouano in quelle Ifole,ma fono cofi difcolle da terra ferma , che

con gran difficultà,cV fallidio vi fi può nauigare.cV quado vi vanno le naui di Zaitum , ò di

Quinfai, neconfeguifconograndifsimavtilita, ma danno vn'anno continuo à fare il fuo

viaggio,perche vanno l'inuerno,c¥ ritornano la (late . però che hanno folamente venti di

due forti,de quali vno regna la ftate,cY l'altro l inuerno, di modo , che vanno con vn vento,

cV ritornano con l'altro.cV quella contrada è molto 15 tana dall'India.^ perche dicémo, che

quefto Mare fi chiama Cin,e da fapere,che quefto è il Mare Oceano, ma come noi chiamia-

mo il Mare Anglico,cV il Mare Egeo,cofi loro dicono ilMareCin,cVilMare Indo, ma tut

ti auefti nomi fi contendono fotto ilMare Oceano. Hor lafcieremo di parlar di quello pae

fe,anToTe,perche Iòno troppo fuor di iÌra<Ja,SC io non vi fon (lato , né quelle fìgnoreggia il

gran Can.ma ritorniamo a Zaitum.
Del
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A ' Del colfo detto Chemanì& defuoifiumi* Cap. 5.

Partendoli dal porto di Zaitum fi nauiga per Ponente alquanto verfoGarbin mille Oc

cinquecento miglia,paffando vn colfo nominato Cheinan,il qual colfo dura di lunghezza

per il fpatio di duoi mefì nauigando verfo la parte di Tramontana, il qual per tutto confina

verfo Sirocco co la prouincia di Mangi, cV dall'altra parte co Ania,cV Toloman,cY con mol

te altre prouincie con quelle di fopra nominate» Per dentro à quello colfo,vi fono Ifole infì-

nitc , dC quafi tutte fono bene habitate . Et trouafì in quelle gran quantità d'oro di paiola, &*a .

qual fi raccoglie dell acqua del Mare,doue sboccano i fiumi , èY anchora di rame , cV d'altre

cofe. cV fanno mercatie de qllo,che [i troua in vna Ifola , cV nò fi troua nell'altra. 6C contrat-

tono anchora co qlli di terra ferma,gche li vedono oro,rame , cV altre cofe, cV da loro cópra-

no le cofe, che fono loro neceffarie. Nella maggior parte di dette Ifole , vi nafee affai grano.

Quello colfo è tanto grande, cY tante géti habitano in quello, che par quafi vn'altro mòdo.
Della contrada di Ziambaj& del Re di detto regno

}& comefifece tributario

delgran Can* Cap* 6*

Hor ritorniamo al primo trattato,cioè,che partendoti da Zaitum,poi,che fi ha nauigato

al trauerfo di quefto colfo,come fi ha detto di fopra , millecinquecento miglia, fi troua vna
contrada nominata Ziamba,la quale è molto ricca , cY grande . Reggefi dal proprio Re , dC

ha fauclla da per fe.Le fue genti adorano gl'Idoli , cY danno tributo al gran Can ài elefanti,

B cY legno di aloe ogni anno,cY narraremoui il come,cY perche* Auuenne , che Cublai gran

Can nel 1 z 6 S. intefa la gran ricchezza di quefta Ifola volfe mandar vn Ìlio Barone nomi
nato Sagatu con molte genti à piedi>cY à cauallo per acquiftarla,et moffe gran guerra à quel

Regno.cY il Re,ch'era molto vecchio nominato Accambale,noh hauedo genti con le qua-

li potette far renitenza alle forze di etto gran Can,fi riduffe alle fortezze de cartelli, cY città,

ch'erano ficurifsimc,cY defendeuafi francamente, ma i cafali,cY habitationi , ch'erano per le

pianure furono rouinate,cY guafte. cY il Re vedendo,che quefte genti diftruggeuano, cY ro

uinauano del tutto il fuo regno,mandò ambafeiadori al gran Can ifponendoli , che effondo

egli huomo vecchio,cY hauendo fempre tenuto il fuo regno in tranquilla pace, li piacette di

non volere la deftruttìone di quello,ma che volendo indi rimouere detto Barone con le fuc

genti, li farebbe honorati parenti ogni anno co il tributo di elefanti,cY di legno aloe. Il che

intendendo il gran Can,moflò à pietà,comandò fubito al detto Sagatu,che douette partirli,

cY andare ad acquiftaraltre parti. Il che fu efleguito immediate . cY da quel tempo in qua il

Re manda al gran Can per tributo ogni anno grandifsima quantità di legno di aloe,cY ven-

ti elefanti de più belli,cY maggioricene trouar il pollano nelle fue terre. dC in talmodo que-

fto Re fi fece fuddito del gran Can.

Hora lafciando di quelto diremo delle ccmditioni delRe , cY della fua terra Et prima in

quefto regno alcuna donzella di conueniente bellezza non fi può maritare, fé primation è

C prefentata al Re,cY fé la gli piace la tiene per alcuno tempo , cY poi le fa dare tati danari , che

fecondo la fua condizione la fi patta honoreuolmente maritare. cY Metter Marco Polo nel

1 z 8 o. fum quefto luogo,cY trouò,che'l dettoRehauea trecento , cY venticinque figliuoli1u ù ji*»$* >»

trajpjU^h^cYJejmminejj quali mafehi per la maggior parte erano valenti nell'armi. Sono in

quefto regno molti eÌefanti,cY gran copia di legno di aloe Sonni anchora molti bofehi di

ebano,il qual è molto nero,cY fannofi di quelli bellifsimi lauori altre cofe degne di relatio- ,

ne non vi fono, onde partendoci di qui narreremo dell'Ifola chiamata Giaua maggiore.
Dellifola detta Giana* Cap* 7*

Partendofi da Ziamba nauigando tramezzo dì,cY Sirocco mille cV cinquecento miglia

fi troua vna grandifsima Ifola chiamata Giaua. la quale,fecondo, che dicono alcuni buoni
marinari è la maggior Ifola,che fia al mondo , imperochegirajdi circuito più di tremilami-

glia.cY è fotto il dominio d'vn gran Re,le cui gentiadorano gl'Idoli,nè danno tributo ad al-

cuno. Quefta Ifola e piena di molte ricchezze. Il peuere,noci mofchiate,fpico,galanga,cu-

bebe,garofali,cY tutte l'altre buone fpecie nafeono in quefta Ifola,alla qual vanno molte na-
ui con gran mercantie,delle quali ne confeguifeono gran guadagno , cY vtilità

,
perche vi fi

troua tanto oro , che niuno lo potrebbe mai credere , né raccontarlo. cY il gran Can non ha °*t •

procurato di foggiogarla,cY quefto per la lunghezza del viaggio,cY il pericolo di nauigare,

cY da quella Ifola i mercatanti di Zaitum, cY di Mangi hanno tratto molto oro, cY traggon-

Viaggivol.z . F irj lo tutto!
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lo tuttol giorno. cY la maggior parte delle fpecie, che fi portano per il mondo, ficauada

quefta Ifola.

Dell ifole di Sondur^ Condur^ delpaefe di Lochete. Cap* S.

Partendoli da queft Ifola di Giaua fi nauiga verfo mezzo di,& Garbin fetteceto miglia,

cV fi trouanodue Jfole.vna delle quali è maggiore,l'altra minore, la prima ènominata Son*

dur,l'altra Condurle quali due Ifole fono dishabitate,cY perciò fi lattano di parlarne» cV par

tendofi da quefte come i\ ha nauigato per Sirocco da cinquanta migliaci troua vna prouin-

cia,ch'è di terra ferma molto riccha,cY grande nominata Lochac, le cui genti adorano gl'I*

doli, hanno fauella da per fé , cV reggonfi dal proprio Re,nè dano tributo ad alcuno,perche

fono in tal luogo,che niuno può andarui à far danno,perche fé iui fi potette andare , il gran

Can immediate la fottometteria al fuo dominio. In quefì Ifola nafee verzin domeftico in

Qfv

.

gran quantità oro hanno in tanta abondanza_, che alcuno non lo potrebbe mai credere,

hanno eIefanti,cY molte cacciagioni da cani, cVdavccelli. cY da quefto regno fi traggono

tutte le porcellane,che ù portano per gli altri paefi , cV fi fpende per moneta com'è detto di

fopra.cV vi nafee vna forte di frutti chiamati Bercicene fono domeftici , dC gradi come limo-

ni,cV molto buoni da mangiare. Altre cofe non vi fono da conto,fe non,che'l luogo è molto

faluatico,cY montuofo,cY pochi huomini vi vanno,perche il Re non confente , che alcuno

li vada,accioche non conofcail theforo,cV i fecreti fuoi.

Bellifola di lJentan& regno di Malaiur* Cap. 9.

Partendoti di Lochac , fi nauiga cinquecento miglia per mezzo di , cV trouafi vna Ifola

chiamata Pentan,la quale è in vn luogo molto faluatico.cY tutti ibofchi di quelllfola prò-

ducono arbori odoriferi,cY fra la prouincia di Lochac,cY l'Ifola di Pentan per miglia felfan^

ta in molti luoghi non fi troua acqua fé no per quattro patta alta.cY per quefto bifogna , che

li nauiganti leuino più alto il timone
,
perche non hanno acqua fé non da cerca quattro paf-

fa. cV quando fi ha nauigato quelli fettanta miglia verfo Sirocco , fi va più oltra circa trenta

miglia,cY fi troua vn'Ifola,ch'è regno,cY chiamafi la città Malaiur , cV coli l'Ifola Malaiur. le

cui genti hanno Re,cY linguaggio per fé. La città certamente è nobilifsima,cY grandifsima,

dC fannofi in quella molte mercantie d'ogni fpecie,perche iui ne fono in abondàza.nè vi (o*

no altre cofe notabili, onde procedendo più oltra tratteremo della Giaua minore,
BellIfola Giaua minore* Cap* io.

Quando fi parte dall'lfola Pentan , cV che s'è nauigato cerca à cento miglia per Sirocco,

trouafi l'Ifola di Giaua minore, ma non è però cofi picciola , che non giri cerca duemila mi-

glia à torno à torno.& in quefta Ifola fono otto reami,cY otto Re. le genti della quale ado-

rano gl'Idoli.6? in cadauno regno vi è linguaggio da fua pofta, diuerfo dalla fauella de gli al

tri regni, vi èabondanza di theforo,&Y di tutte le fpecie,cY di legno di aloe, verzino, ebano,

cY di molte altre forti di fpecie,che alla patria noftra per la lunghezza del viaggio, cV perico

li del nauigarenon fi portano,ma portanfi alla prouincia di Mangi,cV del Cataio . Hor vo*

gliamo dire della maniera di quefte genti di cadauna partitamenteperfe. ma primamente

e da fapere , che quefta Ifola è pofta tanto verfo le parti di mezzo giorno, che quiui la ftella

Tramontana non ù può vedere.cYM. Marco fu in ki reami di quefta Ifola, delli quali, qui

fé ne parlerà,laflàndo gli altri dui,che non vidde.

Bel regno di Felecb,ch'cJopra ta Giaua minore* Cap. 1 1

.

' Cominciamo adunque à narrare del regno di Felech , il quale èvno delli detti otto. In

quefto regno tutte le genti adorano gli Idoli, ma per li mercatanti Sarraceni , che del conti^

nuo iui conuerfano, fi fono couertiti alla legge di Macometto,ctoè quelli,che habitano nel-

le città,cY quelli,che habitano ne i monti fono come beftie,però che mangiano carne huma
na,cY generalmente ogni forte de carni monde,cY immonde. cV adorano diuerfe cofe , per-

chequando alcuno fi leua fu la mattina adora la prima cofa,ch'ei vede per tutto quel di

.

Belfecondo regno di Bafina* Cap* iz.

Partendofi da quefto regno, fi entra nel regno di Bafma,il qual è da per fe,cV ha linguag-

gio da fua pofta.Le cui gentinon hanno legge,ma viuono come le beftie fi chiamano per
il gran Can,nondimeno non li danno tributo,perche fono lontani di forte , che le genti del

granCannon poffono andare à quelle parti, ma tutti dell'Ifola fi chiamano per lui cV alle

volte per quelli,che paffano di là, li mandano qualche bella cofa, dC ftrana ,
per prefenti , SC

fpecialmente
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AipeeialmcntcdicertafortediAftorri.
f

Hanno molti elefanti faluatichi,cY Leoncorni , che Tono molto minori de gli elefanti , fi^ douny'
mili alti buffali nel pelo. Li fuoi piedi fono fimili à quelli de gli elefanti . hanno vn corno iti

mezzo del fronte,cY nondimeno non offendono alcuno con quello , ma folamente con lai

lingua,C\' con le gmocchia,perche hanno fopra la lingua alcune fpine lunghe,cV aguzze,&
quando vogliono offendere alcuno lo calpeftano con le ginocchia,

c

Y lojdej)rimono. poijo

ferifeono con la lingua, hanno il capo come d'vn cinghiale,cV portano il capo ballo verfo la

terra* cY ftà volentieri nel fango,cY fono bruttifsime beftie, cV non fono tali , quali fi dicono

effer nelle parti noftre. che fi lafciano prendere dalle donzelle, ma è tutto il contrario. Han-
no molte Simie.cY di diuerfe maniere, hano Aftorri tutti neri,come i corbi, i quali fono mol
to grandi,cV prendono gli vccelli benifsimo.

Yìortv Sappiate effer vna gran bugia queIIo,che fi dice , che gli huomini piccolini morti , cY fec*

\chi fiano portati daH'lndia,perche tali huomini,in quefta Ifola fono fatti à mano,cY diremo-

ui in che modo.In quefta Ifola è vna forte di Simie,che fono molto piccole ,& hanno il vol-

to limile al volto humano. I cacciatori le prendono,cY pelano,laffando!i folamete i peli nel-

le barbe,cV altri luoghi à fimilitudine dell'huomo. dapoi le mettono in alcune caffette di le-

gno,cY fannole feccare,cY acconciare con canfora,et altre cofe,taIméte,che pareno propria-

mentCjChe fiano flati huomini , le vendono à mercatanti , che le portano per lo mondo . 8C

B quello è vn grande inganno,però che fono fatti al modo,chc bauete intefo. perche né in In-

diale in alcune altre parti faluatiche , mai furono veduti huomini cofi piccolini , come pa-

iono quelli. Hora non diciamo più di quello regno, perche non vi fono altre cofe da dire.cV

però diremo del regno nominato Samara.
Del ter^o regno disamara* Cap* 15.

Partendoli da Bafma,fì troua il regno di Samara,il quale è nell'ifola fopradetta , doueM*
Marco Polo ftette cinque mefi per il tempo contrario,che Io coftrinfe à ftarui à fuo mal gra-

do. La Tramontana quiuianchora non fi vede, né fi veggono ancho le ftellé , che fono nel

carro. Quelle genti adorano gì Idoli, hannoRe grande,cY potente , cV chiamanfi perii gra

Can.cV coli ftando detto M. Marco tanto tempo in quelle Ifole , difecfc in terra con cerca

duomila huomini in fua compagnia. cY per paura di quelle genti beftiali,che volentieri pre-

dono gli huomini,cY gli ammazzano,cY mangianli, fece cauar foffe grandi verfo I'ifola in-

torno di fe^i capi de quali fìniuano fopra il porto del Mare dall'vna parte,cY l'altra . cY fopra

le foffe fece far alcuni edifìcrj,ò vero baltrefche di legname.et cofi ftette ficuramente cinque

mefi in quelle fortezze con la fua gente,perche vi è moltitudine di legname. cY quelli della

Ifola contrattauano con loro di vettouagIie,cY altre cofe,perche fi fìdauano.

lui fono i miglior pefei, che fi polsino mangiare al mondo,non hanno fermento , ma vi-

uono di rifi,non hanno vino,ma hanno vna forte d'arbori,che fomigliano alle palme,cY dat

C taleri,che tagliandoli vn ramo,cY mettendoli fotto vn vafebutta vn liquore^ che l'empie in

vn gjornojY vna notte,cYjtottimo vino da bere. cY è di tanta virturche liberagl i hidropici,

cY tiUci,cY quelli,che patifeono il male d i fpienza . cYquando q uei tronchi* non mandano
più liquore tuori, adacquano gli arbori,(econd!o,che veggono effer neceflario co condurti,

che fi traggono da fiumi. cY quando fono adacquati,mandano fuori il liquore come prima.

cY fonui alcuni arbori,che di natura mandano fuori il liquor roffo,cY alcuni bianco trouafì

ancho noci d'India groffe come è il capo dell'huomoje quali fono buoneda mangiar,cY dol

ci
;
cYfaporite,cYbiajidTejgme^^ della carnofitadTcìetta noce e pieno di vn7

liq uore cóme acqua chiara,cY frefca,cY di fapor miglior,cY più delicato, che! vino, 6 vero di
"

alcuna altra beuanda,che mai fi beuen
r

eTmangiano finalmente ogni (òrtedicarni,buone,cY

catti uè fenza farli differenza alcuna.

Del quarto regno di Dragoian* Cap* 14.

Dragcian è vn regno,che ha Re,cY fauella da fua pofta quelle genti fono faluatiche , cY

adorano gI'Idoli,cY fi chiamano per il gran Can.cV diremoui vna horrenda loro confuetudi
ne,che offeruano quando alcuno di loro cafea in qualche infermità Li parenti fuoi manda
no per li Maghi,cY Incantatori^ fanno,che coftoro vedino , cY efaminino diligentemente

fé quefti infermi hanno da guarire, ò nò. cY quefti Maghi fecondo la rifpofta, che fanno li

Diauoli gli rifpondono fel dee guarire . cY fé dicono di nò, i parenti dell'infermo mandano
Viaggi voi. z°+ F iirj per
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per alcuni huomini ( à quefto fpecialmente deputati,) che fanno con deftrezza chiudere la D
bocca dell'infernio,cY fuftocato,che l'hano.lo fanno in pezzi,cV coconlo.cV cofi cotto i fuoj^

/^< r̂ parenti lo mangiano infieme allegramente ^cV tutto integramente fino alle midolle, chefo

no nell oita,di modo,che di lui non refta fuftantia alcuna, percioche fé vi rimanefle, dicono,

che crearebbe vermini, cY mancado ad efsi il cibo morrebbono. cV per la morte di quefti tal

vermini, dicono,che l'anima del morto patirebbe gran pena, poi tolte le offa , le ripongono

in vna bella caffetta piccola,cY portanla in qualche cauerna ne' monti, cV la fepelifcono , ac-

cioche non fiano tocche da beftia alcuna. cV anchora fé poffono prendere qualche huomo,
che non Ila del fuo paefe,non potendoli rifcattare,l'vccidono,cY mangtanlo.

Del quinto regno di Lambris Cap. 15.

Lambri è vn regno,che ha Re, cV fauella da fua polla. Le fue genti adorano gl'Idoli , cV

chiamanfi del gran Can. hanno verzino in gran quantità,cV canfora, 8C molte altre fpecie.

Seminano vna pianta,che è fimile al verzino, cV quando la è nata , cV crefeiuta in piccoli ra-

mifcelli li cauano, £c" li piantano in altri luoghi,doue li lafdano per tre anni, dipoi li cauano

con tutte le radici,& adoperano ì tingere.cVM Marco portò di dette femenze à Vene tia,

£>C feminolle.manon nacque nulla.& quefto perche rechiedono luogo calidifsimo . Sono
in quefto regnohuomini c'hanno le codepiù lunghe d'vn palmo àmocjodi Cane ^ ma non

\Sfc caJa- fono pilofe. cV per la maggior parte fono tatti aciuel modo . Quefti tali huomini n'abitano E
fuori delle città ne' monti hanno Leoncorni ingran copia molte cacciagioni dibeftie, OC

divccelli»

Delféfio regno di Fanfurdouecdudnofdrinddi àrbori. Cdp* ì6»

Fanfur è regno,cV ha Re da per fé , le cui gentiadorano gl'Idoli , & chiamanfi per il gran

Can.cV fono dell'Ifola fopradetta. Qyiui nafee la miglior canfora,che trouar fi poifa, la qual

fi chiama canfora di Fanfur,cY è miglior dell'altra , cV dafsi per tanto oro à pefo. non hanno
fermento ne altro grano,ma mangiano rifo,cV latte, vino, hanno de gli arbori , come di fa-

pra s'è detto nel capitolo di Samara.

Oltra di ciò vi è vn'altra co(à marauigliofa, cioè, che in quefta prouincia cauano farina di

arbori,perchc hanno vna forte di arbori grofsi,8c" lunghi , alli quali leuatali la feorza prima,

chee fottile fi troua poi il fuo legno groffo intorno intorno per tre dita,cY tutta la midolla di

dentro è farina come quella del caruol.cV fono quegli arbori grofsi come potrianoabBmc^
dar clue huomini,cV mettefi quefta farina in maftelli pieni d'acqua , cV menali con vn baffo-

ne dentro all'acqua,allhora la femola,cY l'altreimmpnditie vengono di fopra , cV la pura fari

na va al fondo. Fatto quefto fi getta via l'acqua,cV la farina purgata,& mondata,che rimane

fi adopra,6V fanfi di quella lafagne,cY diuerfe viuande di palla, delle qual ne ha magiato più

volte il detto M.Marco,cV ne portò alcune feco à Venetia,qual è come il pane d'orzo, cV di

quel fapore. Il legno di quefto arbore lo fomigliano al ferro,perche gettato in acqua fi foni- F
in erge immedia te,cV fi puoi sfendere per dritta linea da vn capo all'aitro,come la canna, per

che quando fi ha cauata la fàrina,il legno come s'è detto,riman groffo per tre dita « del quale

quelle genti fanno lande piccole,cVnon lunghe, per che fé follerò lunghe , niuno le potria

portare,non che adoperarle, per il troppo gran pefo cV le aguzzano da vn capo,qual poi

abbrucciano, cV cofi preparate fono atte à paffare cadauna armatura , cV molto meglio , che

fé fallerò di ferro.Hor habbiamo detto di q uefto regno,qual è delle parti di quefta Gola . de

gli altri regni , che fono nell'altre parti non diremo , perche il detto M. Marco non vi fu. OC

però procedendo più oltra diciamo d'vna piccola Ifola nominata Nocueran.
Dell'IpjldNocuerdn. Cdp. 17*

Partendofi dalla Giaua,cV dal regno di Lambri,poi che fi ha nauigato da arca à centocin

quata miglia verfoTramotana , fi trouano due Ifole,vna delle quali fi chiama Nocueran.5t*

OC l'altra Angaman , cV in quefta diNocueran non è Re,cV quelle genti fono come beftie,ec

tutti coli mafchi,come femminevanno nudi , cV non coprono parte alcuna della fua perfo-

na.cV adorano gl'Idoli.Tuttiifuoibofchi fono di nobilifsimi arbori, cV di grandifsima va-

luta, cY trouanfi fandali bianchi, cYrofsi, noci di quelle d'India,garofàni,verzino,cY altre

diuerfe forti di fpeciarie. né vi effendo altre cofe da dire più oltra procedendo, diremo del»

l'Ifola di Angaman*
Della
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A Delllfolddi ^ingdmdn. Cdp^ i8.

Angaman è vnalfola grandifsima,che non ha Re , le cui gentiadorano gl'Idoli , cV fono

come beftic faluatiche,conciofia cofa , che mi fu detto , che hanno il capo Ornile à quello de ti/nnò e/JtJc*

Onj^glioxchijcV denti. Sono genti crudeIi,cV tutti quegli huomini,che poflòno prende

re,gli ammazzano, cV mangiano ,
pur che non fìano della (uà gente, hanno abondanza di

tutte le forti di fpecie.Le Tue vettouaglie fono riiì, cV latte, cV carne d'ogni maniera hanno
noci d'India,pomi paradifl,cV molti altri frutti, diuerfi dalli noftri.

Dell'lfoU di ZeiUn, Cdp* io,

Poi,chepartendofi dalllfola diAngaman s'è nauigato da mille miglia per Ponente, 8>C

alquanto meno,verfo Garbin,fi troua 1 Ifola di Zeilan , la qual al prefente e la miglior Ifola,

che fi troui al mondo della fua qualità
,
perche gira di circuito daduomila dC quattrocento

miglia. dC anticamente era maggiore,perche giraua à torno a torno ben tremila cV feicento

miglia,fecondo,che fi troua neMapamondi di marinari di quelli Mari* ma il vento di Tra-
montana vi foffìa con tanto empito , che ha corrofo parte di quei monti, quali fono cafeati,

cV fommerfi in Mare,cV cofi è perfo molto del fuo territorio. cV quefta è la caufa ,
perche no

è cofi grande al prefente,come fu già per il paiTato.Quefta Ifola ha vn Re,che fi chiamaSen
dernaz. Le genti adorano gl'Idoli^ non danno tributo ad alcuno, gli huomini, cV le don-
ne fempre vanno nudi,eccetto,che coprono la loro natura con vn drappo* non hanno bia-

B de fé non rifi,cV fufìmani,de quali fanno olio. Viuono di latte , rifì, cV carne, cV vino degli

arbori fopradetti hanno abondanza del miglior verzino , che trouar fi poffa al mondo»
In quella Ifola naicono buoni,cV bellifsimi rubini,che nò nafeono in alcuno altro luogo jl«*&** •

del mondo,cV umilmente zanri,topatrj,amethilti,granate,cY molte altre pietre preciofe, cV '"^'JJ
.'

buone. cV il Re di quefta Ifola vien detto hauere il più bel ruEino,che giamai fia fti veduto yJi'/t'

al mondo,lungovn palmo,cV groffo come è il braccio d'vn huomo.fplendente oltramodo, gu^'fc
cV non ha pur vna macchiarne pare,che lia vn Fuogo,che àrda,c¥ è di tanta valuta, che non
fé potria comprare con danari. Cublai gran Calmando* ambafeiadori à quefto Re,prcgan
do!o,che sei volefle concederli quel rubino li daria la valuta d'vna città, egli rifpofe , che nò"

glie lo daria per theforo del mondo né lo lafcierebbe andar fuori delie fue mani
, per edere

itato de fuoi predeceffori. cV per quefta caufa il gran Cannon lo potè hauere. Gli huomini
di quefta Ifola non fono atti all'arme, per effere vili, cV codardi. cV fé hanno di bifogno di

huomini combattitori,trouano gente d'altri luoghi vicini à Sarraceni. OCnon eiTendoui al-

tre cofe memorabili, procedendo più oltra narreremo di Malabar.

Delldprouincia di Mdldbdr. Cdp* 20.

Partendofi dalllfola di Zeilan, cVnauigandoverfo Ponente miglia feflànta, fi troua la

gran prouincia di Malabar,la qual non è Ifola , ma terra ferma , cV u chiama India maggior, -^ A/A/^ jX
per eflere>cY la più nobile,cV la più ricca prouincia,che fia al mondo.Sono in quella quattro

C Re. ma il principale,che è capo della prouincia, fi chiama Senderbandi. Nel fuo regno fi pe
fcano le perle,cioè,che fra Malabar,cV l'Ifola di Zeilan vi è vn coIfo,ò vero feno di Mare,do

uè 1 acqua non è più alta di dieci in dodici paiTa,cV in alcuni luoghi duoi patta, cV pefeanfi in

quefto modo,che molti mercatanti fanno diuerfe compagnie,cV hanno molte naui , cV bar-

che grandi,cV piccole, con ancore,per potere forger. dC menano feco huomini falariati, che

fanno andare nel fondo à pigliar le oftriche,nelle quali fono appiccate le perle , cV le porta-

no di fopra in vn facchetto di rete,ligato al corpo,cV poi ritornano di nuouo,cV quandono
poflbno foftenire più il fiato vengono fufo,8c" flati vn poco fé ne defeendono, cV coli fanno

tutto il giorno,&T piglianfi in grandifsimaquantità , delle quali li fornifee quafi tutto il mo-
do,per eflfere la maggior parte di quelle,che fi pigliano in quefto colfo tonde,& luftri. Il luo

go,doue fi trouano in maggior quantità dette oftriche,fi chiama Betala , che è fopra la terra

rerma,cV de li vanno al dritto per feflanta miglia,permezzo giorno fcìt effendoui inque-

fto colfo pefei grandi,che vecideriano i pefeatori
,
però i mercatanti coducono alcuni Inca-

tatori di vna forte di Bran.ini,quali per arte diabolica fanno conftringere , cV ftupefareipe-

fci,che non lifanno male,& perche pefeano iTgiòrnb7però la fera desfanno I incanto temen
do,eh e alcuno nafeofamente fenza licenza di mercatanti , non difeenda la notte à pigliar le

o finche. I ladri,che temono detti pefei non ofsano andarui di notte.quefti Incantatori fono

gran Maeftri di fapere incantare tutti gli animali , cV ancho gli vccelli . Quefta pefeagionc

comincia
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comincia per tuttcnhnefediApnle, fino à mezzo Maggio , la qual comprano dal Re, ÓY li

danno {blamente Iadecima,cV ne caua grandifsima vtilua,&~alli Incantatori la vigefima. fi-

nito detto tempo più dette oftriche non fitrouano,ma fanno palTaggio ad vn'altro luogo

dittante da queftocolfo trecento,& più miglia, doue li trouano per il mefe di Settembre,

fino à mezze Ottobrio. di quelle perle,oltra la decima , che danno i mercatanti, il Re vuol

tutte quelle, che fono grolle, cV tonde,& le paga cortefemente fiche tutti gliele porta-

no volentieri.

Il popolo di quella prouincia in ogni tepo va nudo,eccetto,che (come è detto,) u' copro-

no le parti vergognofe con vn drappo,cV il Re fimilmete va come gli altri, vero c,ch'ei por-

ta alcune cofe per honorificentia regale,cioè à torno il collo vna collana piena di pietre pre-

ciofe,zafìri,fmeraldi , cV rubini , che vagliono vn gran theforo . li pende al collo anchor vn
cordone di feda fottile,che difcéde fino al petto, nel quale fono cento d( quattro perle grof-

fe,cV belle,cV rubini,che fono di grande valuta, &C la caufa è quefta, perche gli cóuiene ogni

giorno dir cento cV quattro orationi all'honor de fuoi Idoli
,
perche cofi comanda la lor leg-

ge,^ cofi ofleruarono i Re fuoi predeceifori. La oratione,che dicono ogni giorno, fono

quelle parole Pacauca, Pacauca , Pacauca, cV le dicono cento cV quattro volte. Item porta

alle braccia in tre luoghi braccialetti d oro ornati di perle , cV gioie, bC alle gambe in tre luo-

ghi centole d'oro, tutte coperte di perle,cV gioie. cV fopra i diti di piedi , 8C delle mani , che è

cofa marauiglioià da vedere né che fumare fi poteffe la valuta: ma à quello Re é facile nafee-

do tutte le gioie,8c" perle nel fuo regno. Quello Re ha ben mille concubine , cV mogli, per-

che fubito,ch'ei vede vna bella donna la vuol per fé. cV per quello tolfe la moglie,che era di

Ti OÌXl fuo fratelk>,qual per effere huomo prudente,8c* fauio,foftenne la cofa in pace,cV non fece al

^ tro fcadalo, anchor,che molte volte fuife in procinto di farli guerra,ma fua madre li morirà-

uà le mammelIe,dicendogli,fe farete fcandalo intra di voi,muaglierò le mamelle,che vijia-

^- no nudrito . cV cofi rimaneua la queftione. ha anchora quello Re molti cauallieri,cV gentil-

/* huomini, ehe li chiamano fedeli del Re in quello mondo , cV nell'altro. Quelli feruono al

Re nella corte,cV caualcano con Impilandoli fempreapprelfo,cV come va il Re,queili laccò

pagnano , cV hanno gran dominio in tutto il regno Quando el muore , fi abbruccia il fuo

corpo,allhora tutti quelli fuoi fedel i fi gettano volontariamente lor medemi nel fuo%o,cY Ci

abbrucciano per caufa d'accom pagnarlo nell'altro mondo.
In quello regno e anchora tal confuetudine, chequando muore il Re,i fuoi figliuoli, che

fuccedono,non toccano il theforo di quello,perche dicono,che faria fua vergogna, che fuc-

cedendo in tutto il regno lui foflfe cofi vile,cV da poco,chel nò fé ne fapefle acquiflare vn'al-

tro fimile,8c" però è opinione,che fi conferui infiniti thefori nel palazzo del Re per memo-
ria de gli altri panati. In quello reame non nalcono caualli,cV per quella caufa il Re di Ma-
labar,cY gli altri quattro Re fuoi fratelli confumano, cVfpendono ogni anno molti danari

in quelli,perche ne comprano dalli mercatanti di Ormus,Diufar,Pecher,cV Adem,& di al-

tre prouincie,che glie li coducono.cV fi fanno ricchi, pche glie ne vendono di do,cV cinque

mila per cinquecento uzzi d'oro l'vno,che vagliono cento marche d'argento,et in capo del

l'anno non né rimangono viui trecento,perche no hanno,chi li fappino gouernare,nè Ma-
rifcalchi , che li fappino medicare , cV bifogna , che ogni anno li rinouino . ma io penfo , che

l'aere di quella prouincia non Ila conforme alla natura di caualli,perche iui non nafeono, OC

perònon [i polfono conferuare» li danno da mangiare carne cotta con rifi , cV molti altri ci-

bi cotti,perche no vi nafee altra forte di biaue,che rifi. Se vna caualla grande farà pregna di

qualche bel cauallo, non però partorifee fé non vn poledro piccolo mal fatto, cV con li piedi

IlortijcV che non è buono per caualcare.

Siofferuain detto regno quella altra confuetudine, che quando alcuno hacommeflò
qualche delitto,per il quale fi giudichi, ch'ei meriti la morte,6V il Signore lo voglia far mori-

re,allhora il condannato dice,ch'egli fi vuole vecidere ad honore , cV riuerentia di tal Idolo,

cV immediate tutti i fuoi parenti,6Y amici lo pongono fopra vna cathedra con dodici coltel-

li ben ammoIati,cY taglienti,cV portanlo per la città efclamando. quello valent huomo li vi
adammazzar fé medefìmo

,
per amor di tal Idolo . cV giunti al luogo doue Ci dee far giufhv

eia , quel che dee morire piglia due coltelli . cV grida in alta voce. lojniyccido per amor di

talldolo^ cV fubito in vn colpo fi darà due ferite nelle colle , cV dipoi due nelle braccia, due
nel
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A nel ventre,gc* due nel petto.cV cofìficca tutti (coltelli nella fua perfona gridado ad ogni col- {y^mZ^ì^'•£<

po,io mi vecido per amor di tal Idolo . cY poi',ch e s'ha fitti tutti i coltelli nella vita , l'vltimo i]_

ficca nel cuore,c£ lubito muore. Allhora i Tuoi parenti con grande allegrezza abbrucciano

quel corpo . La~mogh'e immediate fi getta nel fuogo lafciandofì abbrueciare peramor del

marito. cV le donne,che fanno quefto fono molto laudate dall'altre genti.òY quelle,chenon
"

lofeinno fono vituperate,cV biafimate.

Quefti del regno adorano gl'Idoli , cV per la maggior parte adorano Buoi perche dico-

no,il Bue è cofa (ànta,cY niuno mangierebbe delle carni del Bue,per alcuna caufa del mon-
do, ma vie vna forte dhuomini, che fi chiamano Gaui. i quali benché mangino carne di

Bue,non però ardifeono di vcciderli. ma quando alcunBue muore di propria morte , ó ve-

ro altrimenti,efsi Gaui, ne mangiano, cV tutti imbrattano le lorocafe de fterchode Buoi*

Hanno quefte genti per coftumc di federe in terra fopratapedi. cV fé fono dimandati, per-

che ciò fanno,dicono,chel federe fopra la terra è cofa molto honorata,perche eflendo noi di

terra ritorneremo in terra,6V niuno potrebbe mai tanto honorare la terra, che fofle bafteuo

le,cV però non [i dee difpregiarla cV quefti Gaui , 6Y tutti della fua progenie fono di quelli,

i predeceflòri de quali ammazzorono SanTommafo apoftolo. cV niuno delli detti potria

entrare nel luogo doue è il corpo del beato apoftolo,anchor , che vi fofle portato per dieci j
huomini,perche detto luogo non riceue alcuno di loro per la virtù di quel corpqfanto. JAZy+w* -

B In quelto regno non nafee alcuna biada,fe non rifi,6Y fufimani. Quefte genti vanno alla

battaglia con lancie,& fcudi,cV fono nude,cV fono genti vili,cV da poco fenza alcuna pratti-

ca di guerra. Nonammazzano beftie alcune,ò vero animali , ma quando vogliono magiar
carne di Montonino altre beftie,ò vero vccelli,Ie fanno vecidere da Sarraceni,cY da altre gè-

ti,che non oiferuano i coftumi,óY leggi loro, fi Iauano cofi huominicome dóne due volte il

giorno in acqua tutto il corpo,cioè la mattina , cV la fera, altrimenti non mangiariano né be-

ueriano, fé prima non fuilero lauati. cV que!lo,chenon fi lauafle due volte il giorno faria te-

nuto come heretico. cV é da fapere,che nel fuo mangiare adoperano folamente la mano de-

ftra,nè toecariano cibo alcuno con la mano finiftra,cV tutte le cofe monde,cV belle operano,

dC toccano con la mano deftra
,
perche l'vfHcio dellamano finiftra è folamente circa le cofe

neceflarie brutte,cV immonde^come faria far nette le parti vergognofe , cV altre cole limili a

qùfftèV IteirTbeuono folamente con boccali,cV ciafeuno con il luo , ne alcuno beuerla co il

Boccale d'vn'altro,cV quando beuono,non fi mettono il boccale alla bocca , ma lo tengono
eleuato in alto,cV gettanfi il vino in bocca, né toecariano il boccale con la bocca per alcuno

modo, né dariano bere con quei boccali ad alcun foreftiere. ma fé il foreftiero non hauerà

vafo proprio da bere , efsi gli gettano del vino intra lemani , cV egli berà con quelle, adope-

rando le mani in luogo d'vna tazza»

In quefto regno fi fa grandifsima,cV diligente giuftitia di cadauno malefìcio.cV de debiti,

C fi ofterua tal ordine appreflò di loro • Se alcun debitore farà più volte richiefto dal fuo credi

tore,cV ei vada con promifsioni differendo di giorno in giorno.cV il creditore lo pofla tocca

re vna volta, talmente,ch'ei li pofla defignare vn circolo à torno , il debitore non vfeirà fuor

di quel circolo fin che non harà fodisfatto al creditore,ò vero gli daràvna cautione, che farà

fodisfatto. altramente vfeendo fuori del circolo come trafgreliore della ragione,cV giuftitia

farà punito con il fupplicio delli morte St" vidde il fopradettoM. Marco nel fao ritorno à

cafa eflendo nel detto regno,che douendo dare ilRe ad vn mercatante foreftiero certa fom
ma di danari.cV eflendo più volte fta richiefto, lo menaua con parole alla lunga , vn giorno

caualcando per la terra il Re,il mercatante trouata l'opportunità , li fece vn circolo a torno

circuendo ancho il cauallo. Il che vedendo il Re non volfe con il cauallo andar più oltra, ne
de li fi mofle,nn che'l mercatante non fu fodisfatto La qual cofa veduta dalle genti circon-

ftanti, molto li marauigliorono , dicendo, che giuftifsimo era il Re,hauendovbiditoalla
giuftitia.

Detti popoli,!! guardano grademete da berevino fatto de vua,6V qllo,che ne bee,non fi

riceue per teftimonio,nè qllo,che nauiga g Mare,perche dicono,che chi nauiga d Mare è di

fperato. cV però non lo riceuono in teftimonio. non reputanó,che la luffuria fia peccato. OC

vi è cofi gran caldo,che glie vna cofa mirabile* cV però vanno nudi , cVnonhanno pioggia,

fé non folamente del mefe di Giugno , Luglio, cVAgofto « & feinon fufle queflacqua,che

pioue
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pioue quefti tre mefì

5
che da refrigerio airaria,non fi' potria viuere.

lui fono anchora moiri faurj in vna fcientia , che li chiama Fifionomia , la quale infegna à

conofcere la proprietà,cV qualità de gli huomini,che fono buoni,6 cattiui . cY quefto cono-

fcono fubito,che veggono rhuomo,6c" la donna» Conofcono ancho quel che ftgnifìca inco

trandofi in vccelli,ò beftie . cV danno mente al volare de gli vccelli, più di tutti gli huomini

del mondo^ preueggono il bene^cV male. Item per cadauno giorno della fettimana han^

no vna hora infelice,qual chiamano Choiach , come il giorno del Lunedi , l'hora di mezza
terza,il giorno del Martedi,l'hora di terza,il giorno di Mercoledi,lhora di nona . cV cofi di

tutti giorni, per tutto l'anno liquali hanno defcritti,cY determinati ne fuoi libri , cV conofeo-

no l'hore del giorno al conto de piedi,che fa l'ombra dell'huomo quando ftà ritto, cY fi guar

dano in tal hore di far mercadi,ó altre faccende di mercantie,perche dicono, che li vengono
male. Item quado nafee alcun fanciulIo,ó fanciulla in quefto regno fubito il padre, 6b ma-
dre fanno metter in fcritto il giorno della fua natiuità,cY della Luna il mefc,cV Inora. cY q uè

ito fanno perche efercitano tutti i fuoi fatti per Aftrologia. cV tutti quelli e hanno figliuoli

mafcoli,fubito,che fono in etàdiannCtredeci li licentiano dicafapriuandoli del viuere dj

cafa. perche dicono,che horamai fono in età di poterli acquiltar il viuere ., cY far mercantie„

cYguadagnarci a cadauno danno venti,ò ventiquattro grolsi,ò vero moneta di tanta va-

luta. Quefti fanciulli non cenano tutto il giorno correre hor quà,hor là comprando vna co

fa,& dipoi vendendola. cY al tempo,che n pefeano le perle,corrono alli Porti, cY comprano
xialli pefcatori,cY da altri cinque,ò Cei perle,fecondo,che poffono , cY portante alli mercanti,

che ftanno nelle cafe,per paura del SoIe,dicendoli à me coftano tanto,datemi quello , che vi

piace di guadagno. cY efsi li danno qualche cofa diguadagno oltra il prezzo,che fono cofte

ìoro.cY cofi fi eltercitano in molte altre cofe faccendofi ottimi , cY fottilifsimi mercatanti . cY

dapoi portano à cafa delle lor madri le cofe neceflarie,cY efse le cocinano,£Y apparecchiano,

ma nonmangiano cofa alcuna à fpefe de padri loro.

Item iti quefto regno,cY per tutta llndia,tutte le beftie,cY vccelli fono diuer fi dalli noftri,

eccetto le quaglie,le qual fi aiTomigliano alle noftre. ma tutte l'altre cofe fono diuerfe da qU
le,che riabbiamo noi. hanno PipiftrelBgradi,come fono Aftorri . cY gli Aftorri negri come
Corbi,cY molto maggiori de noftri.cY volano velocemente,cY prendono vccelli.

Hanno anchora molti Idoli ne fuoi monafterfj, di forma di mafehio , cY di femmina , alli

quali i padri,cY le madri offerifeono le figliuole,cY quando l'hanno ofFerte,ogni volta,che li

monachi di quelmonafterio ricercano , che le véghino à dare follazzo à gl'IdoIi,fùbito van

no,6Y cantano.cY fuonano faccendo gran fefta , cY dette donzelle fono in gran q uantità , cY

con gran compagnie,cY portano molte volte la fettimana à mangiare à gì Idoli acquali fì>

no onerte,& dicono,che gì Idoli mangian^cVapparécchianlìla tauoTàauann efrroro co tut

te le vcttouagIie,c'hanno portato,cYJafcianla apparecchiata
,
per il fpatio d'vna buona hora

?onando,cY cantando continuamente,cY faccendo gran lollazzo ,
qual dura tanto quanto

vn gentilhuomo potria difinare à fuo commodo, dicono allhora le donzelle , che gli (piriti

de gl'Idoli hanno mangiato ogni cofa,6Y loro poi fi pongono d mangiare à torno glldoli,di

poi ritornano à cafa fua.cV la caufapercìie le fanno venire a fare quelte felle e, perche dico-

no i monachicene!Dio è turbato , cY adirato con laDea , né fi congiungono l'vn con l'altro,

né fi parlano,cY che fé non faranno pace,tutte le faccende loro andranno di male in peggio,

cY non vi daranno la benedittione,cY grafia fua. cY però fanno venir le dette dozellc almo-»

do fopradetto tutte nude,eccetto,cheiì coprono la natura. cY che cantino auanti il Dio , cY

la Dea. cY danno opinione quelle genti,che'fDio molte volte fi follacela con quella , ò£ che

fi congiungano infieme.

Gli huomini hanno le loro lettiere di canne leggerifsime, cYcon tale artifìcio , che quado
vi fono dentro,cY vogliono dormire [i tirano con corde predo al folaro , cY iui li fermano.

Quefto fanno per fchifare le tarantole,Ie quali mordono grandemente, cV per fchifare i pu-
lici,cY altri vermenezzi,cY per pigliare il vento per mitigare il gran caldo,che regna in quel

le bande La qual cofa non fanno tutti,ma folamente i nobili,cY gradinerò che gli altri dor*

knono in fu le ftrade»

In la prouincia detta di Malabar , vi è il corpo del gloriofoM.j>anTommafo apoftoloj

che iui (ottenne il martirio,cY è in vna piccola città,alla qual vanno pocHi mercatanti perno*

enere
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cflcrc luogo à loro propofìto, ma vi vanno infiniti Chriftiani , cV Sarraceni per deuotione,

perche dicono , ch'egli fu gran Propheta , cV lo chiamano Anania , cioè huomo fanto, cV li

Chriftiani,che vanno à quefta deuotione,tog!iono della terra di quel luogo doue egli tu ve
cifo,la qual è rofla,cY portanla feco con riuerentia,cV fpeflb fanno miracoli,perche diftempe

rata in acqua, la danno à bere à gli ammaIati,cVguarifcono di diuerfe infermità* cV ncll an-

no del Signore, i z 8 8, vn gra Principe di quella terra nel tempo, che fi raccogliono le bia-

de hauea raccolto grandifsima quantità di rifi,cY non hauendo cafe à baftanza , doue potef-

fe riponerli,li parue di metterli nelle cafe della chiefa di SanTommafo contra volontà delle

guardie di quelle,quali pregauano , che non douefle occupare le cafe doue alloggiauano li

peregrinicene veniuano à vifitare il corpo di quel gloriofo Santo, ma lui oftinato glie li fece

mettere, Hor la notte feguente,quefto Santo apoftolo apparue in vifione al Principe, tene

do vna lancetta in mano,cV ponendogliela fopra la gola li dirle , fe non fuoderai le cafe , che M't+--j£> .

mi hai occupatolo ti tarò malamente morire. Il Principe fuegliatofi tutto tremante imme
diate fece far quanto gli era (tato comandato:©? difle pubicamente à tutti,come 1 hauea ve-
duto in vifione detto apoftolo cV molti altri miracoli tutto il giorno ii veggono per inter-

cefsione di quefto beato apoftolo, I Chriftiani,che cuftodifeono detta chiefa, hanno molti

arbori,che fanno le nocid India,chehabbiamo fcritto di fopra,quali li danno il viuere,cV pa
gano ad vn di queftiRe fratelli vn groffo og .i mefe per arbore. Dicono, che quel fantifsi- * •

mo apoftolo, fu morto in quefto modo,che eflfendo lui in vn romitorio in oratione , vi era- ;

no intorno molti Pauoni,de quali quelle contrade fono tutte ripiene , vn Idolatro della gè- ^
neratione drGaui detti di fopra panando per iui,nè vedendo detto fanto uro con vna faetta Attor***s-S*

ad vn Pauone,la qual andò à ferire nel coftato di quel fantifsimo apoftolo , qual fentendoli "

ferito referendo gratia al noftro Signor Dio reieì'anima à quello.

In detta prouincia di Malabar gli habitanti fono negri, ma non nafeono cofi come efsi fi

fanno con artifi'cio,perchereputano la negrezza per gran beltà . cV però ogni giorno vnga
no li fanciull ì ni tre volte con olio di fufimani. Li Idolatri di quefta prouincia fanno le ima-
gini delli fuoi Idoli tutte nere,& dipingono il Diauolo bianco, dicendo, che tutti li demoni
fono bianchi.cV quelli,che adorano ilBue,comevanno à combattere portano feco del pelo

del Bue (àIuatico,cV li Cauallieii legano del detto pelo alle crene del cauallo,tenendolo,che

ti iia di tanta fantità,cV virtù,che cadauno,che l'ha fopra di fé , fia ficuro da ogni pericolo., dC

per quefta caufa i peli deBuoi faluatichi vagliono affai danari in quelle parti.

Delregno di Murphili,òyeroMonfuL Cdp* iu
Il regno di Murphili, fi troua quando fi parte da Malabar , cV fi va per Tramontana cin-

quecento miglia , adorano gl'Idoli , cV non danno tributo ad alcuno « viuono di rifi, carne,

latte,pefce,cVrrutti, Ne monti di quefto regno,fi trouano t diamanti , perche quàdo pioue,

l'acqua defeende da quelli con grande impeto,cV ruina,per le rupi,cV cauerne, cV poi, che è

feorfa l'acqua, gli huomini livanno cercando per li fiumi,cY ne trouano molti , Se fu detto al > ^
prefato M,Marco,che la ftate,ch è grandifsimo caldo,cVno pioue, metano fopra detti moti fe^\
con gran fatica,cV per la moltitudinede ferpi,che fi trouano in quelli,cV in le fommità,vi fo- />

no alcune valli circondateda grò tte,cV cauerne,doue fi trouano detti diaman ti,ÓY vi pratti- / •

cano di continuo molte aquile,6Y cigogne bianche, che fi cibano di detti ferpi, quelli adurt-

que,che vogliono hauerne,buttano,ftado fopra le grotte molti pezzi di carne in dette vai-

li,óY laquile,& cigognevedendo le carnale vanno apigliare,cY le portano à mangiar fopra <k*-t***f.
ie grotte,ò vero fommità di monti,doueimmediate corrono gl i huomini , cVjechfcaccianò"

toiéndoli le carni,cV ipelle hate ttouano attaccatici quelle i diamanti,cY fé le aquilemangia
~

no le carni,vanno al luogo,doue dorrrTonoIànotte,cV trouano allegale di diamanti nel fter

co.dC immondine di quelle. In quefto regno fi fanno i migliori,cY più fottili boccafsini, die

fi trouino in tutta l'India,

Dellaprouincia di Ldcfiyero Lodc& Lar. Cdp. XX*

Partendofì dal luogo , doue è il corpo del gloriofo apoftolo SanTommafo , cV andando
verfo Ponente fi troua la prouincia di Lac, Di qui hanno origine li Bramini,che fono fparfì

poi per tutta l'India, quefti fono li miglior,cV più veridici mercatanti, che fi trouino , né di-

rebbono mai vna bugia per qualunque cofa , che dir fi poteffè anchor fé vi andarle la vita*

Si guardano grandemente di rubarc,cV tor la roba dal trui.fono anchora molto cafti,perche

ficontentano
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fi contentano d'vna moglie fola . cY fé alcuno mercatante foraftiero , cV che non cognofca li

coftumi della contrada,^: i'i ncomandi à Ioro,cY li dia in faluo le fue mercantie : quefti Bra-

mini le cuftodifcono,vendeno,cV barattanle lealmente , procurando la vtilità del foreftiero

con ogni cura,& follicitudine,non li dimandando alcuna cofa per premio, fé per Tua gentil

lezza il mercatante non glie la dona, mangiano carne,cY beuono vino, non vccideriano al

cun animale,ma lo fanno vccidere da Sarraceni Si conofcono i Bramini per certo fegnale,

che portano che è vn fìl groffo di bombafo fopra la fpalIa,cV leganlo fotto il braccio , di mo-
do,che quel filo appare auanti il petto,cY dopo le (palle, hanno vn Re, qual è molto riccho,

tY potente , cY che li diletta di perle , dC pietre preciofe cV quando i mercatanti di Malabar

gliene p5no portare qualcuna,che fia bella,credédo alla parola del mercatate li dà due volte

tato quato la gli cofta,però li végono portate infinite gioie» Sono gradi Idolatri^ fé diletta

no d'indouinare,cY mafsime ne gli angurri, cY fé vogliono comprare alcuna cofa riguarda-

no fubito nel fole la fua propria ombra,cY raccendo le regole della fua difciplina procedono

nella fua mercantia. fono molto attinenti nel mangiare.,cY viuono lungamente, i fuoi denti

fono molto buoni per certa nerbacene vfano à manicare , la qual fa ben digerire , cY è molto

Tana alli corpi humani.

Sono fra coftoro in detta regione alcuni ldolatri,quali fono religione cY fi chiamano Tin
gui , cY à reuerentia delli loro Idoli fanno] vna vita afprifsima. vanno nudi, cY non fi copro-

no parte alcuna del corpo,dicendo,chenon fi vergognano di andare nudi
,
perche nacque-

roanchornudi, cY arca le parti vergognofe, dicono, che non faccendo alcuno peccato con
». quelle,non fi vergognano di inoltrarle,adorano il Bue,cY ne portano vn piccolo di latone,

ó di altro metallo indorato, legato inmezzo la fronte.abbrucciano anchor 1 offa de Buoi,et

ne fanno poluere,con la quale fanno vna ontione , che ii ongono il corpo in più luoghi con
gran riuerentia. cV fé incotrano alcuno,che li facci buona cera,li mettono in mezzo la frote

vn poco di detta poluere. no vccideriano animale alcuno,nè mofche,nè pulici,nè pedocchi,

perche dicono,che hanno anima,ne mangiariano di animai alcuno
,
perche li pareria di có-

mettere gran peccato, no mangiano alcuna cofa verde,nè herbe, né radici fino che no fono

fecche, perche tutte le cofe verdi, dicono , che hanno anima, non vfano fcodel!e,nè taglieri,

ma mettono le fue viuande fopra le foglie fecche di pomi diAdamo , che iì chiamano pomi
di Paradifo . Quandovogliono alleggerire il ventre vanno a! lido del Mare, doue in la rena

depogono il pefo naturale,cY fubito lo difpergono in qua, cV là, accio che'l no faccia vermi-

ni,che poi morirebbono di fame , et loro farebbono grandifsimo peccato per la morte di ta-

te anime. Viuono lungamente fani,cY gag'iardi , perche alcuni di loro arriuano fino à cen-

to cY cinquanta anni,anchor,che dormino fopra la terra, ma fi penfa,che fia per l'aftinentia,

& caftità,che feruano.Come fono mortiabbrucciano i loro corpi.

Dell'lfold di Zeilart*. Cdp* %%*

Non voglio reftare di fcriuere alcune cofe,che ho laflàto di fopra,quando ho parlato dcl-

Ufola di Zeilan, le quali intefi ritrouandomi in quei paefi, quando ritornaua àcafa. Nel-

l'Ifola di Zeilam , dicono efferui vn monte altifsimo cofi dirupato nelle fue rupi, cV grotte,

che niuno vi puolafcendere,fe non in quefto modo , che da quello monte pendono molte

catene di ferro, talmenteordinate,cheglihuominipoffonoper quelle afeendere fino alla

fommità,doue dicono efferui il fepolchro di Adamo primo padre, quefto dicono i Sai race-

ni,ma gl'Idolatri dicono,che vi è il corpo di Sogomonbarchan , che fu il primo huomo , che

trouaffe gl'Idoli,cY lo hanno per vn'huomo fanto. Coftui fu figliuolo d vn Re di quell'Ifo-

Ia,cY fi dette alla vita folitaria,cY non voleua,nè regno,nè alcuna altra cofa módana, anchor,

che'l padre con il mezzo di bellifsime donzelle, con tutte le delitie,che imaginar fi poffa, (i

sforzaffe di leuarlo da quella fua oftinata opinione.ma non fu mai pofsibile, di modo, che'l

giouane nafeoiàmente fi fuggi fopra quefto altifsimo monte, doue caftamente,cY con fom-
ma aftinentia finì la fua vita.St" tutti gl'Idolatri lo pongono per fanto. Il padre defperato, ne
hebbe grandifsimo dolore,cY fece far vna imagine à fimilitudine fua,tutta d'oro,et di pietre

preciofe,cY volfe,che tutti gli huomini di quella Ifola l'honoraffero,^ adoraffero,come Id-

dio , cY quefto fu^rjneipio dell'adorare gl'Idoli, cY gh Idolatri hanno quefto^ogonjion^
barchan per il maggior di tutti gli al.tri.cY vengono di molte parti lontane in peregrinaggio

i vifitare quefto mónte, doue le fepolto» OC quiui ii cóferuano anchor di fuoi capclli,denti,

cYvn
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A cY vnfuocarino,chemoftrano con gra cerimonie. Li Sarraceni,dicono,che fono di Adam,

«Otti
cV vi vanno anchor loro àvifitarlo per deuotione.cVaccadette, che nel i x 8 i. il gran Can

\ intefe da Sarraceni,che erano flati fopra detto monte,come vi [i trouano le cofe fopradette

del noftro padre Adam,per il che li venne tanto defiderio di hauerne,che'l fu forzato di ma
dar ambaffadori al detto Re di Zeilan à dimandargliene . quali vennero doppo gran cam-
mino,cV giornate al Re,cY impetrorono duoi denti maffellari, che erano grandi , cV grofsi,

cV vn catino,ch'era di porfido molto bello,cY anchora delli capelli* cYintefo il gran Can,co-
me li fuoi ambafTadori ritornauano con le dette reliquie , li mandò ad incontrare fuori della

città da tutto il popolo di Cambalù,cV furono condotte alla fua prefentia con gran fefta , 8C
honore. cY hauendo parlato di quefto monte di Zeilan, ritorniamo alregnodiMalabar,
cY alla città di Cael*

DelU città di Cael. Cdp* 14.

Cael è vna nobile,8£ gran città,la quale fignoreggia Afliar vn di quattro frarelli , Re del-

la prouincia di Malabar, qual è molto riccho di oro,cY gioie , cY mantiene il fuo paefe in grà

pace,cY li mercatanti foreftieri vi capitano volentieri per effere da quelRe ben vifti,cY trat-

tati, tutte le naui,che vengono di Ponente,Ormus, Ch.fti, Adem, cV di tutta l'Arabia cari-

che di mercantie^ cY caualli , fanno porto in quefta città per effere pofta in buon luogo per

B mercadantare. ha quefto Re ben trecento mogli, le quali mantiene con grandifsima popa.

Tutte le genti di quefta città,et ancho di tutta l'India hannovn coftume,che di continuo

portano in bocca vna foglia chiamata Tembul per certo habito,cY delettatione,cY vannola

mafticando,cY fputano la fpuma,che la fa* I gentilhuomini , Signori, cV Rehanno dette fo-

glie acconcie con canfora,cY altre fpecie odorifere , cY etiandio con calcina viua mefcolata*

cY mi fu detto,che quefto li coferuaua molto fani. cY fé alcuno vuol far ingiuria ad vn altro,

ò villancggiarlojCome l'incontra gli fputa nel vifo di quella fogIia,ò fpuma,cY fubito coftui

corre al Re,cY dice lì'ngiuria,che gli è fiata fatta,cY eh el vuol combattere» cY il Re li da le ar-

micene è vna fpada,cY rotella.cY tutto il popolo vi concorre , cYcnji combattono fin che vn
di loro refta morto.non poflonoLmenare dipunta.perchegli è prohibito dal Re»

Del regno di Coulam* . : Cdp* z^.

Coulam è vn regno,che li troua partendofi dalla prouincia di Malabar verfo Garbin cin

quecento miglia, adorano gl'Idoli, vi fono ancho Chriftiani, cY Giudei , che hanno parlare

da per fé. 11 Re di quefto regno non da tributo ad alcuno, vi nafee verzino molto buono,

Ce" peuere in grande abondantia,perche in tutte le forefte , cY campagne fé ne troua. Lo rac-

colgono nel mefe di Maggio,Giugno,6VLuglio,cV gli arbori, che lo producono fono do- -

meiìichi. hanno anchora endego molto buono,cY in grande abondantia, qual fanno di her fo**i* -

be,alle quali leuateli le radici pogono in maftelli gradi pieni di acqua, doue le ladano ftar fin

C che fi putrefanno,cY poi vi esprimono fuori il fucco,qual pofto al Sole bolle tanto,che fi di-

fecca,cV fafsi come vna pafta,qual poi fi taglia in pezzi al modo , che {i vede,che viene con-

dotta à noi. qui è grandifsimo caldo in alcuni me(i,che à pena (i puoi fopportare, pur li mer
catanti vi vengono di diuerfe parti del modo,come del regno di Mangi, cY dall'Arabia per

il gran guadagno,che trouano delle mercantie, che portano dalla loro patria, cY di quelle,

che riportano con le loro naui di quefto regno.

Vi fi trouano molte beftie diuerfe dall'altre del modo , perche vi fono Leoni tutti negri,

cY Pappagalli di più forte,alcuni bianchi come neue con li piedi,cY becco roffo,altri roisi,et

azzurri,cY alcuni piccolifsimi. hanno ancho Pauoni più belli,cV maggiori delli noftri, cY di f^o^R-
altra forma,cY ftatura,cY le loro galline fono molto diuerfe dalle noftre . cY il fimile è in tutti ne del ter-

li frutti,che nafeono appreffo di coftoro.La caufa dicono,che fia per il gran caldo,che regna *o libro di-

in quelle parti, fanno vino divn zucchero di palma,quale è molto buono,cY fa imbriacare, ^llallde
più di quello di vua . Hanno abondantia di tutte le cofe neceffarie al viuere humano , ec- la varietà di

cetto,che di biaue
3
perche non vi nafee fé non rifo.ma quello in gran quantità . hanno mol- ^mali, ve

ti Aftrologhi,cY medici, che fanno ben medicare : cY tutti cofi huomini come donne fono ""&
fcnuè

nerijCV vanno nudi,eccetto,che R pongono alcuni belli drappi auanti la natura.fono molto k'mcdeme

luffuriofì,cY pigliano per mogli le parenti, germane,le matrigne fe'l padre è morto,cY le cu- cofc*

gnate.èY quefto fi ofterua per quello ch'io intcfì,per tutta l'India

.

Di
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DiCumari. Cdp* xf.

Cumarièvna prouincia nelllndia , dalla quale fi vede vnpoco della (iella della noftra

Tramontana,la quale non fi puoi vedere dalla Ifola della Giaua fino à qftoluogo,dal quale

andando in Mare trenta miglia fi vede vn cubito di fopra l'acqua* Quefta contrada non
è molto domeftica,ma faluatica,8t* vi fono beftie di diuerfe maniere , fpecialmente Simie di

tal forte fatte,cV co fi gradi,che pareno huomini. vi fono anchora gatti maimoni molto difFe

renti in grandezza,cV piccolezza da gli altri» hanno Leoni, Leonpardi, cY Lupi ceruieri in

grandifsimo numero.
Del regno di Dely* Cdp. z6.

Partendofi dalla prouincia di Cumari , cY andando verfo Ponente per trecento miglia, fi

troua il regno di Dely, che ha proprio Re,cY fauella. non da tributo ad alcuno» qfta prouin

eia non ha porto,ma vn fiume grandifsimo,che ha buone bocche Gli habitatori adorano

gl'Idoli, quefto non è potente in moltitudine, ò vero valore dellifuoi popoli, maèficuro

per la fortezza di pafsi della region,che fono di tal forte, che li nimici non vi poffono anda>

read adattare,vi è abondanza di peuere,8C gengero,che vi nafce,cY altre fpeciarie . Se alcu-

na naue veniffe ad alcuna di quelle bocche del detto fiume,ò vero porto per qualche accide

te&C non per propriavolontàri togliono tutto quello,che hanno in nauej^m^rranue^di-
cendo_yoivoleuate andare altroue,l^n5ffrb Dio vThacondutto qui , accioche habbia»

mo le robe voitre.Xe~nàlii^nVtanl;i^ngono perìàerTatéjCVficargàno per vétura in otto

^iorni,cV più tofto,che poffono fi partono , perchenon vi è molto buon ftarui, per efferc la

fpiaggia tutta di fabbione,cV molto pericoIofa,anchor,che le dette naui porrino affai anco-

re di legno cofi grandi,che in ogni gran fortuna ritengono le naui.vi fono Leoni, dC molte

altre beftie feroci,cY faluatiche.

DiMdldbdr. Cdp, Z7.

Malabar e vn regno grandifsimo nellTnjfa^asgipreverfo Ponente^del quale non vo-

glio reftare di dire anchora alcune altre particularita. Le cui genti hanno Re,& lingua pro-

pria, non danno tributo ad alcuno . Da quefto regno appare la ftella dellaTramontana fo-

pra la terra due braccia. Sono i quefto reame,cY in quello di Guzzerat qual è poco locano,

molti corfali i quali vanno in Mare ogni anno con più di cento nauilrj , cV prendono , cV ru-

bano le naui di mercatanti , che paffano per quei luoghi, detti Corfali menano in Mare le

lor mogli,cY fìgliuoli,cY grandi,cV piccoli,cY vi ftanno tutta la eftatc.cY accioche no vi pofsi

paffar naue alcuna , che non la prendino , {i mettono in ordinanza,cioè,chc vn nauilio ftà

forto con l'ancore per cinque miglia lontano vn dall'altro, fiche venti nauilrj occupano il

fpatio di cento miglia. de fubito,che veggono vna naue fanno fegno con fuogo, ò co fumo,

cY cofi tutti fi ragunano infieme,cY pigliano la naue,che paffa.non gli offendono nella per-

fona. ma fualifata la naue mettono auelli fopra il lido dicendoli , andate a guadagnare del-

laltra roba,fbrfiuche paflarete d» qua di nuouc^doue ne arricchirete»

~Tn quefta regione v'è grandifsima copia di peuere,zenzero, cY cubebe , cV noci d'India.

fannoanchora boccafsinii piubeIli,cY più fottili,che fi trouino al mondo. cY le naui di Man
gi portano del rame per faorna delle naui,cY appreflò panni d'oro,di feda,veli,cY oro , cY ar-

gento,cV molte forti di fpecie,che nonhanno quelli di Malabar,cY quefte tal cofe contraca-

biano con le mercantie della detta prouincia , fi trouano poi mercatanti, che le conducono
in Adem,cV de lìvengono portate in Aleffandria, cY hauendo parlato di quefto regno di

Malabar,diremó di quello di Guzzerati,che è vicino.cY fappiate,che fé voliamo parlare di

tutte le città di regni d'India,faria cofa troppo lunga , cV tediofa. ma toccheremo folamente

quelli delli quali riabbiamo hauuto qualche informatione.
Delregno di Gu%%erdt* Cdp* xS.

11 reame di Guzzerati ha proprio Re,cY propria lingua, è apprettò il Mare d'India verfo

Occidente, quiui appare la ftella Tramontana alta fei braccia. Vi fono in quefto reame li

maggior corfali , che fi polsino imaginare
,
perche vanno rubri con li fuoi nauilrj, cY come

prendono alcuno mercatante fubito li fanno bere vn poco di acqua diMare mefcolatacon
tajrjarindijche li moue il corpo,6Y fa andar da baffo. cV la caufa è quefta,percheTi mercatanti

vedendo venire i corfali ingiottono le perle,cY gioie,che hanno, per afconderle.èY coftoro

glie le fanno vfeir fuori del corpo*
Qui
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A Qui è grande abondanza di zenzeri,peuere,cVendego. hanno bombafoingfanquan-
tità,perche hanno gli arbori,che Io producono,qual fono di alrezza di Tei pafia . cY durano

anni venti, ma il bombafo,che fi caua di quelli cofi vccchi,non è buon da filar, ma folamen-

te per coltre, ma queIIo,che fanno fino à dodici anni è perfettifsirno per far veli lottili, cV al-

tre opere. In queito regno fi acconciano gran quantità di pelli di BecchijBuffaIi,Buoi fa lua

tichi,Leoncorni,cY di molte altre beftie,cY fé ne acconcia tantoché fé ne cargano le naui, dC

portanfi verfo li regni di Arabia Si fanno in quefto regno molte coperte di letto di cuoio

roflb,& azzurro fottilmente lauorate,cY cocite con fil d'oro,cV d'argento. cV fopra quelle li

Sarraceni dormono volentieri.Fanno anchora cufsini tefluti di oro tirato, co pitture di vc-

celli,cY beftie,che fono di gra valuta,£che ve ne fono di qlli',che vagliono bé (ci marche dar

geto Ivno. qui Ci lauora meglio di opere da cucire,cY più fottilméte,cV co maggior artificio,

che in tutto il refto del mondo, hor procedendo più oltra diremo d'vn regno detto Canam,
Del regno di Cdndm* Cap. z$+

Canam è vn grande>6V nobil regno verfo Ponente,6Y in tendafi verfo Ponente,perche al

Ihora M.Marco veniua di ver Leuante , cV fecondo il fuo cammino fi tratta delle terre , che

lui troua. quefto ha Re,cY non rende tributo ad alcuno, le genti adorano gITdoli,cV hanno
lingua da per fé, Quiui non nafee peuere,né zenzero,ma incenfo in gran quantità,qual no
è bianco,ma è come nero, vi vanno molte naui per leuare di quelIo,cV di molte altre merca-

B tie,che uri fi trouano. fi cauano molte mercantie,cV mafsime di caualli per tutta l'India , alla,

qual ne portano gran quantità.

Delregno di Cdtnbdid* Cdf>, 30*

Quefto è vn gran regno verfo Ponente, il qual ha Re,& fauella da per fé, non danno tri—

buto ad alcuno, adorano le genti gì IdoIi.cV da quefto regno fi vede la ftella della Tramon-
tana più alta,perche quanto più Ci va verfo Maeftro,tanto meglio la fi vede Si fanno quiui

molte mercantie,cV vi è endego molto,et in grande abondanza. hanno bocca(ìini,cVbom-
bato in gran copia.Si traggono di quefto regno molti cuoi ben lauorati per altre prooincie*

cV da quelle Ci riportano,per il più oro,argento , rame , cV tucia . cV non vi eftendo altre cofe

degne da edere intefe procederò à dir del regno di Seruenath*

Del regno di Seruendth. Cdp* 51.

Seruenath è vn regno verfo Ponente,le cui gentfadorano gI*Idoli,cV hanno Re, cV fauel

la da per fe,non danno tributo ad alcuno, fono buona gente,viuono delle fue mercantie,et<

arti, vi vanno ben delli mercatanti con le loro robe, cV riportano di quelle del regno mi fu

detto,che quelli,che feruono à gl'Idoli , cV tempfj, fono i più crudeli , cV perfidi, che habbi il

mondo, hor paftaremo ad vn regno detto Chefmacoran.
Delregno di Chefmdcordn. Cdp. yi*

Quefto è vn regno grande,cV ha Re,cV fauella da fua pofta.alcune di quelle genti adora-

C no gl'Idoli, ma la maggior parte fono Sarraceni. viuono di mercantie,cV arti.et il fuo viuerc

è rifo,cV formento,carne,latte,che hanno in gran quantità.Quiui vengono molti mcrcatan

ti per Mare,cV per terra. cYquefta è l'vltima prouincia dell'India Maggiore andando verfo

Ponente Maeftro,perche partendofi da Malabar qui la finifee, della quale IndiaMaggiore
habbiamo parlato (blamente delle prouincie,8f città,che fono fopra il Mare, perche a parla

re di quelle,che fono fra terra faria ftata l'opera troppo prolina* hor parleremo d'alcune Ifo-

le,vna delle quali fi chiama MafcoIa,l'altra Femmina*
DeltlfoldMdfcoldy&Femmwd. Cdf>. 33»

Asf .
Oltra il Chefmacoran £500, miglia in alto Mare verfo mezzo di,vi fono due Ifole,I'vna

Lfé vicina all'altra 30.miglia.cV in vna dimorano gli huomini fenza femmine,cV fi chiama Ifola

y%#^Mafcolina,neH'altra ftano le femmine séza gli huomini,cV fi chiama Ifola Femminina, qlli,

che habitano in dette due Ifole, fono vna cofa medefima , et fono Chriftiani battezzati, gli

huomini vano all'Ifola delle femmine,cV dimorano con qlle tre mefi continui, cioè Marzo,
Aprile, cV Maggio, cV ciafeuno habita in cafa co la fua moglie,cV dapoi ritorna ali Ifola Ma-
fcolina , doue dimorano tutto il refto dell'anno faccedo i fuoi meftieri-fenza femmina alcu-

na.Le femmine tégonó feco i figliuoli fino alli dodici anni, cV dapoi li mandano alli loro pa-

dri (e le femmina la tengono fin che l'è dà marito cV poi la maritano ne gli huomini del-

l'Ifola. cV par che quell'aere non patifca,che gli huomini continuino à ftare appreflb le fem-

Viaggivol.x% G mine,
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mine,perche i moreriano. hano il Tuo Vefcouo, qual è fottopofto ì quello dell'Ifola di Soc« D
cotera. gli huomini proueggono al viuere delle loro mogli,perche feminano le biaue, OC le

donne lauorano le terre,cV raccogliono il grano,6t" molti altri frutti, che nafcono di diuerfe

forti»viuono di latte,carne,rifi,&: pefci. OC fono buoni pefcatori,cV pigliano infiniti pefci de
frefchi,cV falati vendono alli marcatamene vengono à comprarli , c¥ mafsime dell'ambra,

chequi fé ne troua affai. Deltifolaé Soccotera* Cdp. 34.

Partendofi da dette Ifole verfo mezzo di,dopo cinquecento miglia fi troual'Ifola di Soc
cotera,la quale è molto grande,cV abondante del viuere. trouafi per gli habitanti alle riue di

quefta Ifolamolto ambracano,che vien fuori del ventre delle Balene, cV per effer gran mer
cantia s'ingegnano d'andarle a prenderle,con alcuni ferri,c'hanno le barbe, che ficcati nella

Balena non li poffono più cauare,alli quali è attaccatavna corda lunghifsima con vna bot-

tefella,che va fopra il Mare,accioche come la Balena è morta la Tappino doue trouare , OC la

conducono al Iido,doue li cauano fuori del ventre lambracano, Oc della tetta affai botte di

olio, vanno tutti nudi , fi mafcoli, come femmine, folamente coperti dauanti , dC da drieto,

come fanno gli Idolatri. cV non hanno altre biaue fé non rifì,delli quali viuono , cV di carne,

dC latte, fono Chriftiani battezzati,^ hanno vno Arciuefcouo , che è come Signore
,
qual

non è fottopofto ai Papa di Roma,ma ad vn Zatolia , che dimoram la città di Baldach , che

e quello,che lo elegge . ò vero fé quelli dell Ifola lo fanno,lui il conferma, arriuano à quella

Ifola molti corfali con la roba,che hanno guadagnata, la quale quelli habitatori comprano, E
però che dicono,che la era d Idolatri,cV Sarraceni, cV la poffono tenire lidiamente . vengo-

no quiui tutte le naui,che vogliono andare allaprouincia di Adem,cV di pefci, cV di ambra-

cano(che ne hanno gran copia) fi fanno di gran mercantie, Lauorano qui anchora panni di

bombafo di diuerfe forti,cV in q uantitijquali vengono leuati per i mercatanti. Sono gli ha-

bitanti di detta IfoJa i maggiori Incantatori,cV venefìci,che fi pofsino trouare al mondo,an-
chor,che'l fuo Arciuefcouo non glie lo permetta,cV cheglifcommunichi,cV maledifca. pur

non curano cofa alcuna,percioche fé vna naue de corfali faceffe danno ad alcuno di loro, co

ftringono,ch'ella non fi pofsi partirete non fatisfanno i danneggiati,conciofia cofa , che fel

ventojifofle profpero,cV in puppa , loro fariano venire vn'altio vento, che la ritorneria al

^>^j^a^f^o^!piSo* fannpjlMare tranquillo, cV quando vogliono fanno venir temp
'S fertuae l cV moLtealtre cojcHaaiajuigÌÌQfe a che non accade a parlarne ma diremo delL'HolàP

VelUgrande lfolddiMdgdildrJjorddettddiSXoren^o* Cdp. 55.

Partendofi dall'Ifola di Soccotera,& nauigando verfomezzo di,cV Garbino g mille mi-
glia,fkroua la grande Ifola di Magaftar,qual e delle maggiori,cV più ricche,che fiano al mó>
do. Il circuito di quefta Ifola,è di tremila miglia, gli habitatori fono Sarraceni , cV offeruano

la legge di Macometto.hanno quattro Siechi,che vuol dire in noftra lingua vecchi,che han

no il dominio delHfola,cV quella gouernano. viuono quelli popoli di mercantie, cV arti, dC

fopra le altre vendono infinita quantità di denti d'elefanti per la moltitudine grande, che vi

nafee di detti animai i.cV è cofa incredibile il numero,che fi caua di quefta Ifola , dC di quella

diZenzibar. Qui fi mangia tutto l'anno per la maggior parte carne di cameli,anchor,che

ne mangino di tutti gli altri animali,ma de camelifopra gli altri,per hauerla prouata , che l'è

la più fana,8c* più faporita carne,che fi poffa trouare in quella regione.vi fono bofehi grandi

di arbori di fandali rofsi,cV per la gran quantità fono in piccol pretio. hanno anchora molto
ambracan,qual le Balene buttano.cV il Mare lo fa andare al lido,cV loro lo raccolgono.pré>

dono ancho Lupi ceruieri , Leoni , Leonze , dC infiniti altri animali, come Cerui,Caprioli,

Daini,2C molte cacciagioni di diuerfe beftie,cV vccelli diuerfi dalli noftri. vano à quefta Ifo^

la molte naui di diuerfe prouincie co mercantie di varie forti con panni d'oro di feda, cV con

Li Porto- fede di diuerfe maniere.fic* quelle vendono,ò vero barattano con li mercatanti dell'Ifola , OC
ghefi ai prc cagano p i delle mercantie dell'Ifola,cV fempre fanno gran profìtto,cV guadagno . Non fi

man Us cor nauiga ad altre Ifole verfomezzo di,lequali fono in gran moltitudine, fé non a quefta , cV i

ricntcs, icg quella di Zenzibar,perche il Mare corre co grandifsima velocità verfo mezzo di, di forte,

g o 'a^dc
c^c non Potr^ano ritornare più à drieto,cV le naui,che vanno da Malabar à quefta Ifola fan>

Barros. no & v'agg10 in io.ò vero z5.giorni,ma nel ritorno penano tre mefi,tanta è la correntia del-

lacque,che di continuo cargano verfo mezzo giorno»

Dicono
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A Dicono quelle geniche à certo tempo dell'anno vengono di verfo mezzo dì, vna mara

^uigliofa Torte di vccelli,che chiamano Ruch,qual è della iìmiglianza dell'aquila, ma di gran

hft àez-za incomparabilmentegrande^ è di tanta grandezza,6Y poffanza,che'I piglia co lun-

K y la!?
1

'

6 di piedi vn elefàntc,cY leuatoloinalto lo lafria cadere,qualmuore» cVjpo^mqntatoli(o_

vV^ prati corpo [i pafee. Quelli,che hanno veduto detti vccelli referifeono, che quando aprono

Tali da vna punta all'altra, vi fono da fedeci paffa di larghezza , cV le Tue penne fono lunghe

ben otto pana , cV la groffezza è correfpondente à tanta lunghezza. cY MeiTer Marco Polo

credendo,che fufiero Griffoni,che fono dipinti mezzi vccelli , cV mezzi Leoni , interrogò

quefti,che diceuano di hauerli veduti,quali li diffbno la forma di detti , effere tutta di vccel-

lo,come fan'a dir di aquila* èY hauendo il gran Can intefo di fimil cofe marauigliofe , mandò
fuoi nuntrj alla detta Ifola fotto pretefto di far relaffare vn fuo feruitore,che iui era ftà ritenti

to.ma la verità era per inueftigare la qualità di detta Ifola,cY delle cofe marauigliofe , ch'era-

no in quella» Coftui di ritorno portò , lì come intefi al gran Can vna penna di detto vccello

Ruch,La qual li fu affermato , che mifurata , fu trouata da nonanta fpanne. cY che la canna

della detta penna volgea duoi palmi , che era cofa marauigliofa à vederla» cY il gran Can ne
hebbe vn eftremo piacere,6Y fece gran prefenti à quello,che glie la portò » Li fu portato an-

chor vn dente di Cinghiale,che nafeono grandifsimi in detta Ifola come Buffali,qual fu pe->

fato.òY fi trouò di quattordeci libre . vi fono anchor Giraffe , Afini , cY altre forte di animali

B faluatichi, molto diuerfi dalli noftri. hor hauendo parlato di quella Ifola, parlaremo di quel'

la di Zenzibar.
Dell'ifoU di Zen^jbdr. Cdp. $6*

Dapoi quella di Magaftar,17 troua quella di Zenzibar,la qual per quel che fé intefe, vol-

ge à torno duomila miglia» gli habitatori adorano gl'Idoli, hanno fauella da fua pofta , cY nò
rendono tributo ad alcuno.hanno il corpo groffo.ma la lunghezza di quello non corrifpò-

de alla groffezza,fecondo faria conueniente,perche fé la foffe correfpodente, pareriano gi-

ganti, fono nondimeno molto forti,cY robufìi,cY vn folo porta tanto carico,quanto fariano

quattro di noi altri,cY mangiano per cinque, fono neri,cY vanno nudi, fi coprono la natura

con vn drappo, hanno li capelli cofi crefpi,che à pena con l'acqua fi poflòno diffondere, hà"-

no la bocca molto grande, cY il nafo eleuato in fufo verfo il fronte. Le orecchie grandi , cY

gli occhi grofsi,cY (pauenteuoli,ehe pareno Demonrj infernali.Le femmine fìmilmente fo-

no brutterà bocca grande,il nafo groffo,cY gli occhi, ma le mani fono fuor di mifura grolle*

le tette grofsifsime. mangiano carne,latte,rifi,dattali. non hanno vigne , ma fanno vino di

rifi con zucchero,cV di alcune Ior delicate fpecie,ch'è molto buono al gufto , cY imbriaca co-

me fa quel di vua. vi nafeono in detta Ifola infiniti elefanti,cY de i denti, ne fanno gran mer-

cantia,delli quali elefanti non voglio reftare di dire,che quando il mafehio vuol giacere con
la femmina caua vna fofla in terra quanto conuenienteli pare^cY in quella diftede la femmi-

C Ha con il corpo in fufo amodo d'vna dj^a,jpercfièlajiarura^della femmina è molto verfojl

ventre. dC poi ilmafehio vi monta^pj^ccir^I^'n^omo.
-

Hanno delle Giraffe^clVe bel animale à vederlo.il bufto fuo è affai giufto.legambe dauan
ti lunghe,cY alte,quelle da drieto baffe,il collo molto Iungo.la tefta piccola cY è quieto ani--

male . tutta la perfona z bianca , cY vermiglia à rodelle . giungerla alto con la tefta paffa tre*

hanno montoni molto differenti dalli noftri,perche fono tutti bianchi , eccetto il capo , che
negro.cY cofi fono fatti tutti i cani di detta Ifola , cY cofi l'altre beftie fono difsimili dalle no-

ftre. vi vengono molte naui con mercantie
, quali barattano con quelle della detta Ifola , dC

fopra l'altre con li denti di elefanti, cY con ambracano, che gran copia ne trouano fopra i lidi

dell Ifola, per efferui in quelli Mari affai Balene*

Alcune Hate li Signori di quefta Ifola vengono fra loro alla guerra* 6V gli habitanti fono
franchi combattitori,6Y valorofi in battaglia,perchenon temono morire, non hano caualli,

ma combattono fopra elefanti,cY cameli,fopra i quali fanno caftelli,cY in qlli vi ftanno quin
deci,ò venti con fpade,lanze,cY pietre,cY à quefto modo combattono, 6Y quando vogliono
entrare in battaglia,danno bere del fuo vino à gli elefanti,perche dicono,che quello li fa piti

gagliardi,cY furiofi nel combattere.

Della moltitudine dell'ifole nelMdre etIndia* Cdp, 97*

Anchor,che habbi fcritto delle prouincie dell India,no ho però fcritto fé no delle più fa-

Viaggi vol*z°. G rj mofe,
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mofe,cY principali.^ il limile ho fatto delllfole, le quali fono in tata moltitudine , ch'alcuno

no lo potria crederc,perche,come ho intefo,dalIi marinari,jcV gran Pilotti di quelle regioni,

cY come ho veduto per fcrittura da quelli,che hanno compaffato quel Mare d India, fé ne ri

trouano da dodicimila 8>C fetteceto fra le habitate^ deferte.^ detta India maggior cornine

eia da Malabar fino aJjre^ojd^Chefmacoran ^ nel quale fono tredici regni grandifsimi . OC

noi ne habbiamo nominati dieci,cY l'India Minor comincia da Ziambi fino Muffili , nella

quale fono otto rcgni^ eccetto quelli delllfole , che fono in gran quantità, Hora parleremo

dell'India feconda , ò vero mezzana,che fi chiama Abafcia

DeltIndiafeconda, ò l>ero mezzana detta ^4bajcia+ Cap* 38,

Abafcia è vna gran prouincia,cV fi chiama India mezzana,ò vero fecoda , Il maggiorRe
di quella èChriftiano,gli altriRe fono fei,cioè tre Chriftiani,cY tre Sarraccni fudditi pure al

fopradetto. mi fu detto,che li Chriftiani per elfere cognofeiuti li fanno tre fegnali,cioè vn in

frontc,cV vn pergota , cV fono fatti con ferro caldo,cV dopo il battefmo di acqua, quefto è il

fecondo con fuogo , Li Sarraceni ne hanno vn folo,cioè nel fronte fino à mezzo il nafo.fit*

perche vi fono affai Giudei,anchor loro fono fegnati con duoi,cioè vn per gotta. Il maggior

Re Chriftiano Ita nelmezzo di detta prouincia. LiRe Sarraceni hanno i fuoi reami verfo

la prouincia di Adem . Il venire di detti popoli alla fede chriftiana , fu in quefto modo,che
hauendo il gloriofo apoftolo SanTommafo predicato nel regno di Nubia , cV fattolo diri-

ftiano,venne poi in Àbafcia,doue con le prediche,cV miracoli fece il limile, poi andò ad ha^

bitare nel regno di Malabar,doue dapoi conuertitte infinite geti, come habbiamo detto,fu

coronato di martirio,cY iui ftà fepolto Sono quefti popoli Abiffcini molto valenti nell'ar-

mi,cY gran guerrieri,perchc di continuo combattono con il Soldano di Adem , cV con li pò
poli di Nubia,cV con molti altroché fono nelli loro confini, per il continuo etTercitarfi, fono

reputati i miglior huomini di guerra di tutte le prouincie dell'India,

Hor nel 1 z 8 3. fi come mi fu narrato,accadette , che quefto gran Signor di Abiffcini ha-

uea deliberato di andare à vifitare il fepolchro di Chrifto in Hierufalem in perfona , perche

ogni anno ve ne vano infiniti di detti popoli à quefta deuotione,ma fu difeonfortato da tut-

ti 1 fuoi Baroni di non farlo per il pericolo grande, che vi era, douendo paffar per tanti luo-

ghi^ terre di Sarraceni fuoi inimici cV però deliberò di mandarui vn Epifcopo , ch'era ri-

putato huomo di buona,cY fanta vita,quale andatoui,cV fatte le fue orationi in Hierufalem,

cV offerte,che gli hauea ordinato ilRe , nel ritorno capitò in la città di Adem doue il Solda-

no di quella lo fece venire alla fua prefenza,cY qui con minaccie Io voleua conftringere à far

fi Macomettano, ma lui ftando conftante , cY oftinato di non volere laffare la fede chriftia-

na,il Soldano lo fece circuncidere in difpregio delRe di Abiffcini,cY lo Iicentiò.Coftui tor-

nato,& narrato al fuo Signore il difpregio , de villania , che li era iti fatto , fubito comandò,
che'l fuo efferato fi metterle ad ordine,cV con quello andò à deftruttione,cY mina del Solda

no di Adem.qual intefa la venuta di queftoRe grande di Abiffcini,fece venire in fuo aiuto

duoiRe gran Sarraceni fuoi vicini con infinita gente da guerra, ma azzufratofi infieme,il

Re di Abiffcini fu vincitore.cY prefe la città di Adem,6Y li dette il guafto per vedetta del di-

fpregiOjCh'era ftà fatto al fuo Epifcopo , La gente di quefto reame di Abiffcini viue di for-

mento,rifi,Carne,latte,cY fanno olio di fufirnani,cY hanno abondanza di ogni forte di vetto

uaglie, hanno Elefanti,Leoni,Girafte,cY altri animali di diuerfemanrere,cYfimiImente ve-

celli,& galline molto diuerfe,cY altri infiniti animali,cioc Simie , Gatti mamoni,che pareno

huomini, cV è prouincia molto ricchifsima di oro, cY qui fé ne troua affai, OC li mercatanti

vi vanno volentieri con le loro mercantie,perche riportano gran guadagno . Hor parlere-

mo della prouincia diAdem»
Di *Ademprouincia. Cap. 30»

La prouincia di Adem ha vn Re,qual chiamano Soldan . gli habitatori fono tutti Sarra-

ceni ,& odiano infinitamente li Chriftiani In quefta prouincia vi fono molte città , &.' ca-

ftella,cV vi è vn bellifsimo porto, doue arriuano tutte le naui, che vengono d'India con fpe-

ciarie. Li mercatanti , che le comprano per condur in Aleffandria le cauano delle naui , dC

mettono in altre naui più piccole con le quali attrauerfano vn colfo di Mare per venti gior-

nate,© piu,ò manco,fecondo il tempo,che fa,cV giunti invn porto le caricano fopra cameli,

& fannole portare per terra per treta giornate fino alfiume NiIo,douc le cargano in nauilfj

piccoli
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A piccoli chiamate Zerme , cY con quelle vengono à feconda del fiume fino al Cairo . cV de li

per vna fona fatta à manometta Lalizene fino in Alexandria» cV quefta e la via più facile,8c"

più curta,che pofsino far i mercatanti, che diAdem vogliono condur le fpeciane d India in

Alexandria . Similmente li mercatanti in quello porto di Adem caricano infiniti caualli di

Arabia, cV li conducono per tutti li regni , cY Ifole d'India doue cauano grandifsirno predo,

ò guadagno, cY il Soldan di Adem é ricchifsimo di theforo per la gradifsima vtilità,che traz

ze di dretti delle mercanticene vengono d'India,cY fimilméte di quelle,che fi cauan del fuo

porto per India,perche quefta è la maggior fcala,che (la in tutte quelle regioni per contrae

tare mercantie,cY ogn'vn vi concorre con le fue nauncV nel no o» che! Soldan di Babilo-

nia andò la prima volta col Tuo eflercito fopra la città di Acre,cV la prefe, mi fu detto , che q^

fio di Adem vi mandò da trentamila caualli, cY quarantamila cameli,pcr l'odio grande , che

portaua à chriftiani» Hor parleremo della città di Efcier»

Della città di Efcier. Cdp* 40»

Il Signor di quefta città,è Macomettano,cY mantiene la fua città con gran giuftitia, è fot'

topofto al Soldan di Adem,cY è lótana da Adem da quaràta miglia verfo Sirocco. ha molte
città, cY cartella fotto di fé, quefta città havn buon porto,doue capitano molte naui d'India

con mercantie. cY de qui traggono affai caualli buoni , cY eccellenti , che fono di grande va-

li luta,cY pretio nell'India*

In quefta regione nafee gradifsima copia d'incenfo biaco molto buono, il quale à ghioz^

zo à ghiozzo (corre giù d'alcuni albori piccoli limili al albedo.gli habitatori alcune volte fo

rano,ò vero tagliano le feorze di qlli, cY da i tagli, ò vero buchi feorrono fuori ghiozze del'

1 incenfo,& anchor,che non u facciano detti tagli,pur quefto liquore non refta di venir fuo

ti dalli detti albori per il grandifsirno ca!do,che vi fa» cY poi s'indurifee» Sono quiui molti al'

bori di palme,che fanno buoni dattali in abondanza. ne nafeono biaue, fé no rifi,cY miglio,

cV bifogna,che vi fìano condutte delle biaue di altre regioni» non hanno vino di vua, ma lo

fanno di rifi,zucchero,cY dattali,ch'è delicato à beuere» hanno montoni piccoli , li quali no
hanno l'orecchie doue hanno gli altri, ma vi fono due cornette , cY più à baffo verfo il nafo

hanno duoi buchi in luogo dell'orecchie»

Sono quefti popoli gran pefcatori,cV qui fi trouano infiniti pefei tuoni,che per la grande

abondanza,fe ne haueriano duoi per vn groffo venetiano, cY ne feccano . cY gene per il gra

caldo tutto il paefeècome abbrucciato,ne vi fi troua herba verde
, però hanno affuefattoli

loro animali,cioè,Buoi,Montoni,Cameli 5
cY Poledri à mangiar pelei fecchi , cV glie ne dan-

no di continuo , cY li mangiano volentieri » cY detti pefei fono di vna forte piccolini, quali

prendono il mefe di Marzo,Aprile,cY Maggio in grandifsima quantità,cY fecchi ripongo-

no in cafa,doue per tutto l'anno ne danno à mangiare alle beftie,le quali etiandio ne magia'

C no de frefchi,come li fecchi,anchor,che fiano più auezzi alli fecchi » cV per la careftia delle

biaue , fanno ancho detti popoli , bifeotto di pefei grandi in quefto modo,che li tagliano mi ^-" •

fì, f°~

nutamente in pezzi,cY con certa farina tanno vn liquor , che li fa tenire infieme à modo di u uhchyo-

pafta,cY ne formano pani,che nell'ardente fole fi afciugano,èY indurifcono
}cY cofi riporti in pkgi.

cafa li mangiano tutto l'anno come bifeotto. L'incenfo,che habbiamo detto di fopra è tanto

buon mercato,che'l Signor lo compra per dieci bifanti il cantaro, cY poi lo riuende alli mer-
catanti,che poi lo danno per 40. bifanti,cY quefto fa ad inftantia del Soldan di Adem , qual

piglia tutto l'incenfo,che nafee nel fuo territorio per il detto pretio»cY poi lo riuende al mo-
do detto di fopra,onde ne confeguita grandifsirno vtile,cYguadagno altro non vi effendo

da dire procederò à parlar della città di Dulfar.

Di Dulfar città* Caf>* 41*

Dulfar z vna città nobile,cY grande
, qual è difeofta dalla città di Efcfer venti miglia verfo

Sirocco. Le fue genti fono Macomettane,cY il fuo Signor è fotto il Soldan di Adem»quefta
città è pofta fopra il mare,cY ha buon porto , doue vengono affai naui, cY qui fi conducono
affai caualli Arabi di altre contrade fra terra.cY li mercatanti li leuano,cY coducono in India

per il grandifsirno guadagno,che ne confeguifeono, ha fotto di fé città , cY cartella , cY nafee

nel fuo territorio affai incenfo,qual vien condotto via per li mercatanti* cY altre cofe non vi

effendo da dire, diremo del colfo di Calatati»

Viaggi vol.2,% G irj Di
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Di Calatati città. Cap. 4Z.

Calafati è vna città grande , cV è nel colfo, che medefimamente fi dimanda di Calatide di-

fcofta dal Duifar cinquccéto miglia verfo Sirocco, ofleruano la legge di Macometto.c (òtto

pofta al Melich di Ormus,cY ogni fìata,che'l detto ha guerra con alcuno Re,ricorre à quefta

città,perche è molto forte» cV porta in forte luogo,di modo,che non teme di alcuno . non ha
biaue di forte alcuna , ma le traggono di altri luoghi : quefta città ha vn buon porto, cV mol-

ti mercanti vi vengono dell'India con gran numero de naui» cV vendono le lor robe, OC fpe-

ciarie benifsimo,perche da quefta citta li portano fra terra à molte città , cV cartella» Si caua-

no anchora di quefto Porto per l'India molti caualli,cY ne guadagnano grademente. Que-
(la città è porta nell'entrata,cV bocca del detto colfo di Calatu,di modo , che niuna naue non
puoi entrare in quello né vfcire fenza fua licentia & molte volte, che'l Melich di qfta città,

qual ha patti,cY obligatione con ilRe di Chermain,cV li è fuddito,non Io vuol obedire , per-

che'l detto l'impone qualche datio, oltra l'ordinario , cV elfo ricufa di pagarlo , fubito ilRe li

manda vn efferato per coftringerli per forza , lui fi parte di Ormus , ex. viene à quefta città

d£Calaiati,doue ftando nonlafla entrare,nè paflare alcuna naue,dal che aduien , che'lRe di

Chermain perde i fuoi dretti , cVriceuendo gran danno è necefsitato à far patto con il detto

Melich, ha vn cartello molto forte,che tiene à modo di dir ferrato il colfo,cV il Mare,perche

difcopre tutte le naui da ogni tempo, che partano» Le genti di quefta contrada viuonodi
dattalijCV di pefci frefchi,cV falati,perche di ambedue ne hanno di continuo gran copia . ma
li gentilhuominijCV ricchi viuono di biaue,chevengono condutte di altri paefi. hor partcn

dofi da Calatati fi va 300» miglia verfo Greco,8t" Tramontana , cV fi troua l'ifola di Ormus
Di Ormus* . Cap. 43»

L'Ifolà diOrmus ha vna bella , cV gran città pofta fopra il Mare, ha vn Melich , che è no-

me di dignità come faria à dire Marchefe,qual ha molte città,et cartella fotto il fuo dominio»

Gli habitanti fono Sarraceni, tu«ideila legge di Macometto. vi regna grandifsimo caldo,

cV per quefta caufa in tutte le cafe hanno ordinate le fue vendere, per le qual fanno venire il

vento in tutte le fue ftantie,cV camere,doue li piace,che altramente no potriano viuere» hor

di queftonon diremo altro,nche di fopra nel libro riabbiamo parlato di Chifi,cV Chermain.

Poi , che fi ha (critto a baftanza delle prouincie,cV terre dell'India maggiorenne fono ap-
preflb il Mare,cY di alcune regioni di popoli di Ethiopia,che noi chiamiamo India mezza-
na,auanti,che facciamo fine al libro ritornerò à narrare di alcune regioni , che fono vicine al

la Tramontana , delle quali io Iaflai di dire ne i libri di fopra , pertanto è da fapere , che nelle

parti vicine alla Tramontana, vi habitano molti Tartariche hannoRe nominato Caidu, il

qual è della ftirpe di Cingis Can,cV parente profsimo del Cublaigran Can.non é fuddito ad

alcuno» Qyefti Tartari ofleruano le vfanze,c¥ modi de gli antichi fuoi preceflòri , cV ven-

gono reputati veri Tartari» OC quefto Re col fuo popolo non habita in cartelli, né fortezze,

né città,ma ftà fempre ajla campagna in pianure , cV valli , cV nelle forefte di quella regione,

che fono in grandifsima moItitudine»non hanno biade di forte alcuna,ma viuono di carne,

cV lattea in grandifsima pace» perche il loroRe non procuramai altro( alqual tutti obedi-

fcono)fe non di conferuatli in pace,cV vnione,ch'è il proprio carico di Re. hanno moltitudi

ne grande di Caualli,Buoi,Pecore,cV altri animali, qui fi trouano Orli tutti bianchi grandi,

dC lunghi la maggior parte venti palmi» hanno Volpi tutte nere,cV molto grandi, Aiini fai-

uatichi in gran copia,cV alcuni animali piccoli,chiamati Rondes,c'hanno la pelle delicatifsi-

ma,che appreflò di noi fi chiamano Zebellini» Ite Vari arcolini,cV di quelli,che fi chiama-

no Sorzi di Faraon cV ve n'è tanta copia, ch'è cofa incredibile» cV quefti Tartari li fanno pi-

gliar cofi deftramente,cV con tanta arte,che alcuno non puoi fcampar dalle lor mani. Et per

cheauanti, cheiìarriui doue habitano detti Tartari vi e vna pianura lunga il cammino di

quattordeci giornate tutta dishabitata,cV come vn deferto. 6C la caufa è perche vi fono infi-

nite lagune,cV fontane,che la inonda, cV per il gran freddo rtanno quafi di cótinuo agghiac

ciati,eccetto alcuni meli dell'anno , che 1 fole le desia , vi è tanto fango,che più difficilmente

vi fi puolpartarà quel tempo, che quando vi è il ghiaccio. cV pero detti popoli,accioche li

mercatanti pofsino andar à comprar le loro pelli,ch è la fola mercantia, che fi troui appreflò

di loro,s'hanno ingegnato di far che quefto deferto fi pofla paflare in quefto modo, che in

capo di ogni giornatavi hanno rubricate cafe dilegname alte da terra, douecommodaméte
vi portano
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A vi pofsfno ftar le pcrfonc,chc riceuono i mercatanti,cV che poi li coducono la feconda gior-

nata all'altra pofta,ò vero cafa. cY coli di porta in polla fé ne vanno fino alla fine di detto de-

ferto.cY per eiferi ghiacci grandi,hanno fatto vna forte di carri, che quelli, che habitano ap-

pretto di noi (opra monti afpri,cV inaccefsibili,li fogliono vfare,cV Ù chiamano tragule , che

fono fenza ruote piani nel fondi , cV fi vengono alzando dalli capi à modo di vn femicircu-

lo.cY fcorrono per fopra la ghiaccia facilmente, hanno per condur dette carrette preparata Qucftiani-

vna forte di animali umili à cani,cV quafi,che fi pofiono chiamar cani grandi come Afini for ™*^ chc "

tifsimi,cY vfati à tirare,delli quali ne ligano fotto al carro ki à do à do,cV il carrattier li gouer- fìc carrette

na,&! fopra detto carro no vi ftà altro,che lui, cV il mercatate con le dette pelli. cV cammina- fono Ran -

to,che hanno vna giornata , mettono giù il cari o , cV li cani , cV à quello modo di giorno in „e

e"^ì
giorno mutando carri , cY cani, paifano detto deferto conducendo fuori la mercantia di det- p cuerédo

le pelli,che poi fi vendono in tutte le parti noftre* Dfio °'a"

Della regione ({etra delle tenebre, Cap. 44. nel fuo'li-

Nelle vltime parti del reame di quefti Tartari,doue fi trouano le pelli fopradette vi è vna bro.

altra regione,che fi eftende fino nelle eftreme parti di Settentrione, la qual è chiamata dalla

ofeurita ,
perche la maggior parte delli mefi delhnuerno non vi apparifee il fole , cV l'aere e

tenebrofo,ò al modo,che glie auanti,che fi faccia l'alba del giorno,che fi vede , cV no fi vede,

gli huomini di quefte regioni fono belli,cY grandi,ma molto pallidi, non hanno Re né Prin

B cipe alla cui iurifditione liano fottopofti. ma viuono fenza coftumi,cY à modo di beftie.So-

no d'ingegno gro(To,cY come ftupidi. Li Tartari fpefle fiate vanno ad aflaltare detta regio-

ne rubandoli il beftiame,cV li beni di quelli,cV li vanno ne i mefi,che hanno aucfta ofèurità,

per non effer veduti,&f perche non faperiano tornare à cafa con la preda,pero caualcano ca-

ualle,che habbiano Poledri,quaIi menano feco fino alli confini , cV li fanno tenire alle guar-

die nell'entrare di detta regione. cV poi,che hanno rubato in quelle tenebre,éV vogliono ri-

tornare alla regione della luce,lafciano le brene alle caualle,che le poffano andare liberame-

le in qualunque parte,che_vogliono . cV le caualle fentendo la vita de i Poledri , fé ne vengo
no al dritto,douelilafciarono.fea^uefio modo ritornano a cafa»

Gli habitatori di quefta regione delle tenebre pigliano laeltate, che hanno di continuo

giorno,cV luce,gra moltitudine di detti Armelini, Vari, Arcolini,Volpi, Se altri fimili ani>

maliche hanno le pelli molto più delicate,cV preciofe.cV del maggior valore , che non fono

quelle di Tartari,quali per quefta caufa le-vanno à rubare.detti popoli conducono la eftate

le loro pelli alli paefi vicini, doue fi vendono, dC né fanno grandissimo guadagno. cV per

quel!o,che mi fu detto ne végono di detti pelli fino in la prouincia di Roisia, della qual pari

leremo mettendo fine al noftro libro.

Dellaprouincia di Rofsia; Cap* 45.

La prouincia di Rofsia é grandifsima , cV diuifa in molte parti , cV guarda verfo la parte dì

C Tramontana,doue fi dice efiere quefta regione delle tenebre. Li popoli di quella fono chri

ftiani.cVofferuanol'ufanza de Greci nell'officio della chiefa. Sono belhfsimi huomini,bia-

chi,cV grandi,cV fimilmente le loro femmine bianche,cV grandi, con li capelli biondi,cV Iun

ghi,cV rendono tributo alRe di Tartari detti di Ponente , con il qual confinano nella parte

di loro regione,che guarda il Leuate, in qfta prouincia fi trouano abódanza grande di pelli

di Armelini,Arcolini,Zebellini,Vari,VoIpi,c\: cera molta.vi fono anchora molte minere,

doue fi caua argento in gran quantità . La Rofsia è region molto fredda» cV mi
fu affermatOjChelafi eftende fino foprallMare Oceano, neTqual(co«

me riabbiamo detto difopra)fi prendono li Girifaìchi,Fal-

coni pellegrini in gran copia , che vengono
portati in diuerfe regioni,

cYprouincie.

Viaggi voU% Q ìiij



DISCORSO SOPRA IL LIBRO DEL
SIGNOR HAYTON ARMENO.

O N farà ,fecondo ckio ttimo , ne cofifuori dipropofito , ne fenza diletta-

none , voi , che ihuomo hauerà nellibro di JfrC. JfrCarco Polo "veduto ilprin-

cipio ,& l'origine degìImperadori de Tartari, ter maggiore , <&piu com-

piuta notitia leggere anchora quel che ne fcriffe yn gentiluomo ^Armeno

chiamato Hayton,chefu nelmede/imo tempo del detto JkC.Jfrlarco. (3* "Volen-

do io variar di quello Haytone, e neceffario ynpoco d'alto incominciare la mia narratione , &
pero dico , che, nel M C C X C . tutta la Terrafonta ,fuprefa , (5* occupata dalleforze del

Saldano dEgitto,cento& nouanta annidapoi, che quell'iHujìre , & "valorofo 'Principe Cot-

tifiedo Coglione la ricupero dalle mani degl'infedeli : della qual perdita efireffamente ne fu

cagione lagrandifima difcordia, chefìtrouo in que' tempi , nonfidamentefia li Re, c*r Prin-

cipi , mafa le cittadi, & popoli chriHiani , che non yolfiro mai dar foccorfo alla mifera , &
touera citta d'^Acre , la qualfola di tutta la Terrafama s'era mantenuta ,& difefa . onde

l'annofeguente , chefu del M C C X C I. // defenfori di quella,furono conslretti adaliando

narla , &fuggirfine in Cipro . Uolfepoi lafortuna , che doppo quejìa cofi notabile , & "ver-

gognofaperditafufje creato in Roma Pontefice Clemente Y.del MCCCV.il qualfu quel-

lo , che conduffe la corte Romana in Francia , doue Betteper ijhatio di annifettanta. Coflui,

i/limando niuna cofa efferepiù conueniente allaprofefione dyn "vero , &fedelchrifliano ,&
allagloria dynfommo,& legitimo Pontefice , che ricuperare ilfpolchro di Chnflo,fìpof con

tutta la mente ,& Spiritofuo àpenfàrui fopra , cercando dhauere ogni diligente ,&parti-

colare informatione delmodo ,<?yia, che fìdoueffe tenereper mandare adeffetto cofgran-

de,honoreuole,& debita imprefa. &fra laltre eofeglifufatto intendere da alcuni,i quali era

no fiatigli anni a dietro nelleguerre di Terra fama , che l'hauere in aiuto di quella imprefa

qualcheprincipe de Tartari, che allhorapgnoregoiauano olii confini della Sona,& erano ini-

mici delSoldano dEgittogioueria molto , & darla la "vittoria deIIimprefa : &fmilmente , p
chefi

ritrouaua nell'Ifola di Cipro, nelJfrConafterio dell'Spifiopia "vn Frate nominato HAY-
TON ^Armeno dell'ordinepremonfiratenfè , che eraparente delRe dArmenia,& nella

Juagiouentù erafato in tutte leguerre, c'haueuanofatte 1 Tartari con i SoldanidEgitto,&*

nera informatifiimo:dalqualefua Santitàpotria intendere cìb,ch'ella defderaua. Quefìa co*

fa lepiacque molto, &fubitofi lofece "venir di Cipro in Francia, egliportofico tutti li memo-

riali,®*fritture,che hauea delleguerre de Tartari, lafciateglida "vnjùo zio Re d'Armenia,

ch'eraflato alla corte delgran Can:& iui l'haueafattefiriuereparticolarmente, giunto,che

fu cofui nella città di Poitiers , diede ordine il Pontefice, che yn Nicolo di Falcon France
fé,

perfona dotta , ù* ch'era fiataper ilmondo , traferiueffe in latino le dette fritture , le quali

fiate Hayton di lingua ^Armena recitaua in lingua France
fi , hauendola imparatam Cipro,

<? queflofu nell'anno M C C C V 1 1. Hor effendomi yenuta alle mani queìla hifioriafirit*

tagiàpiù dn^o. anni in yn libro yecchiofho yoluto di effapigliarfolamente quellaparte,nella

qualfiparla de Tartari, giudicandola effer conforme à quanto e narrato nel libro del detto

J^C.Marco
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A JVf.Jrfarco:& ilretto lafciar come cofa. molto lunga& lontana dallaprefinte materia. Qui

fipuò yeder lordine,& lafacceRione degìImperatori de tartari: &fi Ve qualche differen*

tta, cometaria a dir di Cangio a Cingisi (oblia a (ubidì& che l'yno mettapi Imperadori,

taltro cinque: queflo non deue dar noia alli lettori-cedendo hauere yna hifloria delle medefime

cofi,chefirme ilfipradetto JfrCJfrtarcopolo,et dellaguerra,chefu tra Barca^t halau,da co-

ttui chiamato //alaon3che hebbe ynfigliuolo detto <Abaga Can,delqualnacque lille ^Argon,

& di co/lui (afam nominati nelproemio deldetto JkC.Jbtarco:& oltra di quefìo di Barach Si-

gnor della citta di Boccara,& di molte altrefimilcofi,come dellaprefa del Califfo di Baldach

per Halaù,& del coltellojche Jft.JifCarco chiama il secchio della JkContagna:nella narratione

delle qual cofifé'lfilo
dell'hittoria non e cofcontinuato, comefarla ildouere, habbianopatten-

ua i lettorifependo,chegli huomini nonfoghon narrare yna cofa tuttiadyno itte/To modo3ma
« Variament efecondo la diuerfita de loro intelletti. & quello , che mifa marauighare in queflo

fcrittore ^Armeno , e la diuifìone dell'^Afiam dueparti,yna dettaprofondai'altra maggiore,

chefimilmente lafece Straboneumidendola in duepartiper linea retta da Leuante in Ponen-

te. La parte , ch'e yerfo tramontana , chiama ^Afia interiore : & quella yerfo mezzogior-

no,esteriore: &fa, cheimonte Caucafifa quello , che Vi yadaper mezzo, ilqual chiama con

diuerfinomi: ù* quetto nottro ^Armeno lochiamo Cocas'. oltra ilqual (aucdfò dice Strabone,

che non yi andarono mai legenti,ne di ^Aleffandro,ne di 'Pompeo: ne maifhebbe molta eogni

tione de ipopoli, che yìhabitano : magli nominayniuerfalmente Scythi, comefacciamo noi al

prefinte , che li chiamiamo tutti Tartari, & ancho JHafJàgeti,
FKlomadi,^Amaxouij,&' dal-

la yita loro,chefaceuanofopra Carri,& a modo dipattorim dmerfiLordo,che cofichiamano

la congregatione di queipopoli,che habitando,ne i Carri yiuono mfieme. & liprimi , che hab-

bianofritto di quetti Tartan ,& di quett'^Afiaprofondalo yero interiore , per quelch'io ho

potuto leggere,fono ilfopradetto JkC.Jttarcopolo,& quettogentil'huomo ^Armeno:percioche

ambedue Vandarono inperfino , Jì
come

fi
legge ne i lorofirnti, ne i quali.,& mafisimamente

in ausili dell'^Armeno , epur troppo cofa mirabile da confederare , come da.quettaparte inco-

gnita almondo yerjò (jreco Leuante, ch'e chiufa,& circondata con tanti,& cofi lunghi de-

C firn ipoteffe yenire yna tanta inondazione di popoli per ordine di quelli Imperadori , che co-

persero tutta l'^Afia :& nonepiù di 250. anni , che non contenti di quella yolfiro ancho en-

trare nell'europa : imperochepaffato ilfiume della tona , & fogfnogata la (umania , anda-

rono rumando la HofiafPolonia, Sclefio, Morauia , ZJngaria,&finalmente yennero nel-

t^Auttria :& quel Capitano , che fece tal imprefia , yien dall'^Armeno nominato "Baydo
fi-

gliuolo dOccotachan :& nellhittorie de poloni,& XJngari,Batto : ilqualyenne con cinque

centomila tartari , & non dicono , ch'egli s'annegafé nelfiume dell'^Auttria , come dice

li^4rmeno : ma, che tre anni continui ondo brufidando le jòpradetteprouincie , dando mol-

te feonfitte allipopoli di quelle :& alla fine fé ne ritorno con grandifsimapreda oltra il fiu-

me della tana nelt^Afia.T)ellageneradone di quali affermano l'hittorie polone, <£rperfìane,

1 hefu ancho quelgran Capitano detto Tamberlan , che in lingua tartara era chiamato Ti-

tnirlanes , cioèferrofelice , qualnacque nella citta di San Jrfarcand, che e loprincipale nel-

laprouincioSogdtana fecondo Ifinael Ceographo , oue congregato yn efferato de yn milhone

<srdugentornila tartari , metteua sfauento , douunquegliandanafonatta fico pauiglionidi

treforti
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trefòrti coltri,cioè,bianchi,rofii,& ne^ri,& apprefintatofìadyna citta,

fé
li mijèri habitanti D

aJpettauano che'lfacette leuare lipauigliom negri , tutti andauanoperfidirada , ne W era

rimedio alcuno alla/alme loro, //or metto terror del mondo,occupata,che hebbe tutta l^/l-

fiaSene yenne nella "Nato lia3doue combattendo ruppe Malafitte quarto Imperadorde turchi,

ilqualfu prefe , &potto in yn agabbia con catene doro al collo : c*r quefìofu del M C C C-

X C V 1 1. & yi morirono da d ugentornila turchi. Quellefino fiatepur imprefe troppogran*

di ,& incredibili a chi le leggerà . Delmonte "Belgian, appretto ilquale habitauano antica-

mente i tartari, che dice l'armeno parlarfine nelle hiflorie di ^Alettandrojico, che nonfifa,

che in alcunafrittura d^Alettandro appretto Greci,ne appretto Latini yifa quefìo nome, ma

mie affermato, che nellhittorie eumene,& 'Perfiane,che nefono molte di ^Alettandro,yiene

nominato quello monte
c
Belgian : defatti delquale ^Aleffandro , nellepredette hittorie in loro

yerfi, & prof,firaccontano cofi tanto grandi , (si* di tante marauiglie , chefuperano digran

lunga tutte quelle, chefiriuonogt/taluni d'Orlando. Quello monte
r
Bel^ian,penfofa quello,

che appretto JfrC.Jxtarco yien detto ^yiltat, douefifipelliuanogìImperadon de tartariche
fi-

condo i^Armeno e Appetto il Jxtare Oceano, douepattarono i tartariper quella Brada Stret-

ta di 9.piedi, Gr yenneropoinelpaefi coltiuato ,&fertile, ne fideuepenfare, che quelmare

fuffe ilCaJjno , perche dapoi t/mperador Occotacan mando quelgran numero de tartari col

Capitano "Baldoper la yia della città del Derbent , Ù"figgiogo l'^Afìa . la quai città e quella,

chef chiama con diuerfìnomi Torte diferro , Qtfhie ,& Caucafi : oltra le quali, ne ^Aleffan

dro, ne alcuno defaci Capitanimaipaffarono,mafolamente,come ben dice Strabone, y'andò la

fama. Dellaprouincia yeramente detta Cumania,& depopoli Cumani , e cofa molto difficile

àfapere determinare li confini:percioche l'hittorie <^A?mene yoghono , che dallaparte di Le-

uante yadanofinpreffo il Coraffam, & da ponente habbiano lapalude JHeotide: da tramon-

tana yna prouincia detta (afta, da mezzogiorno ilfiume //erdil, che e la ZJolga: nondimeno

alcuni altri hifiorici moderni la mettono fopra la Taurica Cherfoneffo,doue eia città di Caffa:

<& che sottendono lifuoi confini infino alfiume della Tana, et che amuano anchofin appreffo

la Rofiia. & quefìi dicono, chefurono delle reliquie di quelli , chefuronofacciati dalli tarta-

ri dell'afa, & che quiuifi
fermarono, altri yoghono , che ne

fi
ano ancho nelì'TJngaria , oU F

tra ilfiume Danubio, fiche Vegrandifilma yarietà fragli firittori. JfrCapoi, che hora yiene

inpropofito,non yoglio rettare diparlare alquanto di quettipopoli (umani. "Reitempo , che

la TLepubhca di JfrCamaluchi era inpiedi, &fignoreggiaua tutto tEgitto , ilSoldano di quel-

la ogn'anno madaua à coprare deglifehiauifinfepra la tana,& nella /loffia, & ne yeniuano

condottegran carauane al Qtiro di quetti giouani Cumani& rofii: iquali ilSoldanofaceua

ammaestrare congrandi/Sima diligcntia nettane militare:& tutta la Hepublica de JkCama-

lucchi erafondata fopra tali fihiaui . <& filegge nell'hittorie grandi , chelfaoprincipio ,fu

da fihiaui Cumani in quetto modo: che dapoi la morte de Xaracon , chefu tiprimo Soldano,

che occupatte ilregno dEgitto,hauendofatto morir ilSoldan di^Aleppo , delquale era Capi*

tano,facceffe ilfigliuolo, chefu quelgran 'Principe detto Saladino , qualcon la yirtu , &po~

tentiafaa,fiaccio li chrittianide tutta Terra fama, dapoi la morte delqualla Signoria per*

Hennem duoifaoifigliuoli, et nepotifino altempo de yn Soldan detto Jfrlelechxala,qualyeden

do, cheper mantenire lImperio era neceffario tener gran numero de fidati, cheJoffro ya*
lenti



D'HAYTON ARMENO, 6z

A lenti nell'armi,mando à comprarefihiaui Cumani,da qualiime
fi,

che i Tartarifipra leparti

della Tana di continuoprendeuano,& yendeuanoper buon mercato, & quellifaceua eserci-

tare^ insegnar tutte le cofèpertinenti allaguerrafaccendoli tutte le carezze,& honori,che'l

ffipeua imaginaxeperche meramente conofceua, che loro reufciuano yalentifsimi huomini nel

mefiero dell'armi. Hor quesiifihiaui yedendofi efière mgran numero,s'insuperbirono altem-

po del detto Soldano,di modo, che lyccifirOj^ crearono infio luogo yno di loro,con legge ,&
ordini, che mainonpotè

(fi ejfire alcuno Soldano , che nonfuffe flato Jchiauo comprato. TLa

quai Republica con queslo modo e durata da 300. anni che laprincipiofino a temptnoflrì, che

nel 15 1 7. Selino Imperador de turchi ladislruffe del tutto. Etper ritornar appartare alcu-T

na cofa della citta, del^erbem^heyuol dirporta diferrose e (opra ilJktare Cafbio,dico,che

e opinion dimoltifirittori,che Alefiandro JWagno ledificaffe,per impedire, che lipopoli della

Scithia non yeniffero apredar nella
c

Perfìa,et la chiamano con diuerfinomi leporte: delle quai

parlando 'Plinio co
fi

dice . Partendofidalli confini dell'Albania , yi e yna fronte di monti,

oue habitano alcunegentifeluatiche detti Helui, <y dapoi LubienifDiduci,& Sodij,& doppo

quellifono leporte Qtucafè, le quali da moltiper errore "vengono chiamate Cajpie: opera mira-

bile,&grande della natura,che limontifiyedano interrotti , ouepano leporte chiufi con tra-

uiferrati :
fitto ilmezzo delle quali yipaffa ilfiume Diriodoro,& diqua alquantofopra yna

rupe yi e yn casielio detto Cumania fortificato per yietare il paffo ad infinitegenti. Sopra il

qualfito di^paefi ilmondo e come diuifò conporte . Et, chifi,che dalnome di queflo eafelio

detto da Plinio Cumania, nonpiglia/fero nome lipopoli,eh 'eranofipr-a l'Afa detti i Cumani,

oltra leporte Cajpie,yerfi Tramontana ? delle quai neferiue in molti luoghi ildetto JfrC.Jfrtar

co,& Hayton Armeno. Non yoglio refar di dir apropofito del Feltro negro,fipra ilquale,

ficriue lArmeno,che dijlendeuanogìImperadori nuouiji Principi de' Tartari nella loro crea

tione ,
quel, che n'efato affermato e[fierefiritto nell'hislorie Perfiane,doue parlano di quefli

Tartari Orientali: cioè, che eletto,che hanno tImperador loro,&fattofiderfepra lafide Im-

periale,lo leuano di quella , congran cerimonie ,& lofanfiderfipra ynpannodifeltro negro

disie
fi

in terra : &poi li dicono,cheguardi in su,& conofia iddiogrande, & immortale,per

C fitojuperiore,& da lui riconofia ogni cofia, dipoi riguardi ilfeltro, &fippia , chefigommerà,

tImperio congiuflitiajddio loprojperera in tutte lefie attioni& lofora Barfimprefopra la.

fi
dia Imperiale: mafaccendo altramente, Iddio l'abbatterà difirte^enmhaueràjnejncho

quelfeltro,doue eglipojjafidereste
1 quesla credofia la cagione delfeltro xfopra la quai tanto

dubita lArmeno

Jxtaparendomi hauer detto a, bafanza intorno a quel, che mi haueuapropofo ,farofine,

rendendo ceniglisludiof difimillettione , che io, con animo diapportar loro,& dilettatane,

&giouamento,mifiono affaticatoS raccoglier da diuerfi libri le cofi,che difopra kob-

btamo narrate :& con la medefima intemione di continuo yfata ogni diligen-

za àmepofiibile in quefi yolumide Viaggi& TSlauigationi
,fi-

pendo, cheiproprio yffìcio dell'huomo e di

giouare altrui in tutto ciò,

che eglipuote.



PARTE SECONDA DELLA HISTORIA
Del Signor Hayton Armeno, che fu figliuol del Signor Curchi,

parente del Re di Armenia*

Delpaefe1& origine
}
oue habitauono le Sette Nattioni de Tartari

}
et come ter ~vna yifione,fu

elettoprimo Imperatore Cangiocan,& in cheguifa lopojero

nella Sedia Imperiale* Cap. ti

l paese, nel quale primieramente habitorono i Tartari è,di là dal gran
monte Belgian, del quale e fatta mentione , nellhiitorie di Aleffandro.

Viueuano i detti in quella regione à guifa di beitie, non hauendo né lette

re,nè fede
, pafcolando i loro armenti di luogo in luogo , oue trouauano i

pafcoli migliorane efperienza alcuna haueuano nell'arte dell'armi, talché

coto alcun di efsi no era fatto, anzi come gete rozza da tutti erano ftima-

ti,cY.angarizzati. Furono anticamente più nationi di Tartari , i quali co-

munemente fi chiamauono Mogli, di poi crebberon tanto , che fi diuifono in Sette princi-

pali* La primachiamaronoTatar , pigliando il nome dalla prouincia , oue habitauono.

LafecodaTangur» La terza Cunat. La quarta Talair. La quinta Sonich. La fetta Mon
giri. La fettima Tebeth. Stando quefte Sette nationi Tartare(come habbiamo detto)fot-

to I'vbbidienza de fuoi vicini,auuenne, che ad vn'huomo vecchio fabro , in vifìone appar-

uèvn Caualiero tutto armato , fedendo fopra vn cauallo bianco , il quale chiamandolo per

nome gli difle, Oh Cangio,il volere di Dio immortale è , che tu fia guida de Tartari , cV Si-

gnore di quefte nationi de Mogli , cV che mediante il tuo aiuto fìano liberati dalla dura fer-

uitù, nella quale fono coli lungamente ftati.Imperoche fignoreggeranno i loro vicini,cY da

quelli riceueranno il tributo,il q uale efsi foleano pagare. Vdcndo Cangio la parola di Dio,

tu molto allegro,cV à tutti narrò la fua vifione.Ma non volendo li Principi delle nationi ere

derc quefk^beffauonoil pouero vecchio.Nella feguente notte i predetti viddero in fogno

l'ifteflo foldato bianco,non altrimenti , che Cangio gli hauea narrato , comandando loro da

parte di Dio viuo,che vbbidiffero à Cangio , éY facefsino , che i fuoi comandamenti fuiTero

da tutti offeruati La onde congregati i detti Principi de Tartari , infieme con tutti i popoli

delle predette Sette nationi, ordinorono, che fofle data vbbidienzaà Cangio cornei loro

proprio Signore. Dipoi fattagli vna Sedia grande nel mezzo di loro,cY diftefo iui appretto

in terra vnìeltro negro , ve lo fecero federe fopra cV poi i Sette Principi leuatolo con gran

fefta,c¥ allegrezza,lo miflero nella detta Sedia chiamandolo Can, cioè Imperatore . cV con
grandifsima reuerentia fé gl'inginocchiarono dauanti,come à loro Signore, cV Imperatore,

cVniuno fi marauigli di tal forte di folennità,che fecero i Tartari nella creatione del loro Prt

mo Imperatore , faccendolo federe fopra il feltro
,
percioche forfè non haueano allhora più

bel panno fopra del quale lo mettcflero,ò veramente erano cofi grofsi,cV rozzi,che no fep-

pero far meglio* pur fia come etter fi voglia,anchor,che quelli da poi acquiftaffero molti re-

gni,6V Signorie,(percioche hanno foggiogata tutta lA(ia,con tutte le fue ricchezze,et paf
fato con le loro forze fino alli confini dell Vngheriajnondimeno perciò nò volfero mai la-

feiare l'antica confuetudine del feltro : anzi lofferuano fin hoggidi, non altrimenti, che fe>

cero i fuoimaggiori.cY io l'ho villo in fatti , che fono nato due volte prefente alla confirma-

tione del detto Imperatore.

Degì'ordinij^T leggi
}chefece Cangio Can& comejoggjogo tutti ipopoli yicini, dellhonore^

chefanno i Tartari altyccelllo chiamato ^élloccho, per hauere

fcapolata latita a Canato Can. Cap. z.

Hor ritorniamo al predetto Cagto Can,il quale come fì vidde fatto Imperatore di comu-
ne volontà di tutti i Tartari, auanti, che procedeife ad altre cofe, volfe tentare fé tutti fe-

delmente l vbbidiuano
, per il che fece alcuni comandamenti,che fuiTero da tutti offeruati.

11 primoche tutti i Tartari credeflero,cV vbbidiffero à Dio immortale,per volontà del qua-

le elfo haueua ottenuto l'Imperio . quéftofuda Tartari ofTeruato, laondedallhorainqua

cominciarono
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A cominciarono ad inuocare il nome di Dio immortale , cY a[|>refente nel principio di tutte

le loro operationi eh iamàho il Tuo diuino aiuto*_ Il fecondo comandamento fu, che fuifero

annouerati tutti quelli,che fuffero atti alla militia,cY fatto la raffegna ordinò , che ogni dieci

hauelfero vn capo,cV ogni cento,vn'altro capo.St" fopra mille vn'altro , cV fimilmente fopra

dieci mila vn'altro,cV la fquadra di dieci mila armati, chiamò Toman , Comandò anchora à

fette maggior capi, i quali erano fopra fette nationi de Tartariche deponeflero tutte le loro

prime dignità, il che fubito fu fatto Il terzo comandamento fu molto ftupendo , imperò

che luicomandò alli fette Principi fopra detti,che ciafeuno li códucefsi dinantijl fuo primq^

genito figliuolo , cV con la propria manogli tagliarle latèìta , cV benché tal comandamento
parefle loro edere crudeliftimò,5TihTquo: nondimeno nerume hebbe ardire in cofa alcuna

contradirgli , imperò chefapeuano quello eìlere flato fattojsignofe per diuinàrvoTonta","5g

coli tutti lo effe^uirno alla tua pre{enzaX5ipoi,che Cangio Can hebbe conofeiuto il volere

de (uoi,&V ciie rinomila morte erano pronti ad vbbidirlo ei difegnò vn giorno determina^

to,nel quale tutti fuflero apparecchiati alla battaglia, cV cofi mefsi all'ordinanza caualcaro*

no contrai popoli loro vicini, i quali con gran facilità foggiogorno. perlaqualcofa,quelli,

che inanzi erano fiati loro Signori,dapoi li diuentorono ferui. Onde Cangio Can,dipoi an
do cótro à molte altre nationi,le quali ben prefto miffe fotto il fuo Imperio. Faceua Cangio
Can,le fue imprefe con poca gente,cV tutte gli riufeiuano profpere accadde,che vn giorno

B caualcando quello con pochi de fuoi , fi incontrò ne gli inimici, i quali per numero erono
molto più de fuoi : nondimeno Cangio Can , non volfe reftar di combattere con quelli , 8C

nella battaglia gli fu morto il cauallo fotto,Vedendo i Tartari, che il loro Signore era cadu-

to tra le fquadre de nimici , non hebbero più fperanza della fua vita onde voltati in dietro

con il fuggire fcapolorono ficuri dalle mani de inimici , i quali raccolti infieme gli andorno

per(èguitando,non fapendo cofa alcuna , che Cangio Can fufsi flato gittato à terra» In que-

Ito tanto Cangio Can,corredo s'afeofe in alcuni bofchetti,per fuggire il pericolo della mor-
te. Ritornati gli inimici dalla battaglia per fpogliarei morti, cY cercando fé alcuno vi fufsi

afcofo,accadde , che vn certo vccello chiamato Alloccho venne fopra quel bofehetto , oue
era afeofto 1 Imperatore, cV vedendogli inimici lVccello federe fopra q uelli rami , non cre-

detierOiChe v j foffe afeofo alcuno, cV cofi fi partirno. La notte feguete Cangio Can,fugge-

do per alcuni luoghi fuor di ftrada,andò à trouare i fuoi,alli quali hauendo narrato per ordi-

ne ciò,ch e gli era accaduto, I Tartari allhora referirno gratie infinite à Dio immortale, poi,

che gli era piaouto(mediante tale vccello)fcapolar dalla morte il loro Imperatore Il quale

vccello fu di poi tra Tartari in tanta reuerenza,che qualunche può hauere vna delle fue pe-

neri reputa felice,cV beato,portandole fopra la tefta con gran veneratione,Mi è parfo à prò

pofito dire quefto , acciò fi fappia la cagione per la quale i Tartari portano fopra la tefta , le

penne dellÀlloccho. L'Imperatore Can,rendette gratie à Dio,dellhauerlo,da cofi gran pe

q ricolo liberato cY raccolto, Lhofte fuo alfaltò di nuouo i nimici , cV valentemente combat-
tendo gli mefle fotto il fuo ImpericcY cofi Cangio Can rimafe Signore di tutte le terre,che

fono vicine al monte Belgian,cY quiui tenne il fuo Imperio fenza alcuno impedimento fin

tantoché eflo vidde vn'altra vifione,come di fotto fi dirà ne fi debbe marauigliare alcuno,

fé in quelle Hiftorie non viene meilo il tempo,auenga, che da molti l'addomadan^no pof-

fetti però mai trouare alcuno,che me lo fapefsi dire. Et è colaverifimile,che il tempo, non lì

fappia percioche nel loro principio i Tartarinon haueano lettere, cV panando i fatti di quel
li,fenza,che alcuno li fcriuefsi,fono di poi andati in obliuione.

Dellafcconda ~\ifione,che hebbe Cangio Can
,
per la quale "yfei delfuopaefe ,*e^ delle adorationi , che

feceper numero nouenario appreso ilMareper hauere ilfajfaggio, Ò* come dipoifiammalò,

& degli ammaejìramenti\che efjo dette à dodicifuoifigliuoli pnma,che lui moriffe,

& la caufaper la quale i Tartari hannoinfomma reuerentia

ilnumero nouenario. Cap. 5.

Dapoi,che Cangio Can hebbe fuperato tutu i regni,cV le terre, che erano appretto ilmo
te Belgian,vidde vn'altra vifione,Gliapparfe dinuouo in fogno il Caualiero bianconi qual

gli difle. La volontà dello Dio immortale è,che tu pafsi il monte Belgian,Sf facci il tuo viag-

gio verfo Ponente,oue piglierai molti regni,paefi,cY terre, cV metterai molti popoli fotto il

tuo Imperio,^ accioche tu fia certo,quello, che io ti dico, elfere il volere diDio immortale,
leuati
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leuati fufo,cY va co la tua gente al monte di Belgian,oue quello fi cogiugne con il Mare , de

quiui difmonta,òY voltatoti verfo l'Oriete,noue volte inginocchiato, adorerai Dio immor-
tale,cV Iui,che è omnipotente ti moftrerà la ftrada , per la quale potrai comodamente patta-

re,Veduta,che hebbe tal vifione Cangio Can,fi leuò tutto allegro, non temendo di cofa al-

cuna.Imperoche la prima vifìone,per ettere fiata vera , li daua ferma credenza di quella fe-

conda.cY fubito raccolti da ogni parte tutti i fuoi,comandò loro, che lo fcguifsino con lemo
gli,con i fi'gliuolijCV con tutto il fuo hauere.andorno adunche per fino al luogo,oue il Mare
grande,cV profondo fi accoftaua al monte Bclgian,nè i^i vedea in quel luogo, via alcuna , ne

modo da poterui paffare. Subito Cangio Can. come gli era flato comandato da Dio,fmon-

tò da cauallo,cV cofi feceron tutti,cV voltatifi verfo Oriente, inginocchiati , noue volte ado-

rarono,domandando gratia,cV perdono alI'omnipotéte,cV immortale Dio, che gli moftraf-

fé il modo,cV la via di pattare, flati tutta quella notte in oratione,8C Ieuatifi la feguente mat-

tina,vidderOjChe'IMaxe fi era ritirato adietro dalmonte per noue piedi , cV hauea lafciata la.

j^'vi* larga,Stupironfl adunque tutti i Tartari vedendoque fio, cV renderono gratie à Dio irrf

y^ mortale , Se* fé ne andorno verfo Ponente
,
per quella ftrada , che veduta aperta haueuano»

* Ma come [i ritruoua nell hiftorie de Tartari, poi,che hebbero paflTato il detto monte,per al-

quanti giorni patirno gran pena di fame , cV di fete,imperoche trouorno la terra deferta , OC

le acque tanto amare,cV falfe,che per modo alcuno non né poteano guflare,pur al fine ven-

nero invn paefe fertile,cV abbondante,oue per molti giorni , Ù ripoforno * Ma accadde per

volontà di Dio,chc l'Imperatore fi ammalòdvna infermità tanto graue, che di quella non
fperauono i medici alcuna falute,onde vedendofi in tal flato , chiamati à fé dodici fuoi figli-

uoli, gli effortò,che doueflero effere fempre vniti d'vn'animo,& dvn volere , dado loro vn
taleeìtèmplojcioéjche ciafeuno portafsi vna faetta , cY adunati tutti infieme, ordino al mag-
giorenne cofi legate le rompefle fé ei poteffe. Coflui hauendole prefe in mano,fi sforzo ró

perIe,cV per modo alcuno non poffette, di poi le dette al fecondo, al terzo, cV cofi à tutti, né

fu alcuno , che le poteffe rompere ; Fatto quefto,comandò,che le faette fuffero disligate,&

cY feparate vna dallaltra. cV diffe al fìgliuol minore,che ne rompeffe vna per volta, il che fe-

ce facilmente.Allhora Cangio Can,voltatofì à quelli,difle loro. Per qual cagione non haue

te voi potuto rompere le faette,che io vi diedi? Rifpofero,perche erano tutte infieme . Et il

voflro fratello mi'nore,perche le ha rotte f* Perche eran feparate l'vna dall'altra» Diffe allho-

ra Cangio Can , cofi di voi auerrà , fin che farete d'accordo , cV dvna medefima volontà , de

dvn medefimo animo,tanto il voflro Imperio durerà. Ma fubito,che farete diuifi,le voflre

Signorie fi ridurranno in niente , Diede loro anchora molti altri buoni ricordi, cY effempi,

i quali fumo da Tartari ofleruati,cY diconfi nella loro lingua, iasack Cangis Can , cioè

conftitutioni di Cangio Can» Fatte quefle cofe,prima,che'l moriffe fece Signore,cV fuccef-

fore il più fauio,cV migliore de fuoi figliuoli nominato Hoccota Can, Quelli dopo la mor-

te del padre fu fatto Imperatore , ma prima , che facciamo fine à quella narratione , diremo

perche il numero di noue è appreffo i Tartari in grande venera tione, Penfano loro il nume
ro di noue eflere felice , in memoria delle noue volte , che fi inginocchiarne all'immortale

Dio ,
pretto al monte Belgian , come dal Caualiero bianco gli era flato comandato , 3C per i

noue piedijche era larga la ftrada,per la quale paffarno, per il che, qualunche vuol prefenta

re cofa alcuna al Signore de Tartari,gli conuiene offerire noue cofe,fe vuole,che'l fuo dono
fia gratiofamente riceuuto,cY effendonoue cofe quelle,che fono prefentate, il dono è repu-

tato buono,cV felice,la onde tal confuetudinc,fìno al prefente tempo tra Tartari fi offerua*

Di Hoccota Canfecondo Imperatore de Tartari^lqudmandònell'^fia l>n Capitano per foggtogar

la,&*pattando '"vicino alla città d^4leffandna quella rumò , feontratofi poi nelSoldano di

Turchia,perpaura Ce ne ritornò à Camhalù. & come Hoccota mando trefuoifi*

gliuoli in dtuerfeparti delmondo, à corujuijlan reami, &d~)>nfuo

Capitano detto Baidarche roppe ilSoldan di Turchia,

&prefe il reame. Cap. 4»
Hoccota Can,il quale faccette nell Imperio al padre,fu huomo ftrenuo, cV prudente , 8C

molto amato da Tartari , obedendoli fedelmente, Penfando coflui adunque in che modo
potefsi fottomettere tutta l'Afia,li parfe di volere prouare la potenza delliRe di quella pri

ma,chc perfonalmente fi mouefsi , OC conofeere il più forte Principe» La onde mandò dieci

mila



DEL SIC, HAYTON ARMENO, 64.

A mila caualieri,dando loro vn valente Capi tano,il quale fi chiamaua Gebefabada,cY cornati'

dogli,che'l douefle cercare diuerfe terrc,cY popoli,cV vedere Io ftato,cV coftumi di queIli,cY

fé trouafle alcuno Principe,al quale eflo non potefle refiftere , no procedefse più auanti,ma

fé ne tornafle,quanto prima potefle in dietro. Andò Gebefabada co la fua gente,cY comin-

ciòad entrare per diuerfì paefì,cV prefe alcune terre,cY caftelIi.cV à quelli,che gli erano venu
ti incontro armati,per mettere loro terrore,faceua cauar gli occhi,leuandoli tutti i caualIi,cY

vettouaglie,che haueano,cY al popolo minuto fàceua buona compagnia , Tempre sforzane

dofi di procedere più auanti,che ei poteua.Al fine peruenne al monte detto Cochas , quale

è fra duoi Mari,perche dalla parte di Ponente vi è il Mare maggiore , cV da Leuante ilMare
Cafpio

,
qual fi (tende dal detto monte fino in capo del reame di Perfìa

,
quello monte diui-

de tutta la terra di Afia in due parti,cY quella,che è verfo Leuante,fi chiama Alia profonda,

cV quella verfo Ponente Afia maggiore , quiui giunto Gebefabada, non poflendo paflare

più okre,fe no per vna città,la qual fece edificare Aleflandro Magno fopra vno ftretto, che

è fra detto monte Cochas,cV il Mare Cafpio,pensò di pigliarla,cV all'improuifo gli diede Taf»

falto,cV fu tanto prefto , che gli habitanti non fé ne accorfero , ne poteron fare difefa alcuna,

cV tutti furono morti,cV diftrutra la città fino fopra i fondamenti,cV quefto fece,perche fi du
bitaua,che nel ritorno non gli fufle prohibito il paflaggio* Quefta città anticamente fi chia-

maua Àleflandria,cV al prefente è chiamata Porta di ferro,cY tanto fletterò à disfare le mura,

B chela fama della venuta de Tartari, peruenne al paefe de Giorgiani. ondeYuanusPrinci-
pe,che fignoreggiaua detti popoli,congregato gran numero delle fue genti, in vna pianura

detta Mogran,lì incontrò con i Tartari , doue eflendone morti affai dall'vna ,cV l'altra ban-

da,al fine i Giorgiani fumo fc5fìtti,cY rotti,cY li Tartari reftando vincitori fi miffero andare

più auanti fin che peruennero à vna città del Soldano di Turchia chiamata Arfcor , oue ha-

uendo intefo Gebefabada , che'l Soldano l'afpettaua co gran numero di gente,molto bene
guernite per combattere con loro , efsi non hebbero ardire di affrontargli, ma fchiuorno la

battaglia, trouandofì, fi per il cammino, fi anchora per i diflàggi fofferti mezzi rouinati , dC

per quefta caufa fé ne tornorono in dietro, più prefto,che poterno all'Imperatore Hoccota
Can,il quale allhora fi trouaua in Cambalu , doue il Capitano Gebe&bada gli narrò tutto il

viaggio,èV tutto quello,che gli era incotrato , da che, eflb da lui fi era partito* Le quali cofe

hauendo intefe l'Imperatore,volendo pur al tutto foggiogar 1'Afia,chiamati à fé , tre fuoi fi-

gliuoli,dando à ciafeheduno di efsi gran numero digente,armi, cV ricchezze,comadòloro»

che andaffero in Afìa,cY quella fottometteffero al fuo Imperio. Et al primogenito, chiama-

to Iochi,ordinò,che andafle verfo Ponente fino al fiume Phifon , che il Tigris, cV più oltra

non paffaffe* Al fecondo detto Baydo , verfo Settentrione . Al terzo detto Chagoday do-

uefse andare verfomezzo di* cV a quefto modo diuife li reami dell'Afia tra fuoi figliuoli»

Eflb veramente con l'eflercito fuo ,(e ne andò, per le terre , cV prouincie , che fi eftefe fino al

C reame de Zagathai,8C l'altra parte entrò nel regno detto Cafsia,doue li popolicenenon era-

no foggetti à Tartari,adorauono gli Idoli. In quefto tempo Hoccota Can,eleffe vn valen

te Capitano,cV molto prudente nominato Baydo,al qual diede,trentamila caualli di quelli,

che fi chiamano Thamachi,cioè,conquiftadori*cV gli comandò , che andafle per quellame-
defima ftrada,per la quale era andato Gebefabada con li dieci mila Tartari fopra nominati,

né douefle far dimora in altro luogo , fin chenon perueniffe al regno di Turchia , il Signor

del quale fra tutti i Principi d'Ada, era reputato il più potente , dC conofeendofe eflere infe-

riore à lui,non douefsi combattere,ma ritirarfi al ficuro in qualchebuona città,c¥ quiui dar-

ne auifo ad alcuno de fuoi figliuoli,che li fufle più vicino, auifandolo , che gli mandafleaiu-

to,per potere ficuramente combattere.Baydo andado,con li detti trentamila caualli, à buo-
ne giornate,giunfe al regno di Turchia,doue intefe,che quel Soldano , che haueua cacciato

la prima volta li Tartari era morto.cY in fuo luogo era fucceflò vn fuo figliuolo detto Guya-
tadin, il quale intefo la venuta de Tartari,hebbe grandifsima paura , cV per difenderfi,chia-

mò al fuo foldo ogni forte di gente,che eflb poteua hauere,cofi Barbari, come Latini , cV fra

gli altri hebbe duamila La tini,fot to duoi Capitani , vno nominato Giouanni da Liminada,
che era dell Ifola di CiprcL'altro Bonifacio da Molin nato in Venetia* mandò fimilmente

detto Soldano alli fuoi vicini promettendo à quelli (che venendo) darebbe loro gran font-

ma di danari,& diuerfe forti prefenti* onde congregato l'hofte d'vnagran moltitudine ài

combattenti,
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combattenti , fi auiò verfo il luogo, doue erano accampani Tartari, i quali perla venuta
del detto Soldano,non fi fmarrirono punto,ma in vn luogo detto Cofedrach fi affrontorno

infìeme vaIorofamente,cV quiui al fine i Tartai i ruppero 1 efferato del Soldan di Turchia,

cY fi infignorirno del detto reame,Quefto fu nell'anno del noftro Signore 1x44»
Di Gino Canfigliuolo di Hoccota Can ter^o Imperatore , che ~Viuette poco tempo>doppo la. cui morte

ìfu
eletto ~\n fuoparente detto Mangù,cjual andato per pigliare ~\rìifolafi annegò,

& come,fu eletto Coblia Can fuofratello , qualnel Ca*

thaio edificò lons. Cdp. 5,

Poco tempo durò di poi Hoccota Can , che di quella vita mancò , al quale faccene Gino
Can fuo fìgliuolo,ma viffe poco tempo, A quello fucceffe Mangù Can fuo parentesi qua-

le fu valentifsiniOjcV al fuo Imperio fottometTe molte prouincie.Finalmente come magna-
nimo Imperatore andò per il Mare del Cathaio per pigliare vn'ifola, OC effendoli in a(Tedio,

gli huomini di quella,aftuti,cY fagaci,madarono,per fotto acqua alcuni alla naue, nella qua-

le era Mangù,cV tanto vi ftettero,che la fororno in molti luoghi, per il che l'acqua poi ( non
s'accorgendo alcuno)entrò nella naue, tal che i^i affondò infieme con l'Imperatore» i Tarta-

ri, i quali erano andati con quello, ritornorno , cV eleiTero per loro Signore Cobila Can fra-

tello del predetto Mangù, Coftui tenne 1 Imperio de Tartari anni 4Z. Juchriftiano, cV édP
fico nel regno del Cathaio la città di lons,la quale ( come R dice ) è maggiore di Roma , oue
lui dimoro tutto il tempo della fua età.Ma lafciamo l'Imperatore de Tartari, cV parliamo de

figliuoli di Hoccota Can,cV di Haolono,cY de fuoi heredi.

Di lochiprimogenito di Hoccota Can , ilquale concjuiflò il regno di Turcjuefìan,

& qui™flette con tutti lifuou Cap. 6.

lochi primogenito di Hoccota Can,caualcò verfo Ponente , con tutta.quella gente , che

gli hauea dato il padre,cV ritrouò alcuni paefi fertili, deletteuoli, cV pieni di tutte le ricchez-

ze,©? quiui fermatofi,conquiftó il regno di Turqueftan,cV la Perfia minore,et fino al fiume

Phifon,diftefe ilfuo dominio,cY quiui ftando con li fuoi,multiplicò in ricchezze , èV gente,

cV al prefente anchora i fuoi heredi hanno in quelle parti il dominio,Quelli,che di prefente

fignoreggiano,fono duoi fratelli, cioè Capar, OC Doay , i quali diuife in fra di loro le terre,8£

le genti,pacificamente le pofleggono.

Di Baydofiglimifecondo di Hoccota Can , ilquale andò ~\erfo Tramontana , & concjuiflò molti re*

gnt
ì
tantoch'eil>ennenell'^4uf}ria>douepaf]andol>nfiume s'annegò. Cap„ 7.

Baydo fecondo figliuol di Hoccota Can , caualcò verfo Tramontana con i Tartari , chel

padre gli hauea dato , fin chel venne al regno di Cumania, I Cumani , i quali haueano gran

copia dhuomini armati
,
gli andorno in contro , credendo potere difendere il lor paefe, ma

al fine fumo fconfìttijCY fuggirono fino nel regno di Vngheria, oue al prefente anchora fo-

no molti Cumani,che quiui habitano.Poi,che Baydo hebbe fcacciato i Cumani del loro re-

gno,fi voltò à quello di Rufsia,cV foggiogollo. prefe anchora la terra di Gazaria,il regno di

Bulgaria , cV per la via , che erano fuggiti i Cumani , elfo finalmente andò fino al regno di

Vngheria.dopo quelle vittorie, i Tartari prefero il cammino verfo Alemagna,cV peruéne-

ro à vn certo fiume,il quale corre per il Ducato di Auftria , OC volendo parlare quello fopra

vn ponte , fumo dal Duca d'Auftria , cV da popoli circonuicini impediti. Vedendo Baydo
efferli prohibito il paffare per il ponte,infiamato dira,comandò à tutti, che pafTafTero aguaz
zo , cV elfo primo per far loro la ftrada , entrò con il cauallo nel fiume , efponendo,cV fe,cV i

fuoi al pencolo della morte,ma per la gran larghezza,cV per il veloce corfo dell'acqua, ica*

ualli fi ftraccorono in modo,che Baydo con gran numero de fuoi , fi annegarono.Et veden
do quefto quei,che fopra la ripa erano reftati , hebbono gran dolore , cV fé ne ritornorno al

regno di Rufsia,3t* di Cumania,che prima haueano occupatole dapoi i Tartari hebberon
più ardire andare nell'Alemagna, ÒY gli heredi del detto Baydo conferuorno per fuccefsio-

ne le terre,che effo hauea acquiftate.QueIlo,che di prefente è Signore,fi chiama Tochai, dC

viue in tranquil Io,cV pacifico fiato.

Di Cangaday ter^o figliuolo di Hoccota Candii cjual andato nell'India,perfé affaigente,&per

(juefìo ritornò à trouare ilfuofratello lochi,& con luifletteJ&* delfuc'

cefforedilochiychefichiamauaBarach. Cap* S.

Cangaday terzp figliuolo di Hoccota Can , caualcò verfomezzo giorno con li Tartari,

che
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A che gli erano ftà aflegnati per fino , che peruenne alle parti dell'India minore , doue trouò

molti dcferti,monti,&: terre aride.cV del tutto deferte,per le quali non fu pofsibile , che po-

tefsi paflare,innàzi perle gra quatità di animali,cV huomim\oude fu bifogno di voltarfi ver-

fo Ponentc,cV doppo molte, peruenne à fuo fratello Iochi,al quale narro ciò che in viaggio

gli era intrauenuto,Iochi mollo à compafsione,amoreuolmente gli dette parte di quelle ter

re,chc hauea acquiftate,cV alle fue genti, per il che detti duoi fratelli habitarno Tempre infìe-

me,cV al prefente i loro heredi habitano in quelle parti , tal che gli heredi del fratello mino-

re hanno in reuerenza gli heredi del maggiore ,' cV contenti delle loro pòrtioni , viuono in

pace,cV ripofo.il fucceflbre di Iochi,che al prefente viue, (i chiama Barach*

Veli'andata, deiRe d'Armenia à Manga Can,& delle domande
}
cheglifeceJe cjttal il detto

Imperatore benignamentegli confermò* Cap* o*

Nell'anno del Signore 11 53*11 Signore HaytonRe d'Armenia, fecondo, che haueano
i Tartari foggiogato tutti i regni, paelì , cV terre , fino al regno di Turchia , hauuto il confi-

glio de fuoi faurj, deliberò di andare in perfona all'Imperatore de Tartari,accio più facilinè"-

te poterle acquiftare la fua beneuolenza, éV amore, cV fare con quello fempiterna pace»Ma
prima volfe mandami fuo fratello M. Sinibaldo , Conteftabile del regno d'Armenia , accio

che prefa licentia dalllmperatore, potefse di poi più licuramente andarui . onde il predetto

M.Sinibaldo partitofi con molta bella compagnia,©? con molti prefenti andò all'Imperato

B re de Tartari,cY quiui à pieno eifeguì ciò,che gli era fiato ordinato,et nel viaggio flette quat

tro anni* onde tornato,cY particolarmente referito tutto quello,che hauea veduto,6V fatto,

il Re d'Armenia,fenza altro indugio,afcofamente fi .partì, dubitando non effer conofeiuto

nel paefe di Turquia,per onde gli conueniua panare.Ma per volontà di Dio in quel tempo
il Soldano di Turquia,fu fconfìtto,per vn Capitano de Tartarici quale il Re d'Armenia an
dò,cY fé gli dette a conofeere. Il quale intefo , che andaua all'Imperatore , lo riceuè gratiofa^

rnente,cV gli fece grandifsimo honore,comandando, che fufse accompagnato ficuramente

fino al regno di Cumania,che è di là,dalla Porta di ferro. Dipoi il Re trouò altri Capitani de

Tartari, i quali lo fecero accompagnare, per tutte le terre , èV luoghi tanto,che ei peruenne
alla città di Cambalù, oue faceua refidenza Mangù Can Imperatore de Tartari.il quale co-

me intefe,che ilRe era venuto,fu molto còntento,percioche dapoi,che Cangio Can pafsò

il monte di Belgian,niuno gran Principe l'era venuto à vifitare,cV per quefto gli fece molte
accoglienze, cV grande honore,& gli dette in fua compagnia alcuni delli primi della fua

corte,che l'honoraflero,ouunche effo andaua.Dopo,che il Re d'Armenia,!! fu alquati gior,

niripofatOjfupplicò all'Imperatore, che fi degnafse efpedirlo de negotrj, per i quali elfo era

venuto,cV gli defsebuona licenza di ritornarcene. L'Imperatore gratamente gli rifpofe di-

cendo, che molto volentieri farebbe tutto il fuo volere , cV che gli hauea fatto fìngulare ap-

piacere,per cfler di propria volontà venuto al fuo Imperio Allhora il Re formò fette peti-

C tioni in tal guifa. Prima pregò llmperatore , che con la fua gente fi conuertiflero alla fede

di Chrifto, dC che lattate tutte l'altre fette fi battezzando. Secondo,che tra i Chriftiani , 8£

Tartari fufse vna ferma
} cV perpetua pace , confirmata . Terzo , che in tutte le terre,che 1

Tartari haueano acquiftate,cV acquifhffero,tutte le chiefe de Chriftiani,cV i cherici di quel-

Ie,cofi laici,come religiofi,fufTero liberi,&: eienti da ogni feruitù , cV da tutti i datrj Quar-
io,che elfo toglieffe di mano à Sarraceni la Terra fanta,et il Santo fepolchro,6V lo reftituifse

à Chriftiani. Quinto,cheattendefTero alla deftrunione di Califo di Baldach,il quale era ca

po,cV Dottore della fetta del perfido Mahumetto. Sefto,che tutti li Tartari,cV fpecialmen
te li più propinqui al Re d'Armenia,fuflero obbligati,fenza alcuno indugio dargli foccor-

fo qualunche volta fallerò richiefti. Settimo dimandò , che tutte le terre della iurifditione

del Re d'Armenia,le quali i Sarraceni haueano occupate , cV di poi erano venute alle mani
de Tartarijgli fuflero reftituite,cVquelle, che il Re poterle acquiftare contra li Sarraceni , le

poteflc tenere,èV in pace pofledere.Mangù Can vdite , cV intefe le domande del Re d'Ar-
menia,conuocò i fuoi Baroni,cV Configlieri,doue efTendo ilRe prefente,rifpofe in tal gui-

fa. Conciona , che ilRe d'Armenia iia venuto di lontani paefi, volontariamente al noftro
Imperio^ non forzatamente,cofa-conueneuole è alla noftra Imperiale Maieftà di compia
cere alle fue domande,cV particolarmente à quelle,che fon giufte , cV honefte,cV cofi diamo
rifpofta à voiRe d'Armenia,che tutte le voftre domande accettiamo , cV con l'aiuto diDio

Viaggi vola". H le faremo
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le faremo adempirei io Imperatore,^ Signore de Tartari,primo mi voglio far battezza

re,tenendo la medema fede,che hora tengono i chriftiant,cV conforterò tutti quelli , che fo-

no fotto il mio l.mperio,che faccino il fimile,non già sforzandoli. Secondo ci piace,che tra

Chriftiani , Sl Tartari fìa perpetua pace,con qfto però,che dobbiate conftituirui per la prin

cipale fecurezza,che i Chriftiani inuiolabilmentc ofTerueranno la concordia,cV la pace,ver

fo noi,come noi verfo d'efsi. Vogliamo anchora,che tutte le chiefe de Chriftiani, cY li che-

rici di ciafched una forte,habbino il priuilegio di libertà, né pofsino da alcuno efler molefta-

ti. Alla parte,che afpetta alla Terra fanta,fe non fuffero le raccenderne habbiamo in quel

le parti,per riuerenza del noftro Signor Giefu Chrifto , noi perfonalmente veniflemo. Ma
daremo 1 imprefa à Haloon noftro fratello , che effo efpedifca quefta cofa,come porta il do*

uere,cY liberi la città di Gierufalem,cV tutta la terra fama dalle mani de Sarraceni , cV la reftt-

tuifca à Chriftiani. Contro Calilo de Baldach, comanderemo à Baydo Capitano de Tarta
ri, i quali fono nel regno di Turquia , cV altri, che fono in quelli paeli circonuicini , che tutti

debbino vbbidire,al noftro fratello,il quale vog!iamo,che lo deftrugga,come noftro capita

le,cY pefsimo nimico ; Quanto al fufsidio , che cercha hauere il Re d'Armenia da Tartari,

vogliamo gli fia conce(Tò,fi come ei domanda. Anchora per fpecial grana gli concedemo,
che tutte quelle terre del fuo regno,le quali da Sarraceni gli erano fiate tolte , cV dipoi fono
fiate occupate da Tartari , che Haloon noftro fratello fubito le reftituifca, per augumento,
$C fegurtà del fuo regno.

ComeManm Canti batte^^,<^7* come mandò Haloonfuofratello alla efpugnatione

delCaJkllodejrlt^fJjflmi. Cap. io.

• i'Jyvw Doppo,che Mangù Can liberamente hebbe adempito le domande del Re d'Armenia,

^•«Xj • — /
^ coniìrmate con priuilegio,di fubito volfe riceuerc il facramento del battefimo , &C fu bat-

^ tezzato da vn Vefcouo,che era Cancelliere del Re d'Armenia,iI quale di poi battezzò tut-

ta la famiglia deMmperatore
5
cofi huomini,come donne,con molti Principia perfone no-

bili. Dipoi l'Imperatore ordinò quelli,che doueflero feguire Haloon fuo fratello, per (ufei*

dio della terra fanta.Caualcarono adunche infieme Haloon , cV ilRe d Armenia
,
per le fue

giornate,fìno che parlarono il gran fiume Fifon , dipoi Haloon occupò con il fuo efferato

tutti i paefi,cV terre,da ogni parte,cV in manco di (ei meli,foggiogò tutto il reame della Per-

fia,il che gli fu facile ritrouandofi allhora fènza Signore,cV gouernatore. prefe anchora feiv

zacontrafto,tutte le terre fino al paefe de gli AiTafsini, i quali fono huomini infedeli,cV fen-

za legge,vbbidifeono però al loro Signore,che gl'inftruilce,cV ammaeftra , il qual ù chiama

vulgarmente Sexmontio,à compiacenza cV comandamento del quale,fpontaneamente,et

fenza dubitatone alcuna , fi ofreriuan alla morte . Haueano detti AiTafsini vn Cartello in-

yU tjù*/J*p*; cfpugnabile chiamato Tigado,iI quale era fornito di tutte le cofe necelTarie, cY era tanto for

te,chenon temeua da alcuna banda edere alTaltato.TuttauoIta Haloon comandò à vn cer-

to Capitano,che tolti diecimila Tartari, i q uali effo hauea lattati per guardia della Perfia , 5>C

che con quelli affedialTe il detto caftello,cY di quttri non (i partiffe fin che noi prendelTe. On
b * de i predetti Tartari dettero in q uello affedio (ette anni interi

,

coli di verno , come di fiate,

rt. che mai lo poflettono conquistare. Alla fine gli Alfafsini s'arreifero per bifognq di veftime^

ta,no di vettouaglie,ò d'altre cofe neceffane . Nel tempo,chc Haloon attendeua alla guar-

"cita deTr-ègrio di PerfìsT, cV alfaffedio del detto caftello , il Re d'Armenia prefe da lui licenza,

di tornarfene nel fuo regno ,
per eAere ftato molto tempo lontano da quello.Haloon gliela

diede,cV appreffo grandifsimi doni,comandando anchora à Baydo, il quale faceua refiden^

za nel regno di Turquia, che! faceffe accompagnare ficuramente fino al fuo regno, il coma
daméto del quale fu al tutto adempiuto,cV cofi in termine di tre anni 5C mezzo,ilRe d Ar-
nenia fé ne ritornò à cafa fano,cV faluo per la gratia di M.Gieiu Chrifto.

Come Haloonprefe la città di Baldach,& dellaforte di mortc,chefece fare al Califoy

& della moglie chrijìiana di Haloon* Cap* IL

Doppo,che Haloon hebbe ordinata la guardia nel regno di Perfia(come li parfe efter (uf-

ficiente ) fé n'andò à vna certa prouincia vicina d'Armenia , detta Sorloch, oue tutta quella

fiate fi diede fpaffo, cV ripofo , cV venuto 1 inucrno deliberò di volere pigliare la città di BaU
dach,nella quale era Califo Maeftro,cV Dottore della fetta del perfido Mahumetto , cV rac*

colto vno efferato di trentamila Tartari combattenti,! quali erano nel regno di Turquia
infieme

SU?-
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A infieme con le altre Tue genti diede la battaglia alla detta città,la quale di Cubito fu prefa,cY il

Califo fu menato prigione innanzi ad Haloon.Nella città fumo ritrouate tante ricchezze,

che non e huomo,che crede(re,che tante né fuffero in tutto il mondo.Fu prefa nell'anno del

Signore 1x5 S. Haloon haucndo alla fua prefenza il Califo gli fece mettere innanzi tutto

il tuo theforo , cY domadolli fé fapeua effere ftato fuo tutto quelIo,che vedea, il qual rifpofe,

che fi. Diffe adunche Haloon,perche con tanto theforo,non chiamaui tanti foldati, cV tuoi

vicini,che dcfcndeffero et, te,cY la tua terra dalla potenza de Tartari f Rifpefe Califo , Per

ch'io credea,che folfero affai fuffìcienti,le genti mie» Al che replicò Haloon , effendo adun-

che tu chiamato dottore di tutti quelli,che credono nella falfa fetta di Mahumetto ,é ben co

ueniente,che dalli tuoi fìi rimunerato
}
come vn tale , cV tanto maeftro merita , qual non de^

uè effere d'altri cibi nudrito,che di quelle cofe preciofe,le quali ha tanto amate, cV con gran-

de auidità cufiodite.^ cornandocene ei fufsi ferrato in vna carnera,cY auanti gittate le perle,

cV l'oro,accioche di quelle fi cibafscà fua fatisfatióe, né gli fufse porto cofa di fòrte alcuna-gt^

cofi il mifero auarc , fini la fua miferabil vita
r
Ne da poi fu alcuno Califo nella città di Bai-

dadi. Soggiogatale hebbe Haloon la città di Baldach , cV le altre terre vicine, diuife le

prouincie, per Duchi,cV per Rettori, come gli piacquc,cV comandò,che in ogni parte i chri

ftriani fuffero be trattati,cY à loro fufle data la guardia delle città,cY cartella, cV che i Sarrace-

ni fuffero deporti di ogni dignità,cY honore.Hauea Haloon la mogliera chriftiana,chiama-

B taDoucofcaro,la qual fu della progenie di quei Re , che viddero la ftella nella Natiuità del

Signore,cV vennero d'Qriente.cV quelta Madonna come deuotifsima chriftiana effortaua,

che fi rouinaffero i templi de Sarraceni,cY vietaua , che non faceffero la folennità di Manu-
mettOjCV ppfe i Sarraceni in tanta feruitù,che più non ardiuano lafciarfi vedere.

Come Haloon prefe la città di *Aleppoperfor^a. Cap, iz.

Effendofi ripofato Haloon per fpatio d vn'anno, mandò à dire alRe d'Armenia,che ve-

nirle con la fua gente alla città di Rochais , che è nel regno di Mefopotamia , imperoche lui

voleua andare a ccnquiftare terra fanta,per renderla à chriftiani Vdito quefto il buonRe
Haython,fi miffe in viaggio con grande efferato dhuomini armati, cofiàcauaIIo,comeà

piedi, percioche all'hora il regno d'Armenia era in tanta profperità , che poteua far dodici-

mila Caualieri,8t* feffantamila fanti armati, cY io , ch'ai mio tempo l'ho veduto , ne poffo far

fede. Giunto,che fu ilRe d'Armenia, cY ragionato infieme fopra l'eipeditione di terra fan-

ta, Difle verfo di Haloon, effere molto àpropofito, primieramente affaltare il Soldano di

Aleppo, ii quale tiene il principato di tutta la Soria,nelIa quale è la città di Gierufalem , im-
peroche hauuto Aleppo, farà facile foggiogare tutte le altre terre circunuicine.Quefto con
figlio piacque molto ad Haloon,cY immediate deliberò di andar all'affedio di detta città , la

quale per eifer tutta murata d'intorno, cY piena d'infinite genti , cV ricchezze , era riputata

fortifsima. Giunto,che fu appreffo ordinò, che la fuffe circondata dall'efferato , cY quiui co I

C caue fotto tcrra,baleftri,cY altri ingegnagli diede gagliardamente la battaglia , cY quantun- '

che la pareffe inefpugnabile, tutta via lo affalto,fu con tanta violenza,che in termme^^o-k/f^i»f•/*
uè giorni la prefe.N ella quale trouò incredibile quantità di ricchezze* Era~neìmezzo del-?

la citta vii certo Cartelloni quale fi tenne pervndid giorni , da poi,che fu prefa la terra , ma
finalmente effendoli ftate fatte molte caue fotto,fi arrefero.fu prefa quella città da Haloon,
cY fimilmente tutta la Soria nell'anno del Signore ix_4_cu_

Come Haloon dolendo andarfàlilaconcjutjtadt terrafantaj intefa la morte di Manga Cdn,

lafciò 'infuo Capitano con diecimila Tartari,^ luiprefe il

cammino ~VerJo Leuante. Cdp> 13,

Effendo Melecnafar Soldano di Aleppo in Damafco , hebbe nuoua la fua città effere ftà

prcfa,con la moglie,cY i fìgIiuoli,cY penfando quelIo,che'l doueffe fare li parfe, che! meglio
(aria di andare à buttarfi alli piedi di Haloon,cY dimandargli mifericordia,fperando

3
che per

la dementia di quello,che glie la reftituiria,ma la cofanò gli andò ad effetto, perché Haloon
lo ritenne, cY mandò prigione infieme con la moglie , cY figliuoli in Perfia

, per leuarfi via
ogni occaiione, che li poteffe dar difturbo nel regno di Soria. Fatte quelle cofe Haloon
mandò à donare alRe d'Armenia gran parte delle fpoglie acquiftate nella prefadi Aleppo,
cY conceffegli appreffo molte terre.Onde il Re hauuti molti cartelli vicini al fuo regno

,
gli

fortificò à fuo modedoppo quefto Haloon,chiamò à fé il Principe d'Antiochia,il quale era

Viaggi vola°« H rj genero
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genero delRe d'Armenia,cY l'honorò grandemente,dandogli molti doni,cV priuilegrj jCÓ- i
cedendogli anchora tutte le terre della (uà giurifditione, le quali da Sarraceni gli erano ita-

te occupatc.Fornito,che hebbe Haloon le cofe,che gli faceuano di meftiero, circa il gouer-

no della città,cV delle terre,chc hauea prefo, deliberò transferirfi al regno Gierofolmitano,

per liberare la Terra Tanta ctalle mani de gli infedeIi,cV reftituirla à Chriftiani. Ma fu coftret

co mutare opinione, per la nuoua,che hebbe della morte di Mangio Can,cV come i Tartan

ri rafpettauono per metterlo nella fedia del Tuo fratello. La onde turbato di tal nouelle
, per

non potere più oltra procedere, eleffe vn fuo Capitano chiamato Guiboga,cV lo mandò co

dieci mila Tartari alla guardia del regno di Sona, comandandogli,che doueffe acquiftare la

Terra fanta,6V reftituirla à Chriftiani . Egli veramente fi mille in cammino verfo le parti di

Leuante,laffando fuo figliuolo in Tauris.

Come Hdloon.fi* cojìretto tornarfene in dietro à combattere con Barcha , che Golena andare à farfi
fare Imperatore,®* comefopra infume aggiacciato

yilcjualfiroppe , la maggiorparte

de duoi efferati fi annegarono-,& della dfcordta
}
che nacque fra li

Tartari
}& li chnsìiani nel regno di Sorta. Cap , 14.

Prima,che Haloon giugnefsi nel regno di Perfia,gli venne nuoua come i Principi, cV no
bili de Tartari,haueano pofto Cobila Can fuo fratello nella fedia Imperiale

,
per il che fé ne

ritornò in Tauris,doue ftando intefe come Barcha veniua con grandifsimo efferato, inten j
dendo di volere hauere la heredità dell'Imperio

,
per li quali romori Haloon congregate le

fue genti, fé ne andò contra il nemico , cV giunto fopra vn certo fiume congelato tu comin-
ciata la battagliala per la moltitudine dellegenti,il g iaccio li roppe,& fi anne garono dal-

-t-tc
* *,«*•.

lVnajcV l'altra banda,
piu dTtrentamila Tartarici

r

eftante dell'efferato dTambè'le;parti , per

la perdita de tuoi foldati,(è ne tornarono trifti,cY dolenti alle loro cafe.Guiboga,il qualeHa
loon hauea lafciato nel regno di Soria, cV nella prouincia di Paleftina , tenne quelle terre in

gran pace,amando molto i chriftiani, imperoche effo era della progenie di quei tre Re, che

vennero ad adorare laNatiuiti del Signore,cY affaticadofidetto Guiboga di ridurre la Ter-
ràlahta, in mano de chriltiani , ecco il nemico dellahumana natura pofe difeordia tra lui,cY

li chriftiani di quelle parti,la quale,fu in qfta guifa. Nella terra di Belforte, la quale, fu del

dominio della città di Sidonia,erano più ville,nelle quali i Sarraceni pagauono vn certo tri-

buto à Tartari. Onde accaddete,che alcuni huomini di Sidone, cV di Belforte infìeme anda
rono alle ville de Sarraceni,cV alli cafali , cV li faccheggiarono , cV molti di quelli ammazza-
rono,faccendo pregioni gli altri,cV menado via affai moltitudine di beftiame.Vn certo ne-

potè di Guiboga , che ftaua quiui vidno fi moffe correndo drieto à chriftiani , per dirgli da

parte di fuo "Zio,che lafdaffero la preda, ma loro riuoltatifi l'ammazzarono inOemc con al-

cuni Tartari,non volendo reftituire la preda. Hauendo Guiboga intefo,che i Chriftiani gli

liaueano ammazzato il nepote,fubito fi miffe in cammino,cY prefe la città diSidone,cV ro- \

uinò vna gran parte delle mura,ammazzartdo alcuni chriftiani, non però molti
,
per efferlì

fuggiti allIfole,per il che dipoi i Tartari non fi fìdorono più de chriftiani di Soria , né i chri-

ftiani de Tartari,!* quali furono cacciati da Sarraceni del regno di Soria,come difotto dichia

reremo. Mentre,che Haloon guerreggiaua con Barcha,come di fopra è detto,il Soldano di

Egitto,rsccolto il fuo effercito,fe ne venne nella prouincia di Paleftina,cV fece fatto d'arme

con Guiboga Capitano de Tartari,in vn luogo chiamato Hamalech,doue Guiboga,fu vin
to,8c" morto.I Tartariche poterono fuggire di quella battaglia,andarono in Armenia, cV al

lhora il regno di Soria andò fotto la poteftà de Sarracent',fuori d'alcune città de chriftiani ,TèT

quali fono vicine al Mare. Hauendo intefoHaloon , che'I Soldano di Egitto hauea aflal-

tato Ta Soria , cV fcacciato la fua gente , fubito meffe il fuo effercito in ordinanza, cV chiamò

ilRe d Armenia,il Re de Giorgiani , èY altri chriftiani delle parti di Leuante , che veniffero

contro il Soldano di Egitto , cV altri Sarraceni. Fatte quelle preparationi , fì ammalò, cV di

tal forte fu la infermità, che in termine di quindeci giorni morì. La ondelaefpeditionedi

terrà fanta , fu in tutto tralafciata , Abaga fuo figliuolo hebbe il dominio dal padre

,

OC pregò l'Imperatore Cobila Can , che lo confirmaffe , il che fu fatto

nell'anno del Signore 1x64.
.. ~

J
Della
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A. Della morte di Haloon
ì&> comefuccejje ^Ahaga Canfuofigliuolo^* defuoicoflumi,& come

il SoldAno di Ezitto mando per Mare in Cumama a fare mouere guerra

ad^ibagaCan. Cap. 15.

Fu Abaga huomo prudente,cV con gran profperitàgouernò il Tuo regno, cY fu fortuna-

to in tutte le cofe fue,eccetto però in due , la prima,che non volfe farfi chriftiano , come era

ftato fuo padre,anzi adoraua gl'Idoli , OC daua fede alli Sacerdoti Idolatri. La feconda , che

Tempre hebbe guerra con li vicini diTauris, dC per ciò il Soldano dell'egitto (tette longo

tempo in pace,cY quiete , cV à quefto modo la potenza de Sarraceni crebbe grandemente*

1 Tartari , che fé ne potean fuggire , andauono al Soldano
,
per fchifare i graui pefi , che da

fuoi gli erano impofti.intendendo quefte cofe il Soldano,vsò vna gran fagacità còtro i Tar
tari,percioche mandò per mare fuoi nontrj nel regno di Cumania,cY di Rufsia, cY con loro

fepatto,che volendo Àbaga muouere guerra contra 1 Egkto , efsi l'affaitaffero nel fuo pae-

fe,promettendoli donigrandifsimi,cY in quefto modo Abaga , non potette affaltare l'Egit-

to^ il Soldano fenza alcuna contraditione,andò contro i chriftiani, cY facilmente occupò

le terre di Soria,cY coli i Chriftiani perfero Antiochia, cV altri cartelli, che poffedeuano nel

detto Regno.
Come il Soldano di Egitto ruppe l'e(fercito

}
doue erano duoifigliuoli delRe d'Armenia,l"\no de quali

~\>cctfe}& l'altroprefé,et come ritornato di Tartana, ilRe dArmenia rihebbe ilfigliuo

B lo , tlqualfece Re,renunttandoli il regno, & effo andò

nella religione. Cap* 16*

Bunhocdare Soldano di Egitto fauorito dalla profpera fortuna, abbafsò grandemente
il regno d Armenia in quefto modo. Sapendo egli , che IRe era andato con gran gente in

Tartaria,pensò d'affalireìArmenia.La onde mandò vn Capitano con le lue genti, I fìgliuo

li del Re,intendendo la venuta de Sarraceni , ragunati nel fuo regno,tutti quelii,che porga-

no portare arme,gli andarono contro,cY con quelli animofamente combatterono. Pure al-

la fine l'efferato de gli Armeni fu fuperato , OC vinto , OC delli duoi figliuoli del Re,l'vno fu

morto,cY l'altro prefo nella battaglia . I Sarraceni con quella vittoria corfero per tutto il re-

gno d'Armenta,cY faccheggiato tutto il piano,ne riportarono molti bottini , in danno gra-

difsimo de chriftianijCV da quefto accidente crebbe molto la potenza de nimici, cYs'inde-

bollino le forze del regno d'Armenia Intcfe quefte catu'ue nouelle il Re,fu grandemente
conturbatole ad altro, giorno,dC notte penfa uà fé non come ei potefsi offendere i Sarrace

ni,per il che fpeffe Hate inuitaua Abaga,cY li Tartan alla deftruttione della fetta Maumetta
na,in fauore de chriftiani: ma Abaga ii efcufaua,per le guerre , che hauea con li fuoi vicini,

vedendo il Re d Armenia,non potere hauere allhora aiuto da Tartari,mandò Imbafciato-

ri al Soldano di Egitto,cV con quello fece triegua,per nhauere fuo figliuolo di prigione II

Soldano promiffe,rendendoli vn fuo compagno amicifsimo,chiamato Angolafcar,che era

C prigione appreffo i Tartari,cY alcuni cartelli della città diAleppo , i quali gli erano flati oc-

cupati al tempo di Haloon di reftituirli il figliuolo, onde il Re fi affaticò tanto con i Tartari,

che gli concederono Angolafcar,cY in cambio di quello rihebbe poi il fuo figliuolo , dC ap-

prefto diede al Soldano il cartello diTempfach,cVfecerouinare duoi altri cartelli àfua re-

quifitione,cY in tal guifa fu liberato il figliuolo delRe Hayton d'Armenia , il qual, poi, che
furono fatte le fopradette cofe,hauendo tenuto il reame per quarantacinque annijo renu-

tiòjdandolo al Signor Liuon fuo figliuolo,che era ftato liberato di prigione , cV eflo renun-
riandò alle pompe di quefto mondo,entrò nella religione,mutato fecondo il coftume d'Ar-
meni i l propio n6rné

t
cV fu chiamato Machario,cY doppo non molto tempo mori, cVfune

gli anni del Signore 1Z70.
DelRe Liuon d'Armenia , il qualegouernò molto bene ilfuo regno& come +Àbaga Canfece

morire Varuanafuo ribello* Cap* 17.

II fopra nominato Liuone Re d'Armenia , fu molto faggio , 8C prudente , cV gouernò il

fuo regno con gran prudenza,cY ingegno,fu grandemente amato , si dalli fuoi, si anchora
da Tartari , tu tto il fuo intento fempre fu , d i deftruggere i Sarraceni . onde nel fuo tempo,
accadde,che Abaga fece pace con li fuoi vicini,con li quali longo tempo era ftato in guerra,

OC nel medemo tempo , il Soldan d'Egitto entrò nel regno di Turquia , 6>Cammazzò molti

Tartari,et molti ne {cacciò dalle ville.era allh ora nel regno di Turquia capitano de Tartari,

Viaggi vol.z°. H irj vn certo
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vn certo Saraceno,chiamato Paruana. Quefto fi ribellò contro Abaga , cV andò con le Tue d
genti nel efferato del Soldano,cV infegnaua il modo come fì doueffero rouinare 8C far mo-
rire tutti i Tartarica qual cofa intefa da Abaga,fubito caualcò con tanta celerità,che in . 1 5

.

giorni fece il viaggio di ,40» giornate.Vdita la venuta de Tartarici Soldan d Egitto,quàto
prima puote,fi parti del regno di Turquia , né cofi fu il fuo andare veloce , che non folfe da
Tartari fopragiunto nella coda del fuo eflercito,nelio entrare dello Egitto , in vn certo luo-

go chiamato Pasblanec. Et feredo i Tartari nell'ultima fchiera,prefero duoi mila Caualieri

Saraceni infieme con Paruana cY acquietarono molte ricchezze: prefero anchora cinque

mila famiglie de Curdi,iquali habitauono in quel paefe.Venuto Abaga fino alli confini di

Egitto,fu configliato,non andar più auanti,per il gran caldo,qual è in quel paefe,percioche

ne i Tartari,nè i loro animacene co tanta fretta erano venuti,cofi di lontano, haueriano pò
tuto tollerare la fatica,nè il caldo,cY per quefto Abaga tornò in Turquia,guaftando cV man
dando per terra,tutte le terre che gli erano ftate ribelle,& fi erano arrefe al Soldano. Poi fe>

hàifru—*M» condo il coftume de Tartari) fece partire per mezzo Paruana traditore con tutti lifuoife-

m^v2 •
•— guaci.cV comandòjche in tutti e abi,cheeftoenp^magiare , fufle pol^deljajcarnedel tra

efitor Paruana,della quale ne mangioelloAbagajcVne diede à magiare,à tutti i fuoi baroni.

Quefta eia pena,che Abaga diecle a Paruana traditore»

Come Sibaga Cham offerfe il Regno di Turquia, al Re dArmenia, ilcjual ricufo d'accettarlo,

& come il Soldano di Egittofu auelenato. Cap. 18. E-

Dopo che Abaga hebbe adempiuto il fuo volere del Regno di Turquia, cY che li Tarta-

ri furon fatti tutti ricchi,'di bottini,che haueano acquiftati còtra li rebelli Saraceni, chiamo à

fé il Re d Armenia,cV gli ofterfe il regno di Turquia,g eifer ftato il padre cV lui anchora,fem

pre fedeli verfo la Signoria de Tartari.il Re d'Armenia,come fauio cV prudente : referi gra-

tie,ad Abaga di tanto donoicY fauiamente ù feufo di volerlo accettare,dicendo non eifer ba

fteuole à gouernare commodamente dua regni
,
per ciò che il Soldano d'Egitto era anchor

gran Signore,cY tutto intento alli danni della Armenia,per il che gli pareua rare a(fai,fe po-

teuacontradiluipreualerfl,pureloconfigliò,quanroalregno di Turquia ciò che fi douea
fare,prima che {ì partiffe,accio che poi non temefsi di ribellione, cioè che diuideffe detto re-

gno ì molte parti,cV à ciafeheduna defle vn gouematore che la reggerle, ne à Saraceno 3lcu

no defsi Signoria ò potere,Accettò Abaga il configlio del Re, cY prouidde che neffun Sara

ceno hauefse il dominio in quelle terre:Fatte quefte cofe, il Re d'Armenia ricercò,pregado

che Abaga volefle andare alla liberatione della terra fanta
, p cauarla delle mani de Pagani,

il che promifle Abaga fare con tutto il fuo potere,cV co figliò il Re che mandafse Ambafcia

tori al Papa,cY à gli altri Principi, cV Signori de Chriftiani in foccorfo della terra fanta.Dopo

che Abaga hebbe ordinato nelRegno di Turquia queIIo,che era di meftiero, ritornò,al re-

gno di Corafam,oue hauealaflfato la fua famiglia Bunhocdare Soldano di Egitto , alquale i

Tartari haueano fatto danno cV vergogna fu attoflicato nella Città di Damafcho , cY fubito F
mori,del che i Chriftiani di quelle parti ne hebbero grade allegrezza,cY i Saraceni gran do-

lore,pche dopo quello no hebbero cofi buon Soldano Melechahic fuo figlio fucceffe nella

Signoria,nella qualejftette poco tepo,efsedo cacciato da Elri',ilquale g forza fi fece Soldano.

Come .Abaga Can mandò Mangodamorfuofratello con ~yrìesercito di Tartari , al Re d'Armenia,

cantra ilSoldan di Egitto
ycjualfu rotto dalli detti , non dimeno Mangadamor perpaura.

fi ritiròfinofopra le ripe dt II'Eufrate* Cap* 19.

Venendo il termine che Abaga douea muouer guerra contra il Soldano di Egitto,ordi-

nò che Mangodamor fuo fratello andafse co trenta mila Tartari nel regno di Soria.cY fé per

cafo il Soldano gli venifse contro per combattere,'che valorofamétejo fuperafle. fic fé il Sol

dano fchifafle la battaglia,eflò piglialTe le terre 3C i caftelli,cY le defsi I guardia de Chriftiani.

Venuto Mangodamor per fino al regno di Armenia, mandò per ilRe , il quale venne con

vna bella compagnia di Caualieri,cY infieme entrarono nel regno di Sor/a,guaftando tutto

il paefe fino alla città di Aman,la quale hora fi chiama Camelia , cY è pofta nel mezzo della

J>oria,cY nella entrata di detta citta,vi e vna pianura molto bella , nelIaqualell^oTdancTrac^

colfe il iuo eflercito per combattere con i Tartari, I Saraceni adunque da vna parte,cY d'al-

1altra,t Chriftiani coni Tartari appiccorono vna crudel battaglia.il Re d'Armenia con li

Chriftiani conduccua la parte delira dello eflercito. Onde elio affatto la parte finiftra dello

eflercito
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A efercito del Soldano,cV valentemente cacciò i rumici fino alla Citta ài Aman, Amalech Ca-
pitano de Tartari fìmilmente ruppe l'altra parte dello efercito del Soldano valorofamente,

cV per tre giornate Io cacciò,per mio à vna città chiamata Turara, cV credendo efsi che la pò
tenza del Soldano fufsi difsipata, cV fconfuta : Ecco cheMangodamor il quale non hauea yliQ*u&in*ìt&

mai più veduto i pericoli delle battaglie , temette di alcuni Saracen i , che in lingua Araba,fi

chiamano Bedini,cV lenza alcuna ragioneuoUaufafì_torn6 à dietro, abandonando il Cam
pò della vittoria,cY lafcìo il Re dArmeniayS: l'altro fuo Capitano,i quali haueano perfegui

tato i nimici.Quando il Soldano,il quale credea hauer perlo il tutto,vidde il campo voto,ct

in tutto abbandonato , fi fermo fopra vn colle con molti delli fuoi huomini armati , cV iui fi

fece forte,cV il Re d Armenia ritornato,dalla battaglia , non hauendo ritrouato Mangoda-
mor in campo,refto molto ftupefarto,cY intendendo la via , che egli hauea prefo, fubito gli

andò drieto»Amalech , che hauea perfèguitato i Saraceni che fuggiuano , l'afpetto per dua
giorni,fperado che 1 Signor fuo Mangodamor gli venilTe drieto(come douea)per foggio-

gare la prouincia cV gli inimici,de quali elio hauea hauuto vittoria. Ma conofciuta la verità

della partita di Mangodamor,con preftezza gli andò drieto , abbandonando la vittoria,c\T

Io ritrouarono fopra le ripe del fiume Eufrate,che afpettaua.Dopo che furono finite quefte

cofe,i Tartari fene ritornarono alle loro prouincie.il Re d'Armenia con le fuc genti patiro-

no molte fatiche cV incommodi,in quella guerra
,
perciò che per la lunghezza del viaggio,

B &C per la careftia de pafcoli,i caualli de Chriftiani erano coii ftracchi cV arnitri,che à pena po-

teano caminare,cY fé vfciano in qualche parte fuor di ftrada , erano da Saraceni fpeffe volte

trouati,cV fenza pietà alcuna crudelmente ammazzatala onde fi gfe,lam aggior parte dello

efercito del Re d Armenia, cYquafi tutti i capitani. Quella difgratia accadde à Mango-
damornel izSi.

Come ^Abaoa Cham cono-reo ò le fue venti per andar contro, li Sdrdceni.& come ei fu auele-

nato infume con Mangodamor[hofratello. Cdp. zo.

Dapoiche AbagaCham intefe il fuccelTodi q nelle cofe, congregò da ogni parte le fue

genti, cVeflcndo già preparato per andar con tutto il fuo potere contro à Saraceni, Eccoti

chevnSaraceno,ngliuoldel Demonio venne nel Reame di Perfia , OC corruppe con tanti

doni quefti che feruiuano alla tauola di Abaga Cham che ^temig&^tarjojtttoflìcare, Afy* ^*AU

infieme conTfìratello Mangodamor, cV coli fiiccefle che in termine di otto giorni, ambi a-*** '

duareftorno morti'TcV tale (celerità tu confeflata da gli fteffi che l'haueano fatta ,cV quello

fu ne l'anno 1 z 8 z*

Come Tdngodorfratello di ^4baga Cham,fuccefje nello imperio
, C*r dellaperfecutione che

lui fece cortra hchnjiiani. Cap. zi.

Dopo la morte di Abaga Cham,i Tartari fi accolfero infìeme , cV fecero Signore il fratel-

lo di Abaga,nominato Tangodor.Quefto efiendo giouane fi battezzò èV fu chiamato per

nome Nicolao,ma dapoi che venne à maggiore età
;
per là còpagnia de Saraceni, i quali elfo

amaua,diuenne pefsimo Saraceno,cV renuntiando la fede Chriftiana , volfe effer chiamato

Mahumetto Cham, cV con tutte le forze s'ingegnò che Tartari fi conuertifTero alla fede OC

fetta di Mahumetto,cY quelli,iquali ftauano oftinati , non hauendo ardire di sforzarli,dan-

do loro honori,gratie,cY prefenti li faceua conuei tirerai che nel fuo tempo molti Tartari li

conuertirno alla fede de Saraceni,come al prefente manifeftamente fi vede, Comandò que
fio Mahumetto Cham,che fuffero rouinate tutte le Chiefe de Chnftiani,cY che i Chriftiani

non haueffero più ardire di celebrare ne la lcgge,ne la fede di Chrifto, faccédo publicarema
nifeftaméte quella di Mahumetto , cV bandédo li Chriftiani:cV nella città di Tauris fece ro-

uinare tutte le lor Chiefe.Mando anchora al Soldano d Egitto Ambafciatori , cVco quello

fece pace,cV cofederatione,promettedog!i di far, che tutth Chriftiani,che erano nel fuo do-

minio,fìfarieno Saraceni,ouero gli taglieria la tefta.del che i Saraceni hebbero grande alle-

grezza.1 Chriftiani erano mefti,cV dolenti , OC ftauano in gran timore, ne altro a i miferi re-

ftaua , fé non domandare , à Dio mifericordia , vedendo i Chriftiani la perfecutione contro

alloro , effer maggiore , che mai fufle fiata per il paffato , Mandò anchora il predetto al Re
d'Armenia dC al Re de Georgiani , cV ad altri Chriftiani , che fubito lo venilTero à trouare,

Ma i Chriftiani deliberoron più prefto eleggerfi il morire con la fpada in mano , che à fuoi

pefsimi comandamenti vbbedire,non trouando altro remedio alla loro falute»

Viaggi vol.z * H iirj Come
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Comefifolleuò cantra Tangador unfuofratello,®* unfuo nepote detto ArgonSquali allafine p

hauendoloprefojofccion morire. Cap, zz^

Eflendo adunque i Chrimani polii in tanto dolore 6V amaritudine , che più pretto dell*

derauano morire,che viuere,Ecco Idio,il quale non abbandona chi fpera in lui cofortò tut

ti i Tuoi fedeli,imperoche vn certo fratello di quello Mahumetto dC yn fuo nepote chiama-»

to Argon
,
gli fumo contrarrj &C rebelli per le fue male opere , cV feciono à fapere à Cobila

Cham,maggiore Imperatore de Tartari , come detto Mahumetto lafciati è coftumi de fuoi

maggiorerà diuenuto pefsimo Saraceno,perfuadendo tutti li Tartari, che potea, che fi fa-

ceifero Saraceni , delle quali nuoue , lo Imperatore fu molto turbato, cV fubito mandò à far

comandamento à Mahumetto,che fi correggerle, cV che fi remouefTe dalle fue male opera-

tioni,altrimenti procederia contra di lui : laqual cofa intefa che hebbe Mahumetto s'accefe

tutto dira cV d'ifdegno,perche,fapea che non era alcuno , che hauelTe hauuto ardimento di

far contradire alla fua volunta fé non fuo fratello , cV fuo nepote Argon, cV per quello fece

ammazzare il fratello,cV volendo fare il firmi al nepote , andò con molta géte per pigliarlo,

ma,conofcen4o Argon non poter dar contra la potenza del nimico , fuggi alli monti , cV fi

rinchiufe in vn fortifsi'mo cadello,Alhora Mahumetto poftoui l'auedio^cV dandogli di co-

tinouo intorno,lo códrinfe,à renderfi con patti,che ei fuffe libero , cV li fuffe redituito il fuo

dominio,ma fubito chel'hebbe nelle mani , lo diede à vn fuo contedabile , 8C ad alcuni altri

de fuo grandi che lo tenefiero fotto buona guardia , Et ritornando alla città di Tauris , co- £
mandò che fofle fatto impezi la moglie 6V i figliuoli del detto:cV ajkmeftabile^hedouefle

far tagliar la teda ad Argon, dC afeofamente gliela portaffejo^lequaì^oìé douefiero con""

ogni prelteza eilequire,bra quelli,che haueano hauuto ifeomandamento, di eflequire tari

ta fceleraggine,fi trouò vno certo huomo potente,che hauea nutrito cV alleuato Abaga,pa
dre di elfo Argon,quedo mono à pietade,pigliate le armi,di notteammazzo il conteilabi-

le,con tutti è fuoi feguaci, c^bejpj\r£ojn^fa^
piatirà,& altri per amore lo vbbidirno

?
Eflendo cofi fuccefla la cofa , Àrgon con la compa-

gnia andò contro a Mahumetto, ÒV prima che egli entrarle in TaurisJoprefè^cV di fubito lo^

vtt* t#fù4* t>ev fece tagliar per mezzo , cV cofi fu vecifo il peffimo Cham diMahumetto nimico della fede

di Chrido,primache hnifìio!uaanninel luo Imperio»
~

ComeArgonfufatto Signore\dopo Tangador}& come non uolfe maifarfichiamar Cham}fen%a, li"

cen^a delgrande Imperatore de Tartari ,& hauendo in animodandare À liberare ter*

rafanta}nelquarto anno delfuo Imperio mori. Cap. z$.

Nell'anno del Signore, i z 8 5. dopo la morte di Mahumetto,Argon figliuolo diAba
ga Cham , tenne la Signoria de Tartari , cV per reuerenza di Cobila Cham , non volfe fard

chiamar Cham,pnma che no chiederle licenza dal detto maggiore Imperatore,cY per que-

fla caufa gli mandò Ambafciatori, iquali fumo con grande honorc riceuuti , dC hebbe gran
confolatione della morte di Mahumetto,la onde mandò alcuni de maggiori della fua, fami- F
glia à confermarlo in fìgnoria : cV cofi Argon fu da tutti chiamato Cham , con grandifsima

honore.Fu elfo d vn bellifsimo afpetto , cV gouernò il fuo dominio valorafamente , 6V eoa
fomma prudenza,Amò li Chridiani,c¥ gli honorò grandemcte,rifece le chiefe , che Mahu^
metto hauea fatto rouinare,Onde à quella vennero , ilRe d'Armenia , il Re de Giorgiani,

cV molti altri Chriftiani delle parti d Oriente,cV fupplicarono, che gli defTe fauore à liberare

terra fanta , dalle mani de Saraceni . Alle domande de quali,benignamente Argon rifpofe,

dicendo,che volentieri farebbe tutto il fuo potere , à honore di Dfo , dC della fede Chriftia'

na . per ilche ei cerchaua far confederatione con li vicini
,
per potere più ficuramente andar

acquiftar la detta terra fanta,èY perfeuerado in quello buon propofito, cercando pace con li

vicini,mori nel quarto anno del fuo Imperio,alquale fuccelte vn fuo fratello , chiamato per
nome Regaito,il qual fu perfona di poco valore come di fotto fi dimodrerra.

Come Regaitofuccefje alregno di Argantiqualefu huomo utle
y& uitiofo,& mfje annifei3& di

Baido chefuccefje à Regaito , qualfu buono Chrijhano
}
per ilche 1 Tartariche erano

Mahumettani fecero uenir Cafam figlimi di Àrgon , ilqual ruppe

teferett di Baldo& dapot lofece morire. Cap. z^..

Nell'anno del lìgnore. 1189. dopo la morte di Argon Cham, Regaito fuo [fratello,

huomo fenza legge cV fenza fede,cV nelle armi , di nell'una efperienza ò virtù , ma in tutto

dedito
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^ dedico alla luffuria,cV à vitrj , viuendo aguifa di animali bruti , fatiando in tutto il fuo difor-

dinato appetito,mangiando,8t* beuendo, più chel naturale vfo nò comportaua , viffe nella

fignoriaanni fci>à neiiima altra cofa attendendole alle fopra dette, Onde per la fua diffo-

luta vita fu dalli fuoi odiato , cV dalli ftrani poco temuto , talché al fine , fu dalli fuoi baroni

foffocato.Dopo la morte del quale fu fatto fignore,vn fuo parente,chiamato Baido,quefto
"*

ìu nella tede di Chrifto fedele,c¥ amoreuole,raccendo molte grafie à Chriftiani,ma vide pò
co tempo, come di fotto dichiareremo. Nell'anno del fìgnore* i z 9 5. dopo la morte di

Regaito,Baido , tenne il dominio de Tartari . quefto come buono Chriftiano , reftaurò le

Chiefede Chriftiani, comandando, che tra Tartari, neffuno ardiffe predicare la legge di

Mahumetto, cY perche erano moltiplicati aifaifeguaci di quella maladetta fetta, riebbero

in difpiacere tale comandamento, onde fegretamente mandarono Ambafciatorià Cafan,

figliuolo di Argon,promettendogli dare lo ftato di Baido,& farlo fignore,fe voleua renun
tiare la fede Chriftiana . Cafan,il quale poco flcuraua di fede, èVdelideraua grandemente

effer fignore,promeife loro,far tutto,cio che voleuano,onde lì ribellò da Baido , ilquale in-

tendendo quefto,di fubito meffe inlieme tutte le fue genti
,
penfando pigliare Cafano,non

fapédo il trattato che era fra loro cV Cafano,6Y affrontatili infieme,tutti quei, che erano del-

la fetta di Mahumetto,lafciato Baido fuggirono alla parte ài Cafan, p ilche vedédofi Baido

abbandonatoci meffe in fuga credédo fcapolare,ma fu dalli inimici fopragiunto, cV morto»

JJ Come Cdfanfigliuolo di *Argon,fifecefignore in luogo di Bdido,<& comefatto un^rdndijsimo

efercito
}
dndò contro di Solddno di Egitto, tlcjudle dopo djjdijcdrdmuccie^ruppe

&mejjeinfugdt . Cdp. z?»

Dopo la morte di Baido , Cafan tu fatto fignore de Tartari , cV nel principio del fuo do-

minio , non ardiua contradire nelle promeffe à quelli , che lo haueano fatto iignore , cV che

feguiuano la legge, cY la fetta di Mahumetto,cV per ciò fi dimoftrò molto crudele vcrfoi

Chriftiani,ma come fu ftabilito nella fignoria comincio amare, cV honorare li Chriftiani,^

fece metre che lui vifle,molti comodi a quelli,come di fotto fì intenderà , cV prima diftruffe

molti de capitani cV de maggiori de Tartari, iquali lo perfuadeuano accoftarfi alla fede de

Saraceni,cV perfeguitafsi è,Chriftiani . Dipoi comandò à tutti i Tartari iquali erano nel fuo

dominio, che fìmettefsino in ordine con le armi, cV tutte le cofe atte alla guerra apparec-

chiaffero,perciò che difegnaua andar nel regno di Egitto,à deftruttione del Soldano : cV co
fi comandò alRe d'Armenia,alRe de Giorgiani,cV a molti altri Chriftiani delle parti di le-

uante,venendo il tempo della prima vera,Cafan raccolfe il fuo efercito , cV con quella auia-

tofi prima verfo la citta di Baldach,fene venne di lungo,poi verfo il paefe di Egitto , 6V qui-

uipofein ordinanza le fue genti «Il Soldano detto Melecnafar hauendo molto innanzi

intefo la venuta de Tartari,anchor elfo meffe infieme tutti è fuoi , cV venne con gradifsimo
apparato innantialla città diAman, la quale è nel mezodel regno di Soria, Intendendo

C Cafan chel Soldano gli venia in contro per combattere,non volfe perder tempo,in affedia-

re citta ò,caftelli,ma andò, per la via dritta alla volta fua , cV accampoffi vna giornata difco-

fìo,in alcuni prati,ne quali era abondaza di fieni per i fuoi caualli, cV comandò à tutti i fuoi,

chenon fi partiffero di quella campagna , fin che i caualli fi ripofaffero dalla faticha che ha-

ueano patito nel viaggio,per effer venuti,con tanta prefteza
3
di cofi lontani paefì In com-

pagnia di Cafano fi trouaua vn Saraceno detto Calfack,ilquale per il paffato era ftato fchia-

uo del Soldano,cV per paura s'enera fuggito , accio non fuffe pollo in prigione
,
per alcune

triftitie,che hauea fatto.quefto era ftato grandemente honorato da Cafano , cV di lui molto
fi fìdaua,macomemaladetto traditore , con lettere auifò al Soldano il configlio cV l'inten»

tione di Cafan

,

la qual era di fare che li fuoi caualli {i ripofattero prima^h^fì affrontafsino

tnbatUgIia,cV"che lo cÒhTTgHaua cEel li an^ttafleyenir ad allattar 1ìnÌmico,nn che i loroca

ju^ieranoltracchimperché facilméte riportarebbe la vittoTia,^ArSoldano,che hauea delibe

rato,aTjttttare7Tartari appreffo la città diAman piacque molto quefto cófi'gIio,cY con i mi
gliori de fuoi cauallieri fene venne prettamente

, per affai tare Cafano allimprouifta, Le fpie

del hofte auifarono Cafano della venuta del Soldano , il quale fubito comandò che tutti fi

metteffero in ordinanza,per foftener limpeto de nimici,6V effo à modo di leone, con quelli

che fi ritrouò appreffo,caualcò contro à Saraceni , i quali erano già tanto approfsimati , che

non fi pòtea fuggire la battaglia, gli altri Tartari che erano slargati per la campagna
,
per ri-

posare
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pofarc i caualli no poterono feguitarlo cofì preftamete per (occorrerlo : onde Cafano prefe

per efpediente,che fubito quelli , che gli erano intorno fmontaffero da cauallo , cV di quelli

li faceffero d'intorno à modo di muro,SC loro drieto co le faette orTendeilino il nimico, i qua
li gia,à tutta briglia veniano à quella volta.i Tartari fmontati,fi miffono li caualli d'intorno,

dC prefi nelle mani gli archi,afpettarno che inimici fi appreiTaffero,cY poi co tata furia,cV ar-^

te cominciorno à tirare alli primi caualli de nimici,che fi approfsimauano, che caddero mor
ti in terra l'uno fopra l'aItro,gl'altri che feguiuano con velocifìimo corfo, ritrouando caduti

li primi , vrtauon in quelli , dC fopra loro precipitofamente traboccauono , talché pochi de

Saraceni furono,che non fuffero ò ver gittati à terra j ò vero dalle faette mortalmente feriti,

per effere iTartari in quella arte peritiflimijl Soldano il quale s'era pollo nella prima fchie

ra,vedendo quefto coli gran difordine,quato prima poffette,fi ritirò ,
per la qual cofa Cafa-

no,fubito comandòjChe le fue genti,rimontamno à cauallo , cV animofamente feguitaffero

gl'inimici, cV elfo fii el primo,che entrò nella fquadra del Soldano, cV tato foftenne la batta'

glia,con quel poco numero, che hauea de fuoi,gettando à terra quanti,gli veniuano incon^
tro,cV ammazzandogliene gli altri Tartari i^i raccolfero iniìeme, cV in ordinanza vennero
alla battaglia.Alhora tutte le fqi ladre , da ogni banda cominciarono à combattere , cV durò

rifatto d'armerai leuar del jolejìno ànona , alla fine il Soldano, non ponendo rcfiflere alle

forze di Cafano,ilquale con le proprie mani facea cofe marauigliofe,iì mefle in fuga co tut'

to l'efercito de Saraceni,cY Cafano l'andò perfeguitando fino alla ofeura notte, occidendoli

in diuerfi modi . Onde tanta fu la rouina , dC la ltrage de Saraceni , che tutta la terra fi vedea

copertaci corpi morti], d'huomini& di caualli cV di feriti . Dopo la battaglia Cafano ripofò

quella nottc,in vn luogo detto Cancto,ralIegrado06Voltra modo faccedo fella per laviti

toria la quale per volontà di Dio hauea ottenuta cótra gli nimici, Et quefto fatto d'arme fu-

nell'anno, i 3 o u il mercoledì' auanti la natiuita del Signore.

Deliafura del Soldano di Egitto,& come Cafano diuife lefporlie dello esercito de Saraceni , & del

theforo del Soldanofra lifuoi,^* della fartela& liberalità incredibile di Cafano* Ca}>. z6*

Dopo quelle cofe,Cafano,comadò al Re d'Armenia cY à vn Capitano de Tartarici qua^

le fi chiamaua Molai , che co quaranta mila cauallieri de Tartari perfeguitaffero il Soldano
fino al deferto di Egitto,doue Ù dicea,che elfo andaua,il quale era dittante dal campo,doue
era fiata la battagIia,dodici giornate,cV di piu,che lo douelfet o afpettare appretto la città di

Gazara,ò vero il fuo ordine.ilRe adunche di Armenia,cY il detto Molai,con il numero de
detti Tartari fi partirono auanti el leuar del Sole,cV con veloce paiTo,perfeguitauan il canv

pò del Soldano, Dopo tre giorni Cafano mandò à dire al Re d'Armenia che ritornane per-

cioche voleua alfediar Damafco , 8C che Molai feguiife l'imprefa , come gli era flato ordina-

to,amazando quanti Saraceni che eipoteffe, Il Soldano dopo la battaglia fi meffeà fuggii

re, co ogni velocità caualcado fopra camelIi,cV dromedari) , ne mai di giorno,ne di notte ri-

pofandofi,in copagnia di alcuni detti Beduini,i quali lo fecero andare alla volta di Baldach

doue fi faluò
,
gli altri Saraceni fuggirono in diuerfe parti , fecondo che efli penfauono po^

terfi faluare : ma vna gran parte , che andò per la via di Tripoli fucrudelmentevccifa dallj
.

Chrifliani,! quali habitano il monte Libano Ritornato che fu ilRFdT^rmenia doue era

CaìanOjtrouò^elaTittTdiTTmanilì era refa,3Z ch'el theforo del Soldano , cV del fuo eferci-

to,ilqual era grandifsimo,cra flato portato alla prefenza di Cafano, del che ogn'un ne prefe

gran marauiglia,come il Soldano fi haueffe voluto fare portar drieto tanto theforo , inten-

dendo andare à combattere : Raccolto adunque quello , cV tutte le fpoglie , che fi haueano

guadagnatele volfe liberamente diuider fra tutti i Tartari cV i Chrifliani,i quali fi fecero rie

chi . Et io fraAyton che ho meffo infìeme la prefente hifloria, il qual fui prefente in tutte le

efpeditioni cV battaglie che fecero i Tartari col Soldano dal tépo di Halaon fin aldi d'hoggi,

non vidi mai,ne vdi dircene vn principe Tartaro faceffe più cofe notabili in dua giorni , dj^

c[uellejche feceT!afano.Impero che il primo giorno co quelle poche genti che fi ritrouò ha-

uere appreffo di fe,fbflenne l'impeto,cV furia di tutto l'efercito del Soldano, cV co la fua per-

fona cofi valorofamente fi portò,che meritò fra tutti i combattenti riportarne laude,cV glo-

ria,della quale per fempre fé ne ragionerà fra Tartari, Nel fecodo fu di tanta grandezza
cV liberalità di animo,che di tante ricchezze,^ thejbrpj^eeflo hauea acquiflato , non fi ri-

jgnncjjgo pèrTe , fenon vnaSpada , 8C vna Borfa^nella quale erano pofte le fcritturc delle_

terre
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terre di Egitto& del numero del hofle del Soldano,Et quello che mi pare (òpra tutte le co--

TéVdouerTiriputare marauigliofo , è che inj/ncorpocofi picciolo , dC di co fi, brutto afpetto,

come coftui era,che parea quafi vn mofiro^viTTrullerò raccolte tutte le virtù 3eTraninìo^IèT

quali la natura fuol accompagnar in vncorpo belìq8^proportionato,perciodie indugeiv^

to mila Tartan apehj^J^urjjTpótuto trouare né il più picciolo diTTatura j_ne jl più brutto

cV Tozzo d afpettOjCV per effereilitódetto CaTan a tempi nouri,èi!douere che di lui , cV de

Tuoi Fatti,alquanto più Iongamente ne parliamo , cV principalmente del Soldano, che fu da

elfo feonfìtto , ilquale per anchora viue»

Come Cdfdn hebbe Idcittd di Ddmdfcho* Cdp. Z7»

Poi che Cafan fi fu alquanti giorni ripofato , cV hebbe diuife le fpoglie fra li fuoi, fi auuiò

verfo la città di Damafcho,gli habitatori della quale intedédo la venuta dello coTartari , dC

dubitado , che fé la pigliarle per forza tutti farebbon iti à fil di fpada, di Cubito gli mandarno
Ambafciatori offerendogli la città,ilquale laccettó molto volentieri . Et poco da poi caual-
cò al nume di Damafcho,fopra le ripe del quale pofe i fuoi padiglioni^ i cittadini gli man^
darono molti prefenti,cY vettouaglie in gran quantita,Quiui dimorò Cafan. 4 5. giorni co

tutro il fuo efercito,eccetto che li. 4 o. mila Tartariche erano andati auanti con Molay , dC

fi eran fermati predo la città di Gazara , afpettado la venuta di Cafan, ouero il fuo ordine»

Come Cafdnfu conjìrettopanirfi di Sorta , <& come Idfciò Cotolufdfuo luogo tenente , <& delld nbeU

Itone chefece Cdlfach ,& come timpreft di terrdftntd incomwctdtd, fu Ufcidtd. Cdp, zS»

Stando Cafan apprelfo Damafcho , dC dandofi buon tempo, gli fu auifato , come vn fuo

parente detto Baido,era entrato con gran numero di genti nel regno di Perfia , rubando di

(sceneggiando ciò che trouauano,per ilche,fu configliato di ritornarfene fubito, accio non
facefh'n peggio , onde Cafan ordinò ch'el maggior capitano del fuo efercito detto Cotolufa

reflaffe alla guardia del regno di Soria,ordinado à Molay , cV à gli altri Tartariche gli defsi^

no vbbidienza , come fuo luogo tenente , cV dipoi fece li rettori de gouernatori fopra tutte

le città,dando Damafcho in cuflodia à Calfach traditore fopra nominato

,

del quale per an*

chora non fene era accortole fapea di lui cofa alcuna , cV chiamato poi il Re d'Armenia gli

fece intendere della fua partita,dicendo , noi volentieri haremo dato le terre che riabbiamo

acquiftate in guardia à Chrifliani,fè fuffero venuti, cV fé verranno,ordineremo à Cotolufa;

che gli dia tutte quelle,che per il palfato hanno tenute , de appreffo
,
per reparatione de ca^

flelli, l'aiuto che farà conueniente , cV dopo quefle parole fi meife in cammino verfo la Me--

fopota mia , dC giunto al fiume Eufrate , mandò nuouo ordine à Cotolufa,che lafciati venti

mila Tartari à MoIay,veniffe col reftante dello efercito à trouarlo , ilche da lui fu effequito,

eflendo Molay reftato luogo tenènte di Cafan nella Soria,à perfuafìone di Calfach caualcò

co tutte le genti verfo le parti di Gierufalemme à vn luogo detto Gaur per trouarfi in quel'

lo grande abbondanza di pafcoli per li caualli , OC tutte le altre cofe necefTarie , Et venuta la
^

fiate cV il caldo grande, Calfach che hauea già gran tempo nello animo deliberato di voler £*ty+*'.ftù*'fa>

tradire Cafanqjcriffe al Soldano fecretamente, che hora era il tempo fé volea , di dargli Da^
malcho^oTtutte l'altre terre,che hauea prefo Calano , Al Soldano piacque il partito , dC gli

promiffe in perpetuo il dominio di Damafcho , cV gran parte del fuo theforo , dC apprelfo

vna fua forella per moglie,per la qual promeffa,fra pochi giorni Calfach fi ribello,6t" fece tu

bellare tutte le terre de Tartari
,
perfuadédole che per il caldo grande, i Tartari no potriano

caualcare ne venire in foccorfo, Molay veduta quella vniuerfale ribellione,non fi afsicu>

rando ilar quiui con Ci pocha gente,per il più corto cammino fenandò nella Mefopotamia,

cY narrò tutto il fucceflò à Cafano,ilqual ne hebbe grauifsimo dolore, ma pernon poter far

altro per caufa del caldo,come prima fi approfsimò il tempo del verno, fopra le ripe del fur-

ine Eufrate fece vn grandifsimo preparamento di genti,faccedo paffar Cotolufa con trenta

mila Tartari, cV ordinandogli che giunto alli confini di Antiochia mandafleà chiamare il

Re d'Armenia,8C gli altri fignori de Chrifliani di Leuante,cV del Ifola di Cipriadomentc
che lui li venia drieto co la forza dello efercito,eiTo doueffe entrar nel regno di Soria.Coto-

lufa fegui quato gli era flato comandato,cY giunto in Antiochia , fece venire ilRe d'Arme-'

nia con tutte le fue genti:6V li Chrifliani che erano in Cipri,intefa queflavenutade Tartari,
con galee de altri legni fene vennero all'Ifola detta Anterada , dC era di quelli capitano M*
Titgnù^tdddRcdi Ci^o^granmaellro della cafa dello hofjMtaledel ternpiOjSc* deTcons'

uento
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ucnto de fratelli , cV ilando li predetti apparecchiati cV volonterofi di efeguirc li feruitrj di D.

metter lefu Chrifto,venne nuoua,come Cafano era ammalato graueméte , cV che li med ci

dcfperauono della Tua falute,onde Cotolufa volfe ritornare à Cafano , con tutti i Tartari,c*T

ilRe in Armenia cV gli altri Chriftiani in Cipri , cV per tal cagionejyjiilhielTa lìncomincia-

ta imprefadi terra fanta,cY

g

uelfo fu,nel

a

nno, t 501,
Delligran danni che hebbe l'cftrcito de Tartan neRimpreft chefi fece contro il Soldano

dEgitto,& come ritornarono in Perfiame^i rotti, Cdp. Z9.

Nell'anno del Signore. 1305. raccolto di nuouo vn copiofo cV grande efercito , Cafano

venne fino al fiume Eufrate intédédo entrare nel regno di Sona , cV in nitro dciìruggere la

fetta di Mahumetto,cV dar Hierufalé con tutta la terra fama à Chriiliani, I Saraceni temen-

dola fua venuta, cV vedendo non etferbafteuolijàreliUere allafua potenza, ardcrono in

prefenza de Tartari tutto il paefe,cY redutti gl'animali, et tutte le altre biade nclli caltelh dC

luoghi forti,Iafciorono tutto il relto arfo,cV confumato,acciochc venendo i Tartari,non tro

uaflero vettouag!ie,nè pafcoli per li loro caualli : Vdendo Cafano cioche haueano fatto gli

Agareni,penfando , che in quelli luoghi cofi 1 ouinati i caualli non potriano fomentarli
,
pi-

gliò per partito ftar per quel verno fopra le ripe del fiume Eufrate : cV nel tempo della pri-

ma vera
,
quando l herbe cominciano , à crcfcere,ieguire il fuo viaggio . Haueano i Tartari

maggior cura delli loro caualli , che di fé ilefsi
,
perche fapendo

,
quelli edere il fondamento

della loro fortezza,di fé ftefsi nò curauano, AH bora Cafano mando per il Re , d'Armenia, E
il quale fubito venendo , fi accampò preilo al fiume, eY fu quiui con tanta moltitudine di

perfone , che l'hoite di Cafano , lì eftendeua_per (patio di tre giornate in. longheza^cioè da

vn cartello chiamato Caccabe,fino a vn altro detto il Bir,i quali erano de Saraceni,doue (ca

za alcuno contrattoci arrefero à Cafano
:
il quale ftando in quel Iuogo,eY afpettando il tem -

pò commodo di poter adempiere il fuo defiderio , contro i Saraceni , ecco che 1 inimico del

humana natura,perturbò il tutto : imperochc venne nuoua, che Baldo fopra detto,di nuo-

uo era entrato nelle terre di Cafano,faccendogIi grandanni , onde fu di nuouo afiretto tor-

nacene in drieto molto perturbato,per difTerirfe cofi in longo l'imprefa di terra fama, Per la

qual cofa comandò à Cotolufa,che entralTe nel regno della Soria,con quaranta mila Tarta-

ri^ pigliarle la città di Damafcho,cY ammazzarle tutti i Saraceni, cV che il Re d Armenia,
congiungneffe anchora lui le fue genti con Cotolufa.fra quello tanto Cafan fé ne ritornò in

Perfia , cV Cotolufa cV il Re de Tartat i ii miifero allo afledio di Aman : cV inrendendo chel

Soldano era lontano , nella città di Gazzara , ne effer per partirfi di quel luogo , bitrinfero

di forte, che per forza la prefero , amazzando tutti i Saraceni , dC fecero bottino di gran rie-

chezze,cV gran quatita d'animali,Dipoi andati alla città di Damafcho per allediarla , i citta-

dini mandorono Arnbafciatori
,
pregando , che li deiTero termine di tre giorni , il che gli fu

conceflb, li corridori de Tartari, i quali già per vna giornata haueano parlato Damalcho,
prefero alcuni Saraceni,cY gli mandorono à Cotolufa,accio da quelli fapeiTe le nuoue certe, F
qual intefo che hebbe che quiui predo due giornate dodici mila cauallieri Saraceni afpetta-

uono la venuta del SoIdano,fubiro volfe partirfi cV andargli à trouare, per pigliargli all'im-

prouifa,ma giunfealluogojoueeranoifopradettiildifeguentequafial tramontar delfo-

le,8c* alquato auanti vi era giunto il Soldano con il retto del fuo efercito» Vdita quella noua
Cotolufa,cY il Re,come ii erano ingannati grandemete della loro opinione,percioche pen
fauono di cóbattere folamente con quelli dodici mila Saraceni,cominciorono à configliarli

di quello doueano fare , il parere delRe d'Armenia era , che approfsimandofi la fera , fi do-

ueflfe ripoiàr quella notte,cV dipoi la mattina andar,aflaltar inimici, Cotolufa che difprezza

uà il Soldano cV reputaua le genti di quello vili , non volfe acconfentire al configlio d'alcu-

no,anzi immediate comandò che tutte le fchiere u' mettelTero in ordinanza per combatte-

re,! Saraceni afsictiratifi con hauer da vna parte vn Iago , dall'altra vn monte , fapendo che i

Tartari non poteano accoftarfeli nella fronte fenza lor gran pericolo,dehberorno di non (i

muouere , ma afpettargli : i Tartari che penfauano andar alla dritta ad allattarli , trouorno à

mezzo il cammino vn fìumicello,che per elfer paludofo, non fi potea paiìare , fé non in al-

cuni luoghi ftretti,cV difficili, cV quiui volendo ciafeheduno paiTar auanti , infiniti caualli ri-

maneano nel fango,cV in quefto ii difordinorono tanto , che còfumorno gran fpatio di tem
po,pur alla fine paffati che furno,Cotolufa , cY il Re con parte de fuoi andorno con grande

impeto
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A impeto a frontarc i turnici con le faette,ma il Soldanonon volfe mai partirli dal luogo forte,

oue fi trouaua,ne permeile che alcuni de fuoi fi mouefsino»Et approlìimandofi l'ofcuro elei

la notte,vedendo Cotoluià la oiìinatione del Soldano,raccolti i fuoi appreiTo il monte,fi ri

pofò, dC venuto il giorno,dieci mila Tartariche il giorno auanti non haueano pofTuto paf

fareilfìumeficongiunferoconglialtri,cYdinuouo andorno valorofamente ad adattare il

Soldano:ma elfo fimiImente,come hauea fatto il giorno auanti,!le t te fermiffimo con tutto

lo eflercitOjChe era difefo dal fito deH'alloggiamento,cV ellendo durato quello abbattimelo

dalla mattina,fìno a mezzo giorno, con grandiffima contentione dell'una cY l'altra parte,

alla fine i Tartari vedendo che il lor combattere non faceua danno alcuno à nimici , cV tro»

uandofì molto ftracchi,c\: trauagliati per la faticha che haueano fofrerto , cV per la fete, non
hauendo trouata acqua la notte auanti,ne il giorno dipoi, cominciorono à ritirarfi pian pia

no in ordinanza vna fchiera drieto l'altra,cV non fi fermorno in luogho alcuno, fin che non
giunfero alla pianura di Damafco,oue trouorno grandabbondanza di acque, OC buoni pa»

fcoli per i caualIi.Et qui fu ordinato ftar tanto,che gli huomini cV i caualli fi fuflero ripofati,

per poter poi frefchi,ritornare à combattere col Soldano»Li gouernatori di Damafcho, che

fauoriuano le parti del Soldano,intefo che l'efferato de Tartari fi era fermo in quella pianu
ra,vna notte in minor termine di quattro hore apredo alcuni canali,cV gonfìado alcuni fìu

micelli fecero tato crefeier lacque,che allagorno tutta la detta pianura, tal che fumo forzati

jj di fubitoi Tartari leuarli,cY elfendo la notte ofcurifsima,cV li fofsi pieni di acqua,non fi ve»

dendo ftrada ò fenderò alcuno,fi trouorno in eilrema defperatione , dC contusione, non la»

pendo oue andare,ne che tare,8cjn^cnidlajQÌcjjrità fì (entiuano daogni cato romorT^cV gnP"

da graììclìlsime di genti clieTrannegauono,domadando aiuto, i l che ne apportaua terripilé

^auento à chi gli vdiua,cY fi perderono infiniti caualli cV arme, oltra gli huomini che perir»

no,cV ilRe d'Armenia,fopra tutti gli altri,hebbe grandifsimo,danno,cV perdita»Venuto fi

nalmentc il giorno OC fcapolato il pericolo dell'acqua, vedendo gli archi dC le faette , che fo»

no le armi,con le quali cóbattono,cofi bagnate,che non fi poteano adoprare,reflorno tutti

ftupefatti,cV attoniti,per che fé li nimici gli haueffero feguitati,no ne faria fcapolato alcuno

che non fu ffi (lato òprefo,ò morto» Da poi i Tartari per caufadi quelli che fitrouauanoà

piedi,hauendo perfo i caualli,fi auiorono à picciole giornate, verfo il fiume Eufrate , ne al»

cuno de nimici hebbe ardire perfeguitargli,ma giunti al fiume,effendo neceffario di paffar»

lo per metterfi al ficuro,lo trouorno tanto torbido,cY gonfiato per grandifsime piogge,che

erano iìate,che gli era cola miferabile,cV fpauentofa à vedere gli huomini,8c" i caualli che en
trauono nel fìume,annegarfi fenza alcuno remedio,tal che perirno gran numero di huomi
ni,cV più fumo gli Armeni cV Giorgiani,che i Tartari,perche li loro caualli hannomiglior

notare de gli altri,&: à quello modo fé ne ritornorno in PerfiaTrouinati , OC distatti, non gta

pèrlapotenza de nemici,ma parte à cafo,parte per mal configlio,cV ne fu gran caufa la olii» ^
C natione di Cotolufa,che mai volfe acconfentire al confìglio d'alcuno,cociol'ia che,le lui ha» "A

uelie voluto dar orecchie à quello che gli diceano,i iaurfee" periti nell'afte della guerra,facil \

mente poteua fchifare tanti pericoli,cV difordini , St* io fra Hayton , che la prefente hylloria

homeno infieme,mi fon trouato in pfona a tutte le fopradette cofe : fopra le quali fé io più

longamente parlafsi di quello che è,il douere, fupplico à i lettoti che mi perdonino, per ciò
che lo faccio,accioche ammaeilrati dallo effempio di quelli, pofsino per lo auenire fuggire

fimili inconuenientijConciofia chej'imprefe che fi fanno con maturo cofiglio, fogliono or»

dinariamente hauer ottimo fi'ne,ma faccendolefenza conlideratione cY affa balorda, fii truo r^
uano,il piu^eTÌ<piate,in£anau quei,cheFoperano» Uapoi chei Re d Armenia hebbe paf Èr
lato il fiume butrate,con tanta perdita delle fuegeti(come s'è detto)deliberó di andare a tro N^e^
uar Cafano auanti che ei ritornafse nel fuo regno,Per laqual cofa fì auió verfo la città di Ni» tìaTméte Ti

niue,oue faceua dimora»Ilquale Io riceuette lietamente,8c* con grandilTimo honoreidolen -^Sj*-
doll grandemente de danni dC perdite,che gli hauea patito,per ricompéfo de quali,per fpe»

m*

cial grafia,volfe che mille cauallide fuoi Tartari fteffero di continouoalla guardia del Re-
gno di Armenia,cV oltr'aque(lo,che del regno di Turchia li foffero dati tati danari, chei pò»
«effe tenere altri mille caualieri Armeni per fua cuftodia,& co quelìe gratie il Re tornò à ca
fa fua,cY Cafan gli ordinò chei doueffe (lare vigilante alla guardiadel fuo regno , fino che G
pò tefsi andare alla recuperatone di terra fanta.

Come

an-
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Conte Cafan avanti Ufua morte con/lituifuccejjore Carbandafuofratello^ della rotta, • p

che dette il Rt dArmenia ài Saraceni. Cab, 23,

Ritornato che fu il Re d'Armenia nel Tuo Regno,hebbe in quello poco ripofo, g li mol-
ti trauagli,che gli foprauennero.Dapoi(come piacque à Dio)Cafano s'infermo di vna gra-

uifsima innrmità,cxl vedendofi al fine del fuo corfo naturale , fi come era fauiaméte viffuto,

cofi anchora volfe nel fine fuo,elTer lodato , onde da fauio fece il fuo teftamento , cV inftitui

fuo hercde,cV fuccelTore Carbanda fuo fratello , cV fornite cheelTo hebbe quelle cofe,The
erano da ordinare,circa il gouerno del regno,et della famiglia,fece alcune belle còftitutiont

& leggi, lafciandole in memoria alli fuoi,lequali fono fermamcte,nno al prefcnte,ofieruate

da Tartari. Dapoi Cafano mori,alquale fuccefie nel regno ?1 detto Carbanda. Quefto fu

figliuolo d'una fauia dòna,cV buona,nominata Eroccaronjquale era fedele, Se* denota nella

fede di Chrifto,& fino che la vilTe,fi fece celebrare ogni giorno è diuini officrj, teneuavno
Prete Chnftiano,cV hauea vna cappella,oue Carbanda tu battezzato, ilqual nel battefimo

fu nominato Nicolao:egli fiette nella fede di Chrifto fino che la madre viiie:dopo la morte
di quella s'accoftò à Saraceni,in modo che lafciata la fede Chriftiana,fi detre alia Mahumct-
tanaiper la morte di Cafano ilRe d'Armenia fu grandemente trauagliato,imperochc per

quefto i nimici fuoi s'infuperbirno grandemente,cY hauédo il foldano molto in odio il Re,
éù la fua gente,ogni anno,cY quali' ogni mefe,mandaua molte genti di Baldach che facchcg

giafsino tutto il paefe de l'Armenia,cY fpecialmcnte tutti li frutti della campagna,talché nò £
fi trouòmai,che il Regno d'Armenia fuffe cofi danneggiato per il parlato.Ma Dio omni-
potente,cV mifericordiofo il qualgia mai abbandonatili in eiìbfpera, hebbe compafsione

alle miferie de ChriftianijOnde accadde che nel mefe di Luglio, fette mila Saraceni de mi-

gliori chel Soldano hauefse, affaltorno il regno d Armenia guaftando,cY rouinadolo tutto,

fino alla città di Tarfo,ouejiacque,il beato Paolo apoftolo.Et carichi,di prede della prouin

eia, ritornauono a dietro,quàdo il Re col fuo efercito fé gìiTece incòtro à preflb la città della

Giazza,cV fece fatto d'arme.oue g volòta cV mifencordia di Dio,cV nò per ingegno ò forze

humane,i Saraceni fumo fuperati,! modo che di tato numero,apcna ne fuggirono 300. che

non fuffero prefi ò morti,anchor che g il lor grade ardire,péfalTero di inghiottire in vn fiato,

tutto il regno d'Armenia con li Chriftiani che erano in quellorcV quefto fu fatto in di,diDo
menica,alli iS. di Luglio , dopo la quale feonritta i Saraceni non riebbero più ardire entrare

nel regno d'Armenia,anzi il Soldano di Egitto madò al Re,et con qllo fece cÒfederatione»

Come ^iytonfermare della preferite operafifecefrate dell'ordine Vremojhatenf in Cipro
y

& come efjofeppe le cofe che narra in cjHeJìdhiJfoì'id. Cap+ 31.

Io Hayton fui prefenteà tutte le cofe fopradette, cY anchora che io mi hauefTi proporlo

nelloanimo molto innanti di prender 1 habito rcgolare,nò di meno per i trainigli de facccn

de,del regno di Armenia,non potei(con mio honore) in tanti bifogni abandonare i paréti

cV amici,ma poi che Dio per fua pietà mi concetTe gratia di lafciar detto regno , cV il popolo p
Chriftiano di quel!o,dopo molte mie fatiche,in flato pacifico cV quieto , fubito volfi adem-

piere il voto che già gran tempo hauea fatto : la onde prefi licentia dal mio Re,cV da gli altri

miei parenti,cV amici,in quella medema campagna , oue Dio hauea conceffo à Chriftiani il

triompho S>C vittoriane fuoi nimicami parti,cV veni in Cipro,nel monafterio della Epifco-

pia:oue tolfi l'habito rcgulare dellordine Premollratenfe,accioche hauédo io nella mia gio

uentù militato al mondo,lafciate le pompe mondane,confumafsi el rimanente di mia vita,

ne feruitrj di Dio nel anno del Signore.i305,Rendo aduque grafie à Dio, che in quefto pre^

fente tempo il Regno d'Armenia,fi e fermato in flato quieto,buono,cY pacifico, cV fpecial-

mente per il moderno Re il Signore Liuono,ilqual,fu figliuolo del Re Hayton, il quale il-

luftrato di virtu,6V di gloriofa indole,àrutte le genti èvno fpecchio gratiofo , cY hafsi quefta

ferma credenza,cVfperanza,ch e ndli giorni dt queftoRe giouane,ilquale,di bontà fupera

t fuoi antecelTori,il Regno di Armenia con lo aiuto di Dio, fi ridurra nel priftino flato.

Io Hayton fcrittore di qfta hiftoria in tre modi,dico hauer faputo le cofe che fi narrano 5C

fcriuono in qfto libro,primieraméte cominciado da Cangio Cham,il quale fu il primo Im-
peratore de Tartari,fìno à Mango Gham,il quale fu il quarto Imperatore, tutte quelle cofe

fi narrano fede!mente,hauendole io cauate dalle hiftorie de Tartari , da Mango Cham fino

alla morte di Haloon io le feppi da vn miozio,ilquale di comandamelo del Signore Haito-

noRe d'Armenia le hauea icntte,cYpcrchel fu prefente in quelli tempiàtutte le predette

cofe,
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A cofejCon gran diligenza le narraua alli figliuoIi,et alli nepoti,cV faceuale oltra di quefto feri-

uere, accio che meglio ti tenefsino à memoria.Dj 1 principio veraméte di Abaga Cham, fi-

no all'ultima parte di quefto libro oue hanno fine le narrationi de Tartari , io le feppi,cV co-

me quello che fui prefente à tutte le cofe,che accaderono,à mei tépi, ne fon per rendere ve-

rifsimo teftimonio, &.' quatunche fino qui habbiamo narrato delle hiftorie de Tartarughe
anchora conuenienteche parliamo alquato della potenza cY Signoria di quelli, che al pre-

fente viuono,accio che meglio fiano cognofeiuti.

Di Tanto Chamfejìo Imperatore de Tartari nel Cataio,& di tre altri Imperatori chefono(òtto di lui

cioè Chapar,Hochtay,& Carbanda,& del nome de regni chepojjeggpno li detti* Cap. p,*

Quello che al prefente tiene l'Imperio de Tartari fi chiama A. amar Cham, cV è il feftoIm
peratore,ha la fua fedia nel regno del Cathaio i vna gra citta detta long guai come di fopra tm e*hif»y£H*k

li è dichiaratOjfu edificata da iuo padre,la potéza di qflo è molto grade, imperoche può più ***' •'—

quefto folo principe,che tutti gli altri principi de Tartan infiemeXe fue géti fono reputate

più nobilijCV più ricche,et più abbódati di tutte le cofe neceflariejimpero che nel regno del

Cathaio nelquale hora habitano,vi fi ritrouagradifsima abbondàzadi ricchezze» Oltra il

grade Imperatore,fono tre altri gran Re,cV principi de Tartari,de quali ciafeheduno ha gra

lignoria,cY pure vbbidifeono allo Imperatore,come à fuo propio iìgnore,alla corte del qua
le vanno tutte le Ior queftioni,che hanno fra loro,6Y g il iudicio di quello,fono decife,il pri-

B mo di qlìi Re ii chiama Chapar,il fecòdo Ho<ftai,il terzo Carbanda* Chapar tiene il fuo

dominio nel regno d i Turqueftan,cY è più vicino alle géti dell'Imperatore che gli altri,puo
r
b*y*lk»<-Lg>* V C

anchora(come fi dice)armare,q uattro cèto mila caualieri , cY fono huomini di grade animo, ^o«j»ai' -

cV valenti cobattitori, tutta via no hanno quella abbódanza di caualli cV d'armi come gli fa^

ria di meftiero, talhora le géti dello Imperatore muouono guerra à quefti,6Y quefti talhora a

Carbada.ll dominio di qlto Chapar,anticaméte fu g la maggior parte d'un Signore chiama

to Doai. HochtaiRe de Tartari ha il fuo flato nel regno di Cumania, in vna città chiama

ta_Aiàro:puo qfto anchora fare(come fi dice)fecento mi la caualieri da guerra,quefti no fon A J%\ *'*' fi'JoS' «i

tato lodati nel armi,come le géti di Chapar,quàtuche habbino migliori caualli. Alcuna voi ^* ' e**»^* *'

tamuouono guerra cótra le genti di Carbanda,talhora cótra gli Vngheri, OC talhora cótra

di loro ftefsiJI prefente Hochtai tiene il fuo dominio quietaméte cY in pace» Carbadaha
il fuo dominio nel Afia_maggiore,cY ha g ftanza la citta di Tauris,puo far trecéto milacaua ^^^cek^v^l- L

licri da guerra:quefti fono raccolti da diuerfe partirono ricchi , ben coftumati OC forniti , OC T?« .'e+^&w.

cìuuTtele coTeheceffarie,Chapar,cV Hochtai talhor muouano guerra cótra Carbanda , ma
egli nò muoueguerra à nefluno,fe no al Soldano di Egitto,cótra ilquale fpeffe fiate cóbat-

terono i fuoianteceflori:Chapar,cY Hochtai(fe poteflero)voIentieri caueriano di Signoria

Carbanda,ma nò poflono,anchor che di paefe,cY di géti,fieno più potenti di lui, la ragione

gene Carbanda può refiftere,cY defenderfì da tata potenza de nimici è,che l'Afta è diuifa in

C due parti,vna li chiama Afia^rofonda }
nella quale habita il grade Imperatore de Tartari,8£

i duoiRe fopradetti cioèCharJaT^Hochtai : L'altra parte il chiama Alia maggiore , nella

quale habita Carbanda,vi fono folaméte tre vie,g le quali fi può camminare7 dell'Alia.pFon
ctaTnélIamaggiore^ervna delle quali fi va dal regno di Turqueftan , al regno de Perfìa.

L'altra fi dice Derberu,laquale è preffb al mare,doue Alefsandro edificò la citta chiamata

Porta di ferro
?
come Q ritruoua nel hyftorie del regno di Cumania* La terza via è,g il mare

maggiore,laquai, parta g il regno di Barca:per la prima via no poffono panare le géti di Cha
par,alle terre di Carbada fenza gran pericolo,cY difagio,p non trouarfi g molte giornate pa
fcoli p i caualli,g efler quei paefi tutti fecchi,cY deferti,cY prima che ei poteflero arriuare alle

terre lauorate,cY habitate,in tutto mancherebbono g fame , ouero farebbono tato (tracchi,

cV afflitti,che da ogni piccol numero di nimici potriano efler vintircV g quefta caufa,nó vo-
gliono andare p quella ftrada. Dalla parte del Derbent potriano panar le géti di Hochtai
alle terre di Carbada,fei mefi folaméte de 1 anno,cioè nel verno , ma Abaga Cham fece fare

gradifsime fofle,cV altri ripari,in vn luogo detto Ciba,ouedi cotinouo fta,&Y maflimaméte
nell'inuerno,vna guardia di huomini armati,iquali difendono il paflò da nimici. La gente
di Hochtai ha molte volte tétato pattare p quella via,quatunque fecretaméte,ne mai ha pof
iuto,gcio che in vna certa capagna detta Monga , ftano nell'inuerno alcuni vccelli di gran-
dezza de fagiani,iqua1i nano bellifsime péne,cV chi'amanfì feiferach

?
qnde che entrado géti

glia capagna,fubito gli vccelli fuggano,ejj3aflano fopra g lie folle cV ripari,oue è la guardia, «**• £/*~ n**»*"
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dimodo che g quelli fi conofce la venuta de nimici,cY Cubito fi mettono alla defenfione del d
luogo. Per la via del mare maggiore niuno mai ardirebbe andare,per che iui è il regno di

Barca il quale è ben fornito di géti,ne in qlle poflbno hauere fberaza alcuna , cY in tal guifa

Carbanda cV i fuoi anteceflòri lino al tépo prefente,fi han difelb da tanta potenza de vicini:

cV à quella narration de Tartari non mi par che fi debba dar fine fé prima non fi narrin bre-

vemente alcunecofe de coftumi cV modi de Tartari.

DeUayitdfedesoflumi& conditane de Tartari. Cap* 3$.

Il reame del Cata io è il maggiorenne fi pofsi trouare al mòdo,ripieno no meno di gfone,

che di ricchezze Ifìnite, corina col mareOceano,neI qua! vi fono tate Ifole , chel numero di

qlle è incòpréfibile,ne fi truoua alcuno,che le habbi vedute tutte. Gli huomini di qlle parti

fon fagaci cV ingegniofì ì tutte le fciéze dC arti,cY à lor c5paratione hano in poco pgio tutte

le altre nationi,cV dicono,che loro foli guardano co duoi occhili latini co vnoJY tutte le al-

tre geti fono del tutto cieche,cV di ciò fé ne vede la efpèriéza di qfto lor gran fapere, imperò
che ranno co le «pprie mani lauori di tata arte,cV induftria, che nò è natione al mòdo,che gli

baffone l'alo di volerli mettere à paragone con efsi. Gli huomini cV le dòne fono bellifsimi

ina comunemete hano gli occhi piccioli.cV oltra di qfto gli huomini fon fenza barba, hano
lettere bellifsime,quafi limili alle latineja fede di qlti popoli è t5to varia, cV di forte diuerfa,

cheàpena,fì potria(fenzafaftidio)efplicarelaloro diuerfità, pure comunemete còfeflano

eflere vn Dio immortale,^ eterno,cY ogni giorno inuocano il nome di qllo, fanno poco al E
tro bene,nò digiunano,no dicono orationi,ne fanno alcuna attinenza, ne fi affliggano g re

uereza di Dio,ne fanno altre buone oge,ne péfano efler peccato ammazzare gli huomini,

ma fé Iafciaflerc il freno nella bocca de fuoi caualli,quado fi debbono pafcere , crcderebbo-

no hauer ofFefo Dio mortalmé"te,ne péfano efler peccato la fornicatone,ne la lufluria,han-'

no più moglie,cY è bifogno fecondo la lor legge,chel figlio foglia g moglie la madrigna do*

^.xCejL^Jicj^
, po la morte del padre,cY il fratello,la moglie del fratello, fé reità vedoua >& fi maritano con

jqlle.Sono i Tartari nel fattod'arme i più valéti còbattéti,cY più vbbidienti à fuoi fuperiori,

che Futte le altre narioni,nella battaglia immediate tutti conofcono per (cgtii cV ammaeftra
menti la volótà del loro capitanOila onde fenza faticha lhofte de Tartari vien gouernato.

Il Signore de Tartari nò da loro pagameto alcuno,anzi fa di'meftiero , che viuino de botti-

ni,cV cacciagioni,che Ci acquiftano,volendo el Signore può lor torre tutto qllo, che hanno.
Quado i Tartari caualcano, menan feco gran moltitudine di beftiame,beuano latte di ca

ualle,cV ne mangiano poi le carnale qli reputano edere molto buone,fono à cauallo molto
deftri,cV ottimi arcieri,à piedino fanno andar,fe nò pigraméte', fono aftuti ,& ingegniofi,à

efpugnar le citta OC caftclIi,vogIiono fempre hauer qfto auantaggio,còtro i fuoi nemici,che

nella battaglia nò fi vergognano di fuggirete vien loro ben fatto , cioè, che trouadofì fopra

il fatto del còbattere.fe vogliono,còbattono,fe anche vogliono fchifarja battagliagli aucr-

<àrij,nò gli poflono cÒftrignere a cÒbattereJa battaglia loro è molto pericolofa
,
peno vno F

aTTaltOjde Tartari più ne muore,Sc: più ne fon feriti che i vno altro gran fatto d'arme di altra

natione,cV qfto accade g le faette che tirano,cò archi,forte , cV à fegno , 6C fono nel l'arte d el

faettare tato buoni maeftri,che i loro ìtrajarTpaflanb quali ognTlorte di armatura. Quado""

vegóno fcofittijfuggono i brigata,6Y in fchiera,& il feguirli e molto pericolofo
,
gcfiè fugge

do,tirano à drietro le freccie,cò le q li ferifeono gli huomini cV i caualli, 8C gli, ammazzano,
&jg_veggono in imici difordinati,di fubito fi riuolgono verfo q lli,cV gfiammazzano.Lho
fte de Tartari nò è di grade apparéza gche vano riftretti i modo,che mille di loro, no appa-

rifehano vna fquadra di 5 o o. Accarezzano i foreftieri,dado loro volétierlda magiare, ma
vogliono,! viaggio fìa fìmilméte dato à loro,altriméti fene togliono p forza. Sanno piglia-

re le terre d'altrui,ma nò le fanno di^ojgu^rdarejQuado fono più debili cV abietti , diuéto-

no allhora humil i cV benigni,qn forti,cV gagliardi,diuetano pefsimi cVTfupbi.Nò vogliono

che alcuno,aflaIc>ro prefenza dica bugie,tutta volta efsi , fenza alcun rifpetto le dicono. In

due cofe nò fanno métire,nelle cofe del fatto d'arme/gcioche niuno hara ardiméto di lodarli

di qllo,che ei nò habbia fatto,ò vero negare,fe hara fatto qlche bella pruoua , 1 altro è che fé

alcuno haura còmeflb vn peccato^» il cjle debba eflere còdénato,quatunche al la morte, do^
mandato daiSignoreXubito còFenera la verità.Quefto fìa à baftanza efiere lìatocletto de

TartarijDchefaria longo,defcriuere difiufaméte,tutti li loro coftumi*

il fine dell'Icona del Signor Hayton ^Armeno*

Difcorfo
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DISCORSO SOPRA GLI SCRITTI DI
Giouanmaria Angiolello,&: divn mercatate, che andò per tutta la Perfìa:

ne i quali e narrata la vita , OC li fatti di Vnuncaflàn*

IASCVNO, ehe
fi

riuolga à penfiare le yarie mutadoni , & alteradoni,

che i cielicollor mouimento fanno di continouo nelle cofé humane,debberagio-

neuolmente hauere ynagran maramglia : ma credo io molto maggiore Ihab-

biano dhauer coloro,che leggono le hiftorie antiche.percloche leggono chiara-

mente}che in minore
fi
ano di mille anni,molte repubhche,& moltiregnigran

didimi (^potentifimifino di maniera mancati, che di moltidi loro non yi e rima/iopur il no-

me,nefine trouamemona alcuna. Ilmedefìmogirar de cielifiyede hauer indotto molti popoli

àpartirlidellor nathiopaefe,& aguifia difuperbi& rapidifumi trafiorrer negli altruiper

occuparglifiac
ciancione yiagli antichi habitatori,& non contenti di quefio, hauer yoluto an-

che mutar loro i nomi.Si che hoggidifono moltipopoh,che in yero nonfappiamo,ne qualine do-

ue fusero anticamente, di che nepuò render certa teflimonianza la mijèra Italia : alla quale,

dopo la ruma dell'imperio 'Romano , le tante Hrane& barbare nationi yenute infin difitto la

tramotana,fidcciatonegli habitatori,mutarono la lingua nathia,i nomi delleprouincie,defiu

mi,& de monti: <& quafileuando le citta, dalpropriofitojefabricaronopoi lontane dalluogo,

doueprima erano fiate edificate . Et quello non efilamente auenuto all'Italia:ma aìlaprouin-

cia della Calila , che occupata chefu dalla feroce natione de Franchi,perdette mfieme congli

habitatorianchora ilnome.Ilmedefimo auenne alla "Britannia hoggidi chiamata Inghilterra,

alla Tannonia,che e lUngarid:& adinfinite altre,chefaria cofia lunga& difiiaceuole a com

memorarle.ma non yogho tacere dellapouera& affitta Grecia, celebrata da tuttiglifiritto-

rifiCreci,come Lannija quale era lalbergo dellafapientia,& telfempio della humanita, che

alprefintefi
ritroua caduta in tanta calamita& ruma, ch'ella none habitatafi non dagenti

barbare,rozze,& lontane da ognigentilezza , & honefio cofiume . Quefìa medefima infelicità

trafiorfi
anchoper tutta t^/Ìa:percioche(ficomefi legge nellibro di meffer SrCarco Tolo,^

dell'^Armeno)dalleparti delCataio yidifiefi
yna moltitudine di Tartari , che la occuparono,

& acqmflatofinucuefidie mutarono inomi alleprouincie,chiamandole co nomidelliyincitori.

fi
come la Jfóargianaja TSallriana&la Sogdianaprouincie yicine almar Co/pio, e(fendo Ha-

tepre
fi

da Zacataifiatelio delgran Canjeuati yia ilor nomipropri ,furon chiamate ilpaefi

del Zacatai,dallapromncia delTurmsfim , la quale e oltrailfiume Jaxarte, & Oxo, yenne

yrìaltragran moltitudine dipopoli,chefifermarono nell^Afia minore , nella quale e la %ithi-

maja ThrigiaJaCappadocia,^ la Taphlagonia , & la chiamaronola Turchia.finalmente,

effendofiOcatan Canfatto[ignore delleprouincie della Media,della "Parthia,^ della Terfid

hora detta ^Azemiajxfùoifucceffori dettero loro diuerfinomi.et a tempi nojlriilfignor Soph),

che nacque dynafigliuola di TJffuncaffan %e di
<

Per/Ìa,fece dal nomefio nominar le dette

prouincie; Or effendomi yenuti alle manialcuniferini affai diligentemente raccoltile qualie

narrata la yita,&ifatti delfopradettofignore Vffuncaffan)) yero Mffambei,che e ilmedefi-

mo , <5T diSciech Jfmael ,chee dfignor Sopiti, hogiudicato,ehefiano degnidi effer lettidopo il

libro di meffer Marco
c
Polo,^r dell'^Armeno.Et anchora che trattino di yna medefima mate

ria,& come in conformità,nondimenofonopur yarij,(ppenfi che apporteranno a i lettorinon

Viaggi vol,z°. I picciola



ftcciola dilettatione.Etper quato io trouo,quefloprimofirittorefheparla della Vita diVffun D
caffanfu nominato Cjiouanmaria angioletto,che in ynafùahiftoria narra,chefèruiua Mufla

fafigliuolo di Jxtahumetgran Turco, & cheeglifitrouo nellagiornata,chefece ildettogran

Turco,nella qualefu rottofu le Ifole nelmezo delfiume Eufrate dall'efferato di Zaffineaffan,

delfiecodofirittore riofipi ilnomeima benfivede,chefu yn gètile intelletto, il qualeper canon

delle
fie menatane andò quafiper tutta la ferfia.^Aquefii duefinitori habbiamo aggiunto

due Viaggi
J
'uno delmagnifico meffer Iofapbà Barbaro , & l'altro delmagnifico me(Ter ^4m-

brofìo C otarini,che trattano delle medefime materie,di modo,che delle cofe auenute nella Perfla

in que tempi
fi

ha yna hifioriafi rio cotmouata,almenoferuta di maniera , che Ihuomo nepuò

refìarempartefatisfatto. Qfìlafortuna cifuffe Hatafauoreuole afarne lenire nelle mani il

Viaggio delmagnifico meffer Catharin Zeno il Caualier,chefu ilprimo ^Ambafciadore,che an

daffein dettaprouincia alfignore Uffuncaffan : ma la lunghezza deltempo , auerna chefuffe

Uampato,hafattofi,che Ihabbiamofinarrito.Et yeramete ilfopradetto meffer fatharmofu

ino de rari,&* degnigentilhuomini,che a quei tepifiritrouaffe\n quefìa ecceìletifima Repu-

blica.onde e(fa nel. i 47 i.lo eleffe ^Ambafciadore alfignore Vffiuncaffanper farlo muouer co E
tra ilfìgnor Turco, colquale ella era in guerra araentifiima . egli moffò dall'amor cheportaua

allafiapatria,come buon cittadino,no hauendo nfpetto allungo&pericolo
fio Viaggio , accetto

cotal carico allegramele& tantopiù "volentieri &f>rontamente*yiando,quato haueuaferma

JJieranza di ejfer melano miglior di ciafeun'altro afar tale effettofPeraoche faloianm Impe-

rador di Trabifonda , hauendo maritato ina fuafigliuola nominata Deffinacaton alfignore

Zaffineaffano,ne marito yn'altra alDuca dell'^Arcipelago chiamato il
fi
gnor Nicolo Qefbo,

della quale hebbe alcunefigliuole,che tuttefuron maritate henoratamente in Venetia:& yna

fu madre della "Regina di Cipri,& delmagnifico meffer Cjiorfio Cornaro il Caualiere et T>rocu

ratorfuofratello dalqualfinopoi difiefi tanti Reuerendifj.Cardmali.yn'altrafu maritata al

magnifico meffer Nicofo orioli il Procuratore , & l'altrafu moglie delfopradetto magnifico

meffer Catharin Zeno. Or quefìa T>efbinacaton,auegna chefuffe in
e
Perfia,<&'molto lontana,

hauea nodimeno contmouamente conferuata la memoria della cofangumita,& la bemuolenza

con la dettafùafòrella moglie del "Duca dell'^Arcipelago ,& medefimamete in Uenetia con le

Jue nepoti.Sicheper talcagione quejìogentilhuomo V andò con animoproniifiimo,& non s'in-

gannopunto dellafua openionepercioche dopo moltitrauagli,&pericoli,giunto chefu in Tau

rifs& allaprefenza delfignore Uffuncaffan,<& di 'Defpinacatonfùa moghera ,fu riconofiauto

ferfito nepote,&furongltfattigrandinimi honori,& carezje:& co lagratia,che egli haueua

acquifiata appreffo ildettofignore opero molte cofe infauor dellafua Republica , le quali erano

definite nelfio libro,che difiopy-ahabbiamo detto efferefinarrito. Et 'volendo ilfignoreUffun

caffanfar maggior honore al detto magnifico meffer Catharino , lo eleffeperfio ambafeiadore

aprincipi chriflianiperfarli muouer contra ilTurco,&principalmente olii Re di Polonia,^

dUngaria.ma codottofia loro,& trouato chefaceuanguerra mfieme,fin'andò agli altri. In

quefio tempo la Illufìrifi. Signoria imefa lapartita delfi detto meffer Catharino , eleffe infitto

luogo meffer lofapha Barbaro ,& dopo lui meffer ^Ambrofio fontorini : delcui yiaggiofatto

nelfio ritorno à Uenetia ,paffandoper limar Cafpio , &per ilfiume della JZolga , grper le

campagne de Tartari, io Bimoper li nuoui& yarij accidenti , cheglifoprauennero digiorno

ingiorno}che li lettori neprenderannograndi/sima dilettatane& marauiglia.
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BREVE NARRATIONE DELLA VITA
ET FATTI DEL SIGNOR VSSVNCASSANO

Fatta per Giouan'maria Angioletto»

^(fambeiRe di Perfia toglie per moglie U figliuola dellImperatore Trabifonda Chrifliano
t&>

battendo battutofigliuoli di lei,ella con duefuefigliuolefi riduce àfar ~\ttafolitaria&
Chrijiianagrfuopadre è menato prigione mConfiantinopolu Cap, /„

Sfambei potentifsimo Re di Tauris,cY della Perfia hebbe più donne per
mogli,cV vna tra l'altre nominata Defpinacaton, che fu figliuola d'un Im
perador diTrabifonda nominato Caloianni, ilqual temendo la potenza
dell Ottomano,cV credendo per tal via afsicurarfi,et hauer foccorfo d'Af
fambei in ogni fuo bifogno,glieIa diede per moglie con quefta conditu>

ne,ch'ella poteffe viuer fecondo la fedeChriftiana,cYcofi fu contento,

onde eiia teneua continouamente appreifo di fé Calogeri,che ne diuini officrj la feruiuano*

Di quefta donna Aflambei hebbe vn fìgliuol mafchio,cY tre femine : La prima delle quali

B fu maritata à Sechaidar padre del Sophi,le altre due fletterò con la madre, laquale dopovn
certo tempo deliberò far vita folitaria,cV feparata dal marito,di che effo reftò contento, dan
dole di molti danari cV entrate,cY concedendole per fua habitatione vna città detta Ifcarti^

bicrtjlaquale è nel confine del paefe di Diarbet. Quefta donna flette gran tempo nel detto

luogo,cV infìeme con le due figliuole,che le erano rimafe , fece vita Chriftiana , mentre che
vifle,cY effendo morta fu fepelita nella città d'Amit,nella Chiefa di San Giorgio, doue infu-

no hoggidi li vede la fua fepoltura» Il figliuolo rimafe col padre Aflambei , cV q uella ifteffa j*'/'*f'«wj .* L

noticene morì il padre,eflb fu Arrangolato da i tre altri fratelli, ch'erano d'un'altra madre,6É_
poteua hauerda vent'anni.Le forelle intendendo la morte del fratello , deliberorno di par^

tirfìjCV pigliato il lor hauere fé n'andarono in Aleppo, dipoi in Damafco:doue da noftri piti

volte fono ftate vedute,delle qual due anchor vna è viua.Hor tornando à Caloianni , che fi

credette,hauendo dato la figliuola per moglie ad Affambei,afsicurar il fuo paefe da nimici,

<Y rimaner Signore in Trabifonda, dico che'lTurco fupreftifsimo ad andargli àdoflò col

fuo efferato auanti ch'egli poteffe hauer il foccorfojl pouero Signore, non vedendo aiuto

da parte alcuna,fu coftretto à renderfi al nimico.La onde fu menato in Ccr.ftantinopoli,8£

affai honorato,ma prima che fìniffe l'anno,fe ne monache fu nel 1461.
Pirahomatfaguerra ad^Abrain fuo f-atello per torgli il regno della Caramania^& ottienlo con

ìaiuto'delgran Turco^alcjualpoifi ribellalo* yafjene in Perfia. Cap. z:

Il Signor Aflambei hebbe dipoi guerra col Signor Ottomano per cagione del regno del

C la Caramania,dclla quale ambidue pretendeuano hauer il dominio* Quefto regno fu antiw

camente detto Cilicia,ma poi fu,cV è infìno al prefente detto Caramania da vn Signor Ara^c*'^,X^v ****'

bo nominato anticamente Caraman,ilqual hebbe defeendenza per fuccefsion di tempo in

tempo nominato Turuan,che hebbe fette figliuoli, iquali dopo la fua morte vennero alle

mani fra loro,cV ne morirono cinque , cV due reftorono viui , che fu Abrain cV Pirahomat,

Abrain per hauer più feguaci fi fece Signore,cV Pirahomat fé ne fuggì dal gran Turco, che
teneua parentela con loro.Effendo Pirahomat in Conftantinopoli , follecitaua continoua-

mente,il Signor Turco,che gli deffe aiuto per poter cacciare il fratello,cY fard egli Signore,

offerendofi di effergli vaffallo cY fuddito,preftandogli ogni vbidienza»Vifto il Signor Oc--

tomano,che l'offerta veniua molto à fuo propofito,non glielo nego , cV gli diede efferato à

fuffìcienzaJntendendo quefta cofa Abrain Signor della Caramania , fi mife all'ordine per

difendere il fuo ftato.cV effendo nel 1467. venuti ambidue gli efferati traCarafar,cV

vna città detta Aeffar,furono alle mani,8C fu grande vecifione fra luna parte& 1 altra, pur
alla fine Pirahomat ne riportò la vittoria , cY rimafe Signor del paefe fenz'altro contralto*

Il fratello voltofi à fuggire cadde da cauallo,cY rottofi il petto fé ne morì.Pirahomat affetta-

to c'hebbe Io ftato,dimorò Signore pacificamele due anni foli:percioche,effendo coftume,

che tutti i baroni del Turco debbano andare almeno vna volta l'anno àvifitare il Signore,

Viaggi vol,z°. 1 rj fieba



DEL SIGNOR VSSVNCASSANO
ti bafciargli la mano,prefentandolo fecondo le loro entrate 3C dignità,c¥ allo'ncontro chel

Signore gli carezzi,©^ dia molti prefenti : Pirahomat non fìcuraua punto di feruarquefta

vfanza,come faceuano gli altri.la onde il Turco gli madó* à dire,che con parte delle fue géti

fi doueffe muouere in aiuto fuo,percioche voleua andare à danni de Chriftianu ma Piraho

mat non lo volfe vbidire.Or veduta ilTurco tal difubidienza,andò in perfona col fuo effer

cito ad a(TaItarlo,cV tolfegli vna parte del paefe fino al Cogno,mettendo in Signoria vn fuo

figliuolo nominato Muftafà Celebi,ch'era il fuo fecondo genito,lafciandogli vna buona co
pagnia per ficurtà fua,cY dipoi ognanno gli mandaua qualche buon capitano con buon nu
mero di genti,lequaliandauano affediando,& acquiftando il redo del paefe* Pirahomat ve*

dendo no poter refiftere alle forz^ del Turco,lafciati alcuni gouernatori in certe fortezze,

fi Ieuò del fuo paefe,cV andoffene nella Perfìa dal Signor Affambei , cVgiunto in Tauris,fu

molto carezzato,cV effaudito d'ogni fua richiefta d'aiuto contra il nimico,& furongli mefsi

in ordine circa quaranta mila combatteti.il capitano de quali era detto Iufufhuomo di gran
fema,c¥ valente di gouerno, cV di gran cuore : il qual mefsofì in camino col detto efferato

giunfe in breue alla città del Toccato,cV pofe tutto il paefe a ferro cV fuoco,brufciado i bor*

ghidieffacittà,nedimoraua à combatter fortezze, ma andaua guadando cY eftirpando il

paefe di maniera,ch'ogni perfona fuggiua alle fortezze. In quello tépo fi trouaua il Signor

Muftafà figliuolo del Turco,con vn capitano del padre chiamato Agmat Bafsà madato ad
efpugnar le fortezze di Caramania,cV ftauano accampatiad vna citta fortifsima nominata
LuIa,cY le genti,ch'erano dentro,nó effendo folite ad vdire il tcrribil fuono dell'art/gliaria,

fi refero,& furono mal trattate per il Signor Muftafà, però fornita la città di prefìdio inten

dendofì chel campo de Perfiani era à quelle bande. cY che non vi era Vffuncaffano in per*

fona fi ritraffero per comandamento del Signore,cV vennero al Cogno:donde,per no effer

la città molto forte di mura,Muftafà Celebi fece leuar le fue donne cV donzelle col fuo ha*

uere,mandandole ad vn luogo quattro giornate lontano verfo ponente alcamin diCon-
ftantinopoli,nominato Sabi carrahafar,ch'è fopra vn fortifsimo mote.il campo flette al Co
gno per alcuni giornudipoi hauendo intefo,che Perfiani veniuano à quella volta,non fi te*

nendo fuffictente al contrafto/i Ieuò,cV venne alla città del Cuthei,doue trouò Daut bafsà,

ch'era Beliarbei della Natolia,ilqual faceua genti g refiftere à Perfiani, cV anche il granTur
co era paflato lo flretto con tutta la fua corte,& parte della Romania, per congiungerfi con
l'altro fuo campOjftimando l'efferato de nimici effer più groffo,che g hauer efsi hauuto fan

(aria dalla Caramania,il loro efferato era ingroffato,cV andauano minacciado tutto! paefe.

Muftafà ~\ieny . giornata co Perfani3
che eran tenuti con Pirahomat per difender la Caramama,

& gli rompe^* Vffuncaffan richiede t Venetiani, chefaccianoguerra al Turco,

&gli mandino artigliane. Cap* 3.

Muftafà intefo che hebbe,che non v'era Vffuncaffan, ma che poteuano effer tra pedoni

cV caualli da cinquanta mila perfone, pigliata licenza dal padre infìeme conAgm at Bafsà,

con feffanta mila perfone in ordinanza , la maggior parte delle quali era à cauallo , deliberò

di andare à trouar li Perfìani,cV fece muoucr l'eflercito*li nimici hauendo intefo cotal moui
mento,non procedettero più auanti,ma fi ritirarono nel paefe della Caramania per pigliar

«maggior foccorfo cV più vettouaglie.Or caualcado l'effercito del Turco molte giornate co

gran celerità,giunfe poco lontano dal luogo,doue ftauano alloggiati li nimici , cV mandor*
ho auanti quattro mila caualli,il capitano de quali era nominato Arnaut , cV nel far del gior

no affalirono il campo de Perfiani.St" effendo alle mani , fopragiunfe il refto del campo del

Turco,dando foccorfo alli quattro mila caualli,che già erano flati mal menati, cV eraui mor
toA rnaut con più di due mila de fuoiXi Perfiani vedendofi fu la vittoria , fi fecero incon-

tro alle fquadre de i Turchi arditaméte,cV nel combattere fi moftrarono molto coraggiofì.

ma effendo cV dell'una dC dell'altra parte rimafiI morti grandifsimo numero, intorno l'hora

di terza li Perfiani cominciarono à piegare , cV furono rotti da Turchi , doue fu prefo Iufuf

capitano con altri condottieri,cV molti morti.furono pigliati ancho i carriaggi, 8C i pauiglio

ni,& fatti di grofsi bottini di caualli,di cameli,8c" d'altre robbe, Pirahomat Signor della Ca-
ramania,hauendo il paefe in fuo fauore,hebbe modo di fcamparc, ma no però fi tenne ficu*

ro nel fuo paefe,anzi ritornò da Vffuncaffan nella Perfìa. Il Signor Turco,hauédo intefo

quella vittoria,fece far molti trionfi ÒY fette in Conftantinopoli, mandando à donare molti

prefenti
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L preferiti à fuo figliuolo Muftafà,cY à i Cuoi Capitani. Dopo quefta rotta il Signor Aflambei
mandò à perfuadere à i Signori Venetiani per vn fuo ambafciadore , che volefsino ftare in.

guerra col Turco:percioche egli in perfona verria ali imprefa contra di lui.Et oltra di ciò gli

richiedeuadi artiglierieilequali dopo molto tempo furono mandate in Cipri infiemecon

laloroarmata,magiunferotardi,effendofigià]Aiìambei affrontato col campo Turchefco,

cV nel menar delle mani rcftato perditore,cV ancho ritornato injTauriSjCV l'artiglieria ne re

ftò,con laqualc era meflér Iolaphat Barbaro*

L'apparecchio
3chefa ilgran Turcoper andar inperfona contra Vffuncaffan,& comefia ordinato

tifuo esercito nell alloggiare,& nel caminare. Cdp* 4.

II Turco hauuta la vittoria,cV fattoli Signore della Caramania,veciédo che Vffuncaffan

fi era dimoftrato fuo nimico per hauer cótra di lui dato aiuto à Pirahomat , cV ruinato li fuoi

pacfì,nel 1 473. deliberò di farli (àpere,che non lo temeuapunto,auegna che, hauedolo

già rottoglielo haueffe dimoftrato,nondimeno voleua proceder più oltra, cV dargli à cono
fcer chiaramente quanto le fue gran forze poteffero.onde il verno feguente mille ordine di

andare in perfona à danni di VlfuncaffantcV dato commifsione , che li doueife far gran nu-

mero di gente,fece intendere a tuttoché fteffero apparecchiati. Et venuto il tempo di vfcir

incampagna,nel fopradetto anno pafsò con la fua corte dello ftretto di Conftantinopoli in

Afìa,cY giunto in Cappadocia,quiui fi fermò invna pianura appretto vna città chiamata

B Amafia,doue faceua refidentia Baiefit Celebi primogenito del Signor Turco* Quefta pia*

nura è chiamata Cafouafi che in noftra lingua vuol dire la pianura dell'Oca ella è capace di

grandi efferciti,& ha commodità gradifsima di acque cV di vettouaglie per hauer dintorno

vicine molte villc.cV perche elfa è alla via del camino che voleua fare il Signore , fu delibera

tocche quiui Ci doueife ragunare il grande effercito.cV hauedo,fì come riabbiamo detto,fat" -

to fapere a ciafcun capitano,cV condottiero,che fteffero apparecchiati, cV al tempo determi

nato fi trouaffero tutti con ogni buon'ordine nel detto luogo:egli fu pienamente vbbidito.

Ma conofcendo il Signor Turco, che tal imprefa era di grandifsima importanza , deliberò

di far tutte le prouifloni pofsibili in quanto al numero delle gcti > alla commodità delle cofe

neceffarie,cV alla fìcurezza fua,cV del fuo ftato. onde di tre figliuoli , ch'egli haueua , li due
maggiori volfe che veniffero à tal imprefa,cioè Baiefit primo,cV Muftafà fecóndo genitonl

terzo,ilquale hauea nome Gien,rimaneffc à Coftantinopoli,con buoni configlieri per con
feruation dello ftato fuo.Congregato,cV ordinato l'effercito nella detta pianura dell Oca,fi

configliò del modo che fi doueife tcnere.nell alloggiare , OC nel caminare , cV di non hauer

mancamento di alcuna di quelle cofe che fuffero neceffarie
5
cY pofsibili. fu adunque delibe-

rato di far cinque principali colonnelli : vno de quali fu il Signor Turco con la fua corte, 5C

altra gente alla fomma di trenta mila perfone tra quelle da cauallo cV da piedi, il fecondo fu

Baielit primogenito con la fua condotta,cV altri infino alla fomma di altre trenta mila per-

C fone.cV hauefle da alloggiare alla delira del padre , il terzo fu Muftafà fecondo fìgliuolo,il

qual medefimamente haueua trenta mila perfone, tra le quali erano dodici mila Valacchi

della Valacchia baffa,cV di efsi era capitano vno,che hauea nome Bataraba,5c* quefto colo-

nello haueua da alloggiare alla finiftradelTurco.il quarto fu il Begliarbei della Romania
nominato Afmurat,che era della famiglia de Paleologi:cV per effer egli giouane,gli fu dato
per gouernatore Maumut Bafsà,che era il primo huomo,cV riputato il più fauio,che Ci tro-

nafte in tutto lo ftato del Turco:eraconfigliero del Signore , OC anche era ftato del Signor
Amurat padre del prefente Turco.Quefto colonnello era di feflanta mila perfone, compu
tando molti Chriftiani Greci,Albanefì,cV Sorianiili quali erano flati comandati. Et quefto
quarto colonnello alloggiauadinanzialTurco.il quinto colonnello fu il Bigliarbei della

Natalia nominato Daut Bafsà,huomo di auttorità,& di maturo configlio.il colonnello era

di quaranta mila perfone,contando li Mufolmani à pie cV à cauallo : cV haueua da alloggiar
drieto al gran Turcordi modo che 1 Signore co la fua corte rimaneua in mezzo, circondato

da i quattro fopradetti colonnelli:cV fu meflo ordine, che tutti co i loro pauiglioni , de quali

fono copiofi,fecondo le loro dignità alloggiaffero , non pretermettendo l'ordine del cami-
nare,cV dello ftar ciafeuno alla fua banda, acconciando li pauiglioni inCicmc à modo di for-

tezza ferrati:ma lafciando però tutta via le ftrade da poter andar per lo campo, cV lafciando

ancho in mezo di ogni colonnello fpatiograde per lapiazza:percioche g ogni colonnello
Viaggi vol,i% I irj era
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era il Tuo mercato di cofe cotte,di biade,cY di molte 8C diuerfe arti, cV prouedimento di ogni
comodità , Erano anche in ciafehedun colonnello finifcalchi , dC fopraftanti con piena aut-

tonta per far ofleruar ogni buon ordine,cV prouedere che no nafeeffero fcandoli Ciafcuno

di quefti quattro Colonnelli è obligatoà mandar le fue fentinelle , cY tener buona guardia

ogn'un dalla fua banda «Oltra li cinque fopradetti colonnelli ne fu anche fatto vn'altro di

Aganzi,Iiquali fono huomini,che non hanno foldo, ma come venturieri guadagnano del-

le prede cV ruberie quelli non alloggiono infìeme con tutto il corpo dell'effercito,ma van-

no feorrendo , cV guadando , cY rubando il paefe de nimici da ogni lato , cV feruano tra loro

grande cV ottimo ordine,fi nel partir le prede fatte,come in efeguir tutte le loro imprefe fen

zacontefa alcuna tra loro . In quello colonnello fi trouarono a quella imprefa trentamila

Aganzi , effendo , {i come fempre fogliono cffere,molto bene à cauallo , cV fu dato loro per

Capitano vn valorofo condottiero nominato Maumut Aga.
il prouedimento che fanno gli ^érphaemiler (ignori Jhpr-a le ~ì>ettoudglie , accioebe

teìjerciton'habbta abondanza. Capt 5»

Intorno alle vettouaglie è polla gran cura& diligéza,che l'efferato ne habbia abondan-
temente,cY in ciò tienfi queft'ordine,che due Arphaemiler(cofi chiamano li due fìgnori fo-

pra le vettouaglie,i quali,per poterfene feruire fubito che il bifogno Io ricerchi,hanno fotto

di fé ducento cinquanta huomini per vno)quando il gran Turco efee con efferato in cam-
pagna , di alloggiamento in alloggiamento mandano auanti , cV lontano per ifpatio d'una

giornata fanno intender per tutto,chel'eflfercitohada alloggiare in quelle contrade : cY li

Gouernatori , cV Rettori di quei paefi proueggono , che nelleffercito fìano delle vettoua-

glie abondantemete:cY tutti per defiderio di toccar danari vi concorrono volentieri, mafsi-

mamente effendo ficuri,che niuno fia per far loro viólenza,anzi di hauer buona copagnia,

cV di effer fauoriti , fìano di qual conditione effer fi vogliano:cV^uaià coloro, chefacelferOj

o comportaffero,che fufle fatta violenza alcuna:percioche fen "a "rem ilsione (ariano graue-
's mentejjuniti.Vanno anche feguitando il campo molti bazzariotti, come fono beccai,tor-

nai,cuochi,cV affai altroché vanno cóprando la robba , 8C conducendola al campo per gua-
dagnare,^ à tali guadagni ù troua gran compagnia, cV poffente di danari : cV coloro che at-

tendono à fìmil pratica,vengono carezzati^ accomodati dal dominio in tutte le cofe, che
cfsi ricercano per la comodità del campo:fi che in tutto quel tempo , che l'effercito ila fuori

fé le llrade non fono impedite da nimici,fempre vi è grandifsima abondanza.Quando il fi-

gnorTurco vuole andar à danno de nimici,cV che comincia à fcoilarfi dalli fuoi paefì,et che
non ù può còmodamente hauere abondanza delle vettouaglie , fi fa confìglio del viaggio,

che li debbe tenere , come fu quello à danni di Vffuncaffan , cheandammo dentro del fuo

paefe,cV lontano dai confini delTurco quafi diecegiornate,doue le ftrade non eran licure:

cV ftettefi intorno à tre meli , che niuna perfona era lìcura di andar dal paefe di Vffuncaffan

à quello del Turco, fi che Gien fultan fuo figliuolo, ch'era rimafo in Conflantinopoli al go-

uerno dello ftato,ftette più di quaranta giorni,che non hebbe vera nouella ne del padre, ne
dell'eflercitoialla fine gli venne dettocene erauamo (lati tutti rotti cV mal menati, la qual co-

fa Gien tenendola per vera cV ferma, procurò di hauer piena vbidienza fi dalli Gouernato-
ri delle fortezze, come da gli altri magiftrati , di che il Ognor Turco prefe fdegno lì grande,

^€he fece morir li configlieri,che in ciò gli haueuano dato configlio,cV coportatogliene fuo-
' ri della comefsione,che efsi haueuano.vno di quelli era chiamato Careflra Solciman,cV lai

tro Nafufabege.Orquando accade,che effendo l'effercito fuori delli confini, cV nel paefe ni

mico , bifogni proueder delle vettouaglie , li fopradetti Arphaemiler hanno carico 8C aut-

torità di mandar per tutte le parti del dominio del fignore , doue fappiano effer abondanza
di biade,6V comandare à ciafeuna città che debba mandar tante fome da camelo di farine 8C

d'orziXe città con li lor territori) fon tenute ad vbidire,cV far li loro fopraftanti con la quan
tità delle farine cV de gli orzi , che lor fono importi. Oltra di ciò couien che facciano portare

vettouaglie foprabondanti per l'ufo delle perfone,cV de gli animali , che le conducono per-

cioche l'ordine è , che le vettouaglie comandate dalli fopradetti iìgnori per l'effercito , non
fiano punto feemate , ma al tempo del difpenfarle bifogna , che fi troui effer tanta quantità,

quanta fu comandata , altramente le comunità ne patinano riprenfionecY damno
?
giun-

ti li detti fopraftanti in campo al tempo loro determinatoci apprefentano a gìTvfficiali delli

fopradetti
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fopradettimaeftridi campo, i quali tolto in nota il lor giugnere,affegnano loro il luogo

da alloggiare pigliano Umilmente in nota tutte le fome delle vettouaglie, cV non vi fi

mette mano fenza commifsione delli detti Arphaemiler , dC non ii difpenfano fin che

per altra via fé ne poffono hauere:cV quando fono impedite Ieftrade,cV che manca la

vettouaglia, li finifcalchi del campo vanno da li Saraphaemiler maeltri di campo, c¥ ri-

cordano che quello , ò quel paefe manca di farine , cY di orzi, cY li detti Signori fanno con-

fegnar vno,ouer più di quelli fopraftanti con le fue condotte , cY infieme vi mandano vno
delli fcriuani, cY tal volta v'interuiene vn Commeffario delli finifcalchi del campo, cY po-

rte le vettouaglie in mercato , mette loro il prezzo , dC cofi le vendono,cY tienfi buon con-

to ù della quantità delle biade,come del danaro,che fé ne trahe*vendute che elle fono, li da-

nari vengono confegnati al fopraftante pernome della communità, dC fannogli le fue chia-

rezze della quantità delle biade vendute,cY del danaro confegnatoli. giunto il fopraftante

nella fua patria,confegna li danari alla communità:liquali fono diftribuiti fecondo la quan-

tità delle biade,che gli huomini hanno date per mandare al campo^cY per effer cofi buon'or^
dineiacilmente fi prouede al bifogncuSt* è co(à quafi incredibile à chi non l'ha viftoja gran

moltitudine de cameli,che portano le vettouaglie , cY mafsimamente ciò fi vidde in quefta

imprefa cótra Vffuncaffan:nella quale ilTurco oltra la paga ordinaria dette vna impreftan

za di tre Iune,cioè vn quarterone,fecondo 1 ordine delle perfone«diede anche fouuentione

alli Timarati:percioche efsi per l'ordinario hanno la paga dell'entrate à loro confegnate*

ilgran Turcofa confulto della, macche ha da tener teAeratopartendofi da ^Amafia-^e i luoghi donde

pafja,& de i Dromedari],chegliportaronprefenti daparte delSignor Sit,et delSoldano. Capi 6.

Effendo ogni cofa opportuna a tal viaggio apparecchiata,!! fece confulto della via,che fi

haueua da tenere per andare a danni di Vffuncaffan.trouofsi a quello confulto il gran Ca-

pitano Iufuph,con altri gran condottieri del detto Vffuncaffan, liquali , come ho detto per

ì'adietrOjfuron prefi,quando fanno paffato i 4 7 su fu rotto il campo à Begifar : cY il gran

Turco haueua promeno loro di liberargli,fe trouaua,che diceffero la verità fopra le cofe di y^ù^^fOu^
mandate loro del viaggio pèrTìmprefa:nondimeno erano còdotti con l'efferato fotto buo
na guardia,cV daminatilpeìTo de i pafsi,cY delle commodità,fi deiracque,come degli allog

giamentuhauéua anche il Turco permezo de fuoi commefsi tatto pratica , dC condotti nel

campò alcuni mercatanti , SC altre perfone pratiche di tal viaggio : cY feparatamente erano

dimandati delle fopradette cofe*medefimamente gli Aganzi trafeorrédo il paefe, cY faccen"

do prigioni,che flirterò ben pratichi de luoghi,gli mandauano alla corte, i quali erano fimil

mente efaminati,cY tolto il detto,cY il parer di tutn'Xi procedeua con maturo cófiglio
,

. Fatti

che furono tutti li prouedimenti neceffarrj:il gran Turco fece leuar l'efferato della pianura

detta dell Oca,cY dalla città di Amafia fi auiò alla volta del Toccato città di Cappadocia, dC

1 efferato feguitando il fuo camino giunfe alla città di Ciuas,laquale è pofta vicina al mote,

dC paffale da preffo vn groffo fiume nominato Lais,che vien dalle motagne di Trabifonda,

fopra il quale è vn ponte di pietra larghifsimo.Lafciata la detta città da man finiftra,paffato

il fopradetto fìume,entrammo in vna valle trai mòte Tauro, dC giugnemmo advn cartello

chiamato Nicher,che è del Signore Vffuncaffan* quiui gli Agazi furono affaliti da nimid,

cY fattali vna picciola fcaramuccia,furono vecifi alquanti dell una cY dell'altra parte» cY me-
nati alla corte del Turco da dodici prigionia refto della géte,non afpettado la furia,fi parti

lafciando il cartello fornito:doue giunfe l'effercito , ma per non dimorare à combatter for-

tezze,pafsò di lungo,lafciandofi à man manca poco fpatio lontano vna città chiamata Coi
liuafar,pofta tra monti in vna valle,circondata da molti villaggi , cY feguitado giugnemmo
allo feender del gran mòte ad vn'altra città nominata Caraefar,doue fi caua allume. dC allog

giando l'effercito appreffo la detta città mezo miglio,cY la caualleria trafcorrédo,cYguaftan

do il paefe,la maggior parte de paefani col beftiame
;cY co le robbe erano fuggiti , dC ridotti

alle fortezze de monti,cY à luoghi ficuri.leuato il campo co le noftre giornate arriuammo
fopra vna gran pianura,doue è la città di Argian,pofta fopra vn luogo alquanto eminente
dal detto piano,cY chiamali la campagna di Arfimgan.ma per non efler la città forte : il po-
polo fé n era fuggito,cY parlato il fiume Eufrate, nondimeno ve n'erano rimarti alquatù tra

liquali al giugner de gli Aganzì fu trouato vn'Armenohuomo attempato , che fé ne ftaua

in vna Chiefa circondato da molti libri,cY anchor che molte fiate fuffe chiamato da coloro,
Viaggi vola» I iirj che
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che Io frollarono, non rifpofe mai , anzi ftaua attentifsimo à leggere i libri , ch'egli fi renetta D
aperti dauanti,cY fopragiugnédblajurja defoldati, fu morto , cV co lui infieme arfa la chiefa

ilche intendendo il iìgnorTurco,nhebbe molto difpiacere.percioche gli venne detto , che
era grandifsimo philofopho Or feguitando noi il viaggio per quefto paefe delI'Arfìngan,

che e parte dell'Armenia minore , OC apprettandoci all'Eufrate poco lontani da Malacia,il-

qual viaggio facemmo in otto giornate,eflendo già fermo l'eflercito,inrorno allhora di no-
na,ecco lì veggon venire vndeci Dromedari], liquali veniuano con prefentidel Ognor Sit,

cV del Soldano,5c fopra li detti Dromedari) erano huomini ftrettamente fafciati con drappi

bianchi,percioche altramente no potrian reggere al caualcar di fimili animali , che per e (Ter

molto veloci conquaflano grandemente la perfona:di quefti vndici huomini alcuni erano
bianchi,cV alcuni negri,cV il primo teneua in mano vna freccia , nella quale era fitta vna po>
liza,gli altri tutti haueuano dinanzi vn caneftro coperto, cV dentro vi erano varie cófettio-

niialtri portauano certo pane,cV carni cotte , che erano anchora calde giunti che furono al

pauiglion del fignorTurco,fenza fmontare , ne fermarfi porfero la poliza , cV li caneftri.A:

^s'intefe,che in ki hore haueuan corfo nouanta miglia «fu data loro la rifpofta fcnza parlare,

con vn'altra poliza fìtta nella detta freccia,cV partiti parue che fpariflero dinanzi à gli occhi
noftri,fi marauigliofa è la velocità di quegli animali*

ilgran Turcogiunto al fiume Eufrate delibera dipanare ,&fa tentare ilpajfo adAfmurat
conlejuejrentiydcjualeT'ienrottodaiPerjìani. Cab. 7» J3

Or eflendo noi arriuati al fiume Eufrate , cV caminando fu per la fua riua per greco cV le-

uante,ecco vedemmo VfluncaiTan col fuo eflercito efler giunto dall'altra banda , doue egli

dubitaua ch'elTurco douefle paflare.era in quefto luogo il fiume più largo, de con molti ca

nali,cV gran fecche di ghiara, quiui gli etterati l'uno dirimpetto all'altro col fiume in mezo,
che gli feparaua

, pofero gli alloggiamenti * Vfluncaflan haueua vn grofifsimo eflercito 3C
feco erano tre fuoi figliuoli,vno chiamato CaluI , il fecondo Vgurlimehemet , il terzo Zei-
nel,cV eraui anche Pirahomat fignor della Caramania,cY molti altri fignori , cV varie na tio-

ni,cioe Perfiani,Parthi,Albani,Giorgiani,cV Tartari,cY per quanto ii potè intendere, quan
do Vfluncaflan vide il campo delTurco alloggiato , rimafe tutto ftupefatto , cV flette gran
pezza fenza punto parlare, cVdifle poi in lingua Perfiana , Baycabexen , nederiadir

,

che
. vuol dire, ò figliuol di puttana , che mare , afsimigliando al mare il campo del Turco .Nel
giorno iUc^o , che gli eflerciti s'erano alloggiati nel detto luogo , intorno à nona fu delibe-

rato di tentare il paflò,cV azzuftarfi co nimici,cV che Afmurat,che era Begliarbei della Ro-
mania,douefle far proua di paflar con tutta la fua gente : cV perche coftui giouane, gli fu da^

to per compagno Mahumut Baflà . Onde fpiegatigli ftendardi , cV fonati li tamburi , cV le

naccare,cV altri ftormenti,che vfano nella guerra,fi minerò à pattare , tutta via notando per

alcuni canali,cV di fecca in fecca procededo giunfero quafi dall'altro lato del fiume. Weden^
do Vfluncaflan,che la genteTurchefca cominciaua à paflare,cV già era poco lontano dalle F
riue del canto fuo,le mandò vno fquadrone de fuoi allo'ncontro,cV entrarono anch'efsi per

buono fpatio nel fiume, ma eflendoui dimezo vn gran canale , con freccie cominciarono à

offenderfì.tutta via li Turchi defiderofì di ottenere il paflò , fecero grande sforzo , cV parte

di loro paflato il canale,vennero alla ftretta con li Perfìani , cV cofi combattendo per ifpario

quafi di tre hore , fu grande vecifione dall una cV dall'altra banda Li Perfìani per efler più

vicini alla riua del fiume,facilmente dauano foccorfo à i loro, cV li Turchi no potendo pana
re fé no pervn paflo non troppo largo,ne paflauano pochi alla volta,tutta via notando con
li caualli,cV molti fé n'affogauano per la corréthia dell'acqua, che li portaua lotani dal paflo,

alla fine i Turchi furon fuperati da Perfiani,cV fatti ritirare à dietro, con fuga pattando il dee

to canale«Mahumut Bafla,il qual era fopra vna fecca dittantemezo miglio dal luogo, doue
fì combat teua,non folamente non diede foccorfo,ma fì ri tirò,paflando alcuni canali,& fer-

mandoli fopra vn'altra fecca.Li Perfìani perfeguitauano li Turchi, vecidédone , cV raccèn-

do prigioni:cY li Turchi fuggendo fì difordinauano, cV parimente fmarriuano il paflo : on-
de molti s'annegarono andando in alcune boglie , che molte ve ne fono nel detto fiume:8t*

tra gli altri vi sjajinegò Afmurat Begliarbei della Romania:cVquando eflo cadde con mol-
ti altri in vna gran boglia,Ii Turchi, cV maflimamente li fuoi fchiaui cV feruidori , lo volfero

aiutare^ fecero tetta , cV vennero di nuouo ad azzuffarfi co Perfìani : c¥ eflendone morti,

cY annegati
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A cY annegati affai , li Perfiani pattati molti canali , feguitando li Turchi vennero infino alla

fecca ghiarolà,doue era ridotto Mahumut Bafsà c5 molte fquadre,cV dinuouo furono alle

mani.À' benché i Perlìani ltando in ordinanza facefléro ogni sforzo,tuttauia non potero-

no pali ar più oltra, ma itettcro a contralio con la gente di Mahumut, cV per gagliardo

combatter, che fi faceffe, ne luna, ne l'altra parte potè fpingerfi più auanti. cV perche

comi nciaua già a venir la iera,cV il giorno andarieneril Turco , che di continuo infieme con

li tuoi fìgliuoli,cV con tutto il rcfto dell'esercito era fiato in ordinanza fopra la riua del fili*

me,fece tonare a raccolta,cV il limile fece Vlfuncaffan : ilquale medefimamente era fiato in

ordinanza dall'altra banda.cV fonandofi a raccolta daambedue le parti, ciafeun fi ritiro len-

za perfeguitarfi più oltra:non dimeno VffuncafTan rimafe fuperiore in quefìa pugna, per*

cioche de fuoi meno ne morirono,pochi fi annegorono , ne anche fu fatto alcun prigione»

ma de noltri tra prigtoni,morti,cV annegati,fatta la defcrittione,macarono dodici mila per*
fone:tra le quali erano mancati affai huomini di conto.per Iaqual cofa furono ordinate mol^ telentinellecV buone guardie fu g Iariua delfiume:8t"il fimile fecero anche li Perlìani, per^

cicche l'una,3C l'altra parte dubitaua di effer affalitaJl fignor Turco hebbe molto à fdegno,

che Mahumut Bafsà lì fuffe ritirato da vna fecca all'altra,& non haueffe dato foccorfo alAf
murat,cV fufpicauafì che egli l'hauefle fatto à pofta,nongIi eflèndo molto amico:nondime^

noilTurcoallhoranondimofìrò mala volontà verfo di Mahumut, non gli parendo che

B fulfe ne luogo,ne tempo conueneuole , cV mafsimamente che'l detto Mahumut era amato
OC feguitato:anzi difsimulando, cV fauiaméte gouernadofi afpettò l'hora , che lo poteffe pu j^^^/Ws
nire lenza fuo dàno,come poi fece dopo fei meii,racédoIo itrangolare co vna corda d'arco»

Vjjuncafjan ~\a$egmtando ilTurco,che dopo la rottafé
ne torna, rAfmpaefe ,& lenendo al

fatto darme ,&fuggendoci deliefretto Vjjuncajfan , li Perfiamfon rotti,

& dgran Turcofé ne ritorna "Vittoriofi* Cap* 8.

Hauuta quefia rotta il Turco dubitò fortemete,& deliberò di ridurre il fuo effercito per

la più corta nel fuo paefe,cV per còfortar li fuoi foldati,oltra il foldo ordinario dette vn'altra

preftanza,& donò la prima,che haueua data alla fua partita :& feceanche liberi tutti li fuoi

fchiaui.che fi trouauano in campo,con quefta coditione,che niuno fuffe in libertà di abban
donarlo,ma tufferò huomini del Signore,come gli altri flipendarrj,che non fono fchiaui,8c*

poffon fare della lorrobba quel che lorpiace:cV fece molte altre prouifioni carezzando 6£

donando ali 1 Capitani.Le uà to l'effercito,andauamo caminando per la riua del fiume , cV li

Perfiani dall'altro canto faceuano il medefimo,non fi curando ne anch'efsi di paffare:ma fta

uano,dubbiofi,vedendo l'eflercito Turchefco affai più groffo,che non era il loro:nondime

no,per quanto fu poi riferito,Vfluncaffan era fpinto da i figliuoli, cV da altri Signori a paffa

re,cV affalirci,effendo noi in fuga per la rotta riceuuta:cY fopra di ciò furon fatti molti confi

gli.Alla fine circa dieci giorni dopo,effendo ilcampo Turchefco partito dal fiume , lafcian-

C do la città di Baybret alla delira verfo le motagne, che diuidono l'Armenia maggiore dalla

minore,pigliammo il nofiro camino verfo maefìro , entrado in vna valle g venir alla volta

di Trabifonda,cV nel fecondo alloggiamento che facemmo, dapoi chefummo entrati nella

detta valle,alla find'Ago fi o,a quattordici hore, ecco li Perfiani apparir dalla delira noftra

fopra li monti:allhora il SignorTurco volto verfo il nimico prefe anch'elfo il mote,ma pri*

ma fece fortificar gli alloggiamenti:al gouerno de quali,cV de carriaggi lafciò co buon prefi

dio il fratello del Signor di Scandeloro nominato EuftrafcV hauendo polio ordine ad ogni
cofa,andandofene per lo monte fi auiò alla volta de nimici , mandando auanti Daut Bafsà,

che era Begliarbei della Natolia,con tutta la fua condotta,cV con tutta la gente dellaRoma
nia rimafa dalla prima ro tta,et Baiefitprimogenito del granTurco era alla delira del padre,

cV Muflafà fecondo genito alla finiftra:cVcofi caminando per luoghi montuofì,&afprigiù
gnemmoinvnavalle,doueli Perlìani dall'altra banda della valle afpettauano fopra certi

colli in ordinanza,hauédo difiefe le fquadre di manierarne teneuano molto fpatio : a dirim
petto dellequali il gran Turco fece difender le fue, fonandofi tuttauia dall'una dC dall'altra

parte infinite naccare,8c" tamburi,cV altri fiormenti da battaglia,di forte che lo firepito, cV il

rimbombo era fi grade,chenon lo potria credere chi non 1 hauefse vdito» Era la vaIle,doue
fi affrontaron gli efserciti,comoda dalle bande al motare,cV difmontare:era largavn quarto
di miglio,cV afsai ben lunga,ma era tra montijCV luogo faluauco»quiui fu cominciata l'afpra

battaglia,
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battagliai ributtandofi hor l'una,hor l'altra parte,ciafcun foccorrendo à Cuoi doue il bifo- d
gno era maggiore.Pirahomat Signor della Caramania , ilquale era alla delira di Vffuncaf-
fan,dopo lunga battaglia fu vinto da Muftafà figliuolo del gran Turcoiet effendofi ritirato

verfo'l fianco di Vffuncaffan dubitò dinon effer tolto in mezo.cY fé non era vna vaile,facil

mente gli faria auuenuto.Vffuncaffan,vedendo il pericolo ,
per effer li Turchi fuperiori da

ogni lato,cV marsimamente dalla fua deftra , allo'ncontro della quale ftaua il gran capirano
Muftafà,che con ogni ingegno cercaua di torlo in mezo , cominciò à dubitar forteméte,c\:

Ma.* i*K4,*kn*t.»**t mótato fopra vna caualla Araba poco ftette,che fi miffe à fuggire,^ cofì fu rotto,cY fugato
^ infino alli pauiglioni,liquali erano lontani quafi dieci miglia in vna pianura , furono ricu-

perati alcuni prigioni prefì alla rotta del paffo del fiume, furono anche mefsi à facco li paui-

glioni,cY fatta gradifsima predai morto vn figliuolo di Vffuncaffan,ilquale era chiamato
ZeinehcV la fua tefta fu prefentata al Turco da vn fante à piè,che lhaueua vccifo ì battaglia:

percioche il detto Signor Zeinel nel partir del padre,quado montò fu la caualla,entrò nella

fanteria,c\! fu circondato,cV morto infieme con molti , che lo feguitauano : tal che quefta fu
vna gran rotta,effendo morti de Perfiani intorno à dieci mi'la,cV prefìmoiti_piu,de quali ne
ran fatti morire di giorno in giorno.Tutta la notte feguente fu fatta allegrezza con fuochi,

cV fuoni,cV grida:ma perche Muftafà figliuol del Signore haueua feguitato Vffuncaffan,cY

già era due hore di notte,il Signore dubitaua alquanto, cY gli haueua madato dietro alcuni

condottieri,co quali effendo Muftafà ritornatoci Signore vfci del pauiglione co vna tazza E
doro piena di giuleppo,cY di fua mano gliela prefentò,bafciandolo, cV còmendandolo mol
to del fuo portamento cV valore.Quefta battaglia durò otto hore còtinue,auanti che li Per-

fiani fi metteffero in rotta:cY fé non fuflfe flato Muftafà,anchora non piegauano.percioche

Vffuncaffan perdubbio di effer circondato da Muftafà fi miffe à fuggire, de Turchi in que
fta battaglia ne morirono in tutto circa mille perfone. furon trouati ne carriaggi di Vffun'
caftan alcuni vafi d'oro fimili ali'enghiftare dal pie con le loro vagine coperte di cuoio,cV al^

tri vafi doro cV d'argentorcV hebberfi alcune belle armature fatte à Syràs,meffe à fpecchi co
certe lifte d'orate,polita cV bella cofa da vedere, fecefi anche acquiftodi mille caualli,cV di

gran q uatità di cameli. No mi par di lafciare adietro di dire,che in quefta battaglia Vgur--

limehemet fecondo figliuolo di Vffuncaffan venne con gran quantità di gente ad affalir gli

alloggiamenti noftri,ma fu anch'effo fugato dal Signor Cufers, dC da gli altri , che vi erano
alla guardia,cV lo miffero à tal partito,che poco mancò, che non rimaneffe prigione,ma egli

fcampò per effer pratico del paefe.fi che,fe Vffuncaffan reftaua con la prima vittoriani Tur^
co u partiua con vergogna,cV eflo non perdeua le terre che perdé.BnendoìTtre giorni ripo

Jàto l'ellercitOjil Turco deliberò di tornare à dietro per la via,che era venuto, onde leuato il

campo s'inuiò alla volta di Baibiert: douè per la rotta di Vffuncaffan trouò i popoli della

detta città,cV del contado,abbandonate le loro habitationi efferfene fuggiti à i monti , cY à i

luoghi fortiinon dimeno gli Aganzi prefero de prigioni , dC fecero de bottini , cV alcuni di F
detti Aganzi furono affaliti da Perfiani &T tolto loro i bottini , cV effendo fugati n riduffero

nella città diBaibiert.cV volendoui entrar li Perfiani,gli Aganzi ferrate le porte n difefero,

cV vna notte fino à mezo di feguente vi fletterò rinchiufiima venutone la nuoua all'efferci-

co,fu loro mandato foccorfo.il che hauendo intefo li Perfiani,fi partirono , non afpettando

la furia.Or caminando l'effercito,noi giugnemmo alla riua del gran fiume Eufrate, trouan-

do cVville,cV cartella abbandonate, cV affai anche abbrufciate. arriuammò poi al paffo del

detto fiume,6V gli Aganzi paffati fenza còtrafto andarono per ifpatio d'una giornata all'al-

tra banda, faccédo alcune prede di beftiami minuti: ritornati che furono al campo, ci leuam
mo indrizzando il camino alla volta di Erfenia città abbandonata per auati : doue alloggiò

il campo per vna notte,cV partitofi giugnemmo dopo quattro giorni à Caratfar , Iaquale è

pofta (òpra vn monte negro,èV e fortifsima di fito per hauer grandifsimi dirupi d'ognintor

no,fenondavnlato,douehavnpocodifpatio,perilqual fi può andare alla porta per vna
via Aorta 8ù afpra.quiui effendo noi accampati

,
quei della terra italiano alle mura taciti , cV

prouifti di pali aguzzi,cV di molti archi,nel principio efsi no voleuano afcoltare,ne parlare

a perfonaalcuna,ma tirauano dC feriuano chiunque s'auicinaua,fi che fu forza metterui cin

que bocche di bombarde:due delle quali furono condotte fopra vn monticello no troppo

diftante dalla cit tà;cV quefte faceuano gran danno.cV hauédola battuta per quindici giorni,

ne



PER GIOVAN'MARIA ANGIOLELLO 70

ne morirono affai di quei della terra,onde effendo sbigottiti vennero a parlamento* Eraui

dentro per gouernatore vno chiamato Aarap, cV erahuomo del Signor Zeinel figliuolo di

Vffuncaffan, che fu vecifo nella fopradetta battaglia» cYquefto Signor Zeinel poffedeua

quello Sangiaccato ouer paefe.Intendendo Aarap che'l fuo Signore era morto , cV effendo

gli anche moilrata la faa tefta,pianfe amaramente^ infìeme con alcuni della terra deliberò

di rendei fi faluo l'hauere OC le perfone:cV fu promeflTo dal granTurco di dargli condotta:et

cofiildecimofettimogiorno,dapoichecifummo accampati , fi rendettero , cY fu fornita la

terra di prefidio,cY laiìate certe bocche d'artigliane , menado con elfo noi Aarap , ma pollo

però in fua libercà,alquale il Turco diede vn Sangiaccato alli confini dell'Vngaro»cY certa-

mente s'egli (bua pur otto giorni à renderfuera forza à leuare il campo per mancamento di

vetrouaghe,cY mafsimamcnte per li caualli,i quali còueniua nutrirgli di foglie di roùérìTST

d'altri fterpi minuti tagliati.Partitofi di qui l'efferato,venimmo verfo la citta di Coliafar,la-

quale intendendo la fortifsima città di Caraefar efferfi refa , cV il Signor Zeinel effere flato

morto,mandando ambafciadori,fi diede al gran Turco,cY il fimil fece Niefer,c\f effendo fat

to prouediméto de i lor gouerni,l'effercito fé ne venne di lungo , cV giufe alla città di Siuas*

^éjjambei emendoflato rottole ne ritorna, in Tauris : l'anno fedente ~)/a in Campagna all'herba,fuo

figlinolofé
gli ribella,& Itacene algran Turco3

ma eglifaccendoJpargerfama ctefjer

morto , l'induce à tornare in Tauw,&fallo morire* Cap* <?

Dopo quefla rotta Affambeifene ritornò in Tauris nel 1473* giunfe anche meffe*

Giofapha Barbaro:ilqual dice,che'l Signor Affambei , effendofi ripofato quell'anno , il fe-

guente,che fu il 1474* deliberò di voler andare fecódo il folito con la fua géte ail'herba,

cV fece dimandare al detto meffer Giofapha,fe egli vi voleua andareiil qual difle d'andarui,

fi come vi andò-Nel mefe di Maggio adunque il Signor Vffuncaflan Ù partì co tutta la fua

gente:il numero della quale era venticinque mila pedoni,diciotto mila villani , tre mila pa-

uiglioni,(ei mila cameli,trenta mila muli da foma , cinque mila , muli da conto:due mila ca-

uà Ili da foma , cinque mila fémine,putti cV fantefche anime tremila,animali d'altra forte in-

finiti andarono alla campagna,c\: vi fi trouaua di molta herba^quefto era il fuo efferato or-

dinario.Iaffo hora far giudicio di quanto numero egli oltra l'ordinario lo poteffe fare«Or ef->

fendo il Signor Affambei in campagna alla via di Sultania,gli venne nuoua,che Vgurlime
hemet fuo figliuolo haueua pigliata Syras.ilche hauendo intefo il Signor Afsambei fece fu

bito leuar il campo ordinatamente,cY andofsene alla volta di Syras* il figliuolo intédendo,

che'l padre veniua con fi grande efsercito contra di lui , (e ne fuggì : cY lafciando tutto il fuo

fiato fé ne venne con la mogliera,cY con tutta la fua famiglia nel paefe del Turco:ÒV mando
fuoi mefsi à tor faluocondotto da Sultan Baiefit,ilqual faceua refidenza non troppo lonta-

no dalli confini di Vfsuncafsan:Baiefit fubito mandò à farlo fapere al padre,ilqual fi còten-

tò,che gli fufse fatto il faluo condotto,ma gli fece intenderete in modo alcuno egli no an-

dafse in perfona ad incontrarlo fuori della terra di Amafia : ma ben lo douefse honorare in

ciafcun'altra maniera,hauendo però tuttauia l'occhio à fatti fuoi, che non fufse inganato da

Perfiani.cV Tappiate che la città di Syras, che! detto Vgurlimehemet haueatolta al padre,è LSy

la più nobil citta di tutta laPerfia,etèneIfìn della Perfia alla via di Chirmas,è città murata di7 *
pietre,volge venti miglia,cV fa dugento mila huominùvi fi fanno molte , cV diuerfe cY gran
mercantie,cY fra le altre cofe vi fi fanno arme,felle,brigtie, cY tutti li fornimeti fi d'huomini,

come di caualli,cY ne fornifee tutto! Leuàteja Soria,et ConftantinopoluOrvenédoVgur
limehemet liberamente,giunto à Siuas,mandò la fuadonna con la famiglia minuta auanti
infìno in Amafia,per leuar via ogni dubbio,che potefse apportar la fua venuta : cY effo poi

fé ne venne drieto con trecento caualli,cY fu riceuuto cY alloggiato honoreuolméte, cYBa-
iefit lo carezzaua,6Y faceuagli folenni cY magnifici conuiti*Dopo alquanti giorni Vgurli-

mehemet fi partì con la fua brigata,cY giunto à Vfuhuder,il gran Turco gli mandòincótra

honoreuol compagnia,cY pafsò à Conftantinopoli,]doue fu alloggiato honoratamente, cY
prouedutogli anche da viuereper lui,cY per la fua compagnia a fpefe del granTurco:ilqual
poi fece corte,& efsendo ridotto al luogo folito della fua audienza,venne Vgurlimehemet
à corte per vifitare il Signore,che anchoranon l'hauea vifto : cY il granTurco gli mandò in

contra cY Confìglieri cY Capitani,cY ordinò,che egli entrafse a cauallo nel fecòdo ferraglio,

nel qual vi fuole entrar folamente il Signore:cY efsendo fmontato ,
gli fece dir , che andafsc

alla
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alla fua prefcnza con la fpada cintarcofa che à niuno per gran fignor che fia,è conceduta , ne D
anche alli Tuoi propri) figliuoli lo comporta . Entrato Vgui limehcmet, il gran Turco leua-

to da federe con buona ciera lo fece accodare^ volfe che fedeffe appreiTo di lui ,& (tetterò

perifpatiod'un'horaindiuerfi ragionamenti, Tempre chiamandolo col nome di figliuolo,

cV faccendogli affai ofFerte:cV per quella fiata li parti fenza richieder còdotta, ne altro (laro:

ma poi parlati alquati giorni,hauendo più volte vilkato il fignorc, gli parue di dimandargli

condottane confini dell'Vngaro, offerendo fi di effer Tempre buono de fedel feruidoreril

gran Turco gli rifpofe,che voleua farlo Re di Periia in luogo di fuo padre,il qual era Tuo ni-

mico:cY datogli compagnia,cV modo per far principio,lo mandò à Siuas,confine del domi'
nio trai gran Turco $C Vffuncaffan. Giunto Vgurlimehemet al detto confine,poco flette,

che cominciò à far correrie,cV rubarie& danneggiar gradem cte il paefe di fuo padre:il qua-

le mandò gente per conferuare il fuo paefe, non moflrando però di far gran conto di quella

imprefa cétra fuo fìgliuoloima fece ben villa di hauer moleilia cV pafsione, che fé gli fuffe ri

bellatOjCV d'hauerlo gduto, cV per quella cagion finfe di effer ammalatola: dandoli alquan-

ti giorni ritirato in camera,non voleua effer vifitato,fe non da alcuni, de quali gli pareua pò
terfi fidare.cV mentre che lì va trattenendo con quella a(lutia,la fama iì fparfe inìino à Con-
ftatinopoli,che Vffuncaffan era graueméte ammalato di maninconia,per efferfegli ribella-

to il figliuolo, cY crefeedo tuttauia la fama del fuo andar peggioràdo nella malatthia , alcuni

de fuoi più fìdati,fecondo l'ordine pollo diedero nome , che Vffuncaffan era morto , cV fu- E
rono ifpediti mefsi ad Vgurlimehemet con lettere cV fegni , fecondo il confueto , dandogli

auifo della morte di fuo padre,& che doueflfe andare à tor la lìgnoria prima che niuno de gli

altri due fuoi fratelli,cioè Halul,8t* Iacob,vi andaffe.cV accioche fuffe preflaro fede alla cola,

furon fatte l'effequie per tutta la terra , 8C in tutto! fuo flato ù' teneua per certo che fuffe ve-

ramente morto . Vgurlimehemet hauendo hauuto tre differenti mefsi con fegni fecreti, fe-

condo che fi vfa in tal mutation di ftato,6^ ritenutigli tutti tre , cV dati in guardia, fi afsicurò

di andare à Tauris,cY con poca compagnia in pochi giorni vi giunfe , cV andato al palazzo
per farli fignore,fu condotto doue era il padre fano fenza alcun male , cV fu ritenuto fecon-

^jf»** l nMrtci . jd lordine dato,6V fecelo morire,non hauendo rifpetto che fuffe fuo figliuolo*

^Afjanibei ~\a a predar la Giordania , C*7* faccendofipagar danari& dar tributo tornato in

Taurisfè ne mori}& ynfuo Capitano ruppe li Mamaluccln» Cap. io.

Effendo in quella maniera paffate le cofe, Affambei nell'anno, i 4 7 5* fé ne (lette àri-

pofare infino al. 7 7* cV dipoi fece mettere in ordine vn grand effercito,dando fama d'andar

contro all'Ottomano,ma in fatto egli andò à predare la Giorgtania . la iua géte poteua effe-

re da venti in ventiquattro mila caualli, OC circa vndicimila fanti:delle donne, de putti,de fa

miglia d'altri niente dico,che già difopra n'ho fatto mentione.Hauendo l'effercito camina

to da fette giornate alla via di ponente, ci voltammo à man dritta verfo la Giorgiania , nella

quale entramo,percioche il fignore haueua animo di faccheggiarla, non hauendo li Gior- F
giani voluto dargli foccorfo

,
quado andò contrai Turco:rha prima fecondo il coflume egli

mandò innanzi li fuoi corridori, che furono da cinque mila caualli , i quai quanto più pote-

uano procedendo auanti,andauano tagliando^ brufeiando li bofehi , hauendofi da paffar

permontagne cV per bofehi grandifsimi,cV effendo paffati due giornate dentro della Gior-

giania,trouammo vn caftello detto Tiflis, ch'era luogo di paffo , ma abbandonato , il quale

hauemmo fenza contralto alcuno.èV paffando più oltre à Geri, cV ad altri luoghi circollan-

ti,che furono faccheggiati,fi come fu anche vna gran parte del paefe, il iìgnor Pancratio in-

fieme con vn'altro Re di Congiurre,che cofìna con la Giorgiania,co altri fette lìgnori man
dò à dimandare accordo : cV accordofsi di pagar fedicimila ducati, cV Affambei prometteua
di lafciare il paefe libero , eccetto che Tiflis , ch'egli lo volfe tenere per effer luogo di paffo.

Le perfone, che furono prefe , erano da cinquemila Fatto l'accordo , cV promeifo di pagar

certo tributo, Affambei fé ne tornò in Tauris , cY infermatofi nell'anno. 1478. fene mori,

lafciando quattro figliuoli, de quali tre erano d'una illeffa madre , cV l'altro era figliuolo di

quella di Trabifonda, che i tre fratelli lo fecero flrangolare , che poteua effere di età di venti

j?nni JiC fi diuifero la lìgnoria tra loro : dapoi il fecondo fratello ae i tre nominato lacobPa-
tiffa,fece patti infieme col primo detto Margo, onde il terzo fé ne fuggi, cV lacob lì fece pa-

drone entràdo alla fignoria l'anno* 1479» Nell'anno poi* 1 4 S z. giunte che furono legena
in
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A in Amft città principal di Diarbee,sintefecome gli fchiaui erano venuti in Orfà , cV l'haue-

uano meffa à facco, raccendo di gràdifsimi danni à tutt'ol paefe. Il capitano d'Affambei de*

liberato d'andar à trouargli pafso con le (uègenti alcuni monti , che fono tra Amit cV Orfà,

cV entrò nellacampagna d Orfa,lontano d'Amit tregiornate.ilche hauendo intefo gli fchia

ui,fi miffero in ordine , cV caminadoambi due gli efierciti lun contra raItro,fìnalmente ven
nero ad azzuffarfi,cV durò la battaglia fino àmezo giorno,ributtadofi più volte Ijpr l'uno,

hor l'altro effercito,ma li Perfiani alla fine rimafero vincitori , cV tagliorno a pezzi più della

metà de Mamalucchi,con molti Signori , cV feguitando li Perfiani la vittoria , andarono ad

Albir,cV pigliatolo infieme con molti altri caftelli,& fatti di molti bottinile ne ritornarono

in. Tauris,doue trouarono il lor Signore Affambei effer morto nell'anno i 4 8 7* la vigi-

lia dell'Epiphania.

Iacobfigliuolo di ^4fjambeiprefò ilregno tolfe mogliera dinatura luffuriofifiima&perfar Re tadul

terogli da il l>eleno
3
delc]uale muore anch'eìla infieme con lut,&* cólfigliuolo. Cap* il.

Iacob Patiffa,come già ho detto,dopo la morte del padre fi fece Signor di Tauris,cY del-

la Perfia,cY pigliò per moglie vna figliuola del Signor di San Mutra , laqual era luiTuriofiG«

fìma,cV effendofi innamorata in vn Signor de principali della corte } cercaua federatamele

dar la morte al marito,però che mancado egli,il Barone veniua à fucceder nello flato» onde
accordatafi infieme con l'adultero,per dar la morte à Iacob, ordinarono fra loro vn certove

B leno artifìciato,dapoi hauendo la trilla meretrice apparecchiato vn bagno , fecondo il con-

fueto con molti odori,fapédo il coftume di fuo marito,venne Iacob Sultan, cV chiamato vn
fuo figliuolo di otto,ouernoue anni con effo lui fé n'entrò nel detto bagno,cY vi fletterò dal

le ventidue hore infino al tramontar del Sole. Vfcito fuori Iacob , cV entrato nel ferraglia

delle donne,la conforte,che gli hauea apparecchiato la beuanda auelenata, fapendo che Ia-

cob fempre era folito di beuere nell'ufcire del bagnoife gli fece incontro con vn vafo d'oro,

nel quale era meffo il veleno,moftrando di fargli molto più fefta del folito : ma egli veden-l

dola alquanto pallida in vifta^entrò in fofpitione,cY mafsimamente per hauer effo alla giorÀ t%e<** £ Su^fy
nata veduti già di lei molti cattiui fegni : pur la maluagia fapea fi ben fimulare,c¥ifcufàrfij

ch'egli in parte gli credeua,nondimeno non reflaua fenza fofpetto, onde mentre la donna*

gli andòinnanzi cofì pallida porgendogli la coppa,Iacob le comandò , che gli faceffe la cre-

denzajadonna moffa da paura,non potè negarlo,cY hauendo beuuto lei,beue anche ilma*

riroaSJanclopoi à beuere al figliuolino^quefto fu alle ventiquattro hore,et fu di tanto potere

il beueraggio,che a meza notte tutti ne morirono. Intendendofi il feguete giorno la morte
di tre perfonaggi,tutti i Baroni ltauano in gran cófùfione,cV la Perfìa era in gran mouimen
to;cV molti parenti di Iacob pigliarono affaifsimi luoghi facendofene Signori , come inten-

derete» Morto Iacob Pati(Ia,non vi effendo altri figliuoli d'Affambei,fu pigliata la Signo-

ria del 1485. pervn Barone parente di Iacob detto Iulauer,ilqualeanchora che ftefle in

C Signoria tre anni,non fece però cofa di momento.dopo lui fucceffevn Bayfìngir,che flette

Signore due anni,venne dapoi Ruftan di anni venti , ilquale fìgnoreggiò fette anni : Se in

quefto tempo il padre del Sophi fu morto , come poi anch'egli ne fu vecifo per mano d'un

Barone confaputa della madre, che nel detto Barone era innamorata

,

ilquale haueanome
AgmatjChe dopola morte di Ruftan fi fece Signore , cV flette in fignoria cinque mefi. Potè # _

che fu morto Ruftan,la fuagente d'arme andò à trouare vn fuo capitano , che fi chiamaua Y+u-yp-**-a *

Carabes,che dimoraua à Van,ilquale intefo che hebbe la morte,c¥ il fucceffo, afpettato il te

po,fe ne venne con quella gente à Tauris,cV entrato nella terra fi trouò col detto Agmat.et
tagliollo à pezzi. La fignoria perueniua àvn giouanetto nominato Aluan, che ftaua in

Amit parente di Vffuneaflan.onde egli fu chiamato dal popolo, cY fatto Signore:ma poco
vi flette,perciò che'l Sophi Io cacciò fuori.

Secbaidarpadre del Sopht ~\à contra Ruiìan Re di Perfìa , ma ne riman yinto & morto : &*
Rujìan manda à Pigliar la mogliera & trefigliuoli ,&gli da in guardia^

ma di nafeofofonfattifuggire, Cap* li*

Nel tepo che Ruftan dominaua in Tauris, Sechaidar padre del Sophi, ilquale hauea per
moglie vna figliuola del Signor Affambei,peruenendo a lui per via della donna la heredità

dello flato della Perfìa : deliberò di far efferato , cV cacciar Ruftan , cV cofi fece adunare di

molte genti Sophiane:cY tutti lo feguiuano,per effer egli capo di effe : cVanche per effer te-

nuto
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nuto haomo fanto,percioche fé ne ftaua nella città di Ardouil lontano da Tauris tre giorna d
te alla via di greco,come vno Abbate con molti difcepoli* Or hauendo egli fatto vno efer-

cito di ventiduo mila perfone,venne alla volta di Tauris per entrarui:ma ilSignor Ruftan
hauendo già intefo l'apparecchiamento del nimico , haueua anch'egli congregato da cin-

quanta mila perfone,cY eflendo giouane mandò vn fuo capitano chiamatoSulimanbec al-

l'impresi contro di Sechaidar,ilquale intédendo l'efferato nimico efler più potente del fuo,

fi ritirò à vn luogo dettoVan di fotto dal Coi,giudicando dalla banda di ponente douer ha
uerfoccorfodaaltriheredi,ch'eranonimicidi Ruftan»ma tata fu la preftezzadi Suliman-

bec capitano di Ruftan,che Sechaidar fu coftretto seza afpettar altro foccorfo di venir feco

alle mani,cY ordinatigli eflerciti fecero crudelifsima battaglia, Li Sophiani combatterono
come lioni,auenga che vltimamete,dopo l'edere fiato veciiò gran numero di gente d'ambe
due le parti,quelli di Tauris fuflero vincitori , cV reftaffe morto Sechaidar con le fue genti,

dopo la rotta alcuni andarono cercando il corpo di Sechaidar, 8>C fu ritrouato pervn prete

Armeno,cY portato in Ardouil àfepellire,& in Tauris fu poi fatta granfefta per l'hauuta

vittoria.Ruftart hauuta la nuoua della rotta de nimici , cV della morte di Sechaidar , fubito

mandò in Ardouil à pigliar la moglie con tre fìgliuoli,cY voleuali far mórire:ma per compia
cere ad alcuni Signori,furono Iiberati,tenendogli nodimeno fotto guardia in vn'ifola , che
nel lago di Aftumar,doue habitano Armeni,cV vi fono più di feicento cafe , 6V vna Chiefa

detta Santa Croce nella quale vi fono più di cento Calogieri , cY euui anchevn Patriarcha. E
Quiui adunque furono polii i tre figliuoli di Sechaidar,ma la madre reftò inTauris,et rima

ritofsi ad vnBaron nimico del fuo già primo marito, li figliuoli fletterò tre anni nell'ifola,

mapoi dubitando Rultan,che non fcampaiiero,cV tacefsino qualche adunation di géte cò-

tro di lui,cV eflendo anche perfuafo da alcun de fuorché gli faceffe morire madò à pigliarli,

cV quel medefimo giorno,che'l meffo gli richiefe da parte di Ruftan , furono confegnati da
gli Armeni,bcn che mal volentieri : percioche già haueano pofto loro grand'amore , mafsi-

» imamente al fecódo nominato Ifmael per effer bellifsimo cV piaceuolifsimo. Poi che gli heb
jbero confegnatiCvedete quel che fanno i cieli } che di cioche le loro influentie hanno deter-

^^Tninato^onuien chene fegua l'effetto) ! i intromille vno delli primi de gli Armeni, dicendo

a g!ialtri>noi hauemo dati in preda quefti figliuoli à quefto meflo, ne habbiamo veduto co-

mandamento alcuno,ch'egli habbia dal Signor Ruftan,leggiermente potria eflere,che noi

"fofsimo ingannati,cV eflendo menati via fenza hauere altro comandamento , cV fuggendo
fene altroue,ne riportaremoqualche graue feorno cV trauagIio,cY ragioneuolmente potria

dire il Signor noftro,doue hauete il comandamento mioefi che per mio parere , io loderia,

elle non gli defsimo altrimenti, fé coftui non ne porta la fcrittura , acciò la pofsiamo tenere

per noftra cautela dC ficurezza.Concorfero in quefta opinione tutti gli altri, mafsimaméte

confegnandogli efsi mal volentieri, onde fecero intendere al meffo,che andafle à torre il co

mandameto dal Signore.cY eflendo di li à Tauris viaggio lungo:egli flette più di fette gior F
nate innanzi che ritornafle.In quefto tempo i fanciulli , cY la donna furono menati fuori di

quell'ifola vna notte in vna barca,cV condotti nel paefe di Carabas verfo tramomana.que-

ito paefe confina con Sumacchia,cY con Ardouil, ch'era del padre di quefti figliuoli , 6C gli

habitanti di eflo fono la maggior parte Sophiani, cV molto amauano il padre, quiui furono

afcofti,ne mai Q hebbenouella di loro,cV vi fletterò cinque anni. Ifmael allhora era di età di

noue anni,& quando toJfe limprefa di Sumacchia n'haueua quattordici finiti.

Come ifmttelfigliuolo diSechaidar nafcefje, &*fofje notrito tlcjualyienfatto capitano ,& ~\a

contro. Sermangoli ,& lo rompefacendofi padrone delfuofìatofè* andato

al/d~)>oltadiTaurisfènefece Signore. Cap. 13,

In quefto tepo di cinque anni quefti figliuoli furono ftimolati da molti amici del padre,

da quali fpeflb erano vifitati,di faradunanza di genti per pigliar lo ftato,cV hauedo efsi tro-

. uato cinquecento huomini valenti cV ben difpofti , cV tirando quafi tutto il paefe con loro,

volfero tutti Ifmael per capitano, per efler egli animofo, gagIiardo,cY piaccuoIe.Quefto If-

mael quado nacque,venne fuori del corpo della madre co i pugn i chiufi,cV pieni di fangue
^

il che tu cofa notabilg:cV il padre vedendo ciò diife,certo coitili farà vn mal huomo, cV deli-

berò infieme con la madre,ch'egli non fufle nodrito,maDio no volfe:percio che màdando
per farlo morire,coloro,che Io portauano, vedendolo cofi bello , li moflero à pietade , cV lo

notrirono.
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A notrirono.In capo di tre anni eflendo venuto il figliuolo di forte, che moftraua quel che do
uea venire,deliberarono di moftrarlo al padre,cV co occafione glielo fecero vedere,St* eflen

dogli molto piaciutOjdimandò chi egli era.cV effendogli detto,ch'era fuo figliuolo, n'hebbc

piacere,cV accettollo,moftrandogli alla giornata molto amore» Or effendo ragunati li detti

cinquecento fanti cV caualli,pafrarono vn fiume grade,che va alla volta di Sumacchia detto

Cur,che entra nel mar Cafpio:cV caminando alla volta di Sumacchia , doue haueano inten^

dimento,iI Signor di quel luogo,il cui nome era Sermangoli, ricercò i fuoi Baroni per far

enercito,cV andargli contro»vno de quali difIe,Signor lana il carico à me, che certamente io

ti porterò la tefta di coftui. dC fatto fettemila perfone gli andò contra» Li Sophiani veduto

all'incontro duna campagna la gente di Sumacchia con gran poffanza venire alla volta lo^

ro:fi ritraflero fopra vna collina
3
ch'era nella detta campagna.Quelli di Sumacchia circonda

rono la collina per afsediar la gente nemica» ma la fortuna fu propitia al Sophi , che gli vrtò

da quella parte,che gli parue più debile,cV con animo di morir combattédo,merTe tanto nv
more,che fubito mille cinquecento perfone nemiche (i humiliarono accommodandofi al

tfuo feruitio,c¥ il refto furono morti» I Sophiani fi fornirono d'arme , cV di caualli , cV fecero

molti altri bottini,feguitando la vittoria alla volta di Sumacchia»Il Signore intefa quefta rot

ta,fece tutto! fuo forzo,cY vfci con altre fue genti alla campagna:ma andando fenza ordine

alcuno furono rotti,cY il Signor Sermangoli prefo,alquale Ifmaele donò la vita , cV hauédo

B hauuta la città in fuo potere,fece molti doni à fuoi foldati»hebbe anche tutti i luoghi del pae

fé di Sermangoli,che fono moltùFattofi Ifmael Signore elei paefe alTediò vn caitello detto

Pucofco che verfo Tauris,luogo molto ricco,cV pigliollo g forza» dC nella battaglia fumor
to il fratel fuo minore nominato Bafsingur»trouòin quefto luogo molte ricchezze,le quai

tutte donò à fuoi foldati«Onde la fama era fparfa,come Ifmael figliuolo di Sechaidar era en-

trato in ftato,cV era liberale di modo,ch'ogn'uno gli diuentaua arrettionato,& concorreuaà

lui tanta geme,ch'era cofa incredibile» cV trouandofì al fuo fcruitio forfè quaranta mila per>

fone deliberò di voler andare alla volta di Tauris:ma auati ch'egli fi metteiTe in camino.vol

fé intendere quello che voleuano far i Gregi,pero che erano tenuti all'Imperio di Perfia, dC

hauuta rifpofta,che efsi non voleuano impacciarfi in cofa alcun*a,ma effer amici di ciafeuno:

s'incarnino à Tauris,facendo grandifsime crudeltà,onde tutti erano pofti in grande fpauen

to,ne ardiuano pigliar l'arme contro di lui,cV vedendofi Aluan,ch'allhora era Sienore^ffer

fenzaaiuto,ne poterfi difender dalla furia del nimico,aftretto da necefsità, penso di leuarfi»

Pigliato adunque il fuo hauere con la moglie,andò in Amit , doue ftaua per auanti» cV cofl

il Sophì entro in Tauris l'anno 1409» come anche in quefto ifteffo anno cominciò à

guerreggiare,cV in (zi mefi egli fi fece Signor di Tauris»èV nel fuo entrarui fu vfato gran cru

delta verfo la contraria parte,percioche fu tagliata à pezzi molta gente,8C Dottori , cV femi

ne,cY fanciuili»onde tutti i luoghi circoftanti vennero à dargli vbidienza , dC tutta la città le

C uò la fua infegna.,ch'è la berretta roiTa»& in quefto conflitto furon morte véri mila perfone»

egli fece poi trar fuori molte offa dellelepolture de Signori già morti, cV fecele abbrufeiare*

fece morir la propria madre,ricordandofi ch'ella, fecondo ehe gli era ftato racconto , hauea

<^ voluto tarlo morir quando nacque,cV anche per effer nata della ftirpe della parte contraria.

ifmdelmuoueguerra à Moratcanjo rompe, &fafit egli SignoreAopo U littoria, è configlidto

aprender mogliera,&* laprende.fapoi timprefa di Bdga.det& ne ~yien

l>ittorioJò,rejìandopadrone di moltopaefe* Cdp* 14»

. Hauendo Ifmael dimorato tutto il verno in Tauris , à tempo nuouo, ch'era del 150 o»

deliberò di andar contro d'un Moratcan che fi era fatto fignore del paefe d'Erach dopo la

morte di Iacob,ilqual paefe tiene Spaan,Ies,cV Syras co molte altre cittadi , che già ftauano

fotto'l gouerno de iRe di Perfia,onde fece vneflercito di venti mila perfone , tutti valenti,

dC tutti Sophiani:et incaminatofi verfo'l paefe del nimico,intefe che'l fopradetto Moratcan
ftaua apparecchiato con cinquata mila perfone,nondimeno egli no volfe reftare d'andarlo

a* trouare infino à Chizaron effendofi già ridotto molto lontano da Tauris , cV è di la da Sv*

ras,che confina col paefe di Carafon,ò iìa di Gon.Quiui vennero alle mani, cV finalmete fu

morto Moratcan,cV tutte le fuegenti rotte,cV mal menate , cV Ifmael fi fece fignore di tutti

quei regni»Dopo quefta v ittoria, auanti ch'egli ritornaffe in Tauris , tutti e fuoi lo cofìglia^

uano,che doueffeprender moglierajcV mentre fopra di ciò fi andaua confiderando , non il

crouaua
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trouauadonna,chefuifeftimata degna di vn par Tuo: finalmente dopo molti difcorfi fatti,

fu detto,che vn certo Barone li trouaua hauere appretto di fé vna fignora , ch'era figliuola

d una figlia ài Sultan Iacob,che fu figliuolo di Vtfuncaflan , laq uale era bellifsima, cY chia-

mauafi Taslucanun.la onde egli mandò a quel Barone chiedendogli la detta figliuola, il Ba
rone rifpoiè per i mefsi,che egli non lhaueua,cY faccédo inftantia Ifmael di volerla,il Baron
fece veflire vn'altra donna in luogo di quella,dicendo nò hauere altra in cafa. i mefsi veden
do che quella non haueua i fegni,che erano (lati dati loro:di(Tero no efler quella, che efsi vo
leuano.onde fecero anche venire tutte le fantefche, tra le q uali era Traslucanun,ma non la

conofcendo fé ne ritornarono fenza conchiufione. Il Sophi ordinò , che rirornaffero, cV di

nuouo fi faceifero moftrar le fantefche,il che hauendo fatto , la riconobbero fra le fantefche

tutta fporca cV imbrattata,cV con molta allegrezza la fecero veftire , cV menaronla con elTo

loro. Il fignor Ifmael quado la vide,diiXe,quefta è quella,chc mi è (tato detto,cY pigliolla per
moglie.ma per eifer il Signor giouane di quindici, òfedici anni, egli la contegno à vn Ba-
rone,che la tenerle in buona guardia.óY eflendo flato coli tre anni , il Signore glie la richie-

fé cY diffe al Barone , fo chetuinqueftitrean ni hai hauutodafar con Tei a modo tuo. Egli
rifpondendo diffe,Signor non lo credete,percioche più tolto m'hauerei fattoi ammazzare»
il Sophi gli differii (ci flato vn gran pazzo &jDigliolkla per cara» AcquTiìatcTche hebbe il

fignor Sophì il paefe di Erach,fe ne tornò inTauris nell'anno. 1 5 o u cV fece di molti triom
phi per la vittoria hauuta.L'anno feguente deliberò anche di far l'imprefa del paefe di Baga
det,ilquale è lontano da Tauris trecento miglia alla via d'oftro cV garbino,cV è gran paefe,ct

fatto 1 efferato vi andò.Il fignor del paefe lo afpettaua con molta gente , non già in campa-
gna,ma dentro della città di Baldacche anticamente erajdetta Babilonia mapna per mezo
della qual paffa il fiume Eufrate.accoftandofi il Signore a due miglia , vna notte cadde vna
gran parte della mura,óY fu di fi gran terrore à tutta la città,chc ognuno fcampaua.cV fu pa-

rimele il Signore sforzato àfuggirfene,andandoàtrauerfo de i deferti dell Arabia deferta,

che fono fedici giornate lontan,da Baldac à Damafco,poi fé ne andò in Aleppo,doue effen

do dimorato vn certo tempo,il Signor Aladulan gli diede vna fua figliuola per moglie , dC

quiui fi fermò.Il Sophi flette in Baldac, cV hebbe il paefe di Bagadet: ,jjoì pigliò il paefe di

Moful cVGrefire,ch'è vna gran città,intorno alla quale palla il Tigris.quefto paefe è la Me
Jopotamia.Hauedo il Sophi fatto queftiacquifti nell'anno 1503. tornò a TaurisTcYfcce""

gran fefte,cY triomphi per la vittoria hauuta.Or ftando egli in Tauris , cV entrato nell'anno

1504» intefe che! Signor di Gilan,mentre ch'egli ftaua fuori in Moful cV Bagadet, gli ha

ueua rotta la pace,cY deliberato di vendicarfene , apparecchiò l'efferato , &C andoffene alla

volta fua.elfo intendendo gli mandò fubito ambafeiadori incontro,chiedendogli perdono»

cV cofi con gran diffìcultà dopo molti prieghi il Sophi gli perdonò , ma gli raddoppiò il tri-

buto,cV ritornato in drieto fé ne flette in otio,cV in quiete infino all'anno 1507*
ifmael ~\à contra ^Alidoli,rurna ilfuo paefe,<& lefuegenti : .Aluan[campato di Tauris è incatenato,

tifiglinolo d'^lidoliprefagli lafua città è ~\>ccifo, Opponfi poi algran Tartaro , acciò nonpafìi

in Verfia& tornato in Taurisfagraneftimefefìe&giuochi. Cap. 1 5»

Trouadofi il fignor Sophi in fuo dominio vna parte del paefe di Diarbee,ch'è Orfa,Mo-
redin,Arfunchief,cV altri luochi,cV intendendo ogni giorno , che Abnadulat faceua correr

le fue genti à quelle bande,danneggiado il paefe,cV che teneua la città di Cartibiert ftadoui

dentro vn fuo fìgIiuolo:deliberò di far l'imprefa cótro il detto Abnadulat : perciochc quefti

luoghi erano flati fempredel regno di Petfia, ma il detto Alidoli dopo la morte dilacob,

ftando la Perfia in diuifione,fe n'era impatronitoronde raccolte fettanta mila perfone , s'nv

uiòverfo Arfingan,che è bellifsfma città, cV confina con la Trabifonda , cY con la Natalia,

quiui giunto fi fermò per ifpatio di quaranta giorni,dubitando chel'Ottomano,cV il Solda-

no voìeflTero difendere Alidoli per eifer ne confini di ambedue.cY ftando in quefto dubbio
mandò due ambafeiador^vno all'Ottomano Imperator di Conftantinopoli , chiamato per

nome Culibech,l'altro al Soldano del Cairo detto Zaccarabech,promcttendo per la fua te-

tta , cV per li fuoi facramen ti di non far loro danno alcuno , ma folamente voler andar à de-

ftruttion del nimico fuo Alidolit.In capo di quaranta giorni Ifmael ii leuò d Arfingan,dal

qual luogo fi fuole andar in quattro giornate nel paefe di Alidoli. ma egli non volfe pi-

gliar quel camino, volendo andar à Caifaria , che luogo dell Ottomano : doue ù forni di

vettouaglie
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A vettouaglie pagandole tutte . cY fece gridar per tutto! paefe,che ognuno ficuramentépor-

taffe vettouaglie al campo , che fariano pagate, cY chiunque toglieffe cofa alcuna fenza

danari, fuffe morto. Inquelta città egli flette quattro giorni,& andoffene poi in Albu-

ftan , doue è vna bella campagna , S>C vn fiume
}
che di Alidoli.di qui in Maras attrauerfo de

i monti fon due giornate, cY abbrufeiato tutto'l paefe d'Albuftan , andarono a Maras ma
Alidoli sera partito , cV ritirato al monte in luoghi ficuri . Quelli monti fi chiamano Cara^

thas,doue è vna ftrada fola molto ftretta Ifmael rouinò il paefe , cV ammazzòmolta gente,

che di' tempo in tempo difeendeua da monti per affalire i Sophiani , effendogli cV dalle fue

guardie,cY dalla gente del paefe ftata fcoperta.il tempo , che Ifmael entrò nel paefe di Alido

li, fu di Luglio neh 1507. cY vi flette finoàmezoNouembre.dapoiperleneuicY perii

freddi fi leuò per tornare in Perfia,cY partito per Tauris fé n'andò à Malacia , doue ftauavn
fuo gouernatore detto Amirbec , che teneua il fuggello del Sophì , cY era huomo di grande

auttorità.coftui haueua prefo il Sultan Aluan,che (campò di Tauris,à quefto modo : venen
do egli da Moful con quattro mila combattenti per trouare il Sophi , cY effendo per venire

4n Amit , doue ftaua quefto Aluan fìnfe d'effer andato quiui per .occorrerlo per la ritornata

del Sophi,per la qual cofa egli fu accettato in Amit:cY effendo entrato nella terra ,
gittò vna

catena al collo di Aluan,cY fecelo prigione d'Ifmael conducendolo à Malacia , 6Y io fteffo lo

vidi co la catena,cY poco dopo fu fatto morire* Fatto queftojfmael fi leuò, cY paffò l'Euria-

B te , il qual fiume palla dieci miglia lontan da Malacia verfo Leuante , cY andò in Cartibiert,

doue fignoreggiaua vn fìgliuol d'Alidoli : cY quel luogo era molto ben fornito di gente cY

di vettouaglie,ma poco gli vaIfero,perciochegli fu prefo la terrai tolta la vita Andarono
poi alla volta di Tauris , ma non furono tanto à tempo , che la neue non gli fopragiugneffe

lontan dal Coi fei giornate , ilche fu cagione , che moriffero di freddo molte perfone , cY ca-

ualli,cY cameli, perdédo affai bottini c'haueuano fatti nel paefe d'Alidoli.pur alla fine giun-

fero al Coi in vn palazzo bellifsimo, che Ifmael haueua fatto fabricare,cY iui fletterò fino à

tempo nuouo:fe n'andò poi in Tauris , cV quiui fi ripofò quella fiate , cY l'anno che venne,

ch'era il. 1508. glibifognò fare vn'altraimprefa:perciocheIefilbasfignorediSammarcant

detto gran Tartaro , i cui popoli fon chiamati quelli dalle berrette verdi , fece grandifsimo

efferciro,cY venne nel paefe del Corafan cY Straue , ch'erano luoghi fuoi, pigliàdo poi de gli

altri d'alcuni fìgnorotti vicini,per venire contro il Sophì ma Ifmael fu preftifsimo , andan-

do egli con grofsifsimo campo à Spaan, il qual luogo è lontan da Tauris quattordici giorna

te per leuante , cY iui fermofsi.il Tartaro intendendo quefto , non feorfe più oltra , cV penfò

d'ingannare Ifmael co dimandargli il paffo per andare alla Mecca,ma egli confideràta l'aftu

tia
,
gli negò il palio. dC ftando il Tartaro in Corafan , Ifmael fé ne ftaua in Spaan per veder

gli andamèti del nimico,effendo paffato l'anno del. 8. i Tartari fé ne tornarono al lor paefe,

OC Ifmael fìmilméte à Tauris:per la qual tornata gli drizzarono tutti i bazzari, cV adornaro

C no i palazzi,faccendo grandifsime felle cV giuochi,come qui di fotto intenderete. Il fìgnor

Sophi haueua fatto mettere vna grande antenna nel mifdano,che vuol dir nella piazza,fo^

pra la quale haueua fatto mettere vn pomo doro,poi co i loro archi, dC co alcuni bolzonetti

fatti à polla gli tirauano correndo , cV chi lo gittaua a terra , fé lo toglicua per fuo.ne mette-

uano anche d'argento,infino allafomma di venti,dieci d'oro,cV dieci d'argento, OC per ogni

pomo,che veniua gittato , Ifmael fi ripofaua vn pezzo , cibandofi di diuerfe confettioni dC

"vini delicatifsimijCV mentre ch'egli giuoca,lempre gli Hanno innanzi due ragazzi belli co^

me angeli,vno de quali tiene in mano vn vafo d'oro con vna coppa, OC l'altro due fcatole di

delicate còfettioni. parimeli qn egli giuoca,tien fèmore mille prouifionati alla guardia del-

la fuaperfona oltra quelli che Hanno d'ogn'intorno a veder giucare,i quali poffonoeffere

più di trentamila tra foldati cV cittadini.poi che ha giucato,egli inlìeme co Baroni fé ne va à
cenare à vn palazzo,ch'è fuori della terra.è ben vero,che i Baroni cenano tra loro et qfto pa
lazzo lo fece fàbricare il fìgnor Affambei.Quefto Sophi è bellifsimo, biondo,cV gratiofifsi

mo,cV no è di molto grade ftatura,ma egli havna leggiadra et bella gfona:è più tofto graffo,

che magro,cV largo nelle fpalle.ha la barba di pelo roffo,ma porta folamétemoftacchi,ado-'

pera la man finiftra in cabio della deftra,cV è gagliardo come daino , cV più forte,ch'a!cun de
fuoi Baroni:cV quado egli giuoca all'arco, de i died pomi,che fono gittati,ello ne gitta fette.

OC in tanto ch'egli giuoca,fempre fi fuonano vari ftromenti , cV cantanfì le fue laudi*

Viaggi vol.x°« K Ifmael
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ifmael effendo con tefferato nelpaefe del Carabas,ifpedifce due Capitani all'imprefa di Sumacchia

y& egli
fé

n'andò l>erfo limar Cafpw, pigliando molti luoghi ,& tragli altri ilcajlello

della citta di Derbantjuogo dimportanza. Cdp. 16*

Stato che fu Ifmael quindici giorni in Tauris,leuofsi del, 1510. 8C andò col Tuo campo
al Coi,doue flette due mefì,cV l'anno* 1509- haueua deliberato d'andar cótro Sermango-
!i,al quale oltra la vita hauea donato anche lo flato di Seruan , 6Y di Sumacchia , ma quando
egli andò contro Tartari,coftui trappaiTò le cóuentioni della pace, che hauea feco.cV perciò

ragunato il fuo eflercito s'incarnino verfo il paefe del Carabas,doue è vna campagna , che fi

grademete fi diftende,ch'à dirlo ogn'uno ftupiria:nella quale è vn caftello nominato Canar,

che ha molti villaggi fotto di fe,doue fi fanno le fete,che dal luogo fono chiamate Canari.et

per efler quefto paefe grafsifsimo vi fi fermò otto giorni.cV qui fece due Capitani,vno chia-

mato Dalabec,l altro Bairabec, dando loro il carico della imprefa di Sumacchia , faccédo ad
ambi due dono di efla.ma eflendoui andati,fi come era flato loro importo, trcuarono la cit-

tà vota,cV tutti eflerfene fuggitali fìgnore era andato nel caftello Culuftan,che è grande co-

me vna città, cVinefpugnabile per efler fituato fopravn monte, ma il cartellano hauea in-

telligenza,fe Ifmael veniua in perfona , di dargli il caftello , il quale è mezo miglio lontano

dalla città,A quefto cofi fatto luogo Ù accaparono li due Capitani co dieci mila valent'huo-

mini per tenerlo attediato , poi che non fi poteua battere da alcuna banda, per non eflerui

gl'ingegni da fare trabacchi , ne artiglieria.In quefto tempo Ifmael fi partì da Canar,cV andò
a Maumutaga,& hebbe quel caftello,che fta fopra la riua del mar Cafpio,& è porto diTau-
ris lontano otto giornate,et iui li guadagnò molto.poi fé n'andò per la riua di quel mare per

guadagnar tutti gli altri luoghi del paefe di Seruan, Qtiefta riua da Maumutaga fino in

Derbant dura fette giornate,òY vi fono molte terre ÓY caftelli,Sumacchia e vna giornata lon

tana dal marecaminado giugnemo à vn luogo detto Baccarà, che lontano da Maumutaga
quattro giornate,cV da Sumacchia due.Quefto è porto del Taure, cV è chiamato Baccuc,óY

anticamente era il primo luogo di quel mare,ÓY è vn buonifsimo porto,dal qual e chiamato

mar di Baccuc,benche altri dicano Cafpio da i monti Cafprj , altri il mar Hircano da Hirca-

nia,che hora è chiamato paefe di Straua , donde vengono le fete ftrauagi.caminando lonta-

no da Baccarà vna giornata Ci truoua Sirech, la quale è fortezza fopra vn monte,ÓY coloro,

che vi erano dentro,ftettero tre giorni fui patteggiare con Ifmael, il quale alla fine hauendo
cófermato loro i patti,vi mandò feflanta huomini dentro , raffermando il primo cartellano*

ma perche li fopradetti feflanta huomini Sophianivfando molte dishoneftà fi portauano

molto male , tutti furono tagliati à pezzi da coloro , che prima flauano nel caftello , i quali

poi per paura fé ne fuggirono la notte fu per quei monti altifsimi,cV il caftello tutto fu roui-

nato.Poco di la vi è vna città detta Sebran,che nò ha mura,ne vi era dentro alcuno,che tutti

fé n'eran fuggiaschi à pofta per dishabitare il paefe, ÓY chi per paura , Partito di li fé n'andò à

Derbant in quattro giorni,6Y fi trouò tutta la gente efler fuggita,chi fra Tartari , chi in capo

del mar Cafpio,6Y chi in quelle alpi,talche fi teneua folo il cafteIlo,ch'è grande.fortejòY fabri

cato mirabilméte,oY tutte le torri,óY le mura fon come nuoue,fopra le quali attorno attorno

erano lande, bandiere , 8t* molta gente , Quefto caftello ha due porte , che ftauan murate di

grofsi fafsi con buona calcina . cV auanti che io m'eftenda più oltre voglio prima dirui alcu-

ne cofe» La città di Derbant,alcuni dicono Tenircapi, e pofta fopra il mar Cafpio appref-

fo d'un'alta montagna,laquale è detta Monti Cafprj,òY è fra! mare el monte,ne ù può paflar

per andare in Tartaria , ne in Circafia,fe non per quefto luogo.Apprettò di quefto monte e

vna fpiaggia circa vn miglio , dal mare al monte,oue fono due cortine di muro , che comin-
cian dal mare,& vanno al monte,lontano mezo miglio luna dall'altra.entrano le dette cor-

tine tanto in mare,che fi fondano in due parta cTacqua, di modo che ne anche fi può paflare

al monte,fi che ne à piedone à cauallo fi può andare fé non per le porte. Tra quefti due mu-
ri vi fono infinite habitationi per efler porto di mare , doue ftanno molti nauili , che vanno
alla volta di Citrachan,& d'altri luoghi,et già foleuano hauer nauili grandi di ottocento bot
te ,ma hora ne tengono folamente di dugento fopra'l monte vi è vn caftello fortifsimo , al

qual fi pofe il campo del fignor Sophì . Paflata quefta città , andando per ponente Ci va trai

mare 6Y il leuante per la fpiaggia di feflanta miglia,poi fi volta à man manca,cV la montagna
fi allarga dal mare,doue e fopra'lmonte Santa Maria dimonte Cafpio.ma di ciò non voglio

trapaflàr
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A trapatfar più oltre

,
parendomi che in quefto luogo non fìai propofìto. Il Sophì dimorò cir

ca venti giorni Tempre combattedo il caftello,doue furon fatte tre caue per entrarui,ma nef

(una potè hauerc efìetto.cauarono poi tutto il fondamelo d'una torre,cV la puntellorno co

Iegni:cV hauendogli dato il fuoco,fi vedeua andar nell'aria gran fumo» il che vedendo il ca-

rtellano mandò da Ifmael à meza notte dimandandogli di renderfi con patto,che futTero fai

uè le perfone cV l'hauere,cV vedendo Ifmael che'l fuoco non operauà molto , ne refto con>

tentOjòV conceflegli quato haueua richiefto.la mattina feguéte fi hebbe il caftello,nel quale

erano affai vettouaglie.munitioni,&T armature,tra lequali ne vidi io molte,che furono por>

tate alla prefenza del Signore.

Molti Signori danno ybidien^a à ijrndetjlcjual
,
poi chefu ritornato , à Tauris congran triompho,di

mono efee in campagna, contra ilSignore di Sammarcant:>et lo rompesfagli tagliar la tejìa,

afigliuoli fifaprometter ~\bidien%a>\2
> hauendogli licentiatifegli ribellano* Cap, 17*

Pigliato il cartello,vi fi ftette otto ò noue giorni a rinfrefear le genti , cV in quefto tempo
molti Signori circoftanti vennero à humiIiarfì,mettédofì la berretta rolla, cV predando vbi

dienza al Sophùilqual poi fé ne ritornò in Tauris, per la cui tornata furon fatti grandi appa
recchi,cV ornameli di bazzarri,cV tutta la città ftaua in triomphi, faccédo molte feftc fecon

do la loro vfanza.Quefto fignore è poco men che adorato , mafsimamente da foldati , trai

quali molti fono,che fenza armatura combattono contentandoli morire per il Ior Signore,

B combattendo col pettonudo gridando Schiac Schiac,che in lingua Perfiana vuol dire Dio
Dio.alcuni lo chiamano Propheta.certoé,chequafi tutti tengono,ch'ei mai non debbamo
rire.cV ftando io inTauris intefi,che'l Signore hauea per male quefta adoratione, cV dell'eli

fer chiamato Dio. L'ufanza loro è di portare vna beretta rolla , che auanza fopra la tefta

mezo braccio,a guifa d'un zon,che dalla parte,che fi mette in tefta,viene à effer Iarga,riftrin

gendofi tuttauia lino in cima.cY è fatta con dodici cofte grolle vn dito, che vogliono fignifì

care li dodici facramenti della lor leggerne mai Ci tagliano barba, ne moftacchi. Il veftiméto

loro è come fu fempre. L'armature fon corazze di lame dorate , fatte di finifsimo acciaio di

Syras.Hanno barde di cuoio,ma no come le noftre,fono di pezzi come ale, dC ingiuppa te,

come quelle di Soria.hanno elmetti , ò fian berrette , d'una groifa maglia. Poi ciafeuno via

d'andare à caual!o,chi con lancia OC fpada,8c* vna rotella,cV chi con vn'arco cV freccie fìt" vna
mazza.EtTendo il Signor in Tauris,nel tempo del verno vennero tre ambafeiadori negri,

iquali furono molto nonorati dal detto fignor SophùcV fatta la loro ambafeiata fé ne torna'

rono dal lor fignore con molti doni.Standofene Ifmael fi come riabbiamo detto,gli venero

nuoueche leiilbas fignor di Sanrmarcant col capitano Vsbee , con potentifsimo efferato

haueuano danneggiato il paefe d'Hirac,ch'è Iefpatan,cV altri luoghi, onde egli deliberò far

ne vendetta,cVvfcito alla campagna, ordinò che tutta lafua gente fuffe à Caftan ventidue

giornate per leuante daTauris,8t" iui giunto fece la maffa,per e (fer luogo molto abondante

C di vettouaglie.quefta terra ha mura di pietra, cV volge tre miglia:cV vi li fanno molti lauori

di feta cV di bambagio.Hor ragunato ch'egli hebbe cento mila perfone,intédédo che anche

il nimico era con grofsifsimo effercito,fi come haueua fcritto il Vefcouo Almeno, volfe an

dare à incontrarlo hauendograndifsimo fdegno contra qu elfi Tartari .percioche quando
vennero l'altra volta, fu fatta la pace con loro, ma non paisà l'anno, che efsi la ruppero.

Cofi Ifmael andò contra al nimico effercitOjChe ftaua alli confini d'Hirach, ch'era in Strame*

cV quefto fu dell'anno. 1501» Leuatofi aduque da Caftan infìeme col fuoelTercitofen'an
do a Spaan quattro giornate di là da Caffan,poi feorfe più innanzi animofamete, defideran

do di trouare il nimico,ilquale intédendo,che Ifmael veniua,fi ritirò a vn fiume detto Efra,

che anticamente era chiamato Iarit,ilqual nafee da vn lago detto il lago di Coraffan.In me-
zo del fiume vi è vna città detta Chiraendentro della quale fi mifero i Tartari, faccédo tefta

contra la gente del Sophi.cV elTendo fopragiunto Ifmael accampofsi poco lontano da loro,

cV apparecchiandoli per cóbattere,il Signore eshortaua tutti è fupi:cV per legran promeffe

tutti \i erano inanimati al combattere.però fatte tre fquadre delle genti Sophiane,fu data la

prima à Bufambet Signor di Sumacchia , la feconda a Guftagielit , la terza era del Signore*

cV il fimile fecero anche iTartari.Il giorno feguente il Signor Sophi fece fonar tutti èfuoi

ftromcnti da battaglia,gridando tutti viua Ifmael noftro fignore : di modo che à vn'hora di

giorno li due efferati satiro tarono,cV nel primo affalto li Tartari ributtaron la fquadra del

Viaggivola% K i) Sophì
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Sophì,cV ne ammazzarono affai gridado Tempre : OC crefcédo tuttauia i Tartari di maniera, D
che! Sophì vcdeuaquafi la Tua perdita, egli fi pofe trai primi entrando nella battaglia co-

raggiofamente,cV dando animo à fuoi foldati , ch'erano fmarriti per la rotta del primo fqua-

drone,i quali vedendo il lor fìgnore combattere,!! rimiffero,cV menaron le mani virilifsima

mente contra li Tartari per quattro hore, cV miffcro in fuga la fquadra , della quale era capo

Vsbec,&: dopo lui il medefimo fecero gli altri,fi che il Sophi ne riportoThonore,rimanèdo

vittoriofo contro il nimico Tartaro , com'anche nell'altre imprefe ha fatto moftrando Tem-

pre il fuo valore cV virtù.Fu pigliato Vsbec,cV Iefilbas co i fìgliuoli,cY furon loro fubito ta-

gliate le tede, delle quali Ifmael ne mandò vna al Soldano,l'altra al Turco.In quefta gi'orna -

ta fu fatta tanta vccilìone d'ambe due le parti, che in alcun tépo mai nò è (tata fatta in Perfìa

la maggiore.Non fece morire i fìgliuoli,ma dandogli in cuftodia,leuò loro tutta la fignoria.

venne alla fua vbbidienza Straua,Raffan,cV Heri con altri luochi vicini Quando il Sophì
volfe Ieuarfi per venir via,fece venir alla prefenza fua i figliuoli di Ieiìlbas , cV dille loro,voi

fete (lati figliuoli d'vn gran fignore,il quale per hauer mancato della fua fede, cV hauer dan-

neggiato i miei regnagli fon venuto contro,cY bollo vinto,cV fatto morire,ma à voi dono la

vita,cV laflbui andare nel paefe voftro , con quefta conditionc , che leuiate la berretta roffa,

&C i noftri confini fiano quefto fìumeii giouani rifpofcro. Signor iìamo contenti di far quan
to vuol tua (ignoria,cV renderemoti vbbidienza.cY cofi furono licentiati , 8>C fé n'andarono

a Sammarcant,cV noi tornammo à Caftan, cV iui fi ftette tutto! verno del. i 5 io, Quado E
giunfero i giouani à Sammarcant,ando la nuoua à vn loro auo materno,come efli haueuan
promeffa vbbidienza al Sophì(Quefto loro auo è vno dei fette Soldani della Tartaria)St"

andato à trouar!i,difle,ò infenfati,voi hauete vergognato il nome noftro, leuàdo la infegna

d'un Cane,che non è ne chriftiano,nc Macomettano,cV adirofsi grandeméte con eftb loro»

I giouani rifpondendo,differo,habbiamo fatto il tutto forzati, hauendo veduto noftro pa-

dre morto,noi prigioni,ìo flato prefo, cV malmenata la gente , 8C mutati d'opinione, portai

rono la berretta verde,cV l'auo promiffe loro rifar nuoue genti per andar contro il Sophì.

L'anno del. i z. quelli figliuoli infieme col loro auo fecero grand effe reito,cV vennero nel

paefe del Coraffan poffeduto dal Sophi, dC pigliarono la citta di Chirazzo tagliando à pez-

zi tutti li SophianijCV feguendo la vittoria preféro altri luochi affai Di che effendo venuta

la nuoua al Sophi , che (laua col fuo efferato à Coraldaua , fubito leuofsi , OC fece d'ogn'in-

torno genti , cV andò contro quelli delle berrette verdi , dC cacciolli del paefe del Coraffan,

8>C effendo efsi di là dal fiume Efra,verfo il mar Cafpio, in certi monti,non parue al Sophì di

feguitarglipiUjCVfenetornòà Chirazzo , lafciandoui vn fuo figliuolo di quattro anni in-

ficme con vn valorofo cV fauio Capitano : cV egli fé ne venne à Tauris, lafciando anche tut-

to l'effcrcito per dubbio chei Tartari non ritornaffero.

alcuni[ignori Perflani chiamano l'Ottomano in Perfìa contraiSophi^i l'rf congran numero di

vente
ì
&yenneroàgiornataconlui

ì
&rimajlo~ì/ittoriofofent.ritornain^4mafia* Cap» i8. F

Stando il Sophì in Tauris, furono molti de i fuqi fudditi fignori de paefi vicini al Turco,

che veduto l'effercito effer reftato à Coraffan , s'intefero con l'Ottomano, cV chiamaronlo

all'imprefa della Perfiaxhc fenza quelli il Turco no fi faria mai assicurato d'andarui.Effen-

do adunque (lato chiamato da tali iignori,cY mafsimamente da Curdi nimici del fìgnor So-

phì,che ftauan nelli monti di Bitlis , i quali fapendo che i Tartari erano potentifsimi , fi cre-

deuanoche'l Sophì fuffe (lato prefo , deliberò del. 1514» far efferato , cV andar in Perda

per rouinarla,dubitando che sei Sophì haueffe hauuto vittoria contra i Tartari, facilmente

fi faria accordato col Soldano del Cairo à danni fuoi cV coli leuofsi da Conftantinopoli , cV

con gran numero di gente fé n'andò in Amafia.cY fui meffo in ordine tutto ciò che bifogna

ua,nel mefe di maggio s'incarnino alla volta del Toccato cV farà forfè à propofito dirui qui

la diftanza delle miglia d'alcuni luoghi da l'uno à l'altro. Primieramente adunque da Con-
ftantinopoli in Amafia vi fono cinquecento miglia.di qui al fiume Lais, eh è Siuas ,

panari-

cloper il paefe del Toccatoci fono centocinq uatamigl ia.da Lais, eh è principio dello ftato

del Sophì,infino all'Eufrate foncento miglia,di g fino a Carpier t, ottata , àA mit einquata.

di qui à

B

itlis dugento quaranta|aTBitlis allagocinquata.il lagoTlungocento.dalqual ca-

po al Coi (ono cinquanta,dal Coi à Tauris (ettantacinque.per il paefe del Sophrfcttccentp_

quarantacinque fino ìhTauris.cV da Coftatinopoli in tutto mille trecento nouantarinciue.
"

Pattilo"
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A Pafsato cfregli hebbc il Toccato,andò à Siuas,8C poi nel paefe d'Arfingan,faccendo bottini

grandifsimi,cY mandando molta gente in Amafia,& in Cóftantinopoli, come fono artefici

cV fimili,cV anche huomini da conto.Intédendo quefto il Sophi ftando in Tauris,cV hauen

do lafciato l'eflercito à Coraffan,deliberò far più gente, ch'egli poteua* onde rfpedi fubita-

mete due gran capitani nel paefe di Dierbee,l'uno detto Stagiali Mametbei : l'altro Carbec

Sarupira:i quali andati fecero circa venti mila perfone,cV con quefta gente fé ne vennero al

paffo dell'Eufrate.ma intendendole Selino era potentifsimo,no parue loro di afpettarlo,

ma ritornando ne vennero al Coi, doue è vna valle affai grande come campagna nominata
Calderan.&f qui fi fermarono,cY eraui il Sophi in gfona.cV cofi ftando, il Turco veniua tut-

tauia innanzi,di modo che giunfe poco lontano da quefto luogo,rouinando cV brufeiando

tutto! paefe,per il quale egli paffaua.Or effendo partito il lignor Sophi per Tauris, uolen-

do far prouiiione d'altra gete,parue alli due capitani,uedendofi approfsimato l'effercito ni"

mico,di uolere affrontarlo animofamente,come fecero,^ con tanto furore , che non fi po-

crebbe dire.dall'altra parte i Turchi combatteuano affretti da necefsiti,fi perche già manca
nano loro le uettouaglie,fi anche oche fé ueniuano rotti , tutti fariano ftati tagliati à pezzi,

Alli z$. d'Agoftodunque,nel 1514, la prima fquadra Sophiana, ch'inuefti, ch'era Stu-

giali Mametbei co la metà delle géti riportò 1 honore contra de nimici,ch'erano tutte le geti

della Natòlia, rompendole cV mal menandole» ma fopra giugnendo Sinan Bafsà con le

B fue genti , ch'erano della Romania, furon morti infiniti huomini, cV alla fine fu rottolo

fquadrone di Stugiali ,& egli prefo , cY tagliatoli la tefta
3
cV mandata poi al Sophi. In que-

fto entrò il fecondo fquadrone de PerOani , d£ coraggiofamente combatterono, metten-

do in fuga li nimici, per modo che il Turco fu affretto colfuo campo ritirarfi oue erano
iGianizzari,cVrartigliaria, ftando le fue genti quafi perdute cV rotte, ma per la uirtu

di Sinan Bafsà fi rifrancarono,cV fumo rotti li Sophiani,cY perdettero tutti li pauiglioni, OC

fu pigliata vna moglie del Sophi.Ejffendo perduto tutto il fuo effercito,ambidue li capitani

furon morti,ma l'uno di due nominato Carbec auanti che moriffe, fu menato al ftgnorTur
co,iI qual gli difle,ò Cane che fe.i tu,c'hai hauuto animo di venirmi contro per cotraftar alla

hoftra fignoriar'non fapete chenoftro padre,cV noi fiamoin luogo del noftro prophetaMa
cometto,cV Dio ècon noir'Rifpofegli il Capitano Carbec,fe Dio fuffe ftato con voi, non fa-

retti venuto à combattere contra del mio fìgnor Sophì , ma credo che Dio t'habbia lafciato

dalla fua mano.allhora Selin diffe,ammazzatequefto cane» &f il Capitano replicò dicendo:

hora fo,ch'è i l tempo mio.ma tubejino apparecchia la tuaanima vn'altr'anno
?
cjie^bmoSi-

gnore veciderà te,comeal prefente tuTai vecider me.cY fu morto. Il Turco dopo quefta vie

toria li ripofò al Coi peTeffer morte affai delle fue genti.cY la nuoua della rotta andò in Tau
ris al fìgnor Sophì,ilquaI fubito con quelle genti,che hauca,et ch'erano fcampate,con la fua

moglie dettaTasluchanun,cY con le fue ricchezze,andò in Cafibi per leuàr vnaltro effer-

C cito,cV venir contrai Turco.quefto luogo é fette giornate lontano daTauris per la via di le

uante.Legétidi Tauris vedendo partir il lor fignore,dubitarono del Turco.ondegli man-
darono due ambafciadori,cV molti donigli Turco poi fé ne venne in Tauris , cV fubitaméte

fece raccolta di fettecento famiglie di diuerfe arti,cV mandolle in Conftantinopoli,cY effen-

do dimorato quiui tre giorni,vedendoli mancare le vettouaglie , 8C anche dubitando che i

Perfiani non lo affaliffero con maggior forza,fi leuò,cY pel viaggio hebbe gradifsimi diftut

biperrifpettodelIevettouaglie,cVdegrHiberi,da quali riceuette gran danno, pur final-

mente giunfe in Amafìa*
// Sophì manda ambafetadori al Soldano,ad ^4lidolat

ì& àgl'Hiberi, &JA lega con effp loro contrai

Turco.-alcjualt mandò anche ambafciadori , presentandolo per fuperbia di ricchijìimi doni,

& minacciandolo:& ilTurco andato contra ^éhdolat lo ruppe}&fece ta-

citar la tefta a lui>& a duefuoifigliuoli. Cap. 19.

Tornato il Sophi in Tauris deliberò mandare ambafeiadori al Cairo , ad Alidolat , cV à

gl'HiberijcV quefto fu d Ottobre.In tanto quelli,chegià erano andari al Soldano
,
giunfero

di Dicembre,cV efpofero la loro ambafciata:à quali il Soldano rifpofe,che era còtento di aiu

tare il Sophi,c\: inlieme con lui accordarfi cètra il Turco, cV fouenirlo di geti , cV ftare à vna
iftefla fortunale mai andargli cotro,Con tutto quefto il Sophi volfe da lui , che fé il Turco
gli mandaua ambafeiadore alcuno non lo accettaffe fé non in publico, cV alcol tandolo in fe-

Viaggi vola , K ifj greto,
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gretola pace tra loro fuiTe rotta.èV cofì fu conclufa la lega trai SoIdano,8£ il SophùGli altri j>
ambafeiadori ch'erano andati ad Alidolat con l'ifteflò ordine , riportarono la ifteflà conclu-

fione,& con glHiberi fecero il medefimo:iqualidi più sobligarono di dar quel maggiore
efTercito,che poteflero,ogni volta che 1 Sophi voleffe andare contra Selino.Dopo quello il

Sophi madò Oratori alTurco in Amafia,iquali gli portarono vna verga d'oro tutta fornita

di gemme,vna fella,8c" vna jpada guarnite medelimamente di gioie conynajettera^ che di^

ceua,lo Ifinael (ìgnor della Perlia ti mando quelte cofè regali/che vagliono quanto il tuo re

gno:fe tu fei huomo,conferuale,che io verrò a torIe,cV non tantQ^eije^maanchora la tua

1telta,c¥ il regno inlieme.Selino intendendo quefto,volfe far morire gli ambafeiadori ,mai
TTafsà non acconfentirono,8c" faccendo folamente tagliar loro il nafo,cV l'orecchiclicentian

dogli,dilTe:Dite al voftro fìgnore,ch'io lo tengo come vn cane, cV ch'egli farà quanto potrà,

cVnon piu»
a

Li paefi che dirò qui di fotto,horadanno all'ubidienza del fìgnorTurco, nel

gouerno de quali dimorano li fuoi Gianizzaru gouernano prima il paefe di Arfìngan , 6C
di Baibiert,che hanno molte città,8t" cartella, Iequali confinano col Turco per Trabifonda,

cV quelli due paefi fono nell'Armenia minore:poi di la dell'Eufrate,ou'è il paefe di Diarbee
a cui metropoli è Amit,cV qfto è parte dell'Armenia maggiore:il paefe di Moful, cV la gran
cittàfìno à i cofìni del Bagadet,cV quello è la Mefopotamia.Hor (landò le cofe nel termine
che riabbiamo dettoci Turco fé ne venne al Toccato,cV in Amafia , cV l'anno 1515* egli

fi trouaua ne i detti luoghi con le fue genti,ma pochejequali haueua diuife in due parti,vna £
ne haueua data à Scandcemaciandolo ad efpugnare vna città d'Ifmael detta Tania, laquale

haueua cento cinquata mila anime:con l'altra poi egli s'inuiò all'imprefa di Alidolat,iIquale

ftaua alla montagna in luoghi forti,cV hauendo intefa la deliberation delTurco , gli mandò
ambafciadori,dicendogli,ch'egli fempre era flato fuo amico, cV che non fapeua per qual ca^

gioneglivoleualeuarlo flato, ma che poi chevoleua coli, egli deliberauadi morir da va*

lenthuomo.il Turco gli rifpofe,che lo volefle afpettare , che gli moiìreria quel che impor-
taua accettare ambafeiadori del Sophi promettendo di dargli aiuto contra di luùll capitano

Scanderandò ad efpugnare Tania con crudeltà grandissima. Se il fignore andando verfo la

CalTaria,ch'è vicino à gli AIidoli,gli Alidoli venero ad arTrontarlo,éc furon rotti , tV malme
nati

3
cV Alidolat fu prefo,cV tagl iatoli la teda co due fuoi figliuoli,gli altri fuggirono al mon

te: tal che il Turco nebbe gran vi ttoria,cV il capitano Scandar fece l'ifteffo,malmenado tutte

Iegenti,ch'erano in Tania.Or hauute quelìe vittorie ilTurco deliberò màdar fuo figliuolo

in Amafia,8t" egli fé n'andò in Conftantinopoli.

ilTurco yà contraiSaldano,^ Vertuto adornata con lui lo rompe,& muore ilSoldano* Cap. xo.

L'anno del 1 5 1 6\ intendendo il Turco l'accordo del Soldano & del Sophi, cVveden^

do egli,che'l Sophi era impedito con quelli delle berrette verdi, deliberò fare vn grade effer

cito contro del Soldano, cV cofi nel detto anno , del mefe di maggio fece paflar la fua gente

di là dallo iìretto,cV andò nella Natalia,cV mando il capitano Sinan Bafsà con molti fchiop- F
pettieri cV artigIicria,comandandogli che andaffe alla volta della Caramania, cV camminan
do egli pel paefe deTurcomani , giunfe à vna terra detta Albuflan , cV iui dimorò qualche

giorno g rinfrefear l'elTercito.Inté*dendo qfto il Sophi madò Oratori al Sultan de Mamaluc
chi Capfon il Gauri che doueife caualcare egli da vna bada , cV il Gauri dall'altra,cV romper
Sinàn BafsàJl Soldano aiTenti al tutto,mettédofi in ordine co gran numero di géte, cV leua

tofi dal Cairoandò in Aleppo.Sentédo qfto il Turco,fi leuò da Cóftantinopoli alli cinque

di Giugno, 1 5 1 6» dC andò verfo Sinàn Bafsà, cVelfendo in viaggio mandò il Cadi La*

fcher,cx Zachaia Bafsà fuoi Oratori al Soldano per intender la cagione del fuo venire in

Aleppo,non eflTendo folito.ma non hebbero in ciò pronta rifpofta : il che diede fegno , che

haueua intendimelo col Sophi.Per la qual cofa il fìgnorTurco fece adunar tutti li Dottori,

cV altri litterati,cV dimandò loro quel che comandaua la legge d Idd io.fugli rifpofto,ch'era

lecito leuar prima via quella mala fpina, cV poi andardoue clTo Dio lo guidaffe. Intefo que-

ilo,fubito fi auiò alla volta di Aleppo con grofsifsimo effercito,cV co gran fefta,cV andatoui

alloggiò in vna bellifsima campagna appreifo la veneranda fepoltura del propheta DauicLy
cV per quattro bande mandaua l'antiguarda innanzi: tal che &C digiorno et di notteììoìdati

ftauano à cauallo con la lancia» Venendo l'altro giorno i Mamalucchi s'ordinarono per far /
latto d'armealTurco intefo quello fi leuò nel pauiglione in piedi, cY fece orationeàDio,

pregandolo
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pregandolo p il Tuo gran nome,cY per la lorgran fede,che all'efferato de buoni Mofulmani
prcltalfe vittoria.Fattaqueftaoratione montò àcauallo, Sbandando eshortauali Bafsàda

vna banda Se l'altra che ordinafTero le fquadre,c¥ cofi fu fatto: cV ordinate anche le artiglie^

rie grolfe cV minute,cominciarono à camminare, cV tutti li fuoi Iaufi , ch'erano da mille du-

centojFaceuano oratione à Dio per il lor Signore,cY ftauano forniti di caualli cV di vefte ru>

chifsimc,cY tutti attenti alle bandiere,6V a comandamenti» il Signor fi mille anch'egli all'or^

dine,& drieto di lui veniua vn bellifsimo giouane detto Mergis, cV poi tre mila veihti d'oro

col cappello d'oro,ch'erano fuoi fchiaui,tenédo le mani nelle corde de loro archi.Erano poi

alla fìniltra tre mila cinquecento de fuoi huomini della corte
,
poi mille fettecento Solachi,

& le rofe bianche del giardin del fuo campo, Se* tredici mila Gianizzari con fchioppi, cV ar^

tiglierie.alla finifìra di quelli andaua la gente della Natòlia , della quale era capo il lor San'

zacco,ch'era fìgnor de Turcomani nominato Sachinalogier, tutti con le Iancie.dalla delira

erano li valenti della Grecia con lor capitano Sinàn Bafsa , Se" il Begliarbei del paefe acqui'

flato dell'Azimia detto Buichimehcmet con li valenti di Atrofia con le fpade in mano»Po^
fti in ordinanza in quefta manieratili z 4 d'Agofto,à hora di terza s'affrontarono , cV fe^

cero gradifsima cV crudelifsima battagliatile durò fino àmezo giornotall'incótro de Greci

ftaua il Signor di Damafco gran capitano nominato Sibes, all'incontro di quelli della Nato
lia ftaua il fìgnor d'Aleppo detto Caierbec Sinàn Bafsà portandofi virilmente fece ritirar li

B fuoi nimici fino allo ftendardo,cY vedendo la gente il valore del Bafsà,tuttifeguiuano la vie

toria,St" combattendofi molto gagliardaméte d'ambedue le parti,cinque , ò Tei volte lun l'ai

tro fi ributtarono.ma il fìgnor d Aleppo alla fine voltò le fpalIe,cV fuggi co tutta la fua ban-

da.il detto Bafsà cominciò à combattere col fìgnor di Damafco , ilqual non potè durare, Se"

fé ne fuggi alla volta del gran SoIdanorcY correndogli drieto vno de valenti di Grecia gli ta

gliòvialatefta,cYapprelfo fegui anche la morte del Soldano Campfon il Gauri. Rotto il

capoj&f lafciatili pauiglioni,ricchezze,cV robbe affai,fe ne fuggi gran parte di Mamalucchi
in Alcppo,doue elìèndo poco fpatio dimorate fen'andarono à Damafco, cV poi al Cairo,8t*

il fìgnorTurco venuto in Aleppo,vi flette qualche giorno per pigliar le chiaui di molti ca>

ftelli,ne i quali pofe i Gianizzari,cV madò Ianus Bafsà con parte de i valenti di Grecia à per

feguitar le reliquie del campo:cY giungendole preffo vna città detta Camau , fi approfsimò

il fìgnor d'Aleppo Caierbec , cV vn'altro detto Algazeli: quello dAleppo fi fece auanti al

Ba.sà,promettédogli d'effer buono fchiauo del gran fìgnore: Algazeli fé ne fuggi al Cairo,

cV Caierbec andò alla prefenza del gran fignore,dal qual fu veduto volétieri, cV lo prefentò

di gran doni d'oro,di fete,cV di lane , cY di bambagi , Se" faceualo federe appreffo de gran fi-

gnori.il fìgnore caualcò poi verfo Damafco,et prima ch'egli v'entraffe,fece appreffo la città

drizzare il fuo pauiglione, faccedo porta con grandifsima dignità cY magnifìcenza,percio"

che vi fi trouarono huomini di fettanta due lingue : Se" non fu fatta mai più cofi honoreuol

C porta.Effendo flato alquati giorni dentro della città,ordinò à due fignori della Grecia , cioè

MametbeijcV Scanderbei,che con la lor géte andaffero alla volta di Gazzara,che è nel prin

cipio del diftretto,cY quiui fi fermaffero.partitifi con queft'ordine , furono nel viaggio affai

volte aflaliti da i Mori,cY da gli Arabi,ma con tutto ciò giunfero à Gazzara , cY entrarono

nella terra attendendo à darfi piacere»

Tomombet nuouo Soldano auifato dellal'ittoria del Turco Ufcid andare ^4Iga^elt contraiTurchi,

ch'erano inGd%x*ra,& Sinan Bafìa andandoper[occorrergli s'affrontò con lui ,& lo ruppe,

elTurcofiparte da Damafco O* >rf in Icrufalem doaefece limofine&facnfeto* Cap. zu
Di quefta vittoria fu fubito auifato il nuouo Soldan del Cairo, ch'era il gran Diodar det-

to Tomombei:cY giunto Algazeli al Cairo,chera huomo valente nell'arme,domadò licen>

za per andar à Ifar»I Turchi,ch'erano andati à Gazzara,fe ne ftauano fermi, cY quefti partii

to dal Cairo con cinque mila Mamalucchi molto bene armati faceua caualcar tutto'l paefe.

I Turchi di Gazzara ftauan tutti con lammo fofpefo : nondimeno deliberarono di morire

con l'arme in mano.in quefto venne in animo al gran Signore di foccorrer quelli di Gazza
ra,cY cofi mandò Sinàn Bafsà con quindici mila huomini. Algazeli partito dal Cairo giufe

à Catia,cY paffato 1 arena del deferto , cY arriuato à vna Cauerfera ouer villa , doue alloggiò,

hebbe nuoua,che Sinàn era giunto à Gazzara:cY auegna che quefto gli difpiaceffe,non pò
tendo mandare ad effetto il fuo difegno,non fi rimafe però di far buon animo , eshortando

Viaggi vol»z% K iirj tutti
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tutti li fuoi à combatter valorofamcntc,promcttendo loro la vittoria,cY hauendo meflb or- j>
dine di abitare i Turchi la notte:quefta deliberatione fu faputa da nimici , cV Sinàn Bafsà

fece ragunar la fua gente per far la giornata,cV voler vincere,ò morire : percioclie altro non
poteuafeguiretrouandoiì circondato da tanta moltitudine di Mori» Quella notte fume
ftrata grande allegrezza col tirar di fchioppi,& con fuochi , domandando à Dio vittjpria:c\:

cominciado noi à camminare,quelli di Gazzara credeuano , che fuggifsimo verfo il hgnor
noftro il gran Turco,di modo che gl'infermi,che reftarono I Gazzara,furon tutti morti, dC

fecero à Spere ad Algazeli, che inoftrieran fuggiti tutthdi che egli hebbegrade allegrez-

za quella notte:ma il giorno à terza,vedédo la poluere,che faceua 1 effercito,ilciuaIe veniua

contra di lui per combattere,hauendo egli creduto efferfene fuggitole gli muto in grauifsi-

mò difpiacere,cV ne rimafe tutto fmarrito. Li noftri apprettandoli fmontarono,ftringcndo

le cinghie à i caualli^&T poi l'un l'altro chiedendofi perdono fi toccauan la mano , cV bafeia-

uanfi^cominciarono àfaroratione,pregado Iddio per i l lor propheta Macometto^jer^
li quattroluoi afsnTemì^cfieTono Abubàchir,Omar7Qfman,&: Ah,cV per tu tu' gli altri ante

cedenti propheti,che voleffe dare aiuto al campo de huoni Mofulmani.Voltofsi poi Sinàn
Bafsà all'efferato eshortando tutti con dire,che efsi haueuan rotto molte più gentil vinte

affai maggior battaglie di qfta.cV che fteffero faldi,pcrcio che chi debbe morire , fé ben fug'

ge,morira:8£* chino debbe morire,cobatta.cV fi come i caftroni mafehi fon buoni g facrihea

re:cofi efsi debbon cóbattere per il lor Signore.faccianfi le vedette de noftri amici,che nella e
prima zuffa quefti cani han morti,i corpi de quali fé potefsino parlare

,
grideriano ammaz-

za ammazza:8c* vincendo haueriandal lor Signore gran mercede , cY acquiftarian nome
eterno,percioche molti defsijCh'erano piedi, fariano poi tefte. Tutti rifpondendo differo.

Iddio dia lunga vita al Signore,tutto'l mondo gli fia foggetto,cV chi non lo vuol veder, refti

morto,andiamo andiamo.Andofsi aduque,cY affrontaronfi ambidue gli efferati li Circafsi

foftennero l'impeto noftro con gran forza cV ardire,ributtandofì più volte l'un l'altro da ter

za fino à mezo giorno,con morte di molti.rìnalmente li Circafsi reftarono rotti , cV i noftri

vittoriofi cV allegri,cV con gran guadagno» I Mamalucchi fuggirono al Cairo» cV alcuni de
noftri gli feguitarono»gli altri tornarono in Gazzara con Sinàn Bafsà,faccédo empier di pa
glia le tefte de Signori morti , cV l'altre attaccare alle palme

,
per memoria di tal battaglia. Il

gran Signore mandò dugento Sallitarrj,che doueffero andar ad incontrare Sinàn Baisà,or-

dinando loro,che follecitaffero di caualcare,cV afpettarlo in vn certo luogo, ma non trouan

do il Bafsà, fé ne ritornaffero à lui. Or caualcando coftoro la maggior parte ne fu morta ,&
nel tornare a dietro,eflendo affaliti vn'altra volta da gli Arabi,furon tutti vcciCi, eccetto che

fei,iquali tornarono al gran fignore dicendo , che nulla haueano faputo ne di Sinàn , ne del

fuo eflercito.il gran fignore intefo quefto , Ù leuò furiofamente per andar à ricuperare i va-

lenti della Grecia.ma in tanto fopragiunfero alcuni Mori co nuoua , che Algazeli era ftato

rotto dalla gente Turchefca,laqual fé n'pra tornata in Gazzara triomphando.fu vfata corte F
fìa a i Mori per la nuoua,cV il Signore flette di bonifsimo animo , cV leuofsi di Damafco,cV
venne à Peneri,ouè li dugento Solachi furono morti, fu faccheggiato Peneri , cV brufeiato.

poi fé n'andò in Ierufalem,cV nel camino fi hebbe gran pioggia, cV mal tepo : onde nacque
cVtrauaglio,cV morte di molti.Inlerufalem il Signore difpenfò affai danari à i poueri della

citti.feceanche facrificio di buoni caftroni,talche della fua fanta elimofinagli huomini del

facrificio de gli vccelli,cY delle beftierimafero fodisfatti. caualcando poi alla volta di Gaz-
zara,fi giunfe in vna valle terribile,doue non poteuan paffare più che due caualli per volta,

gli Arabi haueuan prefo il paffo,cV haueuan di fopra ragunati gran fafsi per lafciargli cade-

re quando il Signor paflaua,8t" anche vi haueuano di molti arcieri.11 lìgnor hauendo intefo

quefto,ordinò,che le bombarde,cY gli fchioppi tufferò apparecchiati : ma quando venne il

bifogno,per la pioggia,cV per il vento no fi poterono difcaricare.ne con tutto quefto i Gia>-

nizzari valenti reftauano d'adoperare artifìciofaméte gli fchioppi , faccedo fuggire i Mori
con morte loro.cV apprettandoci noi à Gazzara , i valenti di Grecia molto ben veftiti delle

robbe de nimici,cV bene atmati vfeiron della terra per vn tiro d'arco ad incòtrare il fignore»

i Mori vedendo tanta pompa,reftarono ftupefatti.I Sanzacchi fmontarono à bafeiar la ma
no al Signore,cV tutto l'efferato fì. diuife in due parti,mettendo il fignore nel mezo, cV falu

taronlo.poi incontrò Sinàn Bafsà,cV ringratiollo affai con tutto l'eflercito infieme,cV con li

Spachi,
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A Spachijchc vuol dire gentil'huomini,Sc* donò cofe aflai.Effendo flato quattro giorni à Gaz
zara,fe n'andò poi àCafali,doue pernon eflerui acque, non haueua prima potuto andare,

ma effendo per le pioggie l'arene già piene , era paffato commodamente , cV fubito giunto,

Cafali fu meffo a lacco, per eiTere flato il fìgnore aflalitodagliArabidi quei luogo nella

vaile fopradetta,

// Turco[e ne T>à alla yolta del Cairo,& ilSoldano con Alga^eli lo l>à ad affrontare ,& ye*

nuto afargiornata riman l>into ,& traue/lito
fé nefnggey& U Turco

andò aliafeéa del Saldano* Cap* zi*

Ci mettemmo poi fu la ftrada dritta alla volta del Cairo, cV il Soldano Tomombeinuoua
mente creato attendeua à far cauar le foffe,& far ripari alla terra con grandifsimo numero di

popolo,cV apparecchiaua le artiglierie co difegno di fcaricarle tutte à vn tratto
, quando l'ef

fercito noftro s'apprefentafle,cV far vfcir quattordici mila Mamalucchi cV ventimila Arabi
per difsiparne tutti*Quando ci accontammo alla terra,fl fuggirono fei Mamalucchi,cV ven- u^O jort* éf<7Mu

nero al Signore facendogli fapere il tutto.Onde egli fubito il voltò pervn'altra itrada,ch'erà

Iicura,ne l'artiglieria nimica poteua nuocergliJ Circafsi,cV il Soldano ve dédo ch'el Signo-

re andaua g vn'altra via,con gran voce cV rumori Algazeli fi moffe contra leflercito di Gre
cia:cV contra quel di Natòlia il Vifier nominato Allem:cV il Soldano contro il Signore , tal

che dalla mattina fino al mezo giorno fu fatta gran battagliai còbattendo feiagurataméte

B Sinàn Bafsà fu morto,et fu fatto (àcrifìcio da tutti gli huomini fuoi , che! fuo pane el fuo fa>

le mangiauano,cY erano gran numero:i quali con le vefte donate loro diceuano vogliamo
rire col noftro padrone.lo lauarono con le lor lagrime,poi l'inuolfero invn drappo fottilif-

limo,&: con vn'acqua,che ii troua alla Meca chiamata Abzenzom lo afperfono , cV fatta la

folla lo fepelirono.Muftafà Bàfsà,parendogli che à lui toccaffe,con gran gridi cV valore co-

minciò à ferire,cV vedendo coli le genti della Natolia,delIe quali egli era capo,talmente sin

furiarono,che tagliauano i Circafsi,fi come fi fan le biade , dimodo che ognuno ftupiua. la

fquadra del Signore,cV della Grecia combatteuano anch'effe gagliardaméte , pur nell'hora

di compieta, per effer ftanco ogn'uno,fi ritirarono,cV i Circafsi moftrando di ripofarfl, fi die

dero à fuggire parte nel Cairo , cV parte di fuori* i Greci gli feguitarono fino alla notte , pi*

gliandone
3
cV ammazzandone aflau II fìgnore flette quella notte doue fu fatta la giornata,

cV ordinò,che tutti li prigioni fuffero morti,et tato fu fatto.ftettero iui tre giorni, poi il quar

to andarono al fiume Nilo avn luogo detto Bichieri, cV iui fi fermarono due giorni* I Ma-
malucchi,ch'erano auanzati fi ragunarono col Soldano al numero dinoue mila per aflàltat

ne la notte.il che effendo fatto (àpere al Signore^ fu ordinato che'l capo fteffe tutta la notte /gns^inZ^jort

in arme.fit* gli nimici intendendo queito,mutarono configlio,St* deliberarono di affalirci di

giorno,& cofi con grandifsime grida ne aflalirono.i Gianizzari fi portarono valenteméte,

la banda della Grecia fi mille à caual!o,8c"combattei non potendo per quel giorno vince*

C li nimici , ambidue gli efferati fi ritirarono. La mattina feguente il gran Signore fi leuò al

leuar del SoIe,cV dopo l'hauer ringratiato il Signore Iddio,comandò , che tutto leflercito il

metteffe in ordinanza,montando tutti à cauallo , dC con gran terrore cV pompa fi auiaflero

verfo i Circafsi,iquali gridado pur come fogliono,per le ftrade della terra cominciofsi la crii

del battaglia,cV per la poluerevno non fi difeerneua dall'altro. I Mamalucchi nò faceuano

ftima all'hora d'altro,fe non di morire con la fpada in mano,parédo lor vergogna di faluarfi,

cV lafciar tutto il loro hauere nelle mani de nimirì,dal qual partito Dio guardi ogn'uno,maf
fimamente i buoni Mofulmani.Vedendo il Signore , che non poteua abbattere li Circafsi,

comandò,che la città foffepofta à fuoco :8>Ci Gianizzari vbidientifsimi miffero fuoco alla

terra da molte bande.i Mamalucchi vedendo quefto,gridarono mifericordia con voce fpa-

uentofa,cV horribile.Il fìgnore diuenuto pietofo,comandò che fi ceffaffe dal fuoco,St* fumi
racolo che tutta la terranon fi brufciaffe.I Circafsi fecero di nuouo tal battaglia , che le trec-

cie cadeuano come pioggia,cV d'ambe le parti ne morirono tantoché le ftrade del Cairo cor
reuano tutte fangue,& tuttoquel^ipxnqfa cóbattuto nel medefìmo modo.la notte,eflen-
clói Circafsi fianchi cV deboli,fì ritirarono in vna Mofchea cV combattendo come in vn ca-

ftello,per tre giorni,cV tre notti fecero gran difefa* ma faccedofi poivn grande sforzo, à for

za fu pigliata la Mofchea.il SoldanoTomombei traueftito fé ne fuggì , cV il fìgnoreandò a
ripofari i; cV glialtri attendeuano à fare infiniti bottini OC prigioni^ qualipoi fopra il Nilo ta

gliauano
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gliauano la tefta.Algazeli fi trouaua fuori del Cairo per far ragunanza d'Arabi, cV già fi era

auicinato alla terra,quando intefe che 1 Signore haueua fatte le gride , che à tutti li Circafsi,

i quali in termine di tre giorni s'apprefentauano,veniua perdonatela onde molti Circafsi,

che ftauano afcofti,fì apprefentarono,&: hebbero di gran doni,cV cofi anch'egli s'apprefen-

tò,cV s'inchinò al Signore.onde gli fumo donati gran prefenti. Dopo quefto il Signore col

grande ftendardo bianco,con tamburi,naccare,cV piftari , andò alla fedia del Soldano, cV fu

(coperto vn tradimcto d'alcuni Mamalucchi,che voleuan fuggirei quali effendo itati prefi

parte ne fece morire, cY parte fece mettere in prigione in certi Iuoghidctti * èVpaffati

alcuni giorni gli fece affogare nel NiloicV in quefta maniera il Signor fi vendicò de fuoi ni-

micijil qual Signore,iI cui nome è Sultan Selino,ftando nei Cairo, cY fentedo che gli fchiaui

à vna città detta Catia faceuano gradi infulti à i noftri Soldati, che andauano per le bifegne

dell'effcrcito,mandò AIgazeIi,cY vn Begliarbei con [piena commefsion di caftigar li Mori,
cY dare à facco la città,cY hauendola prefa,cY morti tutti i Mori,gli altri vicini eran diuentati

manfueti come galline»

// Turco manda ^imbafeiadori alSoldano , chefi era fuggito , confortandolo adhumiliarfi à lui,&
ejjendoflati ~ì>cctfi da Cinofili Turco manda Mujìafa con l'efìeratoperfarne yendetta.il Sol

dono riman ~\>into>&Je nefugge,& efjendoperfegunato da Mujìajà ~\>ien prefo,

& condotto algranTurco,è impiccato al>naporta del Cairo. Cap> i^.

Noi ftauamo attenti per incèder quel che operaua il Soldano:il quale era paffato il Nilo:

cY fuggito nel paefe del Saettò.Defiderofo di faper quel che faceuano i Turchi, madò mclsi

fegreti al Cairo p metter ordine co cittadini di dentro di mal menar il noftro efferato. Stan-

do lacofa in quefto modo,Omar fignore de Mori venne occultamente à bafeiar la mano al

b-Uj*r* t\cw» fìgnore,cV_difsegli il tutto,cY n'hebbe vn buon Sanzaccato nelle parti di Saetto,furono fat-

te guardie per tutto, BCcon artiglieria per il fiume,!!Iche gli vccelli nò hauerian potuto pa£-

fare.fu poi deliberato di madare due de gradi con li Cadi del Cairo per ambafeiadori al SoU
dano,eshortadolo à volerfi humiliare al Signore,che prometteua donargli vn grande ften-

dardo del Cairo con la fìgnoriaima li Circafsi,quando hebbero gli Oratori in Jor potere, gli

fecero morirejl fìgnorhauendo intefa quefta crudeltà, fece far ponti fopra il fiume , 6Y co-

mandò à Muftafà,che paffaffe con tutto l'effercito.cY effendo palTato , fu riferito al Soldano
il tutto : il quale co cinque mila Circafsi,cY dieci mila Arabi caualcado da corrieri in vn gior

no cY vna notte fi vennero ad accoftarfe. in quefto mezo parte de valenti di Grecia erano

paffati,cY parte ne paffauano,non hauendo notitia alcuna di ciò:ma Iddio vo!fc,chc coloro,

che cercauano luogo buono per drizzare il pauiglion del Ognore, videro la poluerc della

caualleria,che veniua,cY ftando tutti marauigliati,montarono à caualloJl fìgnor fece intcn

dere à Muftafà,che caualcaffe.I Circafsi vrtarono,cY ributtarono i noftri infino allo ftendar

do.ma poi riforzandoci noi ributammo loro, il che vedendo li Circafsi , di nuouo ii riftrin-

fero,cY ci ributtorono co tata vecifione de noftri,che correua il fangue, come fiume. 1 Mori
combatteuano foli per dar luogo à i Circafsi di ripofarfi. onde i noftri ftauano in grandissi-

mo difauantaggio del tutto,pur combatteuano,ma con gran rouina. Vedendo quefta cofa

il Bafsà,ch'era alla prefenza del Signore , cY che fi andaua alla via di perdere, furiofamete pi

gliò la feimitarra cY il bofdocan,andando verfo il Soldano corredo p cauargli prima 1 anima

del corpo,cY poi morire anch'egli.Veduto quefto valore i Greci fi miffero à fcguirlo p cor-

rifpondere al lor capo.cY certamente fé allhora gli foffe mancato l'animo
,
gli faria mancato

anche la vita,cY fariano flati morti tutti.ma combattendoli coli animofamente,fi diede indi

tio al Soldano,che voleuamo la vittoria,il che còfiderado egli,che fi trouaua di fìgnor gran

de effer fatto fchiauo picciolo,cY di ricchifsimo pouerifsimo,guardando il ciclo con amarif-

fime parole fi lamentaua di modo, che faceua feoppiar di dolore cY di pietà chi lafcoltaua.

Dopo molte parole accompagnate co infinite lagrime fi miffe à fuggire di giorno cY di not-

te,fin ch'arriuò à vn ponte,doue alquato fi ripofò.I Greci infìeme con Muftafà lo perfegui-

tauano,ma egli fuggendo tuttauia paffaua più oltre. 11 fìgnor fi parti dal Cairo , 6Y alloggiò

meza giornata lontano da Muftafa,che per quattro giorni, cY altre tante notti haueua per-

feguitato il Soldano:iIquale p iftanchezza s'era fermato ad vn cafal de Mori, i noftri effen-

do anch'efsi ftanchifsimi, nò lo poterono cofi ben giugnere. per la qual cofa deliberorono

fcriuere à quei del cafale,che fotto penadel facco cY del fuoco faceffero guardia, cY procuraf

fero,
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A fero', che! Soldano non trapaffaffe più oltre» cV cofì il capo del cafale , ch'eravn Siech AC-
faim jlo fece fapere à tu tti.ondeTomombei con li Circafsifurono circondati da Mori dima
niera,chenon poteuano fcampare,cV fopragiugnendo i noftri andarono loro adotto» I Cir-

cafsi fi gittarono in vn lago vicino,cV i noftri parte ne tagliauano à pezzi,cV parte anche ne
faceuano prigioni«Tomombei fu prefo ftando in acqua fino alle ginocchia,cV fu menato al

Bafsà,il quale fpaccio vna (taffettà al gran fignore faccendogli intendere tutto ciò che era fé

guito.giunto il nontio fu riceuuto con grande allegrezza, cV tutti i Sanzacchi , cV tutti i Si*

gnori bafeiaron le mani al gran Signore.11 Soldano non fu codotto alla prefenza del (igno-

rerà Io fece alloggiare in vn pauiglione vicino à lui], cV molto ben cuftodito» Fu poi fatta

vn'altra battaglia co Mori d'un'altro cafale appretto il Nilo,iquali fempre con alcuniMarna
lucchi attafsinauano i noftri,6Y gli fpogliauano,andouui Muftafà,cV diftrutte il Cafale, cV ef

fendo iui flato quattro giorni fé ne ritornò al fignore,ilqual fece porta,cV comandò,cheTo
mombei Soldano fotte condotto per le contrade del Cairo fopra vna mula convna catena

al collOjCV à vna porta chiamata Bebzomele fotte impiccateci cofì fu effeguito»Quello fu fak'^^ _ '

il fine del regno de MamaIucchi,cYil principio di maggior grandezza di belim Sultano, ***

Quefla vltima imprefa che fece Selim contra il Soldano cV Mamalucchi fu puntalmente da
vn Cadi Lafcher, che fi trouò all'imprefa , ferina ad vn Cadi di Coftantinopoli , tradotta di

turchefeo nel noftrovulgartofcano nell'anno 1517» alli zz» d'Ottobre»

B Del 15x4» delmefed'Agoftofihebbenuoua,che'IfopradettofignorSophieramor"

to,cV che'l figliuolo minore era entrato in fignoria,contro del quale andaua il maggiore ar-

mato con buon numero di genti.Ifmael haueua lafciato quattro figliuoli il primo chiamato

Schiac thecmeSjil fecódo Alcas el myrza,il terzo Pacrham el myrza,il quarto Sam el myr*
za.Myrza e vn titolo,che vuol dire fignorotto. Il primogenito haueua allhora quattordici

anni,cV gli lafciòvn gouernatore nominato Chiocha Sukan,che gouernaffe il fuo regno in

fino che'l fanciullo veniffe all'età conueniente,cV atta à gouernare.Era quefto gouernatore

molto fauio,cV di gradeauttorità.Succeffe poi,che molti fignori fuoi vaffalli perinuidia del

detto gouernatore cominciarono à far guerra l'un contra l'altro,cV eflendo vfeiti alla campa
gna vennero infino al pauiglione di Schiac thecmes,cV volferoammazzare il fuogouerna
tore,ma la cofa fu adattata»

VIAGGIO D'VN MERCATANTE,
CHE FV NELLA PERSIA*

La/cufa
}chefa tautore intorno a queflafuahtfloria, Cap* U

Onciofia cofa che tutti gli huomini perillor naturale influito cerchino

di fapere,cY mafsimaméte quelli che fono auezzi a Ieggere,cV perciò efsi

di continuo vanno cercando cV inueftigando cofenuoue : per quefla ca*

gioneho penfato,che fcriuendo il mio viaggiofàfto in Perfia,cV narrado

quanto in quelle parti di Leuante ho potuto intendere col mio picciolo

ingegno nello fpau'o di otto anni cV otto mefi , che vi fon dimorato , che
quefla mia fcritttura fia per efler grata à coloro che la leggerano , fì per la

varietà delle cofe,che vi faranno narrate,come per la cognition di tante citta , popoli, 8C co-

itomi ftranieri.& fé in qualche parte io fufsi confufo& 1ungo,dimandò perdono alli beni-

gni Iettori,perche quefto non procederà d'aitro,che da non effer pratico nello fcriuere ordi

natamente,ma nel retto fìano ficuri,chenon fi dirà (e no la pura verità di quello che hauero
veduto cV vdito,non lo ampliandola iemplicemente narrandolo,come fi conuiene ad vn
leal mercatante,non vfo à faperlo adornar con parole» cV accioche h fappiano i luoghi , cV i

paefì,doue fono flato,dico,che quando Sciech Ifmael venne contra Aliduli nella Carama-
nia,chefudel 1507. io mi trouai nel fuo efferato in Arfìngan,doue dimorò giorni 40»
mi trouai anchora in Cimifchafac,quando egli pafsò il fiume Eufrate entrando nel paefe di

Aliduli;medefìmam«e io era nel tepo ch'egli prefe Sumacchia co tutto il paefe delSiruan

io
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io fui prefente in Tauris molte volte quando Siech Ifmael vi era giunto conl'eflercito Tuo,

dC fommi trouato in Dierbec hauendo veduto combattere terre, cY cartella , Se" alcune bat-

taglie dC vittorie,ch'eflQ Siech Ifmael ha hauute,anchor ch'io non vi fia flato prefente, pur
le ho volute raccertare, eflendomi ingegnato d'intederne la verità,parlado con diuerfe per-

ione, che vi fumo prefenti. Ilche feci con facilita, fapendo io benifsimola lingua Azemi-
na,Turca,&: Araba,

le attichefi trottanopartendofi da aleppoper andar nella. Perfia . della citta di Bir
3
di Orfa,& della

fontana di Santo sbramila cui acqua libera dalla febre,& deliipefci3
che yifono* dun po^-

%o, ebefana i lebbrofi& comefia magnifica la detta citta di Orfa. Cap. z.

Et per tornare al mio viaggio,dico,che partendofi dAleppo per andare nella Perfìa , dC

mafsimaméte in Tauris,à tre giornate fi troua vna terra nominata Binlaquale è di la dal fiu-

me Eufrate fopra la riua di ertocY spicciola,SultanCartibec la fece d'intorno murare, che

prima non era murata,cY fempre ha hauuto vn forte dC bellifsimo cartelloni qual molte voi

te da molti,cY anche da Diodar,che fu ribello del Soldanello,è flato combattuto, ma neflu-

no mai lo potè conquiftare.Tutto'I paefe,Ie città,cY le cartellarne fono di là dal detto fiume,

fempre fono ftate,come hòggi anchor fono,fotto la vbbidienza de iRe di Perfia:di qua dal

fiume verfo Aleppo tutto è iignoreggiato dal Soldan del Cairo* In tutti li paefi, prouincie,

città,cV cartellatile fono da Aleppo infino à Tauris,cV da Tauris fino à Derbant, che fopra

la riua del mar Cafpio,vi fon dirnorato,cY praticato,come narradoui di erte cittàcV paefi co-

nofeerete. Da Bir à due giornate egliè vna gran città detta Orfa , laquale cV gli habitatori,

cV le lor chroniche antichifsime narrano effere ftata fabricata,cV d'intorno circòdata di mu-
ra dal gran Nembroth,cY in vero moftra erter antichifsima muraglia, cY volge di circoito

dieci miglia fenza hauer folla attorno . vi è dentro vn bellifsimo cartello murato di grofsif-

fime mura,ma anch'elfo e fenza folla alcuna,cV nel mezo vi fono due belle dC grandifsime

coIonne,8c" di grandezza non cedono à quelle di Vinegia,che fono fopra la piazza di San
Marco:fopra le quali vien detto,che erto Nembrot teneua gl'idoli,cV anchora ftano in pie-

di,come da principio furono drizzate.In quella città è anche il luogo, dou'il noftro padre

Abraham volfe facrifìcareàDio ilfuo figliuolo Ifaac,Etdicefi,chein queli'ifteflo luogo, in

quel medefimo tempo nacque vna genule,cV chiara fonte di grandezza tale , che fa maci-

nar fette molin i nella città,cV adacq uà il paefe di qu^cìrooitoj Stanche dou
T

effa nacqùettì

Eìttavna gra chiefa nel tempo che li chriftiani regnauano,nominata Sant'Abraham, laq ual

poi che li chfiftiam'hebbero perduto il regno, i Macomettani la tramutarono in vna mo-
fchea,& la fonte infino al prefente è chiamatala fonte di Abraham, cioè in Turco Ibraim

calil bonare. cV è molto celebrata hoggi'dida cIiriltiani,cVda Macomettàni,percioche ha tal

virtu,che qual li vogliajC'habbia la febre2entrando in glia tante volte con diuotione,n'efce

confanità,cioè libero dalla febre. nella dettafonte vi fono molti pefei, che non ne fono mai
preTTertendo per diuotione tenuti come cofafanta. Si troua anche fuori di quefta città fei

miglia lontano vna mirabil cofa,ch'è vn pozzo, che rifana i lebbrofi,pur ch'ersi vi vadano
con molta diuotione,tenendo queft'ordine,prirnaconuien digiunar cinque giorni, fempre

beuendo di quell'acqua fra'l giorno molte volte à digiuno:cV ogni voltabile fi beue,còuien

lauarfì con quella,cV partati li cinque giorni fi refta di lauare,ma fé ne beuecontinouamen-

te fino alli dieci ò dodici giorni.cVcofi la virtù di quefta fant'acqua libera dalla detta infer-

mità,ouet opera talmente,che ella non procede più oltre.Et di quefto io con gli occhi miei

n'ho veduto l'effètto in Orfa,che molti,che vi fono andati infermile ne fono partiti fani« Ec
ritornando io da Tauris in Aleppo fui in Orfa,doue trouai vn Cipriotto nominato Hetto-

re,c'habitaua i Nicofia,che ertendo andato al fanto pozzo,tornaua libero di molte piaghe.

Quefta città è ftata Regale,magnifica,cY miracolofa,come fi vede per l'antiche memorie OC

di fabrichecV di palazzi.Vi fono da dieci in dodici chiefe grandifsime cV fabricate di mar-

mi,di tal forte,che io con parole non lo faprei efprimere.Quefta città ha vn paefe tanto bel-

lo,tanto ameno,cV tanto piaceuole,quanto dir ii porta .Dalla banda verfo Ponente ha vn
bellifsimo monte,pieno di ville habitate,cY molti cartelli antichifsimi dishabitati. Sono in-

finiti dC bellissimi giardini fotto la città,cY pieni d'ogni forte di frutti,cV èabondante d'ogni

vettouaglia,cV d'ogni cofa cheli porta trouare. Oltra di ciò quefto è il parto di Bagadet, di

Perfia,diTurchia^ di Soria,cV vi fonobuone genti. Quefta città eia prima del dominio
del
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A del Sultan Sciech IfmaeI,cV è capo,cY principio di vna prouincia nominata Dierbec > nella

qual fono fei gran città,con cinque bellifsimi caftelli,come fi dirà

.

Del cajìel Jumittn,delldgrdn città di Cdrdmitfdbricdtd da Cojhntino Imperatore,& delle bellefdbriche,

pdld^i,0* chiefe>& dccjue che utfono,& che èpiù hdbitdtd dd Chrijlidnt,Greci, .Armeni, &Id-
cobitiyche dd Mdcomettdnudelldpromncid Durbec,&pte città,et dd cui èfignoreggidtd. Cdp» 3.

Da Orfa à due giornate (i troua vn cartello detto Iumilen,ch'è fopra vn monticello,et no
ha molto forti mura,con vn picciol follo attorno intagliato in fallò , attorno poi del cartello

è vn borgo di cafe cauate nel mòte,come grottejnelle quali habitano li paefani,cV fono gen-

ti brutte,come Zingani.Quefto paefe è molto arido,cY nò vi fono acque,ma in quelle grot-

te,che hanno cauate,vi fon fatte forte grandi,che al tempo del verno l'empiono d'acqua,del

la qual poi fi feruono per tutto l'anno.Da quefto cartello à tre giornate fi troua la gran città

di Caramit,laquale,come nelle lor chroniche vien detto,fu fabricata da (Portantino Impe-
ratore^ volge di circoito da dieci in dodici miglia» è murata dì grolle mura di pietra vìua la

uorate di maniera,ch'elle paiono dipinte,cY attorno attorno fono fra torri,cV torrioni trece-

to fertanta.Io per mio piacere caualcai due volte tutto 1 circoito , confiderando quelle torri

dC torrioni fatti diuerfamente,che non z geometra, che non defiderafle di vederle tanto fo-

no marauigliofe fabriche;cY in molti luoghi di quelle fi vede l'arma imperiale fcolpita con
vn aquiladi due tefte cV due corone.In quefta città vi (i vedono molte marauigliofe chiefe,

B palazzi,quadri di marmi fcritti à lettere grece Le chiefe poflòno ertere di gràdezza, come
e quella di San GiouannicYPaulo,òdelli frati minori di Vinegia.cY in molte di loro fono

molte Reliquie di fanti,cV particolarméte quelle di fan Qnirino,che nehernpo^he li Chri-

(nani dominauanOjfi pofero in lucere in vna chiefa di San Giorgio io vidi vn braccio di vn
fanto in vna carta d'argento,che fi dice ertere vn braccio di San Pietro, cV è tenuto con gran

riueréza.In quefta chiefa vi è anche la fepoltura di Defpinacaton, che fu figliuola del Re di

Trabifonda nominato Caloianni,& è poueramente fepolta appretto la porta della chiefa,

fotc'vn portico,in terra,& di fopra vi è vna cofa fatta à guifa d vna carta vn braccio alta,cV vn
braccio larga,cV circa tre di lunghezza^urata di mattoni dC di terra. Vi è anche vna chiefa

di San Giouanni benifsimo fabricata,con aflaifsime altre di molta bellezza cV dignitàifra le

quali non voglio già lafciareadietrOjpoi che mi viene alla memoria, vna chiefa detta Santa

Maria,ch'à giudicio mio g le dignifsime qualità fue non fàftidirà i lettori.Quefta è vna gran
chiefa,& vi fono dentro feflanta aItari,come fi vedono anche attorno attorno i luoghi delle

cappelle:^ è tutta edificata in volte dalla parte di dèiro,cV le volte fono foftentate dà più di

trecento colonne, vi fono anche volte fopra volte,che parimente fono foftenute dalle co-

lonne.èY per quel ch'io porto giudicare,quefta chiefa nò fu mai coperta nel mezo, peroche

confiderando il modo della fabrica,cY mafsimamente il (acro fonte, deue fi battezzaua, io

vedeua ertere al difcoperto,come intenderete. Quefto fonte del battefimo è porto nel me-
C zo della chiefa,ch'è d'vn fino alabaftro,fatto come vn gran maftebè grofsifsimo d'intorno

intagliato di diuerfi fogIiami,tanto fottilmente lauorati,che non potria efprimerli. egli é co

pertod'vnabellifsima cuba di marmo fìnifsimo,la qual e foftenuta da Cei coiòne di marmo
fino come criftallo,cV anche quefte colonne fono intagliate di belli cV fottili lauori, 6V tutta

la chiefa è laftricata di marmo.Diqfta chiefa hora tutta la parte vers'Oftro è fatta mofehea,

cV l'altra parte è nel medefimo eflere,che fu fempre,eflendoui il conuento, doue ftantiaua-

no li facerdoti,nel quale è vna mirabil fonte d'vn'acqua chiara come vn criftallo Quefta
chiefa è tanto degnamente fabricata,che propriamente pare vn paradifo,tati vi fono di bel'

li cVfplendentimarmi,hauendo colonne fopra colonne,come il palazzo di San Marco in

Vinegia.Vi è anchora il campanile,doue ftauano le campane,cY in molte altre chiefe vi fo-

no li campanili fenza le capane.Quefta città è molto abondante di acque,che in molti luo-

ghi forgono fonti:cV è parte in piano,cV parte in monte,cioè in vn poggio, nel mezo d'vna

gran pianura:intorno della qual nafeono infinite acque dolci, ella ha (zi porte ben guarda-

te con li fuoi caporali OC foIdati,tenendo ogni caporal per porta dieci,dodici, cV venticom-
pagni:^ per ogni porta vi è vna bella èV gra fontana.Vi fono anche molti chriftiani, cV più

numero che Macomettani,cioè Chriftiani,Greri,ArmenisCY Iacobiti:delli quali ogn'vntic _
ne la fua chiefa feparamente,omaandola come vogliono,fenz'efler ftimolati daMacomet-

tanuTra gli altri fiumi in quefta cittàve ne vno dalla banda di Le uante,il quale ènominato
il Set.

{"Cd/V-Ih'f &&»>
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il Set,5c" al tempo del verno crefee marauigliofamente, cY corre gagtiardam^te venendo ad d
Afanchif,& à Gizire in Bagadet, cY entra nel fiume Eufrate >cVambidue poi entrano nel

mar Pcrfico.Cuftagialu,Mahumutbec , figuoreggia quefta città con tutta la prouincia del

Diarbec,peroche Sciech Ifmael glie la dono per eller fuo cognato marito di vna (uà forella,

dC à lui fedelifsimo.Qiiefta prouincia ha (ci gran città,cY cinque gran cartelli , come ho det-

tordelle quali città ve n'erano tre,qfta di cui hauemo ragionato,cioè Caramit,l altra Orfa,8t"

la terza Carribiert,che già erano dominate da Aliduli,hauendoIe foggiogate.cY nel tempo
che Iacob Sulran pafsò di quefta vita,furono occupate da AIiduli,auenga che care gli coltaf

fero,quado Sultan Sciech Ifmael donò il bel paefe del Diarbecà Cuftagialu Mahumutbec,
gli comandò, che per ogni modo egli doueffe ricuperar Orfa , cY Cartibiert , cV co fi erto co-

me fedelifsimo prefe ordine di efeguir quanto teneua in commifsione, la onde pigliò Orfa*

faccendo tagliare à pezzi quanti v'erano dentro:ma non potè pigliar Garamit,però che già

Sultan Cuftalumut 1 hauea fatto circondar di mura, ne anche pigliò Cartibiert* Vifto que-
fto,Cuftagialu fi leuò da Orfa,cY fé ne venne à Mirdino , cY pigliollo fenza colpo di fpada,

cY Senz'altro contrafto,donandofegli volontariaméte.cY mentre che Cuftagialu dimoraua
in Mirdino:Aliduli fi moffejCY tornò à ricuperare Orfa, (correndo il paefe , cV danneggian-
dolo^ ammazzando gente,cY minacciado à tutto fuo potere di fargran fatti cotro Sciech

Ifmael alqual venne poi à foggiogare Aliduli , come à luogo cV tempo farà detto, mafsima-

mente per fodisfare à molti,che delìderano intedere dell'origine del Sultano Sciech Ifmael. E
Del cdfìello Dedu.della magnifica atta di Mirdino edificatafopra un'alto monte appreso ~\na orari-

difìimapianurdAella citta di Gi^jre^b'è in lfola,& abondanttfama. di ^Afanchfcitta reale,

&piena d infinitopopolo,et di dtuerje Settedi due cajlelli della quale Cujlagtalu cognato

di Saech ifmael tenne afledtati,& del mirabilponte della detta citta, Cap. 4.
Or feguendo il camino mio,da Caramit à vna giornata fi giugne à vn cartello bellifsimo

nominato Dedu:ilquale è fopra vn bel poggio , appretto d'una gran montagna , cY ha fotto

di (e molte vilIe,cY è luogo molto ricco.fcorrédo più oltre vna giornata,!! vede la magnifica

s o4r
- cittàdi Mirdino,chevolge da quattro in cinque miglia di circoitc^cY è fopra vn'alta monta-

gna con vn cartello tanto alto (opra la cittadelle à gran fatica vi tirarebbe vna baleftra, 6Y è di

circoito vn miglio,ilquale à chida baffo lo guarda,par che metta paura:però che al pic,dou è

porto fopra la montagna, fi veggono affaifsimi fàfsi grandi come cafe,grebani,eYfcogli,i

quali moftrano ogn'hora di voler rouinare.à pie del cartello è quefta citta murata di groflc

mura,cY com'ho detto,è pofta in vn'alto móte,cYdentro ha bellifsimi palazzi cY moichee.

egli è ben vero,che di acque vi è careftia,perche l'acque di quel paefe fono falfe , cY poche:cY

fé ciò non fu(Ie,quefta faria la più bella città del Diarbec , eifendoui vn'aere tanto allegro Se*

ameno,quanto dir fi poffa.cY quefta città è pofta tanto in alto,che ftandoui dentro,cY guar-

dando à baffo dalla parte verfo leuante,par che ftia pédente,com'una fcarpa di qualche for-

tezza. fa anche paura grande,quando ù guarda dal pie delle mura della città infìno all'altez F
za del cartello:ilquale e tanto lontano,che affomiglia al colore, che fi vede guardandojn cie_

lo,cV ciò mafsimamente pare à coloniche fono nella pianura,ch'e fotto la citta verfoTeuate,

cY la pianura comincia à Orfa,cY va feorrendo infino à Bagadet , èY di li s'eftende fino à Gi*
zire mirabile& grade.Quefta città è molto più habitata da ChriftianiArmeni , cYJacobiti,

^he da MofulmanijCY ogniuno officia nelle fue Chiefe fecodo la lua vlanzaTDaquefta citta

caminadodue giornate verfo greco,fi troua vn'altra città detta Gizire , habitata dalli detti,

cY da Curdi,cY da altre infìnite,& diuerfe forti di gente , cY è in ifola. dC il fiume nominato il

Set fi eftende in quelle bande,accortandofi à vn'altro monte , doue fàbricano vn bellifsimo

caftello.quefta città è gouernata da vn Cuido,ben però fottopofta à Cuftagialu Mahumut"
bec,cY è abondantifsima d'ogni cofa,che fi porta dimandare. Mi è paruto di far mentione di

quefta città,auegna ch'ella non ila g la dritta via di Tauris:però che viene à difeoftarrt à man
deftra dalla parte verfo greco.ma feguendo ordinatamente il viaggio di Tauris , dico, che

/:q^%pk - dalla già detta città di Mirdino fi viene à vn'altra città nominata Alànchifin quattro giorna
te,laquale è Regale,èY capo della prouincia de l Diarbec.fe è dominata da vn Signore detto

Sultan Calil,ilquaie è Curdò^cY haVnafoFelIa di Sultan Sciech Ifmael per moglie,cY è caoo
qi affai Signori Curdi,che ftanno in quelle bande.quefta città tien di circoito quattro ò cin"_

^ue miglia^&J murata à pie d'un gran monte , cY dall'altra parte del monte vi corre il gran

fiume
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A fiume Set,è fabricata la città fra'l monte , el fiume nella qual vi è vn popolo ineftimabile di

Chriftiani,di Macomettani,c¥ di Giudei,cY è ricchifsima,cV mercatantefca.io fletti qui due
mefi affretto dalle gran neui,ch'erano fui camino di Tauris,dou'io andaua mandato dalli

miei mercatanti*Vi era dentro in erta Cuftagialu Mahumutbec convno efferato di dieci

mila huomini.-gcioche Sultan Calil cognato di Sciech Ifmael,come habbiamo detto,figno^

reggiaua quel paefe,ma non di volontà di Sciech 1 fmael,per rifpetto ch'egli eraCurdo , cV i

,^-Curdi fono huomini difubidienti,cV male alleuati : cV anchor che portino le berrette rofle,

non fono però veri Sophiani di cuore,ma folaméte con la berretta«Scìech 1fmael adunque,

che e di fagacc cV fottile ingegno,ben coprefe quel che era il bifogno del fuo flato : però vo-

lendocene Cuftagialu fufle fignore di Afanchif,6Y di tutto il Diarbec,perche Afanchifè te*

ra principal del Diarbec,& à lui s'appartiene,per eiTer egli della Natolia,& vero Sòphiano,

cV della fetta di Sciech Ifmael,cV molto fedele,cY per efler medefimamente fuo cognatO,pi»

gliò ifpediente di mandarlo in perfona à pigliar la poflefsione del detto paefe contra Sultan

Calil.Entrato adunque in Afanchif,come difsi.co dieci mila huomini,eflo Sultan Calil ve-

dendofi il nimico adctoflo per ordine di Sciech Ifmael,fubito fornitofi di vettouaglia, fi riti-

rò fortih'cadofi in due caftelli,iquali fono fopra di due monti , che fouerchiano la città,l'uno

volge di circoito vn miglio,raItro mezo.nel maggiore non vi fono ftanze , ne vi habita al-

cunOjfolamen te ha vnmonte altifsimo,ch'è forfè vn miglio,che fta dritto à guifa d'unmuro
B tal che non vi fi può montare,eccetto da vna particella di erto , doue hanno rabricato mura

grofsifsime con molti torrioni p difefa di quei pafsucV li foldati,che alloggiano nel cartello,

tengono per loro ftaze i torrioni:! altro che è minore,^ tutto benifsimo habitato,cVben pò-

polatOjèV quefto è quelfojdoue ftanza Sultan Calil con Calconchatun fua moglie , ch'è fo-

rella di Sciech IfmaeI,col refto della fua famiglia» In quefta città vennero tutti li fignori del

Diarbech per comandamento di Cuftagialu Mahumutbec, menando con efsi tutti glihuo
mini,che poterono,iquali afeefero alla predetta fomma di dieci mila. Se" giorno cV notte co*

batteuano,ma faceuano poco frutto,però che li due cartelli erano inefpugnabilime vi vale*

uano i lor caualli,ne le lor lancie,ne freccie,ne baleftre,ne fchioppunon vi valeua parimete

vnabombarda di bronzo di fpane quattro,laqual haueuano leuato da Mirdino,doue ftaua

continouamente alla porta del cartello della città.quefta bombarda fu gittata fino al tempo
che regnaua Iacob Sultano,in quel paefe, che cui! egli la fece gittare* cV io ftando in Afan-

chif,andaua molte volte à veder combattere,^ à fparar la detta bombarda : cV anche Cufta*

gialu ne fece gittar vna più groffa da vn giouane Àrmeno,che la gittò all'ufo Turchefco co

bella tromba,cV la bombardaci mafcolo era tutto d'un pezzo, il mafcolo era lungo perla

metà della tromba,ma più fottile,cV la bombarda nella bocca era cinque fpane.haueano fo*

lamente querte due p battere li detti cartelli,nelli quali non haueano altra artigliarla, fé non
tre ò quattro fchioppetti all'ufanza Azemina,convn picciol mafcolo, che con vn'ingegno

C s'inchiauaua con la tromba , di grandezza d'un buon archibufo fparando molto lontano»

haueuano anche vna certa foggia di baleftre fatte àmodo d'archi d'orto,ma fatti à pofta,piu

forti di quelli,che fi tirano co le mani,8t" hanno il manico con vn certo ingegno da feoccare

almodo noftro,cV fono fenza noce,ma in luogo di quella hano vn certo ferro, i loro verret

tonifono lunghi,come mezza vna freccia,cV fottili,cV fono impennati di péne, cV co li ferri

fecondo che hanno le freccie Turchefche, cV fanno gran partata* di querte baleftre n'erano

anche dentro di vn de i detti caftelli,cV credo fufle nel minore, circaventi* In quefta città vi

è vn mote,fopra del quale haueuano fatto vn riparo di tauole,& di legnami, cV dietro a erto

ftauano molti huomini con frombe,che tirauano nel cartello,com'anche quei del cartello ti

rauano nella città:querto riparo haueuano fatto per erter il cartello più alto della città , cV da
quello mandauano abafso molti fafsi* le due bombarde furono drizzate prerto del cartello

per leuar via alcune difefe,che faceuano gran danno,cV già haueuan morti molti della città,

cV fecero vn muro per lor riparo convna porta di tauole groffe,che comevn ponte,fi pote-

ua alzare dC abbaffare:cV quefto tutto fu ifpedito invna notte,8C quando voleuano fparare

vna delle dette bombarde,alzauano cV poi abbartauano la porta, cV ne moriuano molti del

luna cV dell'altra parte:però che cominciauano la mattina auanti giorno à fonar li loro (fre-

menti da battaglia,cotinouando fino al tramotar del Sole:cV due mefi, ch'io dimorai quiui,

Tempre vidi combattere,di maniera che la pouera città erameza aflediata p li molti foldati,

cV gente
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& gente ch'alia giornata giungeuano,faccendouifi di molti difordini:ilche tutto era copor r>

tato da Cuftagialu Mahumutbec per hauer danari da mantener li Cuoi foldati Quella città

fu Tempre tenuta come vn Reame feparato,ma fottopofto alliRe di Perfìa dC nel vero mi
par molto degna cV gentile,c¥ buone,cY amoreuoli perfone.Vi fono di molti mercatanti,et
•donne più belle affai,che in guai ù voglia luogo del Diarbec. Fuori della città vi fono quai>

tro borghi,come vi contero.Dalla parte di Leuante nel monte fotto il cartello vi fono tante

grotte,che baftarebbero à fabricare vna città.Sotto di quello è vn'altro borgo di cafe gran-

difsime. Dall'altra pa?te di là dal fiume vi fono alpi fopra il fiume altifsime, tutte piene di

grotte fatte à martello,con camere cV palazzi con molte fcalette,per le quali fi fcéde giù nel

fiume per pigliar acqua,più belle,che non fon le cafe. cY appreffo di quefto luogo è vn bor-

go di cafe co vn bellifsimo Bazzarro,& vn Chan d'alloggiar mercatati.Da quefto bazzar-

ro andando alla città fi paffa il fiume fopra d'un bellifsimo ponte di pietra fabricato maraui-

gliofamente. cV io perme giudico,che non vi fìa paragone di vn'altro . egli ha cinque volti

altifsimi,grandic¥ larghi, quel dimezo è fabricato fopra vna fortifsima fondamenta fatta

di pietre lunghe due cV tre paffa,cY larghe più d un paffo Quefta fondamenta è talmente

groffa,ch'ella volge di circoito da paffa venti,fatta in forma di colonna,et foftiene il volto di

mezo,ftando poita in mezo il fìume.cV è tanto alto dC largo il voko,che vi Correrebbe vna
naue di trecento botti con tutte le vele imbroccate. cV veramente affai volte ftadoui fopra,

cV guardando il fìume,mi veniua paura per la grande altezza. Ma poi che mi viene in prò- e
£. polito dirò,ch'io giudico tre cofe effer nella Perfìa di bellezza fìngulare cV notabile, il detto

jintal^v^ £& vi- ponte di Afanchif.il palazzo di AffambeiSultan,cV il caftello Cimifchaiàc.
** •'"r~ Del cajiel Cafondur,& della città di Bitlts,de ipopoli Curdi <& di Sarasbec Curdo Signore

della detta attuti qualefaceuapocajìima di Sciech lfmaeL Cap. y#

Hor parendomi hauer detto conuenientemente di quefta città,cV delle fue códitioni, mi
par ragioneuole,ch'io mi parta feguendo il viaggio cominciato . Nei fineadftque delli due
mefi m'inuiai verfo Bitlis,dalla quale fono cinque giornate di camino infinoà vn cartello,

che fi chiama Cafondur,nel quale habita vn Signor Curdo, gouernandolo fotto l'vbidien-

za del Signor di Bitlis . egli è piccolo caftello,fabricato fopra vn monte acuto, cV tutto quel

paefe è montuofo cY arido,fi come da Afanchifà Bitlis tutta la ftrada è montuofa, con alcu-

ni pafsi ftretti cV pericolofi.Et auegna,ch'io habbia promeffo di fcriuere il viaggio dritta-

mente:nondimeno per fodisfattion mia,cV per dar piacere à i lettori , farò mentione ancho
d'vna città,che é poco fuor di ftrada,la quale è nominata Sert,doue nafcono caftagne cV no-

celle in gra quantità,ÒV anche galla da conciar corami.Vi fono poi tre belli cartelli fottopo-

fti al Regno di Afanchif,che fono detti Aixu,San(on,Arcem . Quefto Arcem è fignoreg-

giato davn gran Saracino negro fchiauo di Sciech Ifmael, che è nominato Gambarbec,c\T

ha ftatura et forza di gigante.E t perche Sciech Ifmael Sultan glielo donò:hora è fottopofto

a Cuftagialu.Mi viene in mente,che già di fopra vi difsi, eh e nella prouincia di Diarbec vi F
erano fei gran città,6Y cinque caftelli,ma non gli nominai,!] come era conueniente di fare,

però hora vi dirò ilnome di ciafeuno Le città fono Orfa,Caramit,Mirdin,Gizire , Afan-

chif,cV Sert.Le cartella fono Iumilen,Dedur,Arcem ,Aixu, Sanfon, i quali tutti hanno i lòr

fignori particolari fotto 1 nome di Cuftagialu Mahumutbec. ma torniamo al già nominato

caftello di Cafondur,appreffo del quale in vna gran valle vi corre vn ftumiccllo, cY vi è fa-

bricato vn bello cV gran Chan,il qual fu fatto g ricouerar le genti,che paffano per quei viag

gi al tempo che vengono le neui,però che in quel paefe neuica tanto,che è cofa incredibile:

dC io medefimo fui conftretto à ftar vn mefe in quel Chan,non potendo continuare il viag-

gio mio di Bitlis per le gran neui,che copriuano d'ognintorno. In quefto luogo fi compra
pane,companatico,orzo,cV paglia carifsimojda alcuni villani Curdi, che ftanrianoin alcu-

ne ville fopra quelle montagne . quefto paefe è ficurifsimo da ladri cV tutto il tempo ch'io

ftetti in quel Chan,mai da neffuno mi fu fatto difpiacere,anchora che digiorno cV di notte

vi andafsi molte volte col famiglio del noftro Carimbafsi,il quale hauea robbedi effo Ca-
rimbafsi con altre mercantie,ch'erano reftate à Afanchifdi valuta di diecimila ducati, de io

haueua à mio comando per ducati tre milia ne mai vi fu alcuno impedimento . In capo del

mefe partitomi,come meglio potei giunfi à Bitlis,doue ftetti circa quindici giorni afpettan

douiCommimit il Cafucm,col quale io era mandato dalli mei mercatanti in Tauris per

rifeuotere
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A rifcuotcre alcuni danari.Quefta città di Bitlis non è molto grande, ne ancho è circondata di

mura:ma tienevn bel cartello (òpra vna collina nel mezo,ilquale e affai grade,cY ben fabri-

cato,cY fi come per chroniche cV memorie fi vede,fu fabricato da Aleflandro Magno Lcio è

murato di belle mura con molti torrioni attorno , cV torri alte marauigliofamente» Quefta
città infieme col cartello è dominata da vn Sarasbec Curdo , mezo ribello di Sultan Sciech

IfmaeljCVftafsi nella Perila pereffer padrone di quella bella fortezza. Tutti li Curdi fono

veri Macomettani,piu che gli altri popoli della Perfia, però che liPerfiani fono diuentati

della fetta Sophiana,ma li Curdi non fi vogliono còuertir à cotal fetta : cV fé ben portano le

berrette rofle,nondimeno nell'animo par loro di hauere vna ferita mortale* Quefta fopra-

dctta città è il tuata fra gran montagne,in vna valle,fi che fta come nafcofta, ne parte alcuna

fi vede fin che Ihuomo no gli è appreffcncY tutto quel paefe è quafi vn porto , cV vn riporto-

da neue,cV tanta ve ne cade,che non ne ftanno fenza eccetto tre , ò quattro meli dell anno,

tal che auanti quindici,ò veti giorni d'Aprile no poflbno feminare il grano. Di quefta città

efcono molti mercatati,che pratticano in Aleppo,in Tauris , &.' in Burfa : cY fé ne partono,

perciochc in erta non vi è da comprare,ne da (mal tir cofa alcuna mercatantefca,g effer tutto

il popolo Curdo,cV huomini vili.vi fono anche m olti Chrirtiani Armeni,gente più cattiua

che MacomettanucV non tanto in quefto luogo,ma per tutta la Perfia , doueje nejrouinor
Per mezo quefta cittapàììa vn fiumiccllo,onde tutta la città viene à effcre abondante d'ac-

B qua.vi è anche nel cartello vna fonte,laquale , benché ella mandi fuora poca acqua , nondi^

meno fodisfà à Ior bifogni,cY il verno ognuno raccoglie molta quantità di neue,£t" metten-

dola nella ciftcrnc,fe ne Temono poi la 1tatc.Quefto Curdo Sarasbec,che Ognoreggia que^

fta città,non fa molta ftima di Sultan Sciech Ifmael, ilauale ftando io in Tauris , mi ricordo,

che molte volte lo mandò à chfamare,ma egli no fi lido mai d'andarun Onde Sciech Ifmael

vi mandò vnfuo capitano nominato Sophi Zimammitbec con circa 6000, huominià
cauallo:iquaIi,effcndo giunti preffb à Bitlis due giornate,furono fopragiimti da vna ftafFet

ta con vn commandamento del fignore al Capitano,che fé ne ritornafle fubito alla volta di

Tauris.egli riuoltatofi con la fua gente fé ne venne da Sciech Ifmael, ilquale era tutto turba >

to,6V pieno di fdegno:perciocheVsbec detto Cafilbas era corfo fui paefe fuo danneggiane

dogli il territorio di Iefel,cV hauendo deliberato di védicarfene fece adunar tutte lefuegéti

à piede cV à cauallo,incaminandole contro il detto Cafilbas, ilquale è del parétado del gran

Tamberlano,che fignoreggia la Tartaria cV Curidin,cY confina fino in SammarcannQuel

,

che di ciò poi feguifle,mi riferbo à ragionarne in luogo più opportuno, cV particolarmente

raccontare il tutto
3
fra quefto mezo tornerò al mio primo propofito.

Di l>n mare ouer lagofalfa,et de 1 cajlelli^che Infarto attorno^eHi cittì di ^4rmìnigpoflafoprd ~)/na

ifoU del detto mare , habitata folamcnte da Chnjttani armeni , di cafìel Vajlan,& di Van
y

nelauale era^dibecfignore dijubidiente à Scitch ifmacf^/ifu mandato Bai'

£ rambec , <&~ lo tenne ajlediato tre mejì,& hebbe à patti ilca-

Jìello per eferfinc di notte fuggito ^idibec* Cdp* 6,

Partitomi adunque da Bitlis , la feconda giornata giunfi à Totouan picciol cartello : che
fopra vn monte,che fì ftende nel mare,com'intenderete. In quefto paefe vi è vn mare, ouer |

lago,ilquale è falfo,ma non tanto grande,quanto è il mare Adriatico.è lungo da trecento mi
glia,largo nella maggior diftantia cento cinquata',cY ha attorno attorno molti golfi con luo

ghi fruttiferi pieni di ville , cV la maggior parte de villani fono Armeni» Attorno di quefto

mare vi fono fette bellifsimi cartelli habitati da Curdi cV da Armeni, cV io tutti gli ho veduti

cV praticatoui:però che quado andai in Tauris,vi andai da vna parte,cY tornai dall'altra,per

effer quefto mare nelmezo del camino.De caftelli ve ne fono quattro dalla parte di leuate,

cioè Totouan già detto,Vaftan^V^Bejgarj^verfo ponete fono Argis, Abalgiris,Calata>

Quefta Calata anticaméte era vna gran città,come fì vede per molti edifici) , horaè ridotti;

in vn picciòIcaftelIaFra Totouan,cY Vaftan vi è vna Ifola nel mare due miglia lontana da
terra ferma,ch'è tutta falTo viuo,cV molto eminete,fopra laquale è vna picciola città, che voi

gè due miglia,cV è tanto grande la città quanto l'ifola, Quefta città è nominata Arminig,cV ^wm^-^'
e ben popolata,cV habitata folamente da gli Armeni fenza Macomettano alcuno , cY fonui.

molte Chiefe tutte officiate da Chriftiani Armeni: tra lequali quella diSanGiouannièla
maggiore,cY ha vn capanile fatto com'una torre

3
cV tantalio , che fignoreggia tutta la città,
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& tra l'altre campane ve n'è vna grande,che quando è fonata,rifuona per tutta quella cotra> B
«da di terra ferma.Allo'ncontro della città,ouer ifola vi è vn gran golfo , con vna diletteuole

pianura con molte ville,tutte habitate daChriftiani Armeni,con molti belli terreni lauora-

ti,cY bellifsirni giardini con arbori,che producono ogni forte di frutto, Quefto golfo ha vn
bonifsimo cV allegro aere,£V d'ognintorno vifono montagne fi alte , che par che tocchino

il cieIo,cV no tanto nel circoito di quefto golfo,ma anche attorno tutto! mare vi fono moti
aridi femprecaricln di neuetDaqfto luogo à due giornate fitrouajl cartello detto Vaftan,

ilqual fu rouinato da Seiech JfmaeI,cV yi reftp vn borgo con vn bazarro , ilquale è fopra vn
gran golfodel detto mare pieno di ville, che fon tutte habitate da Curdi, Qui è abondantia

di vettouaglie più che in alcun altro Juogo,cV vi fi fanno meli bianchi affai, liquali di tempo
in tempo fono condotti in Tauris con le carauane infieme co vnto fottile cV formaggio per
vendere.Scorrcdo più oltre vna giornata vi è il cartello di Vannlquale è fabricato fopra vn
monte,ouer coliche è faffo viuo, cV da ogni parte riforge acqua viua , cV volge di circoito

più d'un miglio,ma ftrettp & lungo com'è il faffo , doue egli è fabricato , cV anche in cima di

quefto faffo da vna parte,che e erto eom'un muro,vi è vna fontana,della qual tutto il cartel-

» Jo fi ferue.Q^efto cartello è ftgnoreggiato da vn iìgnor Curdo detto Zidibec, che gran Si-

gnore,cY molto fuperbo per hauer egli quella gran fortezza con molt'altricaftelli,che fono

per quei monti.cortui faceua batter moneta di fua ftampa d'oro,d'argéto,cY di rame» Di fot

to del cartello è vn gran borgo,cY la maggior parte de gli habitanti fono Armeni,ma nel ca- E
ftello fono tutti Curdi.qucftp luogo è Jontan dal mare vn buon miglio, cV è abondantc d'o-

gni vcttouaglia.Quefto fignore ha molti figliuoli iquali (ignoreggiano le cartella, che fono

d'intornc.cV come ho detto,egli è molto arrogante per il potere ch'egli ha , cV è ribello cV di-

fubidientc à Seiech lfmael,ilquale vn'alcra volta vi madò vn fuo capitano detto Bairambec
con dieci mila caualli di gente fiorita.cY io effendo in Tauris , da i Soldati , che ritornarono

mi feci raccontar tuttoilfucccffo,mapiu puntamente da vn capo di bombardieri, ch'era

huomo da bene,cV molto mio amico,nominatp Camufabec di Trabifonda,intefi,che quan
do Bairambec fi apprefentò fotto il cartello con l'effercito , Zidibec pieno d'inganno madò
vn fuohuomo à Bairambec a ricercargli faluo còdotto di poter andare à bafciargli la mano,
ottenuta la dimanda,Zidibec difeefe dal cartello con pochi compagni , cV tutti difarmati,cV

venuto alla prefenza di Bairambec lo falutò all'ufanza Perfiana, ouer Sophiana,dicedogli,

chefimarauigliaua,chelafuanpbilperfona forte venuta con quell'efferato à quel luogo,

no effendo ciò allhora dibifogno,pcrche fé pel paffato egli haueua hauuto mala opinione,

per l'auenire voleua effer fedel feruidore di Sultan Seiech Ifmael , chinando la tefta infino à

terra, co fi faccédo fempre ch'egli nominaua Seiech Ifmael>cY ch'era per riuerir quel gran no
me,comc e il debito fuo di farc,moftrado molto humili riuerenze nel fuo ragionare. cV alla

fine pregò caldamente Bairambec,che quando egli tornerà alla nobil prefenza di Seiech If

mael fuo Signore,fi degni di difenderlo, cV aiutarlo faccédo fua fcufa.laqual cofa il capitano F
Bairambec promiffe di fare. cV oltra la promeffa gli fece vn couito fi magnifico, che faria ila

to conueniente à ogni gran Re.poi c'hebbero delinato in cópagnia,Zidibec cominciò ifcu

farfi chiedendo perdono à Bairambec del faftidio cY trauaglio , che per lui haueua hauuto,

venendo con tanto efferato in quel luogo,cV leuatofi in piedi gli diffe,Signore manda con
erto meco chi ti piace, ch'io li confegnero nelle mani il cartello,éV priegoti,che tu mi concie

da due giorni di termine,ch'io porta apparecchiarmi per venir tecoalla prefenza di Sultan

Seiech Ifmael. 11 capitano gli cóceffe quanto dimadaua,cY chiamato vn Barone detto Man
forbecj glicomandò, che andarte con Zidibec nel cartello , cV lo pigliaffe per confegnato

fin tato,che veniffe altro auifo da Seiech lfmael,cY anche gli promiffe di fargli tal fauore ap-

pretto Seiech IfmaeljChegli refteria Signor del cafteIlo,cY del bel paefe. Fatte quefte couen
#

tionicVpatti,Zidibec pigliò licenza,cV con effo lui andò il fopradetto Barone Manforbec
con forfè cent'huomini con intentione di pigliar la poffefsione del cartello à nome di Seiech

Ifmael,cV giunti alla porta,entrò primaméte ZidibeCjCV dopo lui Manforbec con la fua gen
te,cV fubito che fu ferrata,comparuero da mille cinquecento huomini armati,che già itaua-

no apparecchiati per quell'enetto,iquali tagliarono à pezziManforbeccò tutti li fuoi huo-

<h*Iuff* .'—
,
mini.Zidibec poi fé ne venne co gl'irtefsi armati alla volta del campo , cV elIenclcTrtàta data

ferma fede alle fue parole da Bairambec lo trouò co fuoi foldati , che fé ne ftauano fenza fo-

1

fpctto
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A fpetto akuno,cV difarmatùonde cominciò ì combatter fieramente centra tutto l'eflercito,

del quale ne furono vecifi aflaifsimi,cY de fuoi ne morirono forfèda trecento, cV anche furo

no feriti molti altri:c¥ al capitano Bairambec furono date tre ferite.Zidibecu ritrafle al me-

elio che potè nel caftello,cV ferrata la porta fecefi forte in erto,che per battaglia dimano era

licuro.Dopo quefto fucceflò,hauendo Bairambec nel fuo campo due bombarde non mol-
to grandi,!] miflero à battere il caftelIo,ma non gli poteuano far danno alcuno:percioche le

mura erano troppo grorte,cV anche li bombardieri erano di poco giudicio « èV hauendo già

tenuto il cartello tre mefi artediato,fu feoperto vltimaméte dalli bombardieri vn luogo,do-

ueforgeuavnafontenelcaftello,chelijdaua da beuere à fufFicienza . vicina à quel luogo

piantarono le due bombarde,& tanto gli tirarono,che quel grebano, donde l'acqua vfciua

crepò in diuerfi pezzi,cY l'acq uà ch'era folita forgere in alto,tutta fé ne difeefe al baflò,onde

fubitamente il cartello reftò artediato, Perilche vedendofi Zidibec mal fìcuro, deliberò ve-

nuta la notte Ieuarfi di quel luogo, cV coli calatofi per le mura infieme con forfè cinquanta

della fua corte fenza far motto a gli altri,pigliato il fuo theforo,la fua moglie,cV due fìgliuo-

le,cY traueftitofi,egli fé n'andò tra quei monti in alcuni altri fuoi cartelli. La mattina feguen

te fi feppe la nuoua per tuttoché Zidibec fé n'era fuggito:onde tutto'I popolo madò fubito

da Bairambec faccendogli offerta del caftelIo,pur che erto gli afsicurafle l'hauere 8C le per-

fone,Bairambec,che horamai gli era venuto in faftidio quell'afledio, per efler già partati tre

B mefìjChe dimorauano quiui per quella imprefa,promirte loro la fua fede,cV còcedette quan
to haueuano ricercato,Però gli aperfero le porte, OC entrato che fu,dirtero come la notte

Zidibec con la fua corte fé n'era fuggito, Lafcio far giudicio ad ogn'uno del difpiacere dC

dolore ch'egli hebbe,poi che non potè hauerlo nelle mani.Et hauendo mertò quiui vn "ca-

rtellano con ragioneuol prouifione per conferuarlì quel luogo,fe ne ritornò in Tauris, do-

ue Sciech Ifmael fece far molte fefte cV giuochi in fegno d'allegrezza, come fogliono far di

fìmil nuoue.Leuofsi poi di Tauris con molti de fuoi baronia andoflene à Coi, dimoran-

doui molti gtorni,ftando nelle caccie,cV in diuerfi altri piaceri.

Delcajìello di Elatamedia* della, città, di Merent3et di Cordella città di Tauris, douefanno refden^a

li He di Perjìdjdeljuo cdjìello,depalazzifontane,& bagni, che yijono:della mdrdutglwfd

mofehea^he è nelme^o delld cittadella qualità degli huomini
}& delle donne :

delle yfan^e& mercatante della detta città* Capt 7*
Poi c'ho lafciato à dietro il mio primo ragionamento,hauendo voluto dar notitia di que-

fta cofa degna di memoria,mi conuien ritornare al già detto cartello di Van, dal quale difeo

fto tre giornate Ù giunge à vn'altro cartello detto Elatamedia, habitato cV fìgnoreggiato da

Turcomani buona gente,cV non d'altri . Da querto [luogo caminando tre altre giornate fi

trouaMerent,che anticamere fu gran città,come fi vede per gli edifici} antichi : 6V è porta in

vna bellifsima pianura,con molti fìumiceIli,cV giardini aflai,c¥ dentro vi è folaméte vn bor-

C go con vn bazzarro,Et feorrendo più oltre tre giornate, fi vede vna bella & gran pianura,

circondata da gran montagnejnel mezo'della quale è vna gran terra nominata Coi , che ne
tempi antichi ru vna gran città,come per il circoito di molti edifìcfj fi vede In quefto luogo
anticamente ( cV hoggi di anchora fi oflerua ) era coftume di ragunar le genti,quando liRe
Perfiani voleuano vfeir con ertercito in campagna.Quefta città prima era rouinata : ma poi

che Sciech Ifmael è fucceflò nel regno egli ha cominciato à rifabricarla,6Y hanne rifatta vna
gran parte, cV fra l'altre cofe è flato fatto vn gran palazzoni quale con vocabolo Perfiano è

detto Doulet chana,che vuol lignificar la Cafa gratiofa . Quefto palazzo è tutto murato di

mattoni,grandifsimo,con vno Arin tutto infìeme, dentro vi fono molte fale, èC camere, 6C

è fatto invn volto,come farebbe dire in vn folaro: OC ha vn bellifsimo cV gran giardino Ha
poi due porte con due magnifiche corti degnamente fabricate,cV quelle entrate fono limili

à due chioflri di conuento di frati auanti la porta,che fta verfo Ponete, vi fono tre torrioni

fabricati in tondo,cV ciafeuno d'efsi volge parta otto,& d'altezza fono da quindici òfedici

pafla.Quefti torrioni fono tatti di corna diNamphroni cerui , 8C giudicarti, che nel mondo
non ne fiano altrettanti, cV apprettò i Perfiani quefte cofe fono riputate molto magnifiche*

onde per magnificenza hanno delle corna di quegli animali murato tutti quefti tre torrio-

ni:però che tutte quelle montagne fono alpertre cV piene di faluaticine, cV Sultan Sdech I£
mael porta il vanto co fuoi baroni d'hauer ammazzati tutti li detti animali ,& veramente
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Sciech Ifmael piglia grandifsimo piacere delle caccie. cV per moftrar ch'egli è valete caccia- d
tore,ha fatto fabricare le dette tre torri,&: fta molto più volentieri in quel luogo,cY con mol
to maggior dilettatione,che in Tauris,per ertemi luoghi molto accommodati alle caccie.

In quella città fi fanno anche artaifsimi cremefini,per eiferui alcune radici rorte ,che fi caua-

no dalla terra con vanghe cV con zappe,& poi fono portate in Ormus,cY le adoprano in far

tinta rolla in molti luoghi dell India.Da q uelto luogo a vna giornata fi troua vna terra no-
minata Mcrent,ch'è picciola,dalla quale à vn'altra giornata è anche vna picciola terra detta

Sophian pofta nella pianura di Tauris à canto di vna mòtagna» è bel pacfc,cV ha molti giar-

dini^ fìumicelli.Di qui poi fi giunge alla nobile cV gran cittàdiTauris,douefu l'attedio di

Dario Re di Perfìa,che poi da ÀletTandromagno fu foggiogato,& diftrutto

,

cV douefem-'
pre è irata la fedia de iRe Perfiant qui dimoraua Sulta AlTambei, cV dopo lui lacob Sultan

fuo figliuoIo.Quefta gran città è di circoito circa vétiquattro miglia à mio giudicio, cV èfen

za mura d intorno come Vinegia « dentro vi fono gradifsime memorie di palazzi dèi ReT"
c'hanno fignoreggiato la Perfia.Vi fono habitationi molto magnifìce.Scorrono anche per

entro due numicelli,ct di fuoramezo miglio dalla parte di ponete vi è un groffo fiume d'ac-

qua falfa,il qual fi paiTa per vn ponte di pietraJn ogni contrada cV canto di ella vi fono fon-

tane,che vengono per acqueduttifabricatifotto terra» Li mojri palazzi delli Re paifati fi

veggono lauorati marauigliofamente,dentro cV fuori imaltati d oro cV di diuerfi colori : 8C

cialcun palazzo ha la fua mofchea,6c* il fuo bagno,che parimenti fono lauorati di fmalto di' g
uerfamente à minuti cV gentili fogliami.cV ogni cittadino,che fia in Tauris,ha la fua ftanza

di dentro tutta lauorata di fmaltOj& d'azzurro oltremarino à niinut(fogliami.&: molte mo
fchee fono fi degnamente lauorate,che muouonoa gran marauiglia chi le contempla: tra le

quali nel mezo della città ve né vna tanto ben fjbricata,che non mi afsicuro di faperla ben
difcriuere. pur non reiterò di dirne qualche cofa. Quefta mofchea fi chiama Imareth ale-

geat,cV è grandifsima,ne mai fu copertata nel mezo.dalla parte doue li Macomettani falu-

tano,vi è vn choro,cioè vn volto tant'alto,ch'vn buon arco non tirarebbe al fommo » cV per

quel ch'egli dimoftra,quefto luogo non è mai fiato fìnito,& attorno attorno é tutto fatto in

volto con bellifsime cube,le quali fono foftentate da colonne di marmo,che è di tanta fìnez

za,cV fi lucente,chaflomiglia al criftallo fìno,& fono tutte di vna medefima lunghezza, &C

groftézza,la qualpuò efter da cinque in (zi parta . Quella mofchea ha tre porte, delle quali

due folefono adoperate,cV fono fatte in volto,di larghezza fono da parta quattro , cV dal-

tezza da parta venti,tengono vna colonna per ogni parte ratta nónclì marmo, ma di pietre

cKdiuerfi coìori,6t* il refto del volto è tutto di fogliami di fmalto lauorato. In ciafcuna porta

vi è vn quadro lauorato di marmo tralucente,cV di tanta finezza& bellezza, che l'huomo
potria fpecchiaruifi dentro, cV per tutta la contrada fi vede la mofchea.cV anche chi forte vn
miglio lontano chiaramente può veder quefti due quadrai quali fono per ogni lato parta

tre,&: la porta,che fi apre dC ferra,è di larghezza parta tre,et d'altezza parta cinque:6V è d'vn p
groflb legname tagliato à forma di tauole,coperto di lame di bronzo grandi buttate in for-

ma,ben lauorate à fogliami,&: indorate.Dinanzi la porta principale della mofchea vi corre

vnfìumicello con volti di pietra,peri quali parta il fiume. Nel mezo dell'edifìcio vi è vna
gran fonte,manon per natura quiui furgente,ma fatta dall'arte:percioche l'acqua vien me^
nata pervn certo codotto,per il quale s'empie,cV per vn'altro fi vota,fecodo che à lor piace»

Quefta fonte è di lunghezza parta cento, Altrettanto di larghezza, cV nel mezo ha due
parta di londo,doue è labricato vn bellilsimo capìtello,ò vogliamo dir cuba, foprafei colon

ne d'vn finifsimo marmo tutto à fogliami di dentro cV di fuori lauorato . OC l'edificio canti-

qùifsimo,ma il capitello e fatto nuouaméte,& euui vn pote,che va da vna parte della fonte

diritto al capitello» euui anche vn bellifsimo battello finrile àyn bucintoro, nel qual molte

volte Sultan Sciech Ifmael foleua mentre era giouane,com'anche fuol fare al piente, entrar

con»4.ò.5.delli fuoi baroni.cV co remi inqfta fonte pigliarTTpiacere.ne di qfto voglio dir al-

tro:ma pallerò à raccótare drduT^ndiìsimTolmi,fotto ciafcuno de quali ftarebbero piudi^

Jf^oJiuormnji^jin^cJfto luogoTTr^nopredicfii^manifeftado OC dichiarandoTanuòuà fzdz^
^ù^rTettaSophianaXi pdicatori fono due dottori di qlla fetta:cV vno defsi/p queTchedico
no moltijgia infegno lettere à Sultan Sciech Ifmael,cY l'altro ha molta prouifione g attéder

con follccitudine alla predicatione,c¥ à conuertir la gente alla lor fetta.Ha medefimamente
quefta
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A quefta città vn grandifsimo cartello verfo leuante à pie d'una bellifsima coIlina,ma egli e diT

habitato,cV dentro non ha altra ftanza,che vn magnifico palazzo fabricato fì,che pigliavn
poco della collina»&: è marauigliofo, come fì può comprender dalle cofe ch'io dirò* Quello
palazzo z altifsimo,cV parmi che fin a! mezo egli fìa mafsiccio.di fuora via ha vna fcala lun-

ga da otto in dieci palla , dC larga tre , laqual monta alla porta regal del palazzo,cV l'entrata

fua è vna faletta non molto grande,da vna parte della quale e vna cuba nel modo che fareb

be vn luogo fecreto,ch e foftenuto da quattro colonne grofte,che fono lunghe da parta cin

que,cV grofle quanto io poteua abbracciarle in due volte. Li capitelli di quelle colonne fon

marauigliofamentc intagliati» La colla è di vna certa miftura,ouer pietra , che propio raflò-

miglia al fino diafpro,com'io credetti che foflero,ma toccadole co vn coltello., trouai ch'elle

non erano dure.cV furono porte in quello luogo non tanto per bifogno,quanto per magni
fìcenzaiperò che la cuba e foftenuta da forti cV grotte mura.poi più dentro vi è vn'altra falec

ta ftretta OC lunga con molte ftanzette,come camere.cY entrado più dentro fi troua vna fala

grandifsima,con molte fìneftre , che guardano nella città
,
perciò che! palazzo le foprafta,

com'ho detto,ftando fopra vna coIIina,che fcuopre tutta la città,cV molt'altri luoghi più di'

fcofti.Tutti quelli fopradetti luoghi fono digniisimamente lauorati à fogliami di fmalto,8£

d'altri diuerfi colori.Cofi anche tutti li cieli delle itanze fono lauorati , cV dipinti à fogliami

d'oro,cV d'azzurro oltremarino* La fala grade che fìgnoreggia la città, ha di molte colonne

B attorno,che par che foftentino il tetto,nondimeno è foftenuta da grofle mura,cY le colonne

polèro per magnificenza, percioche elle fono di finifsimi marmi , non bianche , ma di colo-

re,come d'argento di tal modo lucido,che in ciafeuna d'erte rifplende cV vedefi tutta la città,

tutta la fala,cV tutte le colonne con tutte le genti che vi fono.cY per ogni fìneftra , ch'in que-

fte fala fi troua,vi fono laflre di marmo fino dell'iftefla forte èY foggia che fono le colonne,

nelle quali medefimamente fi può Ihuomo fpecchiare:cV tanto maggiormé"te,quanto que^

fte fono piane,che non pur fi vede la città,ma anche il circoito d'erta,cV le motagne,cV le col

line più di venti miglia difeofto con tutti li giardini,cV con la fua gran pianura. Quefta città

oltre di ciò ha di bellifsime coditioni : la principale è I'efler porta in vn (ito marauigliofo nel

capo duna pianura bella cV grande dalla parte verfo leuate,invn luogo,che ha fimilitudine

d'un golfetto,à piedi d'una gran montagna,auenga ch'ella refti dalla banda lontana da dieci

miglia verfo leuate:3c" verfo tramontana ve n'è vn'altra nò molto grade apprettò la città tre

miglia, quiui v'e l'aere tanto delicato cV ameno,che induce 1'huomo à ftar fempre di buona
, \froglia,cY aÌlegrìlsimo:ne io mai vi viddi alcuno amalato.Vfano di mangiare quali tutti car.

ne dicaìtrati,che e molto delicata algufto.Ia carne di manzo appretto di loro e vilifsima.pu

re dal popolo minuto fé ne mangia.il lor pane è di formento,bianco come latte, hanno po^
chi vini,pur vi fi trouano , vini vermigli,come fono groppelli , cV vini bianchi di colore,&

di fa pore di maluagia.vi fono anche aflaifsimi pefci,che fi pigliano in vn lago difeofto dalla

C città vna giornata,ilquale e falfo,come quelli di Vaftan cV di Van ,ma non fono di naturai

fapore di pefce,anzi tengono vno tirano odore cV fapore di folfo.In quello luogo vi vengo
no anche portati molti fchenali minori di quelli che efeono del mar maggiore, ma fono per

fetti.vi vien'anche cauiaro bonifsimo.cV gli fchenali , cV il cauiaro fono portati dal mar Ca-
fpio lontano da quefto luogo noue giornate,da vn cartello dettoMamutaga, com'anche da
quello mare,vi vengono morone frefche,grandi come huomini,cV fono di tanta perfettio^

ne,che fono migliori che la carne de i fagiani,cV nonve ne vengono mai fé no il verno:però

che la loro ftagione dura folamete due mefi,vi fono anche frutti communi,come per tutto 1

mondo,nocelle poche,oliue delicatifsimeine vi fi troua olio,ne aranciane limoni, ma fi ben
pomi d'Adamo.quefti frutti,che mancano al tempo del verno,ve ne fon portati da Chilan,

che vna picciola prouincia nella riuiera del mar Cafpio,verfo oftro,lontana dal mare da ve-
ticinque miglia.Quefta città è anche ornata di molti giardini, ne quali vi fono herbaggi co-'

munì come herbette,verze,verzotti,cV cappucci , che fomigliano à quelli chevengono in

Vinegia,rape,cV carotene radici fono piccole , maggiorana, petrofemolo , cV rofmarino.vi

fono anche rifi aflaifsimi,formenti,cV orzi in abondanza. Oltra di ciò quella città è benifsi-

mo popolata da Perfiani,da Turcimani,cV Zingani,che fono trattati, come géte della fetta a<^n*d**

Sophiana,èV portano berretta rotta, fi come il rello di tutto il popolo, vi fono chriftiani Ar^ ^^** -

meni inbuona quantità,ne da Tauris più oltre feorrendo vi fi trouano Chriftianidi alcuna

Viaggi volz°. L ifj forte*
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forte.Vi fono anche de Giudei,ma non fermamente habitanti,che tutti fon forefticri,da Ba j)
gadet,da Caffan,cY da Iefede,cV vegono inTauris,& fono Sophiani, 3c habitanó à Icharan

iaradi,fi come ciafeun mercatante forclnero.Della cortdition de popoli, fo che intenderete

co (è marauieliofe.Gli huomini comunemente fon più gradi,che nelli paefi noftri
T
& moj_fo_

crudèli,robufti in vifta
,& di animo fuperbi. Le donne generalmente hanno quefta condi-

tioneche lonjricrióTe"alquanto più de gli huoroini,bianche come neue.il lor habito donne
feo è come femprc fu 1 habito Peruano,che lo fogliono portare sfedo predo del pctto:che te

nendolo fcoperto,rnoftrano le mam melle,cV anche il corpo,chellianotale,che^ibiachez£

za s'aìTomighaaUauorio.Tutte le donne Pcrfiane,cY mafsimamece in Tauris/ono laìciue,

cYparticolarmente tuttecoftumano vefti da huomo , cV fé le mettono fui capo coprendoli

tmte^uejtefqn velli di (eta"jdìuerfi chermifmijvelluti, panni^capi d'oro, ciaicunajeconcìq"

Ialorconditione.da Burfa,da Cafà fon portati affai velluti , 6C panni d'oro. In quefta città è

vn'ordme,com'e anche per tutta la Perfia ,che vno appaltatore appofta tutte le gabelle con
tutte le manzarie,cOme querele cV contrabandi.Vi è anche vna brutta vfanza, laquale e ila

ta fempre,ch'ogni mercatante,che ticn bottega in bazzarro>paga vn tato il giorno, chi due
afpri,chi fei,cV chi vn ducato fecondo le loro faccende, coli à tutti li maeftri di qual fi voglia

no arti è limitato il pagar fecondo le loro códitioni:com'anche le meretrici che (tanno al luo

go publico,fogliono pagar fecondo le lor bellezze,però che guato fon più belle , tanto più

(ono tenute à pagare.ma molto più de glialtri,che ho dettoT quefto maladetro, dishoneito, £
cY horrendo coftume,che puzza fino al cielo:òY ben di qui u comprende la fceleraggine lo-

,* xl oU'/ho/iU sit*~

-

ro,dieWjj^i£ublico^Iuogo cVfch uola di Sodorm'a,douej3arimente fecondoje lor bellez-

\Ho J#v.'ykrc}** - ze pagano ihributo.Tutti quefti danari,che u' cauano/ono à beneficio particolare dell'ape

paftatore,neTi fanno differenze da Chrifh'ani àMofulmani in andare à donne da partito*

Oltre di ciò quefte gabelle hanno la tariffatile li Chriftiani pagano dieci per cento d'ogni

forte di mercatantia,venga pur da che parte fi voglia.Li Mofulmani nò pagano fé non cin-

que per cento d'ogni cofa:cV fé non vedono in Tauris, cV che le róbbe fiano per tran(ìto,no

lì paga per cento,ma fi pefa la foma ligata,cV pagafi tato per cento.in vna foma che fia da du
cati quaranta,ò quarantacinque di fpefa,ò fia robba fottile,ouer groffa , è limitato tanto per

cento^Di tutto quel che nella città fi compra , egli è anchor limitato quanto fi habbia da pa-

gare fecondo le forte delle mercatantie,cV tutto rifeuote l'appaltatore. Nel tempo ch'io èra

in Tauris,ftaua i quefto officio vno nominato Capirali,cV haueua le dette gabelle di ducati

7 op o o. Quefta città è molto mercatatefea. vi fono (cte. d'ogni forte grezze cV lauorate.

vi capita del reubarbaro,mufchio , azzurro ol tramarino
,
perle di Orimes d'ogni caratada,

fpetie d'ogni forte,lacca d'ogni bellezza,endego fino,panni di lana d'ogni forre di Aleppo,
di Burfa,cV di Conftantinopoli,perche di Tauris fonoieuate fete cremefine,cY portate in

Aleppo,in Turchia,cV tutti i lor ritratti fono di panni,cV d'argentù

Defcnrtiondtl Regalpalalo,che ^[Jambeifecfabricarfuori della città di Tauris* Cap, 8» F
Hauendo io ragionato affai lungamente delle molte condizioni di quefta città,nó mi par

che fia ragioneuole di lafciare à dietro di raccontare di vn bellifsimo palazzo>ilquaìe il ma-
gnanimo Sultan Affambei fece iàbricare,cV auéga che nella detta città ve ne fiano di molti,

cYgrandi,cYbellifsimi,fatti dalliRe fuoiantecefforimodimeno quefto fenza dubbio auan
za tutti gli altriicV tanta fu la magnifìceza di Affambei,che infino al di d'hoggi nella Perfia

non è ftatoRe aIcuno,che Io habbia pareggiato. Il palazzo è fabricato nel mezo d'un gran

de,cV bel giardino,tanto fuori della città,che folamete vn fiumicello vi corre di mezo dalla

parte di tramontana,cV parimente nello ifteffo circoito vi è fabricata vna bellifsima ÒV gran

mofchea,con vn bello cV ricco fpedale congiunta.il palazzo in lingua Perfiana è chiamato

Aftibiftijcheapprcffo di noi fi direbbe otto parti,percio ch'egli ha otto cantoni.è di altezza

dapaffatrenta,cYvoIgedapaffa 70. in So. di forma tonda à otto cantoni, liquali fono

copartiti in quattro camere,3t" quattro falette,cV ogni camera ha la fua faletta attorno attore

no dalla parte difuora via,cV il refto del palazzo dentro refta tondo ì vna mirabi! cuba, que
fto palazzo è in volto,ò come fi iuol dire in vn foIaro,cV ha vna fola fcala da montare alla cu
ba,cV alle camere,cV faletterperoche la fcala fi riferifee alla cuba , cV dalla cuba fi entra nelle

camcre,cY nelle fale.Quefto edifìcio da baffo à pie piano ha quattro pontida entrare , cV ha
anche molte ftanze,cV è tutto di fmalto dC d'oro,à diuerfi fogliami Iauorato>6V con tanta bel

lezza,
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Iezza,che io non mi fento badante à poterlo efprimere con parole*Quefto luogo,come ho
già detto

3
c pollo nel mezo cfel giardino ,& è fabricato (òpra vn maftabè , ouero il maftabè è

itato fatto attorno attornoper magnificeza,ilquale è alto vn paflb cV mezo,cY largo da paf-

fa cinque,come faria vna piazza.per ciafcuna porta,c'ha il palazzo,è limitata vna via lauti-

cata di marmo,per laqual vafsi al maftabè.pcr mezo la porta del gran palazzo vi è vna fca^

letta di finifsimo marmo,per la qual s'afeende (òpra il maftabè,che tutto è fatto di marmi fi-

nifsimi,cV de quali parimenti nel mezo del maftabè è laftricato , cY fottilmente lauorato vn
canaletto d'un humicellOjCh'é largo quattro dita,& quattro alto , cY corre attorno attorno à

^uifad'una vite,ouero à modo di vna bifcia.cY da vna parte nafee , et va attorno,cY in quell'

"Tltétlo iuogqinyn altro luogo^iÌ3_c5dutto ^i difperde. Il palazzo di (opra dal maftabè tre

palfa largo e tutto di marmi finifsimi. cV di la infufo è tutto di fmalto di diuerfi colori , cV ri'

ìplende da Iontano,come vno fpecchio. la terrazza del palazzo ha per ogni cantone vna

f
orna,chegitta fuori lacquâ cV la gorna è grandifsima à marauiglia, cY è fatta in forma d'un
ragone,& è di bronzo,^ figrade,che ciafcuna farebbe vna bombarda,éY è fi ben fatta,che

auomigliaavn viuo dragone:cY dentro del palazzo all'alto nella cuba tutt'attorno attorno

fono d'oro 8C d'argento,cY d'azzurro oltramarino hiftoriate tutte le battaglie , che già gran
tempo furono nella Perfia:& fi vedono anche alcune ambafeierie , che più volte vennero
mandate da Ottomano in Tauris,cY s'apprefentauano auati ad Affambei , ftando fcritto in

certi breui in lingua Perfiana quello ch'effi ambafeiadori domandauano , cV la rifpofta che

egli haueua fatta loro.vi fono anche hiftoriate le fue caccie , doue egli è accompagnato da

molti baroni tutti à cauallo con falconi cV can i* Si vedono parimente molti animali, come
TéonfàntijcV leoncorni,fignificando cofe,che à lui fono interuenute. Il cielo della cuba è tue

co lauorato à gentilifsimi fogliami d'oro,cY di azzurro oltramarino.le figure fono fi ben fat

te,che paiono naturalifsime creature humane.ncHa cuba è diftefo per terra vn finifsimo ta^

peto,che par di feta,Iauorato all'ufo Perfiano,con bellifsimi fogliami,^ z tondo, Se" di quell'

ìftelfa miiura,che ricerca il luogo,com'anche i ogni camera dC faletta ve ne vno, che cuopre

tutto! fuoIo.Quefta cuba non ha Iucc,fe no quella, che piglia dalle (alette , cY dalle camere:

però che dalla cuba s'entra nelle camere, cY nelle faie , doue fono molte finiftre , che tutte le

danno il lume, auéga che le falette no habbiano akrojch'una fìneftra,ch'e tato grade,che pi'

glia tutt'una facciata,cY e ratta à vn modo,che io nò le faprei dar fimiglianza:bafta,che quan
do le porte di quefti luoghi fono aperteci palazzo, ouer la cuba tanto rifplende con quelle

belIifsimefigure,cheecofamarauigliofa.cYqueftoeil luogo, doue Aflfambei foleua dare

audienza.ÒY feoftandofi dal palazzo vn tiro d'arco , vi e fabricato vn Arin à pie piano , cY e

tanto grande,che commodamente vi ftariano mille donne in diuerfe ftanze

,

cY fra faTtre e
vnluogo grade,come vna fala,che ha tutte le mura lauorate d'oro,c\fdTimarTo , che paiono

proprio fmeraldo,& di mol ti altri coloric i! ciclo di quelto Arin e lauorato d'oro,etcli azzur
lo olframarino.in quefta fala vi fono molte camere da ogni lato,cY tutte le porte fono fuper

baméte lauorate d'oro cY d'azzurro, con molti breui di lettere fatte di radici di perle, &Lcon.
molti bei fogliami,et pel mezo di quefta fala feorre vn fìumicello d'acquacHiariisìma,ilqual
ejargo vn braccio3cV alnetanto e di fòncTo.Da vna par ce di quefto Arin vi e anche vna log'

getta di parta quattro per ogni quadro,cY e molto magnificamele lauorata di fmaIto,d'oro,

cY d'azzurro oltramarino à fogliami,coià veraméte molto honoreuole.in quefto luogo di'

moraua la Regina con le damifelle à far lauori con l'ago fecondo la lor vfanza.cY in vero fa'

rei troppo lungo,cY troppo tediolo,fe io volefsTandar raccontando ogni cola del palazzo,

cY dello Arin,che fono in vno ifteffo giardino , cY vi s'entra per tre porte , luna e dalla parte

dioftro,l'altradatramontana,laterzadiver leuante. quella divers'oftro e murata involta

con mattoni,cY non molto grande,laquale entra nel giardino,rimanendo'l palazzo vn trat

to d'arco lontano,cY entrato nella porta da pafla quindici daman finiftra vi fi trouavna log
gia,ch'è di lughezza vn tiro d'arco,cY di larghezza pafta (ci, che da vn capo all'altro haban
chi di laftre d'un finifsimo marmo,con vna fpalliera , cioè à fomiglianza di fpalliera, con vn
lauoro di fogliami di rilieuo di fmalto di diuerfi colorivamo degnamele fatto , ch'a vederlo

è marauigliofo.il cielo d'efla è tutto lauorato d'oro,cY di fmalto. Quefta loggia da vna parte

infino all'altra è tutta foftentatada colonne di marmi nnifsimi,dauati poi vi è vna fontetan-
tolunga,quato la loggia,fabricata di majmifìnilsimijcome laltre^che femprc ftanno piene,

Viaggi vol.z% L iifj d'acque.
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d'acque,cV è di larghezza di^^entidnquc^dentYo di efla vi {fanno Tempre quattro SC x
cinque paia di Cefani dintorno intorno vi fono piate di Rofc,cY di Gelfomini, cY vi è vna
FeMsima ftrada,che va dritta al regal palazzo» Dalla parte,ch'é da tramontana , conuiene
entrare in vn certo luogo,ch'è com'è vn chioftro,che tutto e mattonato , hauendo attorno

banche di marmo da fcdere.quefto luogo è tanto grande,che vi ftarebbero trecéto caualli,

doue fmontauano tutti liBaroni che veniuano à corte nel tempo,ch Aflambei regnauaJn
queìloTuogo ve vna porta,ch'entra nel giardino g andare al regal palazzo, Iaqual e in vol-

to alto da pafla quindici,largo palla quattro,di fmalto dignifsimaméte lauorato d'alto à baf-

fo,La porta è fatta d'un marmo,ch'è tutto d'un pezzo quadro,nel qual è fiata intagliata . cY

C da quattro pafla per ogni quadro,cY l'altezza d'efla può eflere vn palio cV mezo,cY di lar-

ghezza I'ifl:elTo,c\: è in volto.il retto del marmo è tutto intagliato à fogliami,cY metre è per-

colo da i raggi del Sole,daII'vna 6t dall'altra parte rifpléde fi,che par rinifsimo criftallo, pe-

rò che quelli marmi.che fi trouano nella Perfi'a,fono d'altra forte, che li ncftri , 8C di molto
maggior nnczza:ve ne fono Xuccarini,ma come fpecie criilallina .dentro di quefta regal

porta vi è vna bellifsima flrada laltricata fino al palazzo regale . 1 altra porta, che di verfo

Leuante,è fopra vn grandifsimo maidanno,ouer piazza,cV entra nel giardino, quefta por-

ta ha il muro di mattoni fatto ì volto,alra palla tre,et larga da pafla due,cY nò vi è Iauoro alcu

no,ma folaméte è biancheggiata di geflo,cY dentro vi è vna giade cV bellifsima fonte . di fo-

pra vi è vna bella cV grandilsima habitatione co moire camcrc,cY vna fala fcoperta,chc guar E
da nel giardino. dalla parte verfo il maidanno vi è vna loggia in volto talméte biancheggia-

ta,che mi par che auanzi di bianchezza ogn'altra cofa biancha,ch'io habbia villa. In quefla

habitatione vi i'i riduceua Aflambei con molti Baroni,quando fi faceua alcuna feda in quel

maidanno:8c* parimente molte volte quando gli veniuano ambafeiadori, foleua alloggiarli

in quefta habitatione,per effer bel luogo,èY per hauer molte iìanze.Qucfta porta é più lon

tana dell'altre dal regal palazzo in bellifsima vifla del maidanno,fopra il quale vi è la mo-
fehea,^ lo fpedale,che già ho detro.Quefta mofehea fu fabricatada Sultan Aflambei, cY è

molto grande,cY ha dentro di molte cube,tutte di fmalto,d'azzurro, cV doro ben lauorate.

Anche lo fpedale,ouer moriftano,e grade cV co molte habitationi,cY détro è più degnamen
te lauorato,che la mofchea,hauendo molti maftabi gradi di lunghezza di paflTa dieci, cY lar-

ghi da pafla quattro,cY à ciafeuno d'efsi è fatto vn tapcto alla fua mifura . fra lo fpedale cY la

mofehea vi è folo vn muro di mezo,cY di fuori dello fpedale davn capo all'altro vi è vn ma-
ftabè vn braccio alto,cY largo da due pafla.cY foleua eflere vna catena di ferro tirata da vn ca

pò all'altro à orlo del maftabè,afFìn che neflun cauallo potefle accoftarfìmealla mofehea, ne
al maftabè,nealIo fpedale.cY nel tépo,che AflambcijCY Iacob Sultan regnauano,viueuano

più di mille poueri in qfto fpedale,cY la catena fi conferuò fin alla morte di Iacob Sultan, la

qual fu poi leuata da Turcomani.Tutte qfte fabriche furono fatte dal magnanimo Aflam-
bei,il quale fu huomo tato degno cVeccellcnte,che nella Perfia nò vi è (lato vn'altrodapa^ F
reggiarlo à lui.cY molti fignori,ch'eranc allhora nella Perfia,gli fumo ribelIi,cY tutti gli con
quiitò per forza d'arme.cY combattendo anche con Ottoman Sultano ne riporto egli l'ho-

nore rompendo cY fracaflando tutto'I fuo capo , auenga ch'vn'al tra volta egli fufle perdito-

re^ come (i potrà conofeere da quel che per innanzi intendo di raccontare.

Caloianni Re di Trabifonda manda ~\rìambafc.iadore ad^JJambei Re di Perfia, chiedendogli

foccorfo contra Ottomanogran Turco. Promette darglielo ogni 1/olta che effogli diafua

figliuolaper moglie,gliela da conpatto che ella pojja ofjeruar la fede cìmfliana^

(agitela mandi in Tauris, Cap* 9.

In quel tempo in Trabifonda regnaua vn Re detto Caloianni,cY era chriftiano,^ haue-

uavnaflgliuolanominataDefpinacaton,moltobella,cVeracommune opinione, che non
fufle in quel tempo donna di maggior belIezza:cV per tutta la Perfia era fparfa la fama del-

la fua gran bellezza,^ fomma grafia. cY eflendo quello Re di già molto moleftato,cV dan-

neggiato nel fuo pacifico paefe da Ottomano gran Turco:cY vedédofi à mal termine,cY in

pericolo di perder lo ftato,confiderando il gran potere del nimico, prefe partito di madare
vn fuo ambafeiadore nella Perfia in Tauris,doue Sultan Aflambei dimoraua,6Y domandar-

gli foccorfo,fapendo ch'egli era Signore molto benigno . l'ambafeiadore , ch'era defiderofo

di ottener la dimanda del fuo Re,cY riportargliene l'intera fodisfattione,pregò Aflambei,

che
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A che non volefle negar di dare aiuto al fuo Signore,moflradogli per molte ragioni,ehci dan
no del Re Chriftiano veniua anche in qualche pregiudicio del fuo paefe.Aflambei eflendo

giouane,cY non hauedo mogliera,cY eflendo già innamorato della fopradetta giouane,per

hauermolte volte fentito ragionar delle fue bellezze 6V dé^ne creaze,diede riipofta all'ani

bafciadore,dicendogli,chefeilfuoReglidauala figliuola per moglie, ch'egli metterebbe

non tanto lcflercito,ma anche il theforo, cV la propria perfona p difenderlo da Ottomano.
L'ambafciadore partitoli con quella rifpofla,cY giunto dal fuo Re

,
gli efpofe quanto ricer-

caua Aflambei.cY vedendofi egli non hauer forze ballanti à difenderà dal nimico,che à tut

te lhore lo teneuà trauagliato,alla fine aftretto da necefsità fi condurle ad adempir la richie-

da dAflambei,dandogli la figliuojajjer moglie con quelle conditioni,ch'ella poterle ofler-

uar la fede Chriftiana,&:"tenerli vncappellano, ch'a fua voglia haueìlèda lare il fanto facrifT

cio^m^neUaj^ojlravera religione e ordinatoci che Aflambei rimale contenjo^urando
"

di ofleruar la fede fua a Caloianni.Fatte quelle couentioni Defpinacaton venne in Tauris

accompagnata da molti iìgnori,chefumo mandati d'Aflambei, auenga che ne veniflero di

molt'alm c\\ Trabilonda.vennero anche co eflo lei molte damigelle figliuole di gentil'huo-

mini di grà coditionc,che fempre fletterò appreflb di lei.et hauea anche vn cappellano mol
to ripurato,cV perfona dcgna,chc fempre celebrò fecodo l'ufanza Chrifliana , metre ch'ella

vifle con AffambcijChc fu vn lungo icpo:SC con triompho cV ofleruanza della fede noflra.

B teneua in vn luogo feparato la fua cappella , faccendo fare le fue orationi à piacer fuo. Nac-
quero di quella donna quattro fìgliuoli,i[£nmogenito fu Aflambei,l'altre furono figliuole

femine,dellequali anche ve ne fono due viue,che tempre nano olleruato la fede Chriftiana»

Ottomano fa apparecchio contra ^Affambei et Cahianni -icfuali mandano ambajciadori à Venetidni,

richiedendoli di conjederatione,& d'artiglierie.intanto Ottomano manda ~\>n Bafìà con lefue

genti à danneggiar la Perfia* .Afambei andatogli contra , sfaccendo fatto darme lo

ruppe* ilgran Turco di nuouofaccendo esercitogli mandò contra,& lo "\inje,&
~\into\e ne torna in Taurisbandandopoi contra il Soldano , chegli haueua

prefa la città di Orfa,appreJJo lacjuale lo roppe* Cap* IO*

Ottomano del 147 z. che benifsimo hauea intefo li modi cV trattatogli'Aflambei ha-

ueua fatto col Re di Trabifonda,cV di ciò hauutone grade fdegno,cV flauane di mal animo,
deliberò efperimentar le forze,cY il valor delti due Signori:cV però egli fece grade apparec-

chio di gente per venire nella Perfia.Aflambei hauutone auifo , no meno d'ira cV di fdegno

pieno,che'l nimico fuo,fece comandamento a tutti li fuoi baroni , che con ogni celerità do-

ueflero ragunare le lor genti, mafsimamenteche'l Re di Trabifonda gli faceua intendere

molti preparamenti di Ottomano contra d'ambidue loro.parmi anche che Caloianni ha-

uefle parentado in Venetia,ouero Uretra amici tia con alcuni gentifhuomini. onde Aflam-
bei d'accordo col fuo fuocero,determinarono di far gran fatti, dC cofi mandarono due amba

C feiadori à Venetia, ricercando arme confederate da poter mettere il lor nimico Ottomano
al battolandogli il caftigo,che ricercaua il fuo temerario ardire. cV per quel ch'io intedó gli

Ambafciadori domandarono artiglierie cV bombardieri, cV la Illuftrifsima Signoria p amo
re cV honore,cY per difenfione del Re di Trabifonda concerterò , cV diedero tanto

,
quanto

per gli Ambafciadori fu richiefto,iquali furono molto honorati,et apparecchiato vna naue
con l'artiglierie dentro, montarono gli ambafciadori per venire alla Giazza , come era or-

dine de lor Signori.Mentre gli Ambafciadori trattauano il negotio in Venetia , Aflambei
Sultan aduno l'eflercito fuo con molta celerità,che furono circa 50000. combattenti , cV

ne venne tutto fdegnato cV pieno d'orgoglio cotra l'empito del nimico Ottomano, che già

hauea mandato di gran géte danneggiandogli il paefe della Perfia nel còtado di Arfìngan»

però giunto Aflambei nella bella pianura d'Arfingan vi flette alquanti giorni per rinfrefear

il fuo eflercito,che eflendofi leuato da Tauris haueua lungamente marchiato,rcflercito del

l'Ottomano vedendo tanti Perfìani,p tema firitraflealla volta diToccato.onde Aflambei,

che già haueua rinfrefeato la fua gente,ch'à tutte lhore andaua crefeendo fopragiungédone
della Perfia,fecc penficro d'aflalir le géti Turchefche.& eflendo fra li due efferati lo fpatio

di due giornate di buon camino,cV buona ftrada,fi códufle fino à vn miglio vicino del cam
pò Turchefco,cV la mattina,poi che furono accampati,Aflambei mandò à far fapere al Baf
sà,ch'eraalgouerno dell'efferato di Ottomano,che'l giorno feguente à buon horayoléua

azzuflfarfì
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azzuffarti con effo Ioro.cV à queffo effetto ambedue le parti fi pofero in ordine per I hora jj
ftatuita.cV molto ben ordinato chi douea effere il primo con la Tua fchiera, chi'I fecondo &C

chil terzo.& cofi nel far del giorno tutti s'apprefentarono alla battaglia . Affambei Sultan

fu il primo
3
che volfe alTatir gli nimici.cV durò il combattimelo fino all'hoia di nona. In que-

ito tempo vn Bafsà con molta gente Turchefca entrando nella battaglia fieramente, mi (Te

li Perfiani in vn fubito in rotta.AiTambei vifto l'inc5uenicnte,ch'era ieguito,8C ftando egli

con otto mila combattenti ben armati,cY valorofi,aIle refeoffe, per effer prefto doue ricer-

caua il bifogno,arditamente entrò nel mezo dell'efferato nimico faccendo animo à fuoi fol

datijéV cofi quanti gli veniuano nelle mani erano vccifi,dimodo che i Turchi in quel fatto

d arme furono rotti,vccifi,et vinti.Affambei hauuto c'hebbe la vittoria de nemici in queita

battaglia,fubicaméte prefe con gra triompho Toccato, MaIacia,cV Siuas,che fono tre gran

città.Effendo ftata portata la nuoua ad Ottomano della rotta,cV vccifìÒe della maggior par
te del fuo efferato, hebbe gràdifsimo difpiacere,cV ne rimafe tutto fmarrito , mafsimamete
intendendo la perdita di tre città: nódimeno egli di nuouo di tutti li fuoi paefi fece ragunar

gente,di modo che fece vngrandifsimo efferato, cYdirizzoIlo contro d'Affambei, che in

Malacia fi ftaua fecurifsimo. cV perche anch'egli nella battaglia hauea perdute di molte gen
ti,mandò nella Perfia alcuni fuoi Baroni à farne condurre quante più poteuano per ingrof-

fare il fuo effercito.dall'altra parte afpettando l'artiglieria co bombardieri mandati dalla II-

luftrifsima Signoria.ma ne l'vno,ne l'altro potè venire con quella celerità,chc ricercaua il bi £
fogno:imperò che l'effercito di Ottomano fopragiunfealle frontiere con molte artiglierie.

La qual cofa non piacque ad Affambei.pur non potendo far altro , afpettando le fue genti

co fuoi baroni della Perfia,cV fperado anche d'haucr l'artiglieria, come Re magnanimo, c5
quelle genti,ch'cglihaueuaappreffo,che poteuano effere circa ventiquattro, ò véticinque

mila,deliberò affrontarfi co nimicai quali erano da trentafei rnila,cV ftauano da vna parte <\i

Malacia,cV dallaltra parte ffaua Affambei con le fue genti :aucnga ch'egli fuffe difeoftaro

meza giornata tra Malacia,cV Toccato,perefferui vn bel luogo per com battere,cV fìadom
tjuel luogo l'effercito Turchefco feguitò la traccia,cV apprefentofsi all'efferato inimico , cV

cominciarono à menar le mani,sforzandofì ogn'vno dimoftrar il fuo valore cV faccendofi

grad'vccifione dell'una fic* dell'altra parte,fìnalmente Affambei reftò perditore, cV fu a ffret-

to à lafciar le tre città acq uiftateet fé ne ritornò in Perfia neì fuo bel paefe,ftadofene inTau-
ris neTTuo palazzo à godere in fefte cVgiuochi,faccédo poca itima della rotta riceuura non
hauédo egli perduto parte alcuna del fuo ftato.Poi che fu paffato vn certo fpatio di tempo,
fece deliberatione di romper la guerra al Soldano del Cairo,et cofi venne nel paefe di Drar-

bec con affaifsimegenti.onde il Soldano del Cairo infieme co fuoi Mamalucchi cV gente

del paefe gli andò contra con grofsifsimo efferato, et paffato il fiume Eufrate giunfc in Or-
famigliando la città à fua diuotione. cV per non efferui anche arriuato in quelle parti il cam-

po d'Affambei,quelli Mamalucchi ftefero le mani à lor piacere Or Affambei, il quale già F
itaua in Amit,mettendo infieme gente per venirfene ad affrontare i Mamalucchi, perciò

chel Soldano effendo giunto in Orfa I'haueua prefa,fubito li Ieuò,cV venuto nella pianura

d'O rfa affronto fsi col campo de Mamalucchi co« tanto empito cV furia, che i Mamalucchi

furnoja maggior parte tagliati à pezzi,e'l re ffofgogliati cV madati via i camifcia,cV Aflam-^
bei co fuoi baronifecero molti botini.cgli poi ^c ne vene fino ai Bir.cV prefclo infieme con

Befìn,cYCalat,cV Efron,che fono in quel circoito,cV faccheggiò tutto quel paefe.& ferma-

tofi nel Bir Cei mefi,fe ne ritornò in Perfia con gran triompho,cV dimorò gran tépo in Tau-
ris,dandofi piacere nel fuo palazzo Aftibifti.

*Affa*nbei ""venne à mone,& Iacobfuofio liuolo, emendo fuccejfo nel regno, pìgli* per moglie

1/na donna di natura lufjuriofifsima,^ commettendo efja adulteragli da U Veleno, del

quale muore anch'ella infume con lui,& ~\>npicciolofigliuolo.onde i Baroni della

Perfia feceroguerragran tempo tra loroperfucceder nel regno hot

tunojjor l'altro* Cap. il.

Affambei haueua quattro figliuoli, vn mafchio,chefu Sultan Iacob, che dopol padre

Afsabei fi fece fignorercV tre femine,delle quali anche ve ne fon due in Alcppo, cV io mol-

te volte ho ragionato con effe in lingua Greca Trabefontiajaquale hano apprefa dalla Re-
gina Defpinacaton lor madre. Hor ftando Affambei in Tauris,cV effendo già gran tempo

viffuto,
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A viflfutOjdell'anno 1478' venne àmorre,cVfuccedetteàIui,comc dianziho detto, Iacob

fuofigliuolo,ilquale era magnanimo, cV fignoreggiò molto tempo la Perfia. coflui pigliò

vna moglie di gran nobiItà,hgliuola d'un Signor Pcrfiano , laqual era fuor di mifura lutfu*

rioia:c\. elfcndoli innamorata d un Signor principale della corte,come maluagia et rea fcmi

na ccrcaua di dar la morte à Iacob Sultan Tuo marito,con proponimento di pigliarli poi la-

dultero per marito,cV farlo Signore di tutto il regno,ilqual di ragione , p eiler egli fuo (fret-

to parence
3
mancando la pro!e,gli perueniua.però accordatali infiemecò l'adultero,ordinó

vn tofsico artiridato p dargli la morte.ella adunque fece apparecchiare vn bagno con mol-

te co(e odorifei'CjCome quella che ben fapeua il coftume di Iacob Sultan,et egli v'entro deti

tro inficine con vn fuo figliuolo di otto,ouer noue anni : dC vi fletterò dalle ventidue hore

fino al tramontar del Sole:vfciro poi fuora entrò neH'Arino,ch'eraallato al bagno:cV la fcele

rata donna hauendo apparecchiata la beuada auelenata, mentre ch'egli dimorò nel bagno,

fapendo che ordinariamente vfcendone egli chiedeua da beuere, fé gli apprefentò innanzi

nell'intrar deH'Arino,con vna coppa cV vn vafo d'oro,doue era dentro il veleno:cV moftraa

dofcgli lieta in viiìa,cV faccendogli più carezze del folito per poter meglio efeguir fi fcelera

to effetto
3
la crudelifsima donna sfacciatamente porfe il veleno al marito, ma non potè mo-

ftrarfi tanto sfacciata,che non diuentalTe alquato pallida in yifta, il che accrebbe il fofpetto

ài lacob.pero che già per molti andamend,ch'egli hauea villo haueua cornThoaìoa hlon fi-

li darfi molto di lei.onde le comadò,che gli facefle la credenza.la donna , anchora che fapefTe

di prender la morte,pur non po tendo fuggir di farlo , beuette del veleno fatto di fua mano*
^diejFpoi la coppa d'oro à Iacob fuo marito/che parimele inlìeme col figliuolo beuettero

il reflo.Qacflo beueraggio fu di tanto potere,cV di tanta operatione , che a meza notte ve-

nente rimafero morti tutti tre. la mattina feguente fi andò fpargendola fama perlaPerfia

della fubita morte di Iacob Sultan,del fìgliuolo,cV della moglie. I baroni intendendo la per

ditadel lor Re,furono in molta confufione,cV dilcordia tra loro , di modo che in termine di

cinque
3
ò fei anni tutta la Perfia flette fui guerreggiare,cV con molti faflidi faccendofi Sulta

no quando luno,cV quando l'altro di quei baroni.pur nel fine fu polio in Signoria vn gio-

uanetto nominato Alumut di età di quattordici anni, ilquale Signoreggio per fino che

Sciech Ifmael Sultano fucceffe.

Secaidar capo de Sophiani "Venuto alfatto dorme colcapitano delle genti di alumut,~\ien rotto,&
prefo,& tagliatagli latejìa èportata in Tauri* alSignorejlqual lafagittareàcani* Cap» ìz.

Nel tempo che Alumut fignoreggiaua,in vna città lontana quattro giornate da Tauris

per leuate,vi era vn Barone,come farebbe vn conte
3
nominato Secaidar,ilquale teneua vna

fede,ouer fetta di vna ftirpe chiamata Sophi,8c" era riuehto,come fantohuomo in quella fet

ta,cV era capo di aflaifsimi di qfti Sophiani,che ve ne fono in molti luoghi della Perfia , cioè)

nella Natòlia^ nella Caramania,iquali tutti portauano riueréza, cV adorauano quefto Se-jjr^A^A^ù^^w^

C caidar^ch'era natiuo di quefta citta detta Ardouil , doue erano di molti Sophiani , ch'eranot^ ?**lX
•

flati con uertiti da Secaidar:ilquale era come faria vn prouincial d'una natione di frati, cV ha \

ueua (ti figliuolijtre mafchi,cV tre femine di vna figliuola del Signor Aflambci , dC era mol* •

to nimico de Chriftiani.Coftui molte volte infieme co fuoi feguaci s'incaminaua in Circafc

ita danneggiando,cV rouinando quel paefe,pigliando di molte fchiaue,5C faccende diuerfe

prede,cV le ne ritornaua pof in Ardouil à goderfi con gli altri fuoi Sophiani. Effendo fuccef

fo nel regno Alumut Sultan,cV volendo il detto Secaidar tornar in Circafsia, com'huomo
vfato à quefto viaggio contra de Chriftiani,ragunate le fue genti s'inuiò alla volta di Suma
chia,cV giuntoui in otto giornate,fi miffe nel camino di Derbant, doue è il parlò d'entrar in

Circafsia,cV fletterò cinque giornate nel viaggio.Or venuta la nuoua à Sultan Alumut,8É
à fuoi Baroni,come Secaidar con vn'eflercito di quattro ò cinque mila Sophiani andaua in
Circafsia per deftru ttione di quel popolo,Sc tutti vi andauano molto volétieri per la molta
fperanza,che haueuano di far gran preda,fubito ifpedì vn melilo alRe di quel paefe,hauen

do egli qualche tema per hauer Secaidar tanto numero di genti , cV gli mandò a dire,che fa-

cefle ogni sforzo per non lafciarlo paflare:percioche Secaidarcon li Sophiani in quel mede
fimo luogo di quel cartello l'anno dauanti haueuano fatto affai gran danno , 5C con la metà
manco gente:fi che dubitaua,che non faceflero il fomigliante : però volfe tagliargli il palio,

accioche non andafle accrefeendo la fua fignoria,come ogni giorno faceua andando in Cir

cafsia,
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cafsiajpercioche ogniuno li feguitaua volentieri per la ingordigia della preda,dimodo che £>
in poco tempo fì faria fatto troppo gran Signore : cV faceuafi coftui, come capitano di ven-

]

tura.La onde giunto Secaidar in Derbanr,lì trouò vietato il paflb di ordine di Alumut Sul- ?

tan.Derbant è vna città grande,cV fi come per le lor chroniche cV memorie fi vede, fu fabri- )

cata dal magno Aleflandro,cV è larga vn migIio,cV lunga tre , cV ha da vna banda il mar Ca- !

fpìò,daITaltra vna gran motagna.ne alcuno vi può pattare j faluòcheper le porte della citta

peroche dalla parte verfo leuante,è il mare, cV verfo ponente vi è la montagna tanto alpraT"

che i gatti non v'andarebbero. Qiiefta città fu nominata Derbant in lingua Perfiana , che

nella noftra fignificaporta ferrata^ chi vuol palTare in Circafsia , bifogna che pigli il carni-

no per quefta citta,faqual confina con efla,cV fono pafsi diferti la maggior parte, §C parlano

in CircaiTefco,cio è in Turco.Hor vededo Secaidar, che gli era vietato il paflo,come ho det

to,ne venne in grandifsimo fdegno,cV cominciò à combattere il caftelIo,& attediò quel paf

fo.cV trouandoli in quella città pochi huomini da fatti, cV non effendo badanti à difenderfi

dalle genti Sophiane , fubito ifpedirono vn melTo con molta fretta al Re del paefe affan-
dolo dellinconuenientccV egli intefa la nuoua,ne diede auifo ad Alumut,che ftaua in Tau
ris;ilqual fece chiamar tutti i fuoi Baroni,comandando loro,che adunaffero gen te.per il che

fatto c'hebbero da dieci mila combattenti,andarono còtra Secaidar,cV in pochi giorni giun
fero in Derbant,dou'egli combatteua il caftelIo.Secaidar vifto c'hebbe le genti di Alumut,
molto adirato fi ritraile da vnabanda,fopra vna collina,et fece vna eshortatione alli fuoi fol e
dati,che douefsino combattere virilmente,che v'haueua fperanza d'efter vittoriofo contro

gli nimici,cV prometteua loro molte cV molte cofe* cV co fi ciafeuno promiffe di portarfi va-

lorofaméte.Quefto fu à hora di vefproXa mattina feguéte i Sophiani fi pofero molto bene
inordine,cV difpofti alla battagliate^ dall'altra banda il Capitano delle géti di Alumut Ù era

apparecchiato con tutti li fuoi foldati.cY conofcédo Secaidar , che à giorno chiaro,volendo
6 no gli conueniua combattere co nimici:perciò egli fu il primo, ch'andò ad alTalire , cV i So-
phiani cominciarono à far gran fatti,combattedo come lioni , cV tagliarono à pezzi il terzo

delle genti di Alumut»VItimatamente Secaidar rimafe vinto,& fumo ammazzate tutte le

fue genti,cV egli fu prefo,& tagliatagli la tefta fu portata fopra vna lancia, prefentata dinazi^

ad AlumùFSultan,ilquarcomandO)Ch'ella fufle portata per tutto Tauris fopra la lancia,fo-

nando molti infìrurnenti per fegno della vittoria hauuta , cV poi la fece portare in vna mai-

dan,doue fi vfajfare il malefick>,gittandola à cani,che la mangiaflero^Onde i Sophiani fono
mol ti,nimici de cani,& quanti ne trouano, tanti ne ammazzano»
•Tre figliuoli di Secaidar

3intefa la morte delpadre
sfc nefuggirono in diuerfe partirono de quali nomi"

nato ifmaelfuggi in ~\na ifola dichrijìiani ^Armeni,douefu ammaejirato nellaJacrafattura

da yn Prete *Armeno
y
dal quale partitoci Va à ChilanfS* deliberando di uendicar la mor

te difuopadre,pone ordine cofuoi dipigliare tlcajìello di Maumutaga, et lo mette

àfacco,difìribuendo ogni cofa àfoldatiMche è cagione , che molti lo ~\>adano p
àferuire,& cimentino Sophiani Volontariamente. Cap„ 13»

Quella ntsoua andò in Ardouil,dou'era la moglie di Secaidar con fei figliuoli , cV fubito

chì'ntefero quefto,li tre figliuoli mafchi fcamparono , cV vno andò nella Natòlia, l'altro in

Aleppo,il terzo andò in quell'ifola,che di fopra ho detto che nel mar diVan , cV di Vaftan,

nella quale é la città de Chriftiani Armeni,&Y vi dimorò quattro anni in cafa d'un Papà ouer

Prete.quefto figliuolo haueuanome Ifmael,8t" era di età di tredici in quattordici anni mol-
to gentile cV cortefe*& parmi ch'el Papà,colquale Ifmacl ftaua, fapeua alquanto di aftrono-

mia,onde conobbe con l'arte fua,che quefto giouanetto doucua hauergran Signoria , però
il Papà in fecreto l'honoraua molto, cV tanto l'accarczzaua,quato à lui era pofsibiIe:fecegW

anche chiaramente conofeere la noftra fanta fede,cV ammaeilrollo nella fcrittura facra , fao*

cendogli conofcere,che la fetta Macomettana era vana cV trifta.In capo di quattro anni vé-

ne volontà ad Ifmael di partirfi di Arminig,8C andoffene in Chilan , doue Rette vn anno in

cafa d'uno orefice,che fu grade amico di fuo padre,cV lo tenne fecreto,cV molto ben riceuu-

to de honoratoJn quefto tempo quefto figliuolo fecretamente fcrilTe molte volte inArdo
uil à certi perfonaggi nobili,che già fumo amici di fuo padre , Se" fra loro ordinarono molte
cofe,cV in capo.dell'anno deliberorno vendicar l'onta di fua padre , cV infìeme con l'orefice

congregarono da diciotto in venti huominijcfrerano della fetta Sophiana per andar fecre-

tamente
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\ tamente a pigliar vn caftello nominato Maumutaga, cY parmi che Ifmael haucua ordinato ju^,**^* cJkfd

à dugento huomini di Ardouil amici difuopadre,che douefsino venire armati in vnluogo
appreffo il cartello in vna valletta piena di canne, cYiui douefsino ftar nafcofti.cYcomefu

dato l'ordine,Ifmael caualcò da Chilan co fuoi còpagni,cY venne a Maumutaga, cY corren-

do con molta furia alla porta del caftelloammazzò le guardie,cY ferrò la detta porta. Nel ca

ftello erano poche genti,lequali tutte fumo tagliate à pezzi , eccetto i putti cY le donne* I£

mael poi montò fopra vna torre,cY fece vn fegno,che fra loro era ordinato,cY quelli dugéto

caualli con molta fretta entrorno nel caftello,cY poi tutti infieme vfcirono in vn borgo,ch'e

ra di fotto il cafteIlo,cY ammazzauano quanti innanzi gli veniuano,faccheggiando tutto il #

borgo,cY portando nel caftello , doue ftaua l'orefice con dieci compagni per guardia della

porta,tutti li bottinicene haueuano fatti. Quefto caftello di Maumutaga e molto ricco, per

effer porto,cY fcala del mar Cafpio.tutte le naui,che vengono da Streui, da Sara, cY da Ma-
fandaran cariche di mercatantie per Tauris , cY per Sumachia, fi difcaricano in quel luogo.

Ifmael trouò nel borgo del caftello gran theforo, che tutto difpenfò al li fuoi Sophiani non
fi tenendo per lui cofa alcuna.SparieÌTIa fama per tutto! paefe,comelìmael figliuolo di Se-

caidar haueua prefo il bel caftello,cY tutto quello ch'egli haueua trouato , haueua donato à

fuoi foldati cY compagni.cY per quefta fama d'ognintorno glicorreua gente,cY chi non era

Sophiano,faceuafì,per andare àferuire il cortefe Ifmael con ifperanza d'hauerdonidalui*

jg la onde in pochi giorni congregò più di quattro mila Sophiani , che tutti fi ragunarono à

Maumutaga.Quefta nuoua andò ad Alumut,cY paruegli molto ftrana , cY volfe mandar le

fue genti à Maumutaga,ma fu difconfigliato per effer fortezza inefpugnabile, ne fi può ha
uer per battagliale meno per alfcdio,perche chi l'affedia da terra, non può fare effetto alcu

no,che'l mare glie aperto.reftò anche Àlumut di mandarui il campo
,
giudicado che Ifmael

non doueffe proceder più auanti,& fperando di pigliarlo con qualche inganno, nonfapen

do quanto haueuano ordinato i cieli.

ifmael ~\>a contro, il Re Sermangoli^gliprende la città di Sumachia. , etfaccheggiandola dona ogni

cofa àfolddti:onde àlumut dubitandofa ragunar It fuegenti ,& ifmaeldimanda foccorfo da

gl'Hiberi) et battutolo ~\a adaffalire allajprouifla l'esercito di ^4lumut
yil(jualefe nefug

gè in Taurn et poi in .Amitjfmaelfeguitando la uittoria pigliò Tauru
}
doue ~\fan

do molte altre cruddtkfece anche tagliar latejìa afuamadrc, Cap. 14*

Ifmael di giorno in giorno faceua gente,cY quanti andauano à lui , à tutti donaua , cY ve>

dendoft gran Signore deliberò di pigliare Sumachia, cYragunate le fue genti caualcò alla

volta di Sumachia.Sermangoli Re del paefe vedendofi venir addoffo i Sophiani, abbando
nò la città,cY ritirofsi in vn grande cV bel cafteIlo,cY d'ogni banda inefpugnabile. percioche

è pofto fopra vn'altifsimo móte,cY è di faffo viuo,cY z nominato Culiftan.cY quefto fece per C»^A** £*MbJ**

afsicurar la fua perfona.Da Maumutaga a Sumachia vi fono folamente due giornate,fi che

q prefto Ifmael vi arriuò col fuo efferato, cY iui fece grade vccifione di quelle mefchine géti.

Quefta città è grande cY ricca,porto dC fonte di mercatatie 6V di mercatanti, onde Ifmael col

fuo efferato fecero di grofsi bottini,cY feronfi ricchi, la fama fi fpandeua per tutta la Perfia,

dC per la Natòlia delle vittorie,cY della cortefia di Ifmael , che tutto donaua alli fuoi foldati*

per quefta fama chinon era Sophiano diuentaua per hauer gran guadagno, vedendo Alu-
mut,che Ifmael procedeua molto auanti con la fortuna à lui fauoreuole,cY che tuttauia con
gregaua gente,non poco dubitando fece chiamare i fuoi baroni,cY ordinò,che con ogni ce-
lerità ragunaflero le lor genti.di che hauendone hauuto auifo Ifmael , cY anch'egli dubitan-

do,mado in Hiberia,effendoui da Samachia nel paefe d'Hiberia tre o vero quattro giornate

di camino.Quefta Hijjenaèyna gran prouincia,cY tutti fono buoni Chriftiani ,

c

Y e figno- yìUvCa. p^tCcT^

.

reggia ta da fette gHn^'gnori^cIèTirqùali ve ne fono due,ouer tre,che confinano con la Per*

fia,cioè col paefe di Tauris,l'uno nominato Aleffandro Sbec,l'altro Gorgurambec,iI terzo,

Mirzambec.cY à quefti mandò Ifmael dimandando loro gente da combattere , con dir che

tutti coloro,iquali andaffero al feruitio fuo,rimarrebbero fodisfatti cY ricchi , offerèdofi pof
fedendo effo la fedia di Tauris,difarli effenti d'un certo tributo,che pagauano alRe di Per-

fìa.onde li Signori Chriftiani gli mandarono ciafeuno tre mila caualli,che vengono àeffere

noue mila in tutto.cY quefti Hiberi fono huomini valentifsimi à cauallo cV terribili in batta

glia,cY tutti fé ne vennero à Sumachia , doue era Ifmael , ilquale fece loro grandifsimi doni

dclii
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delli thefori,che in Sumachia hauca trouato,per effere città ricchifsima.Alumut Sul tati in*

tendendo perfpie quanto Ifmael operaua,auenga chefoffe giouanetto,cYdi minoreetà
d'Ifmael(però che Ifmael era di età di dicénoue annidi come da molte perfone mi è ftato ac'

certato,cY Alumut era di fedici anni)fi parti di Tauris ri venire à trouar Ifmael , ilquale già

all'incotto fé gli era incaminato con le fue genti,ch'crano da quindici ò fedici mila perfone.

onde caminando l'uno còtro l'altro s'affrontarono infìeme tra Tauris OC Sumachia, ma per

che nel viaggio vi è vn gradifsimo fìume,fopra'l quale vi fono due ponti di pietra mezo mi
glio lontani l'un daH'altro,effendoui giunto prima Alumut col fuo campo , ch'era di trenta

mila valent'huomini,fece rompere i pontili modo che nò £i poteua paffare,cV quiui il gio-

uane Sultan Alumut accampofsi.il giorno feguete giunfe il nuouo capitano Ifmael ali iftei

(o fiume,ma ne l'uno,ne l'altro poteua paffare,nondimeno la Fortuna infìeme co la diligen

za d'Ifmael fece fi,che'n quel circoito fi trouò il paffo, doue à guazzo ù poteua pattare , dC

quiui la notte feguente apparecchiò le fue genti , cV pafsò 1 fiume all'alba : cV ragunate tutte

tnfieme,fenza ordinar fchiera alcuna,ma con tutto! capo in frotta affaltò l'eflercito di Alu*
mut,che ficuramente tutti nelli pauiglioni dormiuano,cY- cominciarono à far grand'uccifio

ne di quelle mefehine gentijdelle quali parte era imbriaca di vino,8c" parte d herba,di tal ma
niera,che non fapeano difenderfi,6Y coli à Inora di terza tutti furono tagliati à pezzi, faluo

che Alumut,ch'era fuggito co certi pochi compagni,cV andato in Tauris , doue ftaua il fuo

theforo,cV il fuo Arin,cV andoffene poi in Amit.lfmael fece di gran bottini pigliando paui

glioni,trabacchi,caualli,cV arme,8C tutto quello ch'a vn capitano faceua bifogno.cV ciafche

duno de fuoi faldati li fece ricco.cV in querto luogo fletterò quattro giorni ripofandofi, che

per il lungo cV forte combattimento,erano ftanchi.cV non cótenti di quefto i'i leuarono ca-

ualcando verfo la città di Tauris,doue eiTendo entrati fenza alcun cotrarto fumo fattegran
difsime vccifioni.cV tutti quelli,che erano della fchiatta di Iacob Sultan fumo mandati à fìl

di (jpada,cV à molte donne,ch'eranograuidc aperfero li corpi,et tratte le crcaturcerano fcan

^.""X ìnate.fu poi aperta la fepoltura di Iacob \~5C di molti altri baroni , ch'erano morti , cfieTurno
' nella battaglia,quado fuo padre fu ammazzato in Derbant , cV fece brufeiar le offa di tutti,

fece poi venir trecento publichemeretricio fecele metter tutte in vna fchiera , Se tagliarle

(

g mezo. poi fece venir da quattrocéto Bìafì gh iottoni ch'erano alleuati fotto ÀIumut,cVà
tutti fece tagliar la tefta.fece ancheammazzare tutti li cani,ch'erano inTauris,et molt'altre

cofe.Fatto quefto,fi fece venir fua madre atlanti, laqual, per quel ch'io ne potei intendere,

fu della ftirpe di Iacob SuItan,cV trouò ch'ella era maritata in vn di quei baroni,che (ì troua-

rono nella battaglia in Derbat,cV diffegli di molte villanie, cV in fua prefenza le £ccc tagliar

latefta.tal che dal tempo di Nerone in qua non e ftato maivno tanto crudele»

Come molte città
y
et Signori renderono ")>bidien^a à lfmael,eccetto ">» cajlellano d'un ctjlelio de CÌm

jìianijche lo tenne cinque annhma intefa la morte di alumut,
fi

accordò con ifmatLnelle "\iUe

di quejlo cajìeìlo yifi trouano librifcr itti con lettere latine in lingua Italiana, Cap. i f.

In quefto tempo molte terre,città et cartella vennero à inchinarfi.vennero anche alla fua

prefenza molti Signori cV Baroni,che fi humiliarono,mettendofi la berretta roffa,bafcian-

dogli le manijcV faccendofi fuoi vaffalli , eccetto vn cartellano d'un cartello lungi da Tauris

due giornate nominato Alangiachana:quefto cartello tiene diciotto ville de Chriftiani,che

fi mantengono alI'apoftoTìca,6c ogni anno fi fogliono mandar dal patriarcha due huomint
di quelle genti à Roma,al Papa che gli portino incenfo.cV il Patriarcha è poi confermato da

fua fantita,che gli hauea mandato vna bella mitria. dicono ilorovfficiin lingua Armena,
hauendo perduta la lingua Italiana.N elle dette ville fi trouano di molti libri cVfcritturc in

lingua Italiana,cY ftando io in Tauris furori portati due libri fcrittico lettere Itahanc:I uno
trattaua di aftronomia,! altro erano regole d'imparar gramatica. In quelle ville nafee anche

gran quantità di cremefì groffo.Hor come hauete intelb,quefto cartello fu delle vltime for-

tezze,che predettero li Chriftiani,cV già è gran tempo,che qui haueano perduto il volgare

Italiano.Quefto cartellano adunque,poi che il capitano Ifmael hebbe conquirtato Tauris,

per quattro ò cinque anni fi tenne, percioche egli era grand'amico diAlumut Sultan.cV an
che percioche nel cartello vi ftaua di molto theforo,che Affambei Sultan,cV Iacob fuo figli'

uolo haueuano ripofto in faluo.Venuto poi à morte Alumut,et il cartellano intefola,ne vo
lendo piu tenerfi,accordofsicon Ifmael, 8C dettegli il bel cartello col dieforo nelle mani.

Come
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A Come Ifmacl hcbbe poffeduto la fedia regale,da tutto'I popolo fu nominato Sultan vcden
docheegliotteneuafimarauigliofevittorie,8t* da ogniuno era molto honorato, Scama-
to, OC riuerito»

t

Muratcanfigliuolo di Idcob Sultan ~\ien contro. ifmaelper torgli ilregno
y
ma "tenuto a fdrgiornata

riman ~\>into,ef}endogli tagliato apezgj tutto l'efJerato,&fe nefugge in Bagadet. Cap* 16.

Effondo Ifmael Sultano in Tauris,Muratcan Sultan di Bagadet co vno efferato di tren

ta mila combattè» fi molle per venir in Tauris,cV torgli il regno,ch'à lui s'afpcttaua . Iaqual

cola intendendo Ifmael,moffo da grande fdegno congregò i fuoi Baroni,cV 1 Tuoi foldati,8c"

vfeito fuori diTauris con le fuc genti nella bella pianura, intefe che Muratcan veniua con
molta preftezza,penfandofi di far gran guadagni.Quello Muratcan fu figliuolo di Sultan

lacob.Onde Ifmael pregò tutti e fuoi baroni,et foldati,che ciafeun volerle portarfi virilmé-

re,pregò anche quelli fìgnori Hiberi,che volefsino efshortare i lor foldati,come fecero quan-

do fracafforno tutto! campo di AlumutjColi ciafeuno gli prometteua, cV pareuagli vn'ho-

ra cent'anni di venire alle mani.Effendo già giunto Muratcan nella pianura di Tauris con
, 1 eflèrcito fuo,poco lontano dal campo d Ifmael Sultan,fermofsi preflo d'un picciolo fiume
per rinfrefear li fuoi fo!dati:Ifmael ne venne dall'altra riua,cY iui accampofsi . cV cofi flando

ambidue gli efferati s'inuitauano sfitandofi aH'arme,dicendofi villania l'vn l'altro Sulme-
zo giorno Muratcan raccendo animo à fuoi foldaticontra gli nimici Sophiani,cVil fimile

B faccendo Ifmael Sultan dall altra parte.alla fine Muratcan fece tre fchiere di tutti e fuoi, d>C

vedendo Ifmael il modo cV proceder del nimico,fece anch'egli due fchiere del fuo eflèrcito,

vna fu de gli Hiberi,ch erano nouc mila,l altra di Sophiani,6Y feparata l'vna dall'altra, ordi-

narono i caporalijCome nelle battaglie conuienfi,cV tutto quel giorno, cV la notte feguente

ambidue gli efferati fletterò fu l'armi.apparita che fu l'alba , cominciarono à fonar di molti

ilromenti,che li Perfìani vfano nelle battaglie,efshortadofi l'vn con l'altro à combatter va-»

lorofamente.Venuto il giorno chiaro,Muratcan fu il primo ad affalir le geti Sophiane con
diecimila combattenti^ entrando nella battaglia fece grand'vccifione, ma in breue hora i

fuoi foldati rimafero perdentialche vedendo Muratcan co l'altre due fchiere à vn tratto en-

trò nel fatto d'arme.^ parimente fece Ifmael conftretto dal bifogno.la onde fu fparfo tanto

fangue,& fatta fi grande vcg'fione,che mai nella Perfìa dal tempo di Dario in qua à vn trat-

to in vna battaglia non è fiata la maggiore,che durò dalla mattina fino al mezo giorno, dC

ne rimafe con la perdita,èV con gran danno Muratcan,il quale con poche genti fé ne fuggi,

£>C ritornò in Babilonia^ vogliamo dir in Bagadet,con molto fuo dishonore dC fcorno:fi

come pel còtrario Ifmael ne riportò gran lode,cY fece di molti bottini di pauiglioni, trabac-

che,& caualli,& fé ne ritornò in Tauris con gran triompho,cV honore immortale,cV lunga

mente nel magno palazzo Aftibifti dimorò godendofi ne triomphi cV piaceri, effendogli

flato vecifo poco numero digeme- ma quei di Babilonia , eccetto da cinquanta in fettanta,

C che fcamparono con Muratcan,tutti furono tagliati à pezzj,che poteuano effere da trenta"

jnjila$£nefafi^ej^

quelle mefchine gemjjn quel tempo Ifmael poteua eflere di etacirca dicinoue annì^coirnè"

^>ià hocìetto.cY i ratti et le prodezze,che fin qui ho raccontato,tutte le fece in vno anno,che
fu deiranno.1499.Et mentre io ftaua in Tauris d'ogn'intorno correuano le géti con l'armi

in mano per feruirlo,mafsimamente della Natolia,di Turchia, òC di Caramania, 8c à tutti

Ifmael donaua,à chi affai,cV à chi poco fecondo la condjtione,cV la prefenza dell'huomo

Sultan Cdlil Signor di ^fdnchif}& Vflagialu Maumutbec bdrone delld Ndtolid tennero à render

~)>bbidien%dàlfmdel,ilcjudle hduendotreforelle ddogrìuno di loro nedd l>nd per mogliera* .

mapoi Vfìagialu faguerra a Sultan Caltiper ordine dlfmaeljlquale con grofsifsimo

efferato ~Va contra ^Alidult^gli rouina ilpaefey~\ccidendogli alcuni fuoi

figliuoli,&gran numero dellefuegenti. Cap* V7*

LaprouinciadiDiarbecfemprefufottopoftaalregnodi Perfìa »cV però Sultan Sciech

Ifmael,c1iaueua conquiftato la fedia,volfe che anche tutto'I paefe gli rendeffe vbbidienza,

onde Sultan Calicene dominauaAfanchif,andò in perfona da Ifmael, 8C tolfe la berretta

roflà,cV gli promiffe d'eflergli buon feruidore.per il che Ifmael gli izcz di gran doni,& con-

firmollo in lìgnoria,cV anche gli diede vna fua forella g moglie.cV cofì tcrnoffene in Afàn-

chifeon molta fefta.Vnaltrobaron della Natòlia, ch'era venuto àferuire Ifmael con fette

fratelli,
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fratelli

}
tuttihuominivaloron

}
nominatoVftagiaIuMaumutbec,haucahauuto indonoia D

bella prouincia di Diarbec,eccettuata la fignoria di Afanchif. onde il detto Vftagialu ven-

ne,èY conquiftò la detta prouincia,eccetto Amit cY Afanchif.Et perche Sultan Calil hauea

trapaflati(come lì diceua)li comandamenti d'Ifmael,vols'egli che Vftagialu dominane to-

talmente tutta la prouincia,cY mandò vn Tuo ordine a Calil, che douefle confegnar la città,

dC tutti i cartelli à Vftagialu:cY parimente mandò ordine à Vftagialu,che douefle riceuer la

città,non oftante,che Calil fune fuo cugnato:percioche Vftagialu, quand'egli andò all'inv

prefa della prouincia,hebbe per moglie la feconda forella d'Ilmael, ii che ambidue veniua-

no ad elfere fuoi cugnati.Ma Sultan Calil è Curdo,et quefti Curdi fono mal uoluti dalli So-

phianijperò che non fono vbbidienti . come Sultan Calil non volfe confegnar cofa alcuna

à Vftagialu,Vftagialu modo da fdegno con circa diecimila caualli gli venne addoflò, cV lo

combatteua giorno cY notte, com'ho detto infino allanno 1510. che fu al mio venire di

Azemia,cY non 1 hauea anche pofluto conquiftareJn quefta prouincia di Diarbec gli Ali-

duli erano foliti far di molte correrie,cY danneggiar molto il paefe di Orfa,SomiIon,cY De-
du.Orfa era vna gran città,l'altre due fono caftella,haueuano anch'effe vna città detta Car-,

ribirt, ch'era dominata da vn figliuolo di A!iduli,ne Vftagialu l'hauca poftuta hauere*

Quefta città con le fuc cartella era fottopofta al regno di Periia,ma gli Aliduli lhaueuano
vlurpata al tempo di Sultan lacob,2^ dapoi che Vftagialu le tolfe,com'ho dettogli Aliduli

faceuano moiri dani per il pacfe.per ìlche lfmacl deliberò di venire in perfona à deftruttion E
degli Aliduli,^ ingroflato il fuo efferato andoiìenc ad Arfingan,il quale e vn cartello, che

ila nel confine della Trabifonda, della NatoIia,cY della Pcrfia.Quiui Ifmael congregò gran

gente,cV prefe quel cartelloni quale era ftato vfurpato da vn figliuolo di Ottomano, che ih

gnoreggiaua la Trabifonda nel tempo che Sultan Iacob mori.cY in qucfto luogo limaci vi

ìtette da giorni quaranta. cY adunò da fettanta mila huomini da combattere,non già per-

che tanta géte facefle bifogno per combattere con gli Aliduli,ma perche dubitaua di Otto-

mano,cY del Soldan del Cairo :perciochel paefe de gli Aliduli era nel mezo delli confini

del Soldan del Cairo,cY di Ottomano.Et ftando Ifmael in Arfingan, fece due ambafeiado-

ri,vno à Ottomano della Natòlia nominato Culibec,l altro al Soldano del Cairo detto Za-
chariabec,promettendo à detti Signori per la tefta,cY per loro facramenti, giurando fopra à

mortezali,che ne all'vno,ne all'altro fignor farebbe danno, ma folamente andarebbe à di-

ftruttione del fuo nimico Aliduli.In capo di quaranta giorni Ifmael fi leuò di Arfingan con
li fuoi fettanta mila combattenti,per venirfenc alla volta di Aliduli . d'Arfingan al paefe di

Aliduli vi fi puote andare in quattro giornate da campotma Ifmael non fece quella ftrada:

perche volfe pigliar la volta di Cefaria,ch e vna città di Ottomano, p poterfi fornire di vet-

touagIie,fi come fece col fuo danaro.Efsédo Ifmael nel detto luogo,fece gridare per il pae-

fe,che ogniuno douefle portar vettouaglie da vendere che gli farebbeno ben pagate. fece

poi far bando per tutto l'efferato fotto pena della tefta,che niuno hauefle animo di pigliare F
vn fufcello di paglia fenza pagarlo:però che q uefta città è di Ottomano,et è il confine de gli

AlidulijcVdimpratoui quattro giorni, Ifmael leuofsi cY con tutto l'eflercito fé n'andò al-

Baftan,dou è vna bella campagna,cY vn bel fiume con molte ville . Di li à vna giornata vi è

la fedia di Aliduli,ch'è vna città detta Marras. Ifmael,hauendo prima rouinato cV brufeiato.

il paefe di Baftan,ne venne poi alla detta Marras,doue Aliduli era fcampato, èY andato fo>

.

pra vna gran montagna detta Caradag,alla q uale folo per vna ftretta via li afecnde, hauen-..

do feco di molta gente. Ifmael rouinò il paefe,cV ammazzò alcuni figliuoli di Aliduli ,cY

anche molte genti,lequali di tempo in tempo difecndeuano dalla montagna per far fallare

li Sophiani,che dalle molte fpie che Ifmael teneua in diuerfi luoghi, cY anche dagl'iftefsi

Aliduli,che occultamente erano Sophiani, veniuano fcoperte,di modo che fapcndofila

lor difeefa dal monte,facilmente dalli Sophiani erano tagliati à pezzi . Il tempo , ch'Ifmael

entrò nel paefe de gli Aliduli,fu alli ventino uè di Luglio del 1 5 o 7 . cV iui flette fino à rric-

zo Nouembre Leuofsi poi per andar nel fuo paefe,però che in quello de gli Aliduli noni

era più vettouaglia,cY anche per le gran neui cY freddi,che fono per tutto quel paefe, di>

maniera che nitluno efferato può ftarui accampato di verno .cY però fu forza che Ifmael

fipartifle.

^Amirbec .4
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^ amirbecfaprigione Sultan alumut,chefdatofi di lui lo ricetti cofuoi Soldati in *Amit cortefèmente,

C^* ^Amirbecgli mi[le ~\na catena al collo,& coficatenato lo condufje à ifmael , ilejuale con le

proprie manigli tagliò la te/la.piglia la citta di Cdrtibirt
ì& ilfigliuolo d^ilidulij&gli

taglia la teJia}&paf]ato il "\ernofe ne torna in Tauris. Cap» iS»

Effend'io in Malacia,ch'è vna città del Soldan del Cairo,venendo da Cimifcafac, cY d'Ar

fingati per tornar in Aleppo:trouai Amirbec lignore di Mofulminiato , ilquale è molto fé-

dele à limaci cY porta legate al collo due catenelle d'oro piene di molti diamanti dC rubini,

&! infieme anche legata la bolla d'ifmaeljaqual d'ogni Tuo fecreto è figlilo. cV quando glibi

fogna fugillare alcuna cofa,ad Amirbec conuien fugillarla con le fue proprie mani, Coftui

ha tatto morir molti {ignori per far cofa grata à Sultan Ifmael , cY ftand'io in Malacia, trouai

ch'egli hauca prefo il giouanetto Sultan Alumut,ilquale fu fconfttto da Sultan Ifmael.cY fu

prelo in qucfto modo:che venendo Amirbec con quattro mila cóbattenti da Moful fé n'ari

dòin Amit,doue Sultan Alumut dimoraua, fìngendo di voler andare à foccorrerlo perii

dubbio,ch'cgli hauea del ritorno d'Ifmael,cY coli Alumut lo accettò,etcortefemente:come

à vn Signor li richs'ede,hauendogIi per il paffato Tempre vfato cortelìa,per effer flato Amir
bec fuo Barone.cY però Alumut fidatofi,cY lalfatolo entrare nella città con quattro mila fol

dati,fubito Amirbec pofe le mani addoffo al mefehino Alumut,eY miffegli vna caten_aalcoI_ cw>/«w \ hdx+r*

lo,dicendogli,tu (ki pngione^lìmaeTSultanrcV lafciato vn governatore nella città,caualcò

B per trouare Ifmael inTieme col prigione Alumut,cY fé ne venne à Malacia, dou'io era
,
pero

che quella città è il più propinquo luogo, cV più commodo per entrare nel paefe d'Aliduli,

doue era lfmael,cY ftetteui vn giorno cY mezo con li quattro mila Sophiani , che erano con
elfo lui.cY io co gli occhi miei vidi il giouanetto AIumut,che ftaua in catena in vnpauiglio

ne.Partitoii poi Amirbec,andoflcne à trouare Ifmael , ch'era poco dittante ,JY prefentogli_

quel bel prefente.lfmael fattolo venire alla fua prefenza con le proprie mani gli tagliò la te- c**òc/k: £ J//»*t-Je

.

fta,poi fi mille fubito à caminare per entrar nel fuo paefe,dubitado(i delle neui, Se* fé ne ven
ne a Malac/a,cY non vi frette fé non vngiorno per fornir le fue genti di vettouaglie:cY pafso

il fiume Eufrate,che feorre dieci miglia lontan da Malacia,cY andoffene à Cartibirt,doue fi-

gnoreggiaua vn figliuolo di Aliduli nominato Becarbec con gente affai,cY fornito di vetto

uaglie,ma nulla gli giouò,perciò ch'Ifmael prefe la città^ à lui co lejuemani tagliòjatefta, crr^^'c* J/huuf.

cY poi con molta celerità s'incarnino verfo Tauris* Di qua da TaurìsTéTgiornate per quelle^

neui cY gran freddo morirono genti aflaifsimejCY molti caualli cY cameli, cY perderono bot

tini afIai,chehaueuano fatti nel paefe di Aliduli.ma pur tanto caualcò Ifmael, chegiunfeà

Coi in vn fuo bel pa!azzo,ch'egli ifteffo hauea fatto fabricare , cY dimorouui infino al nau>

rus,cioèfìnoaI tcponuouo.dapoi deliberò d'andare àdifìruggere Muratcan Sultan di Ba-
gadet.cY andatofene in Tauris,cY trouato i fuoi due fratelli,ch'egli hauea lafciati al gouerno
della città,quando andò contro Aliduli,che non haueuano feruato totalmete i fuoi coman

C damenti,poco mancò,che non tagliaffe loro la tefta,ma per preghi di molti Signori, igiouà

netti fcamparono dalla morte, cY con tutto quefto Ifmael non reftò già di confinargli nella

terra d'ArdouiI,della quale efsi fono natiui,nè poffono partirti di quel paefe,cY meno far gè
teeeeetto che dugento caualli per ciafeuno»

ifmael con quattro mila combattenti "\a cotra Muratcan ilejuale è abbandonato da molti fuoi Baroni

etfoldatt,chefuggirono neltejjercito dlfmael.Muratcan offerendofi defjerfuo uafjalloglt man
da ambafciadori^ ijmaelglifa tagliareape^i con tutti li lor compagnuondeMurau

canfe nefug^e^ non emendo riceuuto in luogo alcuno ,fe ne ~\a ad^ltduli,

chegli dal/nafua figliuolaper moglie* Cdp* ip«,"

Venuto che fu il tempo nuouo,Ifmael hauea cògregato da trenta in quaranta mila conv
battenti,co quali egli fi miffe in camino,cV fé ne venne in Cafan, laqual città è fua.cV dimora
toui alcuni giorni,(e n'andò poi in Spain,ch'è vna gran città , cV benifsimo popolata , ch'era

di Moratcan,iIquale veduto lo inconueniente, dall'altra banda hauea già fatto circa trenta-

fei mila combattenti,^ era venuto in Siras,ch'è vna città molto più grande,6Y più bella,chc_jcW eihi^^i^ic
non è il Cairo d EgittcnMoratcan ftaua in Siras,et Ifmael in Spain,ambidue apparecchiati.

Ifmalìhàùeua di molta géte,tutta Sophiana,cY valent'huominu l'effercito di Moratcan era

di genti comandate,come fariano cernede,cY venute quali per forza, cY malcontente : per-

di intendendo,ch'Ifmael teneua gran capo,cY ch'egli era impofsibile di poter refìftere nella

Viaggi voli * M battaglia,
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battaglia,mafsimamente fapendo,! altra volta che Moratcan fu rotto nella pianura diTa i- rj

riSjChe da trenta mila combattenti tutti fumo rotti,cV tagliati à pezzi dalla gcte Sophiana,
cY tanto maggiormente temeuano,quanto Ifmael haueua molto più numero di gente , che
allhora non hebbe.onde affai baroni cYfoldatf diffidandoli il miflero à fuggire nel camno
d'Ifmael.Moratcan vedendoli à mal partitopreftamcn te mandò* Ifmael due ambafciaclori

con più di cinquecento compagni , cV poi mandò lor dietro molte fpie
, per intender tutto

quel che fuccederebbe.cY apprefentatifi gli ambafciadorigli differo , che Moratcan voleua
eflerfuoBarone,5£ dargli quel tributo, chea lui folle flato pofsibilc. Ifmael fece tagliare à

pezzi gli ambafeiadori infìeme con li compagni dicendo/e Moratcan voleua efier mio vaf
(àlIo,doueua egli venire in perfona,8^m mandare ambafcieria.le fpie vifto il fucceiìb, fu-

bito riportarono la nuoua à Moratcajpiqual fi mifle in fuga con tutti h fuoi, per cfleroj'à

fparfa la fama per tutto il fuo campo||t molti de fuoi Signorili miflero la berretta rofla. per
il che dubitando Moratcan di efler prefo,comc già era flato prefo Alumut, ù' cleiìe tre mila
compagni,che à lui paruero più fidati. cV con efloloro s'incarnino alla volta d'Aleppo per
fuggir la furia d'Ifmael,ilquale hauendo intefo lafua fugagli mandò fobico dietro fri mila
Sophiani,che Io perfeguitorno^ta paflato ch'egli hel^gVn fiume,che haueua vn ponte di

piecra,fubito lo fece rompere,6fpoco appreflo fopragiunfero i Sophiani , che nò poterono
far cola alcuna.Moratcan fi mifle poi in camino^À: venne à vn fuo cartello , doue flaua vn
fuo fchiauo per caftellano,che vedendo il Sigjfljpr fuo fuggire,ò forfè hauedo qualche inten e
dimento con Ifmael,nongli volfe aprire:c¥ hfuédo Moratcan in quefto cartello molto the

foro,ne potédoui entrare,fdegnato fece tagliare à pezzi ruttigli huominicVle donne,cl:Te-

rano in vn borgofqtto il caftello.poi inuiatofi alla volta ài Aleppo , in pochi giorni giunfe

prefio alla città trenta miglia,cV iui fermofsi con quelle poche genti
}
ch egli haueua,?»: man-

dò à Caerbec iìgnor di Aleppo à chiedergli faluocondotto, ilquale glie lo còcedette molto
volentierijCV riceuettelo con grandifsimi honori.cY fubito Moratcan mandò molti de fuoi

Baroni ambafeiadori al Cairo,chiedendo faluocondotto al Soldano, ilquale per qualche ri-

fpetto non volfe darglielo,ma gli diede luogo,che potefle andare à ftar co AliduIi,moftran-

do in palefe che fulfe fuggito.cY effendoui andato, Aliduli lo accettò di tutto cuore, ramina
ricandofi del gran danno,ch'egIi hauea hauuto da Sophiani , de egli allincotro fi dolcua del

danno di Aliduli,cV cofi ambidue fi andauano confortando:^ non oftante le fopradette co
fé,Alidoli gli dette vna fua figliuola per moglie.

ifmàelprefaBagadet yfe ne ~\a in Spam per impedire i Tartari , C$7* in capo dun anno
fé

ne tornò in

T'ditriSjdouefifecerograndifitmefefìcj& efjoper quindici giorni attefe algiuoco del

l'arco.narranfi inparte lefue qualità. Cap. %o*

Vifto c'hebbe Sultan Ifmael il nimico fuo diftrutto,preflamente fé n'andò in Siras , cV in

Bagadet,cY fece grandifsima vecifione di quelle mefehine genti. In quefto tépo il gran Tar
taro detto Iefelbas era vfeito con grand'eflercito , cV haueua prefo tutto! paefe di Corafan, p

<^sir ,-ov.y C% • & la gran cittàdi Eri,che volge da quaranta in cinquanta miglia , benifsimojJOpojaw^cV è

mercatante(ca,hauea prefo anche Straui,cV Amixandaran,cY Sari. Quefte citta iono (òpra

la riua del mar Cafpio alla banda di leuante,c¥ confinano col paefe,che di nuouo Ifmael ha-

ueua conquiftatojfmael dubitando fé ne ritornò in Spaan con 1 eflercito fuo. Hor eflendo

il Tartaro defìderofo d'ingannar Ifmael,gli domandò il paflb per andare alla Meca, fìngen^

do di voler vifitare il fuo,ppheta ciò è Macometto,ma Ifmael conofeiuta la rete, che! Tarn-

berlan gli voleua tendere,non tanto gli neop ilpaflQ,quaro anche gli fece rifpoftaconmol^

tobrutK parole:o7dimorovn anno in Spaing refiftere all'impeto dcTarrari.Quefto gran

TamBèrlànopréteVna volta quel medelìmo paefe con tutta la Perfìa,cV la Soria, ù come fé

ne vedono memorie in Soria.In capo d'un anno Ifmael fé ne tornò in Tauris , cV per la ve-

nuta fua fumo fatti di grandifsimi apparati in molti palazzi , cV tutta la città faceua fefte cY

triomphi,doue io mi trouaimandato da mercatanti per rifeuotere dal traditor Chamainit il

Cafuene.Ifmael per quindici giorni non cefsòdi giuocare all'arco ogni giorno nel mezo
cFùn maidanno co molti fuoi Baroni.in mezo di quefto maidanno vi e vna lunga antenna,

fopra laqualc mettono vn pomo d'oro,cY per ogni volta ch'egli giuoca , hanno venti pomi
dica doro,6V dieci cTargento,cY pongongli fopra la cima dell'antenna, poi coilorarchi,c\!!

con alcuni boizonettiutu à pofta li tirano correndo:cV chi gitta à terra ii pomo, fé lo piglia

per
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A per fuOj&C ogni volta che ne vien gi'ttato alcunojfmael co tutti i Tuoi baroni fi ripofano tan

to fpatio,quanto fi confumeria in dir tre fiate il falmo Miferere,beuedo delicati vini cVman
giando còfettionùcY mentre ch'egli giuoca,ftanno fempre alla fua prefenza duegiouanetti

belli coineangeli^vno de quali tiene vnvafo d'oro con vna coppa, laltro tiene duefcatole

3Tconfettioni:cV i baroni hanno feparatamente i lor vini , cV confett/oni. cV quando Ifmael

fi vi àripofare,i due giouani fi ritirano appretto il lor Signore porgendogli le confettioni,

el vino.cV auenga,che nel corfo,nó buttaffero altro pomo,non refta però Ifmael di tornare

à far collatione,cV quad'egli fa di fimil giuochi,tien fempre appreflò mill'homini armati per

guardia della fua perfona, oltra che faranno poi dà trenta mila perfone attorno attorno di

quel maidàno tra foldati cV cittadini»Appretto la porta,che entra nel giardino , dou'è la via,

• che va al palazzoni è vn maftabè grande.cV iui fi fanno portar da cena tutti li Baroni,c'han

no giuocato,et Ifmael entra à mangiare nel fuo palazzo aftibifti.poi tutti li Baroni cantano
lodando Ifmael per efler egli Signore cYRe tanto gratiofo,ilqual di prefente è di età di tren-

t'uno anno,cV e di bellifsimo afpetto,6V in vifta inoltra d'efler molto benigno , ne e di trop-

po alta,ma di ragioneuole ftatura,e groflò 6>C largo nelle fpalle , cV nel vifo moftra d'eflere al

quato biondo,porta la barba rafa IaTciatoui folo i moftacchi, cV moftra d'efler di natura d'ha

uer poca barbale piaceuole come vna damigella
T
&T naturalmente^mancino^cioè adopra la

finiftramano in càbio della dcftra,gagh'ardo come vn daino^tTmolto piu forte, che niflun

B de fuoiBaronia quando giuoca all'arco tirando alli pomi , delli dieci che vengono gittati,

.egline_èitta lifette,tanto è deftrotcY metre dura il giuoco iempre fuonàli dì molti ftrometi,

dC molte donne ballano in quella fefta fecondo la lor vfanza , cantando le laudi d'Ifmael:il-

qual dimorò in Tauris da quindici giorni
,
poi andoflene à Coi con tutto leflercito,doue

iietteduemefi.

Sermangoli rompe 1 pattifatti con lfmael,ilqualtoma un'altra ~\>olta à rouinarglt ilpaefe , mandando à

talimprefa due capitani ,& ejjopartendoji da Canar Cene ~\>à "Verjo limar Caff?io\ypigliando molti

luoghi,&fraglialtri il cajlello della città di Dtrhant,ch'è moltogrande&forte. Cap* zi»

Stando in Coi,parmi che Sermangoli, che Re di Seruan , cV tributario d'Ifmael , haueua

rotti i patti,cherano tra loro.pero Ifmael moflò da fdegno ragunò le fue genti , dC fé ne tor-*

nò vn'altra volta à diftrugger quel paefe , come dianzi ho raccontato , ch'egli vn'altra volta

pigliò quel paefe,cY diedelo à colui,che prima n'era Signore,ilqual efsédone priuo, OC hauu
tolo da Ifmael gli promifle feruargli fede,ma lo ingannò,per il che ritornò à toglierlo,cY an-

dò poi in Carabacdac co tutto l'elìercito fuo.Carabacdac è vna campagna , che volge più di

mille miglia,nella qual vi è vn bel caftello,chiamato Canar,che ha fotto di fé molti villaggi,

cV quiui li fanno le fete,che da quello luogo fono chiamate Canare. Ifmael vi flette da otto

giorni per rinfrefear le fue genri,per efler paefe molto abondante. in quefto luogo egli fece

due capitani,vno fu Lambecjaltro Bairambec.quefto Bairambec è quello , che prefe il ca>

C ftello di Van,come di fopra ho detto,cY e cugnato d Ifmael , ilqual ha tre forelle maritate in

tre Baroni,il primo è Bairambec,il fecondo è Cuftagialutbcc, il terzo Sultan Calil , che Si'

gnor di Afanchif.fatti li due capitani,Ifmael gli mandò all'imprefe di Sumachia,dando loro

la bella città.cY eflendoui andati li detti capitani , la ritrouarono tutta vota , che tutti erano

fuggiti nel caftello Culuftan,ilquale è grande come vna città
3
cV inefpugnabile, perciochc e,

pofto fopra vn'alto monte,cV il Re del paefe vi hauea melTo vn bel huomo per cartellano, à

lui molto fedek,cV parmi che'l detto caftellano hauefle ordine dal fuo Re, che fé Ifmael ve-*

niua in perfona à Sumachia,gli douefle confegnare il caftello Culuftan , ch'è feparato dalla

città per ifpatio di mezo miglio.Hor veduto Bairambec,cV Lambec,che ognuno s'era riti'

rato nel caftello,pigliarono partito con dieci mila valent'huomini d'aflediarlo , perche do-
gn'intorno era fortifsimo,ne da alcuna parte fi poteua combattere , cV mafsimamente non
hauédo appreflò di loro ingegni da far trabucchi,ne artiglierie.Stando quefti capitani all'af

fedio,Ifmael fi pIrti da Canar,cV ^ndonne à Maumutaga , dC fubito gli fu dato quel caftello,

perche i cittadini non volfero afpettar la battagtia,hauendo efsi vn'altra volta prouato il fu-

rore cV la crudeltà.Ifmael cauò di e^o molta ricchezza,et.tutto donò à fuoi foldati.poi fi mif
fé in camino per la riuiera del marrafpio,per conquiftare il refto de i caftelli , ch'erano nel

paefe di Seruan,il quale è vna prouincia,che dura fette giornate da Maumutaga fino à Der
bant.in quefta riuiera vi fono tre gran città,cV tre gran cartellarla prima e Sumachia,auenga

Viaggi vol,z°. M fj ch'ella
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ch'ella fìavna giornata lontana dal marc}

l2ltrc fono apprcflo la marina, Se' parte dentro di

effa,com e Maumutaga,cV Derbant.Ifmael caminando giunfe à vn cartello detto Baccarà,

ilquale fubito gli fu dato.caminò poi più oltre vna giornata,cV ritrouò vn cartello detto Si-

rec,ch e vna bellissima fortezza fopra vn'alto monte.Quefto cartello fi tenne tre giorni per

fermar li patti con lfmacI,cV in capo di tre giorni Ifmael vi mandò dentro circa fefsant'huo-

mini,confermandoui il primo caitellano.cY parmi che quefti feffanta Sophiani vfartero nel

Cartello molte dishoneftà.onde furono tutti tagliati à pezzi dalle gai Seruane : le quali poi

la notte feamporno in quelle altifsime montagne,per tema d Ifmael,ilquale non vi hauen-
do trouato alcuno dentro,lo fece tutto rouinare . Scorrendo vn poco auanti lì troua vn ca-

ftelIo,cY vna bella città nominata Sabran,che non ha mura.in erta no vi era alcuno,che tut-

ti erano fuggiti,chi per forzabili per volontade,percio che'l Re del paefe faceua dishabitar

quel luogo,à fine ch'Ifmael non trouaflevettouaglie.ma egli nera fornito da Carabacdac,

cV ogni giorno gli veniuano vettouaglie frefche.lfmael feorfe quattro giornate,cY andorte-

ne in Derbant,cC trouò la ciirta dishabitata,che tutte le genti erano fuggite, chi in Circafsia,

cV chi in quelle montagneA7 folo fi teneua il caftello,ch e grande cV forte:cV è cofì ben fabri

cato,che par proprio dipinto,cV tutte le torri,cV mura fono come fufléro nuoue . cV da ogni
banda vi era gente con lancic,cV con bandiere Qiiefto cartello ha due porti,le quali haue-

uano murate con grofsi fafsi,cY con buona calcina» Qui flette Ifmael da quindici in venti
giorni:cVvndicigiornicontinouicon tutto 1 fuo efferato, ch'erano da quaranta milacom-
battentijCombattè il cartel lo,cV fumo fatte due cauc per entrarui,ma niuna fece l'effètto : ne
fecero poi vna grande à vna torre leuando tutto il fondamelo di efla,cY la puntellarono con
molte colonne di legno,cV poi c'hebbero ben putellato cV cauato,la empirono di Iegne ben
fecche,cY vi milTero il fuoco,accio che brufeiate le colcnne,la torre cadelfe. le legne in poco
fpatio di tempo fi brufciarono,cV vfciua gran fiamma dalle bocche di quella grotta, il fuoco

fu porto alle ventidue hore,ma poco effetto fece,e(Tendo affogato cV eftinto nella grotra, il

cartellano dubitando,che la cofa non procedeiTe più auanti in fuo dano, cV perdita del luo-

go,mandò vn fuo mertò à meza notteda Ifmae^ofFerendogli il caftel!o,pur che furtero fal-

liate le genti cV le robbe loroJfmael hauendo virto il fuoco no operare,diede la fede al mef-

fo,promettendogli quanto egli domandaua.Però la mattina feguéte fumo ifmurate le por-

te,^ datogli il cartello nelle mani,doue trouò molte munitioni,vettouaglie , cV belle arma-
ture,delle quali io ne vidi molte,che fumo portate alla pfenza d'Ifmael: ìlquale dapoi c'heb

be pigliato il cartelloni dimorò da ottoònoue giorni per rinfrefear lefue genti, in quefto

tempo molti Signori confinanti vennero à humiliarfi,mettendofi la berretta rotta.

ifmaelfé ne tornei in Tauns:per lacjual tornatafi fanno granefsime jefìe&giuochi . dell'affett ione

chegli portano ifuoifaldatit& che è adorato come ">n Dio . de i lor ~\efìintenti,& armature .

della dishonejìà ~\>fata da lm,Q*come di nuovo ~\fci con l'ejjercito in campagnaper

andar contrai!Tartaro* Cap. xz»

Eflendo io in Tauris in quello vltimo per cfpeditione alle cofe de miei creditene poten-
' doeflTerefodisfatto,mibifognòfarcomandareCamainitilCafuene,ma nò potei hauerchi

mi facefle ragioneipercioche coftui haueua il fauore divn fuo amico,ch'era caporale . la on-

de io fui configliatOjChe me n'andafsi da Ifmael.St" cofi fatto fare vna fupplicatione, montai
àcauallo,cV pigliai il camino verfolfmaeljilqualtrouai con l'efferato nel paefe di Seruan
fotto il cartello di Sirec,che fu rouinato.9c* trouandoui alcuni baroni, Che già io haueua co-

nofciutiinTauris,difsiloroilbifognomio,pregadoli,chemivolefTero introdur da IfmaeU

cfsi mi rifpofero non efter tempo infino che Ifmael non andaua in Derbant,cV che prgliaflTc

i\ cartello,che poi trouandofi allegro per Ihauuta vittoria, hauerei ottenuto tutto ciò ch'io

hauefsi ricercato . cV pigliato il configlio,ftetti fempre nel campo fin che Ifmael hebbe il ca-

ftelIo,cV hauutolo ritrouai li detti Baroni,cV dato loro la fupplica co la carta, che moftraua,

che! mio auerfario mi era debitore,la portarono alla prefenza d'Ifmael, cV fugli Ietto il tut-

to,cV fubito mi fece ifpedire,comandandoà tutti e fuoi officiali in Tauris, che mi facefsino

ragione.il comandamento era in fcritto co 1 nome d Ifmael, in lettere grandi , cV fegnato di

fua mano co vn fegno fom igliante à vna Z.era poi fuggellato di mano di Mirbec fìgnor di

Mofuljil qual porta al collo il fuggello d Ifmael,ch è fatto in punta di diamare,mciTo in vno
anello d oro marauigliofainente lauorato.il fuggello è grande,come meza vna noce, cV vf

fono
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k fono (colpite motto belle et minute lettere colnome cfllmaéljincludendoui dentro i dodicr

facramenti della fetta loro.Io adunque andato in Tauris non potei oprar cofa alcuna, eflerV

dofene fuggico il mio auerfario,onde io deliberai andarmene verfo Àleppo. fra quefto me-
zo limaci venne in Tauris col fuo efferato, per laqual venuta vi fumo fatti di molti appa-

recchi^ acconciamenti di bazzarri,8t* tutta la città gioiua nelle felle, cY ne triomphi. Egli

ogni giorno veniua nella piazza àgiuocare all'arco co fuoi barònf,'i quali hebbero dal lor

Re di molti doni. Sd. alla fua prefenza nella piazza ballauano fonado cembali Se flauci,can-

tando le laudi del magno Sultan Ifmael.Quefto Sophì ètanto amato , cV tanto riuerito,che

non (olamete vien tenuto come vn Dio,ma come Dio viene adorato da tutto! popolo,maf
fimamente da fuoi foldatirde quali ve ne fono molti,che vanno in battaglia fenz'armatura,

confortadofi che! fuo Ifmael debba andare à foccorrergli nel combattere,ve ne fono anche

d'un'altra forte , che parimele vanno nella battaglia fenz'armarfi,moftrando d'effer contéti

dhauer la morte per il lor Signore Ifmael , andandoui col lor pettonudo gridando fchiac

fchiac.Qui nella Perfia il nome di Dio è dimenticato,non ricordandofi mai Dio,ma fempre
ilnome d Ifmael.fe l'huomo caua!ca,ouero difmonta,cV per auétura fcappucciaiTe,n5 chia-

ma altro Dio,che fchiac,che in perfona vuol inferir * Dio in due modi ù nomina, dC

prima dicefi Dio fchiac,eh è ciafcuno.poi fi come dicono i Mofulmani, lavila yllala, Maha-
metreffurralla,iPerfiani dicono layllayllala Ifmael vellildlla. da vna banda dicono come

B egli è Dio,daU'aItra,com'egli è propheta:cV tutti,cV particolarmente li fuoi foldati tengono,

ch'egli no debba morire,St" che fia per viuere in eterno.Io in quel pàefe ho inte(b,ch'Ifmael

non è contéto di effer chiamato Iddio,ne anche adorato.L'ufanza loro è portar berretta rof

fa,cV foprauanza quafi mezo braccio vna cofa,come farebbe vn zon,che dalla parte , che lì

mette in tefla,viene à effer Iarga,riflringendo fi tuttauia fino in cima, dC è fatta co dodici pie

ghe groffe come vn dito che voleno fignificar li dodici facramenti della fetta loro , ouero li

dodici figliuoli di Ali prophe ta.OItra di ciò non fi tagliano mai la barba,ne moftacchi.il ve-

ftiméto loro ècome fu fempre.l armature loro fono corazze di lame indorate , intagliate di

bellifsimi Iauori,cV fimilméte molti giacchi di maglia.elmetti come quelli de Mamalucchi.

le barde loro fono ingiuppate col cottone,8t* forti a. marauiglia. hanno anche barde di lame»

indorateci finifsimo acciaio di Siras,cV barde di cuoio,ma non come i noftri,fono di pezzi
come ftanno quelle ingiuppate,cV come quelle di Soria.portano anche molti elmetti, ouer
berrette d'una grofsifsima maglia.poi ciafeuno vfa andare à cauallo, ne vi fi troua alcun pe-

done.vfano lancia cV fpada,& fatachi,cioè cintura,con vn'arco con molte freccie. Quella fc

conda volta che Ifmael venne in Tauris,operò cofa ftrana cV dishonefta
t
percioche fece per

forza pigliar dodic i giovanetti delli pju belli che foffero nella città,cV condotti nelpalazzo
Altibi ltj,egli volfe adempir con loro le fue trifte voglie ,rx>i ne dono vh^èYvnó aìuoi Ba-
roni,cHe fecero il fimile.cY poco prima,quand'anchegli torno in Tauris,pigliò dieci fìe^iuo

C le d'huomini da bene,cV fece loro il fomigliante. NeHèmpo eh Ifmael torno da Sumachia,
vi vennero tre ambafeiadori Hiberi,iquali furono ben honorati,c¥ benifsimo veduti,cV do
nò loro anche vna donzella pervno di quelle Mofulmine , ch'egli haueua prefe per forza*

gli ambafeiadori le accettarono molto volentieri. Mentre ch'Ifmael ftaua ne i triomphi,

gli venne nuouacome le géti di Vbec,cio è del Tartaro haueuano corfo nel paefe di Gefti:

però fece deliberatione d'andarfi ad affrontare con lui , cV fubito vfeito in campagna volfe

farlamoflra de fuoi foldati , comandando à tutti li baroni, che doueffero ragunarle

genti,che ciafeuno d'efsi era obligato tenere in campo.Fece anche venir di mol-
ta altra gente da ogni banda,per far groffo efferato, cV andar addoffo Iefel

bas.cY cofi congregò molta gente,vedendo,che gli bifognaua,per ef-

fer quello Tartaro grandifsimo Signore cV molto potente. Io
métre ch'Ifmael ragunàua quello effercito,mi leuai diTau

ristornando ii\Àleppo , dC il mio partire fu il primo
di Maggio del 1 5 z o. cV mi accompagnai con

vna mala compagnia,pur quado piacque

à noftro SignoreDio giunfi in Albir

alli due di Luglio* 15x0*
ilfine del Viaggio dun mercante chefu nella, Perfia*
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DI MESSER IOSAFA BARBARO
QENTIL'HVOMO VENETIANO

Jl viaggio della Tana , Se nella Perfìa*

ESSOADIO*

A terra (fecondo quello che con euidentiTsfme dtmoftrationf

prouano li Geometri) in comparation del firmamento e tanto

piccola,quanto vn punto fatto nel mezo della circonk*rentia di

vn circolordella qual ( per effer vna buona parte fecondo Pope*
niondi alcuni ouer coperta da acque, ouero intemperata per

troppo freddo o caldo)quella parte che fi habitat anchoi a mol-
to minore. Nientedimeno tanta è la piccolezza de gli huomini,

che pochi fi trouano, che n riabbiano vifto qualche buona par-

ticella:cY niuno(fe no m'ingano)è,iIquale l'habbia veduta tutta.

Et quelli che ne hanno vifto pur qualche particella al tem pò no
ftrOjper la maggior parte fono mercatanti , ouero huomini dati alla marinarezza:ne i qua-
li due eflercitrj dal principio fuo per fino al di prefente, tanto i miei padri cV Signori Vene
tiani fono flati eccellenti, che credo con verità poter dire,che in quella cofa fopra diano à

gli altri* Impero che da poi che l'imperio Romano no fìgnoreggia per tu tto,comc vna voi

ta fece:cV che la diuerfita de i linguaggi,coftumi
5
et religioni hanno come à dir pafTaro et rin

chiufoquefto mondo inferiore:grandifsima parte di quefta poca,la quale èhabitabile, iaria

incognita,fe la mercatatia cV marinarezza per quanto è flato il poter de Venetiani non l'ha

uefTeapcrta.Traliquali,fealcunoèaIdi dhoggi,che fi habbia affaticato di vederne qual-
che parte,credo poter dir con verità di effer io vno di quelli:conciofìa che quali rutto il tem
pò della giouetu mia,cV buona parte della vecchiezza habbia cófumata in luoghi lontani,

in géti barbare,fra huomini alieni in tutto dalla ciuiliià cV coftumi noftrirtra li quali ho pro-

sato cV villo molte cofe, che per non effere vfìtate diqua,à quelli che le vdiranno,i quali

per modo di dire,no furon mai fuora di Venetia,forfe parranno bugie.et quefta è Hata prin

cipalmente la cagione,per la quale non mi ho mai troppo curato ne di fcriuer quello ho vi-

ttore etiadio di parlarne molto.Ma,effendo al prefente aftretto da preghiere di chi mi può
comandare:©? hauendo intefo,che molto più coCe di quefte,che pareno incredibili, fi troua

no fcritte in Plinio,in Solino,in Pomponio Mella,in Strabone,in Herodoto,cVin altrime
derni,comeè Marco Polo , Nicolo Cote noftri Venetiani,cY in altri nouifsimi,come è Pie*

ro Quirini,Aluife da Mollo,cV Ambrofio Cótarini.nò ho poffuto far di meno
3
che anch ^

ra io non fcriua quel!o,che ho vifto,prima ad honor del Signore Dio, il quale mi ha fcampa

to da infiniti pericoli- poi à contento di colutene m'ha aftretto , cV à vtile in qualche

parte di quelli che verranno dopponoijfpecialmente fé haueranno ad andar pe
regrinando,doue io fono ftato:à confolation di chi ^i diletterà di legger co-

fe nuoue:cV etiandio per giouamento della noftra terra, fé per lo a uè-

nire h'arà di bifogno di mandar qualch'uno in quei paefì onde
iodiuideròil parlarmio in due parti* nella prima narrerò

il viaggio mio della Tana: nella feconda quello di

Perfìa,non mettendo però ne in l'uno ne in

l'altro à vna gran giunta le feriche,li

pericoli,cV i difagi,i quali mi
fono occorfu
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Delfiume Erdil altramente detto la Volga . i confini dellaTartaria . de fiumi Elice & Danubio . dì

dilania proittnctaj& perchefa cofi detta* co]lume de Tartari circa le lorfcpolturc* delmonte

Contebbe,di Derbent città . come l'auttore intendendo che nel monte predetto era no*

fcojìo ~V« theforo,andò con alcuni mercatanti &gran numero d'httomini à cauar

in detto monte
}
& le cofe marauigliofe che ">/ trottarono. Cab. !»

El m ecce» x x x v 1 cominciai andare al viaggio della Tana, douc a

parte à parte fono fiato per il fpatio di anni. xvi.cV ho circódato quelle par-

ti li per mare,come per terra con diligé"tia,cV quafi curiofiti. La pianura di

Tartana à vno che fuffe in mezo di qlla,ha dalla parte di Leuate il fiume di

Erdil,altramente detto la Volga:dalla parte di Ponente cV Maeftro,Ia Polo
niardalla parte diTramontana,Ia Rofsia:dalla parte di oftro , laqual guarda

verfo il mar maggiore, la Alania.,Cumania, Gazaria:i qual luoghi tutti con
finanofu'lmardeIleZabache,cheèIa palude Meotide,cV confeguentemente è pòrta tra li

fopradetticonfmùEt acciò che io fia meglio intefo,io anderò difeorrendo in parte del mar
maggior per riuiera,cV in parte infra terra,fin'ad vn fiume dimadato EIice,il quale è appref-

fo Capha circa miglia«40.paffato il qual fìume,fì va verfoMoncaft troua il Da-
nubio fiume nominatiisimo cV di qui auanti non dirò cofa alcuna per effer luoghi affai più

domeflici.La Alania è deriuata da i popoli detti Alani, li quali nella lor lingua fi chiamano

B As.Quefli erano chri(tiani,cV furon fcacciati cV diftrutti da i Tartari : la regione è per moti,

riue,cV pianiidoue R trouano molti monticelli fatti à mano,Ii quali fono in fegno di fepoltu

re,6V ciafeuno di loro in cima ha vn faffo grande con certo bufò,nel quale metteno vna cro-

ce di vn pezzo,fatta d'vn'altro fafibrcV di quelli monticelli ce ne fono innumerabili, in vno
dei quali intendeuamo efferc afeofo grande theforoxonciofia che, nel tempo che Meffer

Pietro Landò era Confofo alla Tana,venne vno dal Cairo
3
nominatoGulbedin,3t* diffe,co

meeiTcndoalCairo.haueuaintefódavna femina Tartara, che in vnodiquefti monticelli

chiamato Contebbe, era flato nafeofìoper quefti Alani vngran theforo:la qual femina

etiandio gli haueua dati certi fegnali fi del monte,come del terreno: Quello Gulbedm fi

mine à cauare in qfto monticello,faccendo alcuni pozzi hora invn luogo,cV hora in vn'al-

tro:cV cofi perfeuerò per anni due,cV poi morì onde fu conclufo,che per impotetia effo no
haueffe potuto trouar quel theforo.Per laqual cofa del» 1437* trouandone la notte di sata

Caterina in la Tana,fette di noi mercatanti in cafa di Bartolomeo Rollo cittadin di Vene-
tia,cioè Francefco Cornaro fu fratello di lacomo Cornare dal bancho,Caterin Contarini,iI

qual dapoi vsò in Coflantinopoli,Giouanne Barbarigo fu di Andrea di Candia, Giouane
da Valle,il qual morì patron d vna fufla nel lago di Garda,ma prima infìeme con alcuni al-

tri Venetiani nel i4z3,andò in Derbent città fopra il mar Cafpio , de fece vna fufla,con co-

fentimento di quel fìgnor, cV inuitato da lui, depredò di quelli nauilrj,i quali veniuano da

C Straua,che fu quafi cofa mirabile,la qual lafferò per adeffo : MoisèBon di Aleffandro dalla

Giudecca,Bartolomeo Roffo,cx: io,con fanta Caterina,la qual metto per la ottaua nelle no
(Ire flipulationi 8>C patti.Trouadone dico in la Tana noi fette mercatati in cafa di detto Bar*

tolomeoRoffo in la notte di fanta Caterina,tre dei quali erano flati auanti di noi in quelle

parti: cV ragionado infìeme di quello theforo : finalmente ci accordammo,& facemmovna
fcrittura( la qual fu di mano di Caterin Contarini,l3 copia della qual per infino al prefente

ho appreffo di me)di andare à cauar in quello monte,cV trouammo* ixojhuomini da mena-
re con noi à quello effercitio: à ciafeuno de i quali dauamo tre ducati il mefe per il meno, 6C
arca otto giorni doppo,noi fette infìeme con li 1 x o. condotti partimmo dalla Tana,conIa
robba,vittuarie,cV iflrumenti,i quali portammo fu quei Zenà che fi vfano in. Rofsia:c\f an-

dammo fui ghiaccio per la fiumara della Tana, cV il di feguente giungnemmo lì: perche è

fai fiume,cV è circa miglia óo.lontan dalla terra della Tana.Queito mòticello è alto da cin-

quanta paffa,et di fopra è piano,nel quale ha vn'altro monacello filmile ad vna berretta ton-

da con vna piega à torno, fiche duo huomini fariano andati vno appreffo l'altro fu per quel
margine.Et quello fecondo monacello era alto palla dodici,& di fotto era di forma circola

re,come fé fuffe flato fatto à compaffo,& occupaua in diametro pafsi otto.Principiammo à

tagliare cV cauare fu'l piano di queflo monacello maggiore,il quale è principio del mòticel-

lo minorejCon intentione di entrar dentro da baffo fino in cima,cV di fare vna flrada larga,

Viaggi vol,z°* M iirj cVdi
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c¥ di andar di lugo.Nel principio del romper il terreno, qllo era fi duro cY agghiacciatotene

ne co zappe ne con mannare lo poteuano rompere:pur,intrati che fuffemo vn poco (otto,

trouammo il terreno tenero , 6V fu lauorato per quel giorno all'ai bene» la mattina feguéte ri

tornado a l'opera,trouammo il terreno agghiacciato OC più duro che prima,in modo,che ne
fu forza g allhora abbandonar 1 imprefa,cY ritornare alla Tana , co propoli to però 8>C ferma

dehberatione diritornarui a tempo nuouo»Circa la vfeita di Marzo ritornammo co barche

etnauilrjconhuominida 150. cademmo principio a cauaré:cY in zz. giorni facemmo
vna tagliata di circa pafsi 60* larga pafsi 8» & alta da patta io» Vdirete qui gran mara-

uiglia , cV cofe, g modo di dire,incredibiIi»trouammo quello ne era ftato predetto che troua

remmo:per il che ne faceuamo più certi di quello che ne era ftato detto , in modo che, per la

(peranza di ritrouar quefto theforo, noi i quali pagauamo
, portauamo meglio la ziuera di

quel che faceuano glialtri:6t* io era il maeftro di far le ziuere. La marauiglia grade che hauef

Fimo,fu che prima di fopra il terreno era negro g le herbe , dapoi erano li carboni g tutto:8c*

quefto z pofsibile,conciofia che hauendo apprettò bofehi di (alci : poteuano far fuoco fu tut

to il mote«dapoi vi era cenere per vna fpanna:cV quefto anchora è pofsibile, cóciofia che ha
uendo vicino il canneto,et potédo far fuoco di canne:poteuano hauer cenere.dapoi eranui

feorze di miglio per vn'altra fpanna:èV (perche a quefto lì potria dire,che magiauano panie

ciò fatto di miglio,^ haueuano ferbati li feorzi da mettere i quel luogo)vorrei fapere quan
to miglio bifognaua che haueffero a voler compire tanta larghezza

, quanta era quella del

monticeilo,di feorzi di miglio,alta vna fpanna»dapoi vi erano fquame di pefci,cioè di raine,

cY altri fimili,per vn'altra fpanna:cV(perche fi potria dire che in quel fiume fi trouano raine

cV pefei affai,delle fquame de i quali lì potcua coprire il monte) io latto confiderare a quelli

che leggeranno,quanto quefta cofa fia o pofsibile,o verifimile.certo è che è vera» onde con-
fiderò che colui,il qual fece fare quefta fepoltura,che R chiamaua Indiabu,volendo far que^
fte tante cerimoniere quali forfè (i vfauano a quei tempirbifognò che fi pefaffe molto auan
tf,cY che faceffe ricogliere,cV riponere tutte quefte cofe» Hauédo fatta quefta tagliata, cY no
trouando il theforo:deliberammo di fare due fotte intra il monticello mafsiccio,le quali fof-

fero quattro patta per largo Se" g alto:cV faccedo quefto,trouammo vn terreno bianco cV d u
ro in tanto,che facemmo fcalini in etto,fu per i quali portauamo le ziuiere»andado fotto cir-

ca patta cinque trouaffemo in quel baffo alcuni vafi di pietra,in alcuni de i quali era cenere,

£>C in alcuni carboniialcuni erano vacui,cV alcuni pieni di ofsi di pefee de la fchiena»trouam

mo etiam da cinque o (zi pater noftri grandi come naranzi,i qualierano d i terra cotta inue-

tn'ata,fimili a quelli che il fanno nella Marca,i quali fi metteno alle tra tte.trouamm o ancho

ravnmezzo manico di vn ramino di argéto,piccolino : che haueua di fopra a modo di vna
tefta di bifeia»Venuta la fettimana (anta , cominciò a foffiare vn vento da leuante con tanta

furiatene leuaua il terreno cV le zoppe che erano ftate cauate , cV qlle pietre, cV gittauale nel

volto delli operarfj con effufióe di fangue.per la qual cofa noi deliberammo di leuarci, cV di

non far più altra efperientia,et quefto fu il lunedi di Pafqua. Il luogo per auanti il chiamaua

le caue di Gulbedin : cV,dapoi che noi cauammo,è ftato chiamato g fino a quefto giorno,la

caua de i Fràchi:imperoche è tanto grande il lauoro,che facemmo in pochi giorniiche (i pò
tria credercene non fuffe ftato fatto in quel poco tempo da manco divn migliaro di huo-
mini.Non riabbiamo altra certezza di quel theforo:ma(per quanto intendemmo)fe thefo^

ro era lì,Ia cagione che! fece metter lì fotto,fu perche il detto Indiabu fìgnore di quefti Ala^

ni,intefe chellmperator de i Tartari gli veniua in contra:cV diliberando di fepellirlo (accio

che niuno fé ne accorgeffe)fìnfe di far la fua fepoltura,fecòdo il loro coftume,cV fecretamen

te fece mettere in quel luogo prima quello che a lui pareua,et poi fece fare quel monticello»

Lafede de Macomettani onde hattejje l'origine,come 1 Tartarifurono afìretti allafede maconiettand.

come Nanna capitano diVlumahemet Imperator deTartariltenuto in dmifione andò contra

effo lmperator.ilmodo di mandar auanti lefcolte,coJìume diprefentar li Signori* Cap. z*

La fede di Machometto principiò ne i Tartari ordinariamente, ma fono anni circa 1 1 o*

veroè che per auanti pur alcuni di loro erano Machomettani : ma ognuno era in liberta di
1

tener quella fede che gli piaceua:onde alcuni adorauano ftatue di legno cV di pezze,6V que
fte portaoano fopra li carri» Il ftringer della fedeMachomettana fu nel tempo di Hedighi
Capitano della gente delllmpetator Tartaro chiamato Sidahamerii Gan, quefto Hedighi

fu
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fti padre di Naurus,del quale ne parlaremo al preferite. Signoreggiaua nelle capagne della

Tartariadel 1438. vno Imperator nominato VIumahameth can, cioè gran Machomet-
Co Imperatori cV haueua fìgnoreggiato più anni* Trouandofì coftui nelle campagne , che

fono verfo la Rofsia con il fuo lordo,cioe popoIo,haueua g capitano quello Naurus,il qua-

le fa figliuolo diHedighi,dal quale fu ilretta la Tartaria alla fede Machomettana.Accadet-

te certa diuiiìone tra eiTo Naurus cV il fuo Imperatore : onde fi parti dall'Imperatore con le

geti che lo volfero feguitare,cV andò verfo il fiume di Erdthdoue eravnoChezimahameth,
che è dir Machometto piccolo,ilquale era di fangue di quelli Imperatori, Etcommunicato
fi il confìgliOjCome le forze:deIiberarono ambidue di andar contra quelloVIumahameth:
3C fecero la via appreffo Citrachan,cV vennero per le campagne di Tumen, dC venendo in-

torno apprelTo la Circafsia,auiofsi alla via del fiume della Tana,èV alcolfo del mar dalleZa
bacheiil quale infìeme co il fiume della Tana era agghiacciato. Et, per effer popolo affai,8£

animali innumerabilirfu bifogno che andaffero larghi,acciò che quelli che andauano aiuti,

non mangiaffero lo llrame cV altri rifrefeamenti di quelli che veniuano drieto.Onde vn ca-

pò di queite géti 8C animali toccò vn luogo chiamato Palaftra,cV l'altro Capo tocco il fiume

della Tana nel luogo chiamato Bofagaz,che viene à dir legno berrettina la diftantia da vno
di quelli luoghi ali altro è di miglia izo. cV tra quella diftantia caminaua detto popolo,

quantunche tutto non furie atto al camino. Quattro mefi auanti che veniffero verfo la Ta-

g na,noi l'intendemmo:ma vn mefe auanti che veniflTe quello Signore cominciarono a venir

verfo laTana alcune fcolte,le quali erano di giouani tre o quattro à cauallo con vn cauallo à

man per vnoiquelli di loro che veniuano nella Tana , erano chiamati auanti il Confolo,8£

gli erano fatte charezze cY offerte.dimandati doue andauano , 6C quello che andauano fac-

cendoidiceuano che erano giouani,che andauano à follazzo. altro non fi gli poteua trar di

bocca,cV ilauano al più vna o due hore,c\T poi andauano via. cV ogni giorno era quello me-
defimc,fa!uo che fempre ne era qualch'uno più per numero.ma,comeil Signore fu approf-
fimato alla Tana per cinque ofei giornate:cominciarono à venire dax 5. in 50. conlefuc

arme bene in ordine,8c" auicinandofi anchor piu,à centinara*Venne poi il Signore,cV allpg

giò preflb alla Tana per vn trar dtarco,entro vna mofehea antiqua. Incontinéte il Confolo
deliberò dimandargli prefentirèV madò vna nouenna à lui, vna alla madre,cV vna à Naurus
Capitano dcll'effercito.Nouéna lì chiama vn prefente di noue cofe diuerfe,come faria à dir

panno di feta, fcarlatto , cV altre cofe infino al numero dinoue : cV cofi è coftume di pre(en-

tare alli Signori in quel luogo. Volfe che io fufsi quello che andane con li prefenti. cV gli fu

portato pane,vino di meIe,bofa, che è ceruofa , cV altre cofe per infìno ànoue. Entrati nella

mofehea trouamo il Signore diilefo fu vn tapeto appoggiato aNaurus Capitano. Egli era

di anni da z z. cV Naurus da z 5* Prefentati che gli hebbi : gli raccomandai la terra iniìcme

col popolo , il quale difsi che era in fua libertà. Rifpofemi con humanifsime parole, dapoi

q guardando verfo di noi incominciò à ridere,& à sbatter le mani luna nell'altra, cV dire,gu«
da che terraè quefta,doue tre huomini non hanno più di tre occhi. &Tqueilo era verOjCÓcio

fiache Buran Taiapietra noftro turcimano haueua vn occhio foIo,vn Giouanne greco ba-

ftonierodel Confolo,vno folo,cV colui che portaua iTvìno di mele,fimilmentevn fòlo.Tol
ta licentia da lui,tornammoalla terra.

ilmodo che tengono le[colte nelyiueredella grande abondantia delle yettouaglie che conducono tn

campojn cjualmaniera camma l'efjercito deTartarudegli l/ccelli chiamati gallinaccie* Cdp. j*

Se fuffe in quello luogo alcuno,al quale pareiTe manco che ragioneuole, che dette fcolte

andaffero à quattro,à dieci,à venti,& à trenta per quelle pianure,ftando lontani da iiuoipò
poli le belle dieci,fedici cV venti giornate:^: dimandane di che poffono viuere:Io gli rifpon

do che ciafeuno di quelli,ilqual fi parte dal fuo popoIo,porta vn'utricello di pelle di capret-

to pieno di farina di miglio macinata cV impaftata co vn poco di mele,&hanno qualche feo
della di Iegno:cVquando gli manca qualche faluaticina,che affainefono per quelle campa-
gne,^ efsi le fanno ben pigliare,mafsime con li archi:tolgono di quella fàrina,cV convnpò
co di acqua fanno certa potione,cV con quella fi paffano.cV quando à qualch'unoho diman
dato quel che mangiano in campagna.all incontro fon fiato dimandato,cY che lì muore per
nonmangiarerquafi che dica habbia pur tanto che fi pafsi la vita leggiermete , nonmi curo

duItro.Scorreno con herbe cY radid,et con quel che poffono,pur cheno glimanchi il (ale*

Se
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Senonhanno fale la bocca fé gli vefsica cV marcifce in tanto , che da quel male alcuni fé ne D
muoreno.viengli etiandio fluirò di ventre.Ma ritorniamo ladoue hfeiammo il parlar no-
ftro,Partito che fu quello Signore,incominciò à venire il popolo co gli animali , 5C furono
prima mandre di caualli,à feifanta,cento,dugento,&f più per mandra. poi furon mandre di

Cameli,&: buoi,St* drieto à quefte,mandre di animali minuti, cV durò quefta cofa da giorni

fei,che tutto il giorno quanto poteuamo guardare con gliocchi da ogni canto la campagna
era piena di gente fic* di animali,che andauano cV veniuano.cV quefta era folamente nelle te

fle:onde fi può confiderar quanto maggior fia ftato il numero di mezzo.Noi iìauamo fu le

mura(conciofia che teneuamo ferrate le porte)3c* la fera erauamo fianchi di guardare.impe

roche per la moltitudine di quelli popoli cV beiliame,il diametro della pianura,che occupa
uano,eraalmododivna paganea di miglia t z o. Quella parola è greca, la quale io già,ef-

fendo nella Morea in caccia con vn Signorotto, che haueua menato feco 100. villani,pri-

inamente intefi:ciafcuno di loro haueua vna mazza in. mano, cV ftauano lontani l'uno dal-

l'altro da paffa io. cV andauano dando di quella mazza in terra , cY gridando perfarfaltar

fuora le faluaticine:cV li cacciatori chi à cauallo.cV chi à piedi c5 vccelli SC cani fi metteuano
alle pofle,doueàlorpareua:cY quando era il tempo buttauano i loro vccelli , o laffauano i

cani.8C landare à quello modo chiamauano vna paganea. In quefta maniera, come ho det-

to,camminaua quello infinito popolo de Tartari, 6V fra gli altri animali che quello popolo
cofi andando cacciaua,erano pernici,6c" alcuni altri vccelli, che noi chiamiamo gallinaccie: E
i quali hanno la coda corta à modo di gallinai Hanno con la tefla dritta come galli

5
& fono

grandi quafi come pauoni,i quali fimigliano etiandio nel colore, no intédendo della coda.

Onde(per effer la Tana fra monacelli di terreno,cV foffe affai, per fpatio di dieci miglia in*

tcrno,doue già fu laTana antiqua)maggior numero del confueto u venne afeondere fra

detti monticelli,3t" valli non frequentate.vna cofa è,che à torno le mura della Tana,& den-

tro alli fofsi erano tante pernici,cY gallinaccie:che pareua che tutti detti luoghi foffero cor*

tiuidi qualche buoni malfari. Li putti della terra ne pigliauano qualch'una,cY dauanle

due pervn afpro,che vien luna otto baggattini noilri.

In che modo ~Vnfrate di San Francefcopigliaua grandi\lima quantità di g.tlltnaccie. delgran

numero di *ente ehera nell'esercito de Tartan,della maniera de carri& delle ca-

je di quellegemicò* comefifabriebino. Cap. 4,
Ritrouandofià quel tempo nellaTana vn frateTherino dell'ordine di San Francefco,

con vn rizaglio faccendo di duo cerchi vno grande, cV ficcando vn palo alq uanto florto in

terra fuor delle murarne pigliaua dieci cV venti al tratto.èY vendendole , trono tanti danari:

che di quelli comprò vn garzon cercaffo,alquale pofe nome Pernice,&: fecelo frate.La not

te anchora nella terra fi lafciauano le finiflre aperte con qualche lume dentro, cV alcuna voi

ta ne veniuano per fino in cafa.Di cerui Se" altre faluaticine fi può confiderare quanto era il

numero:ma quelle non veniuano appreifo alla Tana, Dalla pianura che occupaua quella F
gente fi potria fare vna deferittion del numero di groffo quan ti che erano : che à vn luogo
detto Bofagaz,doue era vna mia pefchiera(dapoi andato giù il ghiaccio) andando con vna
barca(il qual luogo era lontan dalla Tana circa miglia 40,) ritrouai li pefeatori , li quali dif-

fero hauer pefeato la inuernata,cV hauer falate di molte morene, cV cauiari : cV che alcuni di

quello popolo erano flati li,cV haueuano tolto tutti li pefei falati cY non fatati, (delli quali al

cimi crano,che tra noino fi mangiano)per infino alle teflc,& tutti li cauiari, cV tutto il fale,

ilquale è groffo come quello da Gieuiza : in modo che per marauiglia non u hauea potuto

ritrouarevn grano di fale.delle botti etiam haueuano tolte le doghe, forfè per acconciar li

fuoi carri,oltra di queflo tre macinette che erano li da macinar fale , che haueuano vno fer-

retto in mezzo,ruppero per tor quel poco di ferro.Qiiello che fu fatto à me, fu fatto da per

tutto ad ogn'uno:in tanto che à Giouanne da Valle(il quale anchora haueua vna pefchie-

ra,cV intendendo la venuta di quello Signore:haueua fatto fare vna gran foffa , cY meffo da

circa trenta carratelli di caoiaro in eflfa,cY 1 haueua coperta di terreno , fopra il quale poi,ac-

cioche non fé ne auedeffero,haueua fatto arder legne)trouorono le feofagne , cV non gli la-

feiarono cofa alcuna.In quello popolo fono innumerabili carri da due rote più alte delle no
ftre,liquali fono afTelciati di fluore dicanne,et parte coperti con fel tre, parte co panni,quan

do fono di perfone da conto;alcuni de i qual carri hanno le fue cafe Cuio , le quali efsi fanno
in
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Pi in quefto modo:Pigliano vn cerchio di legno,il diametro del quale fiavn paflb& mezo,5C I

fopra quefto drizzano altri femicirculi,i quali nel mezo s'interfecano: tra quelli poi meteo

no le loro ftuore di canale quali cuoprono ò di rei tro,ò di panni,fecódo la Ior còditionc.E e

quando vogliono alloggiare,mettono quefte cafe giù de i carri,cV in effe albergano •

Come ~\mo Edelmulgh cognato del Signore hauuta Itcenttd entrò nella cittkgr alloggiò in cafa di

Meller lofapha Bdrbaro,&fatta amicitia tra loro ejjo Mejjer lojapha andò conlui alfi-

gnore& quello chegì'intrattennefra ~\>ia . ilmodo che ojjerua quellagente quan-

do ya alSignoreper hauerydten^a* Cap* $+

Duo giorni dopo, partito quefto Signore,vennero à me alcuni di quelli della Tana, 8C

mi dittero ch'io andafsi alle mura,doue era vn Tartaro,il quale mi voleua parlare : andai dC !

mi fu detto da colui,come li da predo fi ritrouaua vno Edelmulgh cognato del Signore , il

quale volentieri(piacédo cofi à me)entraria nella terra,cV fariafi mio Conaco, cioè hofpite.

domandai liccntia al Confolo,cY ottenuta che lhebbi,andai alla porta,cY tolfilo dentro con
tre delli fuoi:imperoche anchora fi teneuano chiufe le porte, lo menai à cafa,cY fecigli hono
re affai,fpecialmente di vino,che molto gli piaceua.cY in poche parole flette due giorni con
me.Coftui volendo partirc,mi dilTe volere,ch'io andafsi con lui,cY che era fatto mio fratel-

lo,cV che la doue egli era,io poteua bene andar ficuro ditte pur qual cofa à mercatanti, de i

quali niuno era che non fi marauigliaffe.Deliberai di andar con lui,cV tolfi due Tartari con
« me di quegli della terra,à piedi,io montai àcauallo.Vfcimmo della terra à tre horedigior-

no.egli era imbriaco marcifsimorimperoche haueua beuuto tanto, che buttaua fangue per

il nalo.cV quando io gli diceua,che non beeffe tanto
5
fàceua certi gefti da Simia,dicendo laf-

fami bere,doue ne trouerò io piuCDifmontati adunque fu nel ghiaccio per palTare il fiume

Tanais,io mi sforzaua di andar doue era la neue:ma elTo,il quale era vinto dal vino, andan-

do doue il cauallo il menaua,capitó in luogo fenza neue, doue il cauallo no poteua ftare in

picdi:imperoche i lor caualli non hano ferri,onde cafcò,cV etto gli daua con la fcoriata( per-

che non portano fproni)cV il cauallo hora leuaua,cY hora cafeaua : cV durò quella cofa forfè

per vn terzo d'hora.Finalméte paffatopur il nume,andammo all'altro ramo, dC pattammo
anchor quello con gran fatica,per quella ifteffa ragione. Et e(Tendo lui fianco, fi pofe à cer-

to popolo,che già fi era meffo ad alloggiare,^ li albergamo per quella notte, forniti d'ogni

difagiOjCome fi può penfare. La mattina feguente cominciammo à caualcarc,manoncon
quella gagliardezza,che haueuamo fatto il giorno auati. cV pattato che hauemmo vn'altro

ramo di quefto fìume,caminando fempre alla via,che andaua il popolo, il quale era p tutto

come formiche:caualcato che hauémo anchora duegiornate ci approfsimafsimo al luogo,

doue era i|£>ignore:quiui gli fu fatto da ognuno molto honore,et datogli di quel che vi era,

come carne,paniccio,cV Iatte,cY altre cofe fìmili,in modo che non ne mancaua cofa alcuna.

Il giorno feguente defiderando di vedere come caualcaua quefto popolo, dC che ordine te-

q neua nelle fue cofe,vidi tante cV tanto mirabil co(è,ehe reputo,che volédo fcriuere di patto

in patto quello che io potria,faria vn gran volume.Gtugnemmo doue era l'alloggiamento

di quefto Signoreril quale trouai fono vn pauiglione,cV d'ognintorno genti innumerabili:

delle quali quelli che voleuano audiétia,erano inginocchioni tutti feparati l'vno dall'altro,

cV metteuano l'arme fue lontane dal Signore vn tratto di pietra.à qualch'vno de i quali il Si

gnore parlaua,cV domandando quel che etto voleua, tuttauia gli raceua atto con la mano
che fi leuaffe . leuauafì,cV veniua più auanti,lontano però da lui per patta otto, cV dinuouo
s'inginocchiaua^dimandaua quello chea lui piaceuarcV cofi fi faceua per infino che fi

daua audientia.

In che modofifaccia ragion nelcampo,gli huomìni da fatti come fi efpongano à pericoli come 45»
Tartan andarono adafjalir cento caualli de Cercafsi ch'erano afcojìi in l>n bofeoperfar corre*

YÌeJ& molti di quelli amma%£dronoì&granparte neprefero. Cap* 6*

La ragion fi fa per tutto il campo alla fproueduta,cV fafsi à quefto modo : Quado vno ha
da fare con vn'altro di qualche differentia,aItercadofì con etto di parole, non però al modo
che fanno quelli di qua,ma con poca ingiuriaci leuanoambidui,cY fé più fulfero, tutti: OC

vanno à vna via,doue meglio gli pare,& al primo che trouano , il quale fia di qualche con-
ditione, dicono, Signore fanne ragione, perche fìamo differenti . &' egli fubito u ferma, cV

ode quello che dicono,cV poi delibera quello gli pare,fenza altra fcriuura, cV di quello che

ha deli-
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ha deliberato niano parla.Concorrono à quefte cofe molte perfone,alle quali fatta la delibe

ratione,eflb diceVoi farete teftimonrj. Di fimili giudictj tutto il campo continouamenteè
ptencSC fé qualche differentia gli occorreìfe in via,offeruano quefto ifteflo, togliendo per
giudice quello che feotrano, faccédolo giudicare*Vidi vn giorno, eflendo in quefto lordò,

vna fcodella di legno in terra roucfcia,cV andai là,cY leuandola trouai che fotto era paniccio

cotto.mi voltai verfo vn Tartaro,cV dimandagli,che cofa è queftafmi rifpofe, effer meffa g
Hibuthperes,cioè per ridolatri.Dimandai 3cV come fonui idolatri in queito popolo:" riipofe

o,o,ne fono allarma fono occulti. Principicrò dal numero del popolo, SC dirò di auifo : im-
peroche numerarli non era pófsibile,efplicando nientedimeno maco di quello ch'io ftimo,

Credo,cV fermamente tengo che fulTero anime trecècomilia in tutto il Iordò,quando e con-
giunto in vn pezzo, queito dico,perche parte del lordò hauetia Vlumahumeth,come hab
biamo detto di fopra. Gli huomini da fatti fono valentifsimi&: animofìsfimi in tanto, che
alcundi loro per eccellenza è chiamato Talubagater, che vuol dire , matto valente : il qual
nome gli accrefee tra 1 vulgo,come appretto di noi il lauio,ouero irBello : ondelTdicc Pie-

tro tale il fauio,cV Paulo tale il bello.Hanno quelli tali vna preminéria, che tutte le cofe che
fànno,anchora che in qualche parte fiano fuora di ragione, fì dicono e (Ter fatte bene, che
deriuando da prodezza,à tutti par che facciano il fuo meftiero:et di qucfti molti ne fono(fe

fono in fatti d'arme)che non Mimano la vita,non temono pericolo,ma fi cacciano auanti, 8>C

fi efpongono ad ogni rifehio fenza ragione alcuna,di modo che li timidi pigliano animo,c\f

diuentano valentifsimi A me par quefto lor cognome eikrli molto proprio : perche non
veggio,che polla eflere alcuno valente huomo,fe non e pazzo.Non è,g la fede voftra,paz-

zia,che vno voglia combattere contra quattro C non e pazzia, che vno con vn concilo Ila

difpofto di combattere contra piu,i quali riabbiano fpadef Dirò à quefto propofito quello,

che vna volta m'intrauenne effendo alla Tana» dando io vn giorno in piazza, vennero al-

cuni Tartari nella terra,cY di(Tero,che in vn bofehetto lòtano circa tre miglia, erano afeofti

da cento caualli di Cercafsi,i quali haueuano deliberato di fare vna correria per iniì'no alla

terra,fecondoillorcoftume.iofedeuaàcafonelIa bottega di vn maeftro di freccic, nella

quale era anche vn Tartaro mercatante,che era venuto li con femenzina.Coftui,intefo che

hebbe quefto,fi leuò,cV dilTe,perche non andiamo noi à pigliarliCquanti caualli fono f gli ri-

fpofi,cento.Hor ben(difle egli)noi fiamo cinque,voi quanti caualli farete:
-

Rifpofi,quai a-

ta.Et egli.I Cercafsinon fono huomini,ma fcmine.andiamo à pigliarli.Vdito che io hehbi

quefto,andaià ritrouar Francefco da valle,cV difsigli quello che coftui m'haucua detto,tut-

tauia ridendo.mi domandò fé mi baftaua l'animo dandare,gli rifpofi di si.onde ci mettémo
à caualIOjcV per acqua ordinammo,che alcuni noi tri hruomini veniffero: cV fui mezo gior-

no aflaltamo quelli Cercafsi,li quali ftauano alI'ombra,alcuni de
i
quali dormiuano ..Volfe

la mala ventura,che vn poco auanti che noi giugnefsimo li,il irom betta noftro fonò . per la

qual cofa molti hebbero tempo di fcampare:nondimeno fra morti cV prefi ne hauemmo ch-

ea quaranta: ma il bello fu,al propofìto de i matti valenti,che quefto Tartaro, il quale vole-

ua,che li andafsimo à pigliare,non rimafe alla preda,ma folo ii miife à correr dfieto à quegli

che fuggiuano.cV gridandogli noi mahetorna,mahe torna: ritornò circa vn'hora dopo,cV
giunto lì lamentaua,cV diceuajhoi'me che non ne ho poflTuto pigliare alcuno,dolèdofi mol-

to forte.Confiderate che pazzia era quella di coftui,che fé quattro di loro fé gli fuffero ri*

voltati 1 haueriano fminuzato.cV di piu,riprendédolo noi,fe ne faceua beffe. Le fcolte, del-

le quali ho fatto mention di fopra,che vennero auanti il campo alla Tana, coli andauano
auanti quefto campo in otto parti diuerfe,per faper quello che da ogni lato gli haueffe poli1

futo nuocere,lontan molte giornate fecondo il bifogno del campo
Delle ~\ccellagioni& cacciagioni de Tartari.dellagran moltitudine danimali che apprefjo di lorofi

troHanOjmafsimecauallifbuo^cameli da duegobbe& altri. Cap. 7»

Alloggiato che è il Signore,fubito metteno giù li bazari , cV lafciano le ftrade larghete è

<ài verno,tanti fono i piedi de gli animali,che fanno gradifsimo fango.fe egli è di fiateranno

.grandifsima poluere.Fanno di fubito(melTo che hanno giù li bazarri)li lor fornelli, cV arro

ItonOjcV IefTanOjla carne,cV fanno i lor fapori di latte , di butiro , cV di cafeio. hanno fempre
qualche faIuaticina,cV mafsimamente cerui.Sono in quello effercito artegiani di drappi,fa«-

hrijmaeftrid'armejcV d'altre cofe , cV meftteri che gli bifogna. Et fé alcun mi diceflc,come*

vanno

$*
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A vanno coftoro comezingamYRifpondo di nò.conciofia che eccetto il non cfler circondati

di muratali alloggiamenci paiano grofsifsime cV bellifsime città. Ritrouandomi , à quefto

propo li to,vn giorno alla Tana, io pra la porta della quale era vna torre aliai bella et euendo
appreflbdi me vn Tartaro mercarante,il quale guardaua la torre, gli dimandai : ti pare vna
beila cofà queftac'cY egli,guardandomi,cV forridendo dilTe,poh,chi ha paura ^jrorre«&Jn_
quefto mi par che dicano il vero.Ma per che ho detto de mercatanti , tornando al fatto no-
itro di quefto etTercito,dico cheTempre in eflo fi ritrouano mercatati, che vi portano robbe
per diuerfe vie,cV anchora di quelli che pattano per il lordocon intétione di andare in altro

luogo.Quefti Tartari fono buoni ftrozieri.hanno zirfalchtaflaKvccelIano à camelioni,che

da noi nò u vfano. vanno à cerui,cV ad altri animali grofsi.portano li detti ziri falchi in vna
mano fui pugno,cV nell'altra hanno vna cK>'zzola,& quado fono ftanchi,mettono la croz

zola fotto la mano,imperoche fonò duo tanto più grofsi,che non è vn'aquila.Allenate paf
fa qualche ftormo d'oche fopra quefto efferato, cV quelli del campo tirano alcune freccie

grolfe vn dito,ftorte,cY fenza penne:le quali,come fono andate in aria tanto alto quanto la

terza del braccio ha potutoci voltano,cY vanno in trauerfo fcauezzando doue giungono,
dC collo,cV gambe,éV ale.Tal volta pare,che di quelte oche ne ha pieno l'aere, le quali perìT"

gndar del popolo fi ftornifcanocV cafeano giù. Dirò (poiché iìamo in parlar di vccelh) vna
cofa,laquale mi par nocabile.Caualcando per quello lordò,fu in vna riua di vn fiumicellò ri

B trouai vno,il quale moftraua etfere huomo di conto,che ftaua à parlare con li fuoi famcgli»

coftui mi chiamò,cV fecemi difmontare dauanti di fé , dimandandomi quello che io andaua
faccendo.cV rifpòdcndogh io al bifognoimi voltai,cV viddi appreffo di lui quattro ouer cin

que di quelle herbe che noi chiamiamo garzi, (u li quali erano alcuni cardellini , comadò à

vnodeifameglichencpighaiTe vno: il quale tolfe duefetedi cauallo,cYfecevnIaccio,8£

mcfiélo fu igarzi,cV ne prefe vno,£V porcollo al fuo Signore.DiiTe egli,va cuocilo,e'l fame-

g!io prcfto lo pelò,cV fece vn fpedo di lcgno,cY arroftitolo glielo portò dauanti. coftui lo rol

fém mano,cV guardandomi dilfc:Non fono in luogo cheiotipoffa far honore cV cortefia,

guai tu meritUaremo charità di quello ch'io ho ^Bc di qllo mi ha daroil noftro Signor DioT

cV ruppe qfto_cardellino i tre parti:delle quali vna ne diede àme,vna magioeìloiSc'T'altra,

che era moltoj50ca,la diede acojujJlc|ualei'ha^euTprelo.CJhe^iremo noi della grande,®
l'nnumerabil moltitudine di animali , i quali fono inqueftò lordò ? farò io credute C fìa però

quel che fi voglia,ho deliberatali dirla,cY principiandoda i caualli dico,che fono alcuni del i

popolo mercatanti di caualli,i quali gli cauano dal lordò, cV gli menano in diuerfi luoghiiSc* "
..

vna carauana,la q ual venne in Perfìa,prima che io mi partifsi di li, già ne condufle 4000.
cV no vi marauigliate,perche fé volefte in vn giorno in quefto lordo comprar 1000. ouer

x o o o. cauattógli trouarefterperche fono in madre come le pecore.cV andando nella man-
dra,fi dice al veiiditore,che fi vuol 1 o o. caualli di quefti:cV eflb ha vna mazza con vno lac

C ciò in capo,2fc è tanto atto à quefto eiTercitio,che tanto tofto,che colui che còpra gli ha dei*

to pigliami quefto,pigliamiquello:gli ha meno il laccio in capo, & hallo tirato fuoradegli

altri,cV meflò in difparte.cV in quefto modo ne piglia quanti cV quali egli vuole.mi è auenu ,,

to feontrare in viaggio de i mercatanti , i quali menano quefti caualli in tanto numero : che

cuoprono le capagne, cVparcofamirsbile.il paefe nò produce caualli troppo da còto,fono ...

piccoli, hanno la pancia grande,nò mangiano biada.cV quado che gli còducono in Perfia,

la maggior laude che gli poffano dare,è che mangiano biada:lmperoche,fe non ne mangia-
no,nò poflTono portar la fatica al bifogno.La fecondaìòrte da3imali,che hanno , fono buoi

bellifsimijcV grandi,in tanto numero : che fatisfanno etiandió alle beccane d'Italia , cV ven-

gono alla via di Polonia:cV di li per la Valacchia in Tranfiluania, cV poi in Alemagna, dalla

qual s'indrizzario in Italia.portano in quel paefe li buoi foma,cV baftt,q uando fé n'ha di bi-

fogno.La terza forte di animali,che hanno, fono Cameli da due gobbe per vno , grandi OC

pelofiji quali fi conducono in Perfia,cV védefi ducati z 5» 1 unoiimperoche quelli di leuan

te hanno vnàgobba fola,cV fono piccoli,cV vendei! ducati io. l'uno. La quarta forte d'ani

mali fono caftronigrofsifsimi,& alti in gambe,con vn pelo lungo , i quali hanno code , che

pefano 1 z, libre 1 una:cV tal ne ho vifto,che fi ftrafcina^yna rota driéto , tenendo la coda fo-

pra,quando per piacere qualch'uno gliela liga.de i grafsi di quefte code condifcono tutte le

lor viuande, 3c 1 ufano in luogo di but.«ro:ma non fi agghiaccia in bocca»
:

.\i>ift»fc
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ilmodo che yfk tefferato de Tartari circa ilfeminar le biade ,& della fertilità di quei terreni, come

Chezimahumeth discacciato Vlumahumeth fifece lmperator di quelpopolo, in che

mirabilmodo l'efferatopa^failfiumedellaTana. Cap, 8.

Non Co chi fapefle dir quello che di preferite dirò,faluo chi 1 hauetté veduto : imperoche

potrefti domadare tato popolo di che viueffé camina ogni giornodoue è la biada che man
giano,doue la trouanorEt io che l'ho veduto rifpondo, che fannoin quello modo. Circa la

luna di Febraro fanno far gride per tutto il lordò , che ciafcuno che vuol feminare fi metta

in ordine delle cofe,che gli fa di bifogno,conciolia che alla luna di Marzo fi habbia da femi

nar nel tal luogo,cY che à tal di della tal luna fi metteranno à camino,fatto quefto:quelli che

hanno voglia di feminare,o far feminare, Ci apparecchiano , cY accordanfì infieme , cV cari-

cano le femenze fu carri,cV menano gli animali,che gli fanno bifogno , infieme con le mo-
gliere,cYfigliuoli,o parte d'efsi,& vanno al luogo diputato , che è per la maggior parte due
giornate lontano dal Iuogo,doue nel tempo della grida fi ritroua il lordò,cY iui arano,femi-

nanoA' ftanno per fino che hanno fornito di far quello che vogliono : poi fé ne ritornano

nel Iordò.L'Imperatore con il lordò fa comefuol farla madre, quando manda li figliuoli à

fpafloja qual fempre tien loro gliocchi adoffo : imperoche va circondando quelli leminari

hora in qua,cV hora in Ia,non fi allontanando da efsi più di quattro giornate,per infino che

le biade fono mature.quando fono mature,non va con il lordò lercia folaméte vanno quelli

che hanno feminato,cV quelli che vogliono comprare i formenti,con carri, buoi,cY camcli,

cV queliti che hanno dibifogno,come etiadio fanno alle lor ville.i terreni fono fertili.rcn-

dono di formento cinquanta per vno,iI quale è grande come il padouano : di miglio cento

per vno:cV alle volte hanno tanta ricolta:che la lafciano in campagna.Dirò in quello luogo
à propofito quefto:fi ritrouò vn figliuolo di Vlumahumet,ilquale hauendo fignoreggiato -

alquanti anni
3cV dubitando d'un fuofratel cugino, il quale era di la dal fiume diErdil, per

non fipriuar di parte del popolo,laqua!e haueria conuenuto ftare fu le feminagioni co (uo

efprefio pericolo:vndici anni continui non volfe che fi feminafle:cY in quel tempo tutti vif

fero di earne,cY di latte,cV di altre cofe:quantunque nel bazarro furie qualche poco di fari-

na,cY di paniccio,ma cari.cY dimandando io loro, come faceuano : fé ne rideuano , dicendo

che haueuano carne:cV nódimeno fu dtfcacciato da quel fuo cugino.percioche il detto Vlu
mahumeth fentendo efler arriuato Chezimahumeth nelli fuoi confini , non gli parendo di

poter refiftere:lafciò il lordò,cV fuggi con li fìgliuoli,cY altri fuoiicV Chezimahumeth li fece

lmperator di tutto quel popolo,cY ritornò verfo il fiume della Tana nel mefe di Giugno.&C
pano circa due giornate fopra di quella con tutto il numero del popolo,di carri, di animali,

che egli haueua.Cofa mirabile da credere,ma più mirabile da vedere : imperoche tutti paf-

fano lenza alcuno ftrepito,con tanta fìcurtà, quanta fé andaflero per terra. 11 modo che fer-

ivano in quefto palfare è,che quei che hanno il potere,mandano de i loro auati , cY fanno far

zattere di legnami fecchi,delli quali appretto li fiumi ne fono bofchi affai, fanno etiadio far

fafci di canne,cY di pauera
3
cY metteno ditti fafci fotto le zattere , cV fotto li carri , cV à quefto

modo pa(Tano,tirando li caualli,che nuotano,dette zattere,cV carri, i quai caualli fono aiu-

tati da alcuni huomininudi.Ic circa vn mefe doppo nauigado per lo nume verfo certe pe-

fchiere,mi fcontrai in tante zattere cV fafcine,che veniuano à feconda, le quali erano fiate la

fciate da coftororche appena poteuamo pattare. cYviddioltra di quefto perle riue di quei

luoghi tante altre zattere cV fafeinerche mi faceuano ftupire.giunti che futtemo alle pefchie

re,trouamo che 1 quei luoghi haueuano fatto peggio,che à qlli de i quali ho fcritto di fopra.

Come Edelmulg cognato dell'Imperatore menò ~\nfuofigliuolo à mejjer Jofafa et dettegli quel-

lo infigliuolo}come efjo mefjer ìofafa liberò in Vtnetia duoi Tartari ch'eranofchia

Hi^no de qualiper lunghijìimo tempo auantt haueua arieho liberato

dalfuoco ntrouandofi alihora in laTana. Cap* p»

In quel tempo(per non mi dimenticar de gli amici) Edelmulg cognato dellmperatore,

ritornato per pattare il fìume(come riabbiamo detto di fopra)véne alla Tana,cV menommi
vn fuo fìgliuolo,cV fubito mi abbracciò,cY difleilo ti ho portato quefto figliuolo , 2>C voglio

che fia tuo.cV incotinente traffe di dotto à detto figliuolo vno fubbo che egli haucua,cV mef
(«Io indotto à me,cY mi portò à donar otto tefte di nation Rofsiana , dicendomi : quella è la

parte della preda che io ho hauuta in Rofsia, flette due giornimeco , cV hebbe dame ali in-

contro
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A contro preferiti conuementi.Sono alcuni,! quali partendoli da altri con opinion di non ri-

tornar mai più in quelle parti,fàcilmente fi dimenticano delle amicitie , dicédo che mai più

non ii vedranno infiemeicV di qui viene , che molte fiate non vfano li modi che doueriano

vfareri quali certamente per quella ifperienza che io ho,non fanno bene,conciofia che (i fo

glia dire,che monte con monte non li ritroua, ma fi ben huomo con huomo. Acce? dettemi

nel mio ritornar di Perfia infìeme co l'ambafeiador di Affambei,voler palTare per Tartaria,

cV per Polonia,per venire a Venetia,quantunq uè poi io non facefsi quello camino.allhora

haueuamo in compagnia nolìra molti Tartari mercatanti, dimandai quel che furie di que-

llo Edelmulg. mi fu detto che era morto,cY che hauea lalTato vn figliuolo, ilqual fi nomi-
naua Hagmeth,cV dettermi contrafegni della effigie inmodo , che fi per il nome , come per

la effigie conobbi effer quello che il padre m'haueuadato perfìgliuolo,3t'comediceuano

quei Tartarico (lui era grande appreffo lImperadore.fi che,fe paffauamo oltra,fenza dub-
bio capitauamo nelle fue mani:cV rendomi certo,che da lui haueria hauuta ottima compa-
gnia,perche io lhaueua ratta al padre,cV a lui. Et chi haueria mai flimato , che trentacinque

anni dopo,in tanta diiìantia di paefi,fi fuffero ritrouati vn Tartaro, OC vn Venetiano/Ag-
giungerò quefta cofa(quantunque non tulle in quel tempo) perche fa à propofito di quel

lo ch'io ho detto. Del 1455. eflendo in vn magazeno di mercatanti da vino in Rialto , 6C

feorrendo per que!lo,viddi drieto alcune botti da vn capo duoi huomini in ferri, i quali alla

B ciera conobbi,che erano Tartarico dimadai loro,chi fuflTero,mi rifpofero eflere iìa^i fchiaui

di Catelani,cV effer fuggiti con vna barchetta,cY che in mare erano flati prefi da quel merca
tante.allhora io fubitamente andai alli Signori di notte, cV feci querela di quella cofa : onde
predo preflo mandarono alcuni officiali^ quali gli condulTero all'ufficio, cV in prefentia del

detto mercatante gli liberarono,©? condanarono il mercatante.Tolfi li detti Tartari,cV me
naimcli à cafa:cV di mandati chi fuffero, 8C di che paefe:vno di loro mi difre,che era dallaTa
na,cY che era flato famiglio di Cozadahuth,il quale io conobbi già , perche era còmarchier

dell'Imperadore,iI qual faceua fcuoter da lui il datio delle robbe, che fi coduceuano alla Ta-
na.guardadolo nella faccia mi parue raffigurarlo:perciò che era flato affai volte in cafa mia.

dimadai che nome elTo haueatdifTemi Chebechzi,che in noflra lingua vuol dir femolicro,

o burattatore.lo guardai,cY diffigli,mi conofei tuCèV egli, No. ma tantoflo che mentouai la

Tana,£V Iufuph(che coli michiamauano là in qlle parti)fi gittò à i miei piedi, fic* volfemeli

bafciare,dicendo:Tu m'hai due volte fcampato la vitarqueila né vna , imperoche , effendo

fchiauo,io mi teneua per morto:laltra,quando fi brufeio la Tana,che facelli quel bufò nelle

mura,per il quale vfeirono fuora tante perfone , nel cui numero fu mio padrone cV io. Et è

vero:perche
3
quando fu il detto fuoco alla Tana , io feci vn bufo nelle mura all'incontro di

certo terreno vacuo,doue ù vedeuano molte brigate infìeme : g lo quale furono tratte fuo-

ra da quaranta perfone,cV fra efsi fu coflui , cV Cozadahuth, Tennili ambidui in cafa circa

C due mefi:cV al partir delle naui della Tana,io glì'nuiai à caia loro. Si chcni'uno maidebbe,

partendofi da altri con oppenion di non ritornar mai più in quelle parti , dimenticarli delle

amicitie,come che fé mai più non fi haueffero da vedere infìeme, poffono accader mille co-

fé chi haueranno à riuederfi.cY forfè quello che più può harà ad hauer bifogno di colui,che

manco puote.Ritornando alle cofe della Tana,fcorrerò per ponente cV maeflro ,andando
alla riua delmar delle Zabache,all'ufcir fuora à mano manca , cV poi qualche parte fuimar
maggiore g infino alla^uincia noìataMengrelia prima detta Colcho,poiLazia Mégrelia»

Della regione Cremuch& del Signore di quella, del yiuer &* cojlume diquelle genti, di diuerfi altri

paefudellapromncia Mengrelia. delSignor di quella,& della natura di quelpaefe& de

gli huomini T'etari che cofafgmficaÀeU'ifola di Capha. Cap* io*

Partédomi adunque dalla Tana,circa la riua del detto mare,fra terra tre giornate ritrouo

vna regione chiamata Cremuchril Signor della quale ha nome Biberdi,che vuol dirDioda
to.coftui fu figliuolo di Chertibei.che lignifica vero Signore.ha molti cafali fotto di fc,iqua

li fanno al bifogno due mila caualli,vi fono campagne belle,bofchi molti dC buoni,cV fiumi

affai.Li principali di quella regione viueno di andar rubando per le capagne 8C fpecialmen

te le carauane,che partano da luogo à luogo.hanno buoni caualli.efsi fono valenti huomini
della perfona,cV d'aflutoingegno.cY fomigliano nel volto à gl'Italiani.biadein quella regio

ne fono affai,de fimilmente carne dC mele,ma nò vi è del vino. Dietro à quelli fono pae li di

diuerfe
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in crepar diuerfelingue,nó però molto lontani l'vnodairaltro,cioè le Chippiche,Tartacofia,Sobai, jy

ahmoito Cheuerthei,As,cioè Alani:dc i quali habbiamo parlato di fopra. de quelli vanno fcorrendo

manco , & per infino alla Mengrelia,per ifpatio di dodici giornatc.Quefta Mengrelia corina con Cai*
il rcuponu tacchi,chc fono circa il monte Cafpio,cY parte co la Zorzania,cY col mar maggiore, cV con

quella montagna,che palla nella Circafsia,cV da vn lato ha vn fiume chiamato Phafo,che la

circonda,cV viene nel mar maggiore. Il Signor di quella prouinciaha nome Bendian.ha
due cartelli fui detto mare,vno chiamato Vathi,cV l'altro Seuaftopoli : &T oltradi efsi altri

Ha Bofsi i più caftcllucci cV brichi:il paefe è tutto faflòfo cV fterile.non ha biade d'altra forte che panic-
gr

fi

C°P
U*

c,°*^^e ^ vscn conc^otto ^a Caphà.fanno qualche poche tcle,cV molto cattiue,che fono al

jcede.dic cune di canape,& altre di ortica.è g^ nte bcftiale.il fegno di ciò è,che effondo à Vathi,doue,
il mei , che partito da CJoltantinopoli con vha l alanderia di Turchi per andare alla Tana,capitai infie-
V1 f

\ m°\
a nle c° vno ^nzolin Squarciando Genouefe. era vna giouane,la quale ftaua in piedi fopra

amaro. vna portatila quale quello Genouefe dine,Surina patroni cocon.chevuol dire madonna
è il padrone in cafa(intendendo per quefto il marito)ef!a rifpofc,archilimifi, che vuol dire,

ei vcrrà.cY egli la pigliò nelle labbra,cV moftì adola à me,,diceua
?
guarda bei denti che ha co-

flei,c¥ mi moftraua anche il feno^ le toccaua le mammelle:^ ella ne fnurbaua,ne li moue
uà punto.entrammo poi in cafa,eV ci mettemmo à fedcre:cV quefto Anzolino , moftrando"

S di hauer pulici nelle mutande,le fece di atto che andarle à cercare,^ ella fé ne vene co gran-
de amoreuolezza,8c* cercò intorno intorno con fomma fede et caftità.ln quefto mezo ven E
ne il maritOjCV coftui cacciòmano alla bor(à,et di(ìe,patroni tetari (kha,che vuol dir,padro-

ne hai tu danari.cY faccende egli atto di nò ne hauere à doflò,gli dette alcuni atpri, dei qua-
li elfo douefle comprare qualche rifrefcamento,cY cofi andò.dapoi flati vn pezzo andamo
^erlaTerraa follazzo

}
etqu£lto_Genqùeìe^ejiajnogni luogo quello che hpjaceua fecon

do li coftumi di quel paeie,tenza che nctluno gii dicerìe peggio di fuo nome «onde fi vede
che fono ben gete bekjaje^Per quella ragione 1 Genouelì

3
che praticano in quel paefe,han-

no fra loro vn coftume di due tu lei mengrcllo, quando vogliono dire à qualch'vnotu Cei

pazzo.Ma poi che io ho denotile tetari lignifica danari,non voglio laflar di dire, che pro-

priamente tetari vuol dir bianco,cV per quello colore intendono i danari d'argento, i quali

fono bianchii Greci anchora chiamano afpri,che vuol dir bianco: i Turchi akcia, che vuol
dir bianco:Zagatai tengh,chc vuol dir bianco:cV à Venetia altre volte fi faceuano,cV fi fan-

no anchora al prefente danari,che fì chiamano biachi:in Spagna anchora fono monete,che
hanno nome bianche.Siche noi vedemo,chediuerfe nationi fi accordano a chiamare vna
iftefla cofa con vn nome,che ciafeuna le pone nel fuo proprio linguaggio, nondimeno tut-

te riguardano la medeftma ragione cV lignificato. Ritornando da capo allaTana palToil

n'ume,doue era l'Alania,come ho detto di fopra, cV vò difeorrcndo p il mar delle Zabacche
Caph i già à man delira andando in fuora per infino all'iTola di Caphà,doue ritrouo vno flretto di ter-& ìt"i,

^cno chiamato Zuchala che congiunge l'itola con terra ferma,comc fa quello della Morea, F
cEHonT- detto d Efìmilla.Iui fi ritrouano (aline grandifsime,lc quali n congelano da lor polla. Scor-
jus.. rendo la detta ifola,prima fui mar delle Zabacche è la Cumania.gcnte nominata da Cuma-

ni:poi il capo deH'Ifola,doue è Caphà,era Gazaria.cV per infino a quefto giorno il pico, col

quale fi mifura,cioè il braccio,al!aTana,cVp tutte qllepartijè chiamato il pico di Gazaria»

DelSignore detto Vlubi,& i luochi da luifignoreggiati. dellaperdita di Caphà,& in cjualmodoper»

uenne in le mani di Mengligeri,poi di Ottomano,et con che arte di motto in detto Menghgen.

il'modo che ofjeruano in trarre al palio, dellaprefa C-T" liberatone di Mardaffa Can. Cap. n»

La campagna di quella ifola di Caphà e fìgnoreggiata per Tartarei quali hano vn figno»

re chiamato VIubi,che fu figliuolo di Azicharei.e buon numero di popolo, cV farian àvn
fcifogno da tre in quattromiliacaualli. hanno duo luoghi murati, ma non forti, vno detto

Solgathijil quale efsi chiamano Chirmia,che vuol dir tortezza : èV l'altro Cherchiarde, che

nel lor idioma lignifica quaranta luoghi.In quella ifola è prima alla bocca del mar delle Za-
bacche vn luogo detto Cherz,il quale da noi fi chiama bofphoro cimerio : dapoi è Caphà,

Soldadia,Grufui,Cimbalo,Sarfona,cV Calamita,tutte al prefente fignoreggiate dal Turco:
La pditadi delle quali non dirò altro,perefter luoghi aiTainoti,folovoglio narrare la perdita di Caphà

Genouefi*
êcon<^ che ho intefo da vno Antonio da Guafco gcnouele, il quale fi ritrouò prefente,cV

fudi i 47J . fuggi per mare in Zorzania,cV di li fé ne venne in Perfia nel tempo ch'io mi vi ritrouaua:

accioche
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A accioche s'intenda in chemodo quefto luogo è capitato nelle mani de Turchi. Ritrouauafi

m quel tempo eflerfignore di quel luogo,cioè nella capagna,vn Tartaro nominato Emi-
nachbia'l quale haueua ognianno da quelli di Caphà certo tributo,cofa in quei luoghi con-

fueta.accadettero fra lui cV qfti di Caphà certe difìerentie,per le quali il Confolo di Caphà,

che in quel tempo era Genouefe,deliberò di mandare all'I mperador Tartaro, cV di chiama-

re vno del fangue di quefto Eminachbi, col fauor del quale voleua cacciare Eminachbidi

Signoria» hauendoadunque mandato vn Tuo nauilio allaTana infieme con vno ambafeia-

dore,quefto ambafeiadore andò nel lordò,doue era l'Imperador de Tartari:et ritrouato che

hebbe vno del fangue di quefto Eminachbi,nominato Mengligeri
3
cò promifsione lo con

dufle à Caphà per la via della Tana.Eminachbi intendedo quefto,ricércò di pacificarli con
quelli di Caphà con patto,che madaflero in dietro il detto Mengligeri.Non volendo quel-

li di Caphà limilpatto.Eminachbi dubitando del fatto fuc , mandò vno ambafeiadore al-

l'Othomano,promettendogIi,fe madaua la fua armata li,Ia quale oppugnale da mare, che

egli oppugneria da tcrra,cY gli dada Caphà, la quale voleua che fune fua.iOthomano,il

quale era defiderofo di hauer tale ftato,madò I'armata,cV in breue hebbe la terra: nella qua-

le fu prefo Mengligeri,cY mandato all'Othomano.flette in prigione molti anni.Nò molto

dopo Eminachbi,per la mala compagnia ch'hauca da Turchi,cominciò à efler mal còtento

d hauer data la terra ali Othomano,cY non lafciaua entrar nella terra alcuna forte di vetto-

ri uaglie:onde cominciò à eflfer gran penuria di biadc,cV di carne in modo,che la terra era po-

co meno che attediata.Fugli ncordato,che,fe madaua Mengligeri à Caphà.,tenendolo den-

tro della terra con qualche guardia corteferla terra haueria abbondantiarpercio che Mengli
gerì era molto amato dal popolo di fuora.l Othomano giudicando, che'l ricordo fuffe buo-

no,lo mandò:cY tanto tofto che fi feppe che era giunto:venne nella terra grande abbondan
tia,perche era amato anchora da quelli di dentro. Eflèndo tenuto coftui in guardia cortefe,

fi che poteua andare p tutto dentro della terra:vn giorno fu tratto vn palio all'arco. Il mo
do di trarre il palio I quel luogo è quefto:Appiccano à vn legno meflo I trauerfo fopra duo
legni drizzati in piedi à fembiamza,d'una forca co qualche fpago fottile vna tazza d'argen
to:quelli che hanno à trar per hauere il palio,hanno le lor freccie col ferro di mezza luna ta

gliente,& correno à cauallo con l'arco per fotto quefta forca, cV quando che hanno paflato

vn pezzo in la,correndo tutta via il cauallo alla dritta,fi voltano in dietro, èY traggono allo

fpago,cY quello che gitta giù la tazza , ha vinto il palio. Mengligeri adunque , tolta quefta

occafione del trar del palio,fece che cento caualli de Tartarico quali eflb hauea intelligen-

tia,fi afeondeflero in certa vallicella^hc era fuora della terra poco lontano:èV fìngendo vo-

lere anch'egli trarre al palio,prefe il corfo,òV fuggi dentro de i fuoi.Incontinente che quefta

cofa fu intefa,la maggior parte della ifola lo feguitò:& con efsi bene in puto fé ne andò à Sol

gathi terra lontana da Caphà miglia fei
}cV la prefe, Crefcedo poi il popolo à fua vbidienza:

C andò à Cherchiarde,cV quella fimilmente prefe:St"ammazzato Eminachbi , fi fece Signore

di quei luoghi.L'anno feguéte deliberò d'andar verfo di Citracan luogo lontano da Caphà
giornate fedici,fignoreggiato da vn Mordafla can , il quale in quel tempo era col lordò fo-

pra del fiume Erdil.fece giornata con lui,cV prefelo,ct tolfe il popolo:buona piate del quale

madò alla Ifola di Caphà,et egli rimafe à inuernar fopra il detto fiume. Ritrouauafi Iquel

tempo eiTer alloggiato qualche giornata lontano vn'altro Signor pur Tartaro:iI quale,inte

fo che coftui inuernaua in quel luogo,effendo il fiume agghiacciato:deliberò d'alfaltarlo al

I'improuifta,cV ruppelo,cV ricuperò MordaiTa,iI quale era tenuto prigione. Mengligeri ef-

(èndo rotto,ritornò à Capha mal'in ordine.Nella primauera feguente Mordafla col fuo lor

dò venne à trouarlo fina Caphà,cV fece alcune correrie cV danni dentro dellifola.ma no pò
tendo hauer le terre à fua vbidienza:tornò injdietro.nondimeno mi fu detto ch'egli di nuo-
uo faceua eflercito con intentione di ritornare all'itola , cV difeacciar Mejtoligeri : cV quefto

è vero in fe,ma cagione d'una bugia:imperoche coloro che non inten^JBa donde proceda-

no le guerre,che hanno tra loro quefti Signoria nò fanno che difierem'fia tra il gran can,

cV Mordafla can:intendendo che Mordafla can fa nuouo eflercito con intetion di ritornare

all'ifola, fi danno ad intendere , cV dicono che il gran can viene per la via di Caphà à pofta

dcIl'Othomano,con propofito d'andar g la via di Moncaftro nella Valachia,cY Ongaria,cV

doue vorrà l Otnomano.laqual cofa è falfa,quatuque fi habbia g lettere da Còftantinopolj,

Viaggi vol.i . N Della
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Della Gothia& dilania, dellafduella di Gothudepopoli Gotholani,& ondefia deriuato cjuejìo nome*

della tetra detta CitrachanÀellagrande^a de talpom che nafcono in (juei bofehi* duna terra

detta Rifanno* dellafertilità di cjucl paefe. di Colonna città, delfiume Mofco,

&Mofcoattà)
&delJito&abondantta di quella* Cap. u»

.fiA _ Dritto dell'Itola di Capha d'intorno, che è fu i mar maggiore , fi trema la Gothia , cV poi

lhla _
PAlania:la qual va per la ifola verfo Moncaftro,coméTiabbiamo dettocUfopra. Gothi par-

lano mTodefco.ro queflo,perche hauédo vn famiglio todefeo con me,parlauano infieme,

cV intédeuanfi affai ragioneuolmente,cofi come s'intéderia vn Furiano con vn Fiorétmo.

Da quella vicinità de Gothi con Alani credo che fia deriuato il nome di Gothalani. Alani

erano prima in quel luogo,foprauennero Gothi,cV conquiflarono quéi paefi7et fecero vna
miiìura del nome loro col nome de gli Alani,et chiamaronfi Gothalani u' come quelle gen
ti erano mefcolate con queile.Tutti quelli fanno alla Greca,& fimilméce i Circafsi.Et per-

che riabbiamo fatto mentione di Tumen,8t" di Citracan,non volendo pretermettere ne an
che di quelli luoghi le cofe che fono degne di memoria:dicemo , che daTumen andando g
greco cV leuante, fette giornate lontano fi troua il fiume Erdir, fopra il qual fiume è Citraca

no,la quale al prefente è vna terricciola quafi diflrutta,per il panato fu grande, cV di gran fa--

ma:imperoche prima che fuffe diftrutta dal Tamberlano:le fpetie,8t" le fete, che al prefente
Le mercan vanno iti Soria,andauano inCitracan,cV daquel luogo aUaTana.doue ù madaua folamen

nopuiTu te ^a Venetia fei& fette galee grotte per il leuar di dette fpetie,cV fete.Et in quel tempo ne ]

fino al tepo Veneriamone altra natione citramarina faceua mercantia in Soria.L'Erdil è fiume grofsifsi-
d' Augufto m0 Qc larghifsimo,il qual mette capo nel mar di Bachu,15tano da Citracan circa miglia 15^

come fi ha & cou cnC° fiume come il mare hano pefei innumerabili,ma in elfo mar h trouano ichenalT

istrabonc. cV morone affai,il qual fa anche fale affai.Per il fiume à cótrario d'acqua fi può nauigare in-

fino appreffo il Mofcho terra di Rofsia à tre giornate.cV ogni anno quelli del Mofcho van-
no con lor nauiltj in Citracan à torre il fale,cY vi è la via facile, perche il Mofcho fiume va in

quello,che è nominato Occa,chedifcende nel fiume Erdil.Trouanfi in quello fiume ifole

arflai,cV bofchi:delle quali ifole ve né alcuna,che volge trenta migliaci bofehi fanno talponi,

jryfJ}o*ÒYrfe**è.,die d'vn pezzo cauattojne fanno barche,chejportano otto cV dieci caualli, OC altrettali huo-
mini.Paiiando queTlofìume,cV andando per ponente maeltro, alla via del Mofcho, preffo

pércTdelIe riue quindici giornate continue fi trouano popoli di Tartaria innumerabili , ma
(correndo verfo maellro ù arriua alli confini della Rofsia,doue fi troua vna terricciola chia-

mata Riijmja^uale è di vn cognato di Giouanni Duca diRofsia*^ chrilìiani, OC

fannoaTlagreca.il paefe è fertile di biade,càrne,cV melle, cV altre buone cofe fafsTetiandio

boiIa,chevuol dir ceruofàutrouanfi bofchi,cV cafali affai. Andado vn poco più oltra fi tro-

lo *<,Kr. tei*. uà vna città chiamata Colona.& l'vna et l'altra di quelle due fono fortificate di legname,del

quale medefimamente fono fatte tutte le cafe.imperoche in quei luoghi non fi troua gran

fatto pietre/Tre giornate lontano li ritroua il detto Mofcho fiume notabile:fopra il quale è (

ji*n<o c& • vna citta nominata Mofcho,douè habita il detto Giouanni Duca di Rofsia II] fiume paffa

gmezo la terra,cV ha alcuni ponti.il cartello è fopra certa colIina,cV d'ognintorno è circon-

dato da bofchi.La fertilità delle biade,cV della carne,che è in quello luogo,fi può compren-
derda quelìo,che non vendono carne à pefo,ma ne danno tanta ad occhio, che certqje ne

- ha quattro libre al marchette le galline fi hano fettata al ducato.le oche tre marchetti luna*

1 tato gra freddo,che etiadio lì il fiume fi agghiaccia.il verno fono portati porci,Jpuoi,cV altri

animali fcorticati,cV mefsi in piedi duricome fafsi,in tanto numero,che chi ne volerle loc
al^giornOjli potria comprare.tagliar non fi poffono,perche fono duri come marmi, fé non lì

portano in lìufa.Frutti,da qualche pochi pomi,cV noci,et nocelle faluatiche in fuora,non fi

trouano.Qtiando vogliono andare da luogo à luogo, fpecialmente fe'l camino è per effer

Iungo,caminano il verno,perche tutto è agghiaeciato,et hanno buon caminar,faluo che da

freddo.Portano allhora fopra li fani (i quali fatisfanno à loro,come à noi li carri,cV dal canto

di qua fi chiamano trauoli,ouer vafi)quello che vogliono con gradifsima facilità.La ilate,£

effer fanghi grandifsimi,& mofeioni affaifsimi,i quali procedono dalli bofehi molti 6V gran

di,che vi fono,Ia maggior parte dei quali è inhabitabile,non ardifeono andar troppo Ionta-

$ no.Non hanno vino,ma alcuni fanno vino di mele,alcuni di ceruofa di miglio: nell'vno òC

feltro de i quali mettono fiori di brufcadoli,i quali dano vn fluffo che lìorniile cV imbriaca,

Jat m come

•
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A come il vmo,Non è da preterire con filentio la prouifione che fece il dettò Duca, vedendo

cfsi effere grandifsimi imbriachi,cV per imbriachezza reftar di lauorare,c¥ di far molcc altre

cofe,che gli fariano Hate vtiliifece vn bando,che nò fi poteffe far ne ceruofa, ne viti di mele,

ne vfar fiori di brufcàdoli in alcuna cofa:cY con qfto modo gli ha fatti mettere al ben viuere*

D'una terra chiamata Cafsan,de Mox'ij popoli,& della religion& ~\iuer loro, di Nouogradia

città, di Trochi& Lomn cafìelli , duna terra detta Varfonich* di Merfaga&
Brandinburg cittàAelRe di ^or^an'a^eUafertilttayCojìumi& ha*

bittdi quelpaefe duna terra detta %tfilu* Cap, 14.

Poffono hora effer z 5, anni,pagauano Rofsiani per il paffato tributo all'ImperatorTar

taro.di prefente hanno foggiogata vna terra chiamata Caftan , che in noftra lingua vuol di*- dm1»* (Jhl .

re caldiera:la quale è fui fiumeErdil,andando verfo il mar di Bachu àman fìniftra , lontana

dal Mofco cinque giornate, quefta terra è mercatantefea ideila quale fi tragge la maggior

parte delle pellettarie,che vanno al Mofco,in Polonia,in Prufia , cV in Fiandra, le qual pel-

lettane peròvengono da parte di tramontana cV greco, dalle regioni di Zagatai , cV diMo-
xia:i qual paefi di tramontana fono poffeduti da Tartariche per il più fono idolatri,cofi co-

me anchora fono i Moxfj,Ho qualche pratica delle cofe de i Moxrj , cV per tanto dirò della

lor fede et" conditione quello che io intendo* Certo tempo dell'anno fogliono torre vn ca- . vf2&?
uallo,il quale efsi mettono nella campagna , a cui ligano tutti quattro i piedià quattro pali, ,.

B cV fimilmente la tefta a* vn pak> fitti in terra, fatto quefto viene vno col fuo arco cV freccie,

cY mettefì lon tano in interuallo cóueniente,cV tiragli alla via del cuore tato, che lo ammaz-
za,poi lo fcortica,8£ fanne della pelle vn vtre,della carne fanno tra loro certe cerimonie , OC

poi la mangiano.poi empieno quefta pelle tutta di paglia , cV la cufeiono fi fàttamente,che

pare integra,cV per ciakuna dellegambe mettono vn legno dritto, accioche poffaftarein

piedi come viuo.fìnalmente vanno ad vn arbore grande, dC gli tagliano quei rami,che à lor

pare,cY di fopra fanno vn foIaro,ful quale mettono quefto cauallo in piedi,cV cofi lo adora- •

no,ofFerendogIi zebeIini,armelini,dofsi,vari,volpi,cV altre pellettarie, lequaliappiccano ìT
e
"A^V &>%«

queit'arbore
3
ii come noi offeriamo candele , in modo che quefti arbori jfono pieni di fimilf

pellettarie.Buona parte del popolo viue di carne,8t" per lo più di carne faluatica,&t* dipefei,

che prédono in quei fiumi,che fono nel loropaefe, Habbiamo detto de i Moxfj,de i Taf
tari non habbiamo altro da dire,fe non che quelli di loro che fono idolatri , adorano ftatue,

le q uali portano fopra dei lor carri:quantunque fi trouano alcuni,! quali hanno per coftu-^
me di adorar quello animale ogni giorno,che vfeendo di caia primamente feontranoJlDu
ca ha foggiogata anchèNouogrodia,che vuol dire in noftra lingua noue caftelli , la quale è

terra gradifsima , lontana dal Mofco, alla via di maeftro, giornate otto, gouernauafi prima

a popolo,& erano huomini fenza alcuna ragione, haueuano tra loro molti heretici. al pre-

fente feorre via cofi p ian piano nella fede catholica,conciofia che alcuni credano,alcuni nò:

C ma viuono con ragione,cV ci fi fa giuftitia,Partendo daTMofco verfo Polonia , vi fono gior jjìooj>ì^

nate zz, infino all'entrar nella Polonia, Il primo luogo che fi troua , è vn cartello chiamato «^
Trochi,alquale non fi può andare,partendo da Mofcho,fe no per bofchi,cV per ColIine:im-

peroche è quafi luogo deferto.vero è che caminado,à luoghi à luoghi,doue fono flati allog-

giamenti per auanti,fi troua efferui flato fatto fuoco:ÒY iui li viandanti poffono ripofare, OC

far fuoco fé vogliono.alcune fiate,ma molto poche,fi troua fuor di mano qualche veletta»

Partendo da Trochi,fi trouano fimilmente bofchi,òY" colline,ma infieme etiandioijiSfeuni ca

fali,cV lontano da Trochinoue giornate fi trouavn caftello chiamato Lonin. Si entra poi

nel paefe di Lituania,doue fi vede vna terra chiamata Varfonich,la quale è d'alcuni Signo- /.ViumUa .

ri fottopofti però à CazmirRe di PoloniaJl paefe è abbódante,6Y ha caftelli, cY cafali affai,

ma no da gran conto,daTrochi in Polonia fono giornate fette,cY € buono et bel paefe,Tro
uafi poi Merfaga affai buona città ,& iui fìnifee la Polonia : de i caftelli cV terre della quale, jtv ^ ?<*/^w.

.

per non ne hauer io notitia,non dirò altro,fe non che ilRe con li figliuoli cV tutta la cafa fua

è chriftianifsimo,&: che il fuo figliuol maggiore di prefente è Redi Boemia, Vfciti della Po
Ionia à quattrogiòrnate trouiamo Frankfort,città del Marchefc cTiBrandinburg,cV entria-

mo nell'Alemagna:della qual non dirò altro per effer luogo domeftico cYintefo da molti. frUit-ty** •

Reftahora che diciamo qualche cofa della Zorzania, la quale è all'incontro dei luoghi fo- _ .

pra detu,cV confina con laMengreliaJIRe di quefta prouincia fi chiama Pancratio. ha bel M^dL '.

Viaggi volti . N rj paefe,
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paefe,8c" fertile di pane,di vino,di carne,di biade,et d'altri frutti affai.fafsi gran parte de vini D
fu gli arborijcome in Trabifonda.gli huomini fono belli,c¥ gradi, ma hanno fozzifsimi ha

biri,cV coftumi vilifsimi.vanno toli dC rafi il capo , faluo che intorno laffano vn poco di ca-

pelli à fimilitudine di quefti noftri Abbati,che hanno buona entrata, portano muftacchi,à

i quali fi lafciano crefcer li peli fotto la barba à lunghezza di vna quarta d'un braccio,in ca-

po portano vna berrettuzza di diucrfi colori,in cima della quale è vna crefta.in doffo porta

no giubbe affai lunghe,ma ftrette cV feffe di dietro infino alle naticheiimperochc altramete

non potriano montare à cauallo.nella qual cofa non gli biafimo,perche vedo , che anchora

i Fracefi l'vfanoJn piedi cY gambe portano ftiuali,i quali hanno la fuola fatta in modo,che,

quando (tanno in piedi,la punta cV il calcagno toccano in terra , ma in mezo fono tanti alti

da terra:che fi potria cacciare il pugno per fotto la piata fenza farfì maleicV di qui viene che,

quando caminano a piedijCaminano con fatica, gli biafìmaria in quella parte, fé non fu ile

che io fo,che anchora li Perfiani l'ufano. Circa il magiare,fecondo che io ho veduto à cafa

di vno delli principali,feruano quefto modo:hanno certe tauole quadre circa mezzo brac^

ciò con vn'orlo cauato intorno.inmezzo di quefte mettono vna quanta di paniccio cotto

fenza fale,8t" fenza altro graffo:cV quello fcufa in luogo di mineftra. in vnaltra fimil tauola

mettono carne di cinghiaro bruftolata,cV tanto poco arroftita:che,quado la tagliauano,fan

guinaua.efsi mangiauano di buona voglia,io non ne poteua cullare, OC però me ne andaua

fìngendo di mangiar con quel paniccio.del vino ne era abhòeiantia , OC andaua intorno alla £
polita.altra forte diviuande non hauemmo.Vi fono in quella prouincia montagne grandi

cV bofehi affai,ha vna terra chiamata Tiflis,d'auanti laquale pafla il fiume Tygris : laquale è

buona terra,ma male habicata. ha etiandiovn caftello nominato Gorù confina con il mar
maggioreJBt quefto è quàto io ho à narrare circa il viaggio mio della Tana,et di quei paefi,

infieme con le cofe degne di memoria di quelle parti.Seguita che(tolto vn'altro principio)

prenda la feconda parte,& metta le cofe appartenenti al viaggio mio di Perfia.

il fine del Viaggio alla Tana*

VIAGGIO DI IOSAFA BARBARO
GENTILHVOMO VENETIANO

NELLA PERSIA, PARTE SECONDA*

Vlprefente mandatoper la illuflriftima Signoria di Venetia ad affambei Signor della Perjìa,

delcajìello chiamato Sigi.delporto <& caftello nominati Cureho. dell'armata della

lllnflrifiima Signoria diVinettaper andar contra Ottomano* Cap. u

Sfendo la noftra Illuftrifsima Signoria in guerra co l'Otthomano del 1471»

iocome huomo vfo à ftentare,cV pratico tra gente barbara,et defiderofo di

ogni bene della Illuftrifsima Signoria,fui mandato infieme con vno amba
feiadore di Affambei Signor della Perfia:ilquale era venuto à Venetia à co

fortar la Illuftrifsima Signoria,che voleffe profeguir la guerra contra il det

toOtthomano:conciofiache anchoreffoconlefue forze gli faria venuto
contra.Partimmoadunque da Venetia co due galee fonili, cV dietro di noi

vennero due galee grolle,cariche di artiglierie, gente da fatti,tV prefenti, chemadaua la det

etallluftrifsima Signora al detto Signor Affambei, con cómefsione che io mi apprefentafsi

al paefe del Caraman,cVà quelle marine:5C venendo , ouermandando lì Affambei, gli do*
nafsi tutte le dette cofe. Le artiglierie furono bombarde,fpingarde,fchioppetti, poluere da
trarli,carri,& ferramenti di diuerfe forti per valuta di ducati 4000. Le genti da fatti furo-

no baleftrieri,cV fchioppettieri % o o. fotto quattro Conteftabili col lorgouernadore,che
eraThómafo da Imola:il quale haueua dieci prouifionati fufficienti ad ogni gouerno.li pre
fenn furono lauori cV vafi d'argéto,per il valor di ducati 9000. panni d oro,cV di feta^per il

valore di ducati 1500. Panni di lana in fcarlatto,cV altri colori fini,p il valor di ducati 5000.

Giuti che fummo allifola di Cipro:entrammo in Famagofta,et infieme ci apprefentafsimo

à quel
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A à quel Re:vnò ambafeiador del Papa,vno delRe Ferdinado,cV noi due, cioè Iambafciador

del Signor Aflambei,cV io. doue informandone fé per il paefe del Caraman fecuramente fi

poteua paflare in Perfìa:trouammo tutte le terre da marina cV fra terra eflere occupate dal-

l'Othomano.per la qual cola ne fu neceffario dimorare vn certo tempo in Famagofta. Nel
qual tempo defìderado di profeguire il camin mio, più volte infieme con Iambafciador del

Caraman, il quale haueua ritiouato in Cipro,me n'andai co vna galea fottile alle riuiere del

Caraman,la(Tando tuttauia gli altri ambafciadori in terra»Vna di quefte volte capitai àvn
porto,doue € certo cartello chiamato Sigi,cY iui fummo à parlamelo con vn Signor di quel

luogo detto Caflàmbeg:il quale,benche gli fuflero ftate tolte tutte le fue fortezze,nientedi

meno haueua pur qualche centenaro di caualli,cV di gente,che andauano per il paefe quaG
vagabondi,* quali Io feguitauano.Vn fratello maggior di quello Signore nominato Pira-

meto fé n'era andato ad A(fambei 3
perhauerfoccorfo da lui contra lOthomano. parlando

noi con quello, che haueuamo trouato li,del penfìer noftro:tra l'altre cofe ne ditte , che con
grande allegrezza ne haueua afpettati,cY moftronne lettere di Affambei, nelle quali fi coti

teneua,chedouelfeftar di buon' animo, imperoche prefto verrebbe l'armata de i Signori

Venetiani,con la quale fperaua,che fi ricuperarla lo ftato,6Y fpetialméte i luoghi di marina.

Io,intefo che l'armata noftra fi doueua apprefentare à quelle parti:ordinai , che le galee , che

erano rimafe a Famagofta,doueifero venire a Sigi.In quefto mezo intefì,che'l noftro Capi-

B tan generale,meffer Pietro Mozenico,infieme con li proueditori mefler Vittor Soranzo,

cV meifer Stephano Malipiero,con altre galee
55C Capitani erano arriuati nel porto del Cur

cho che apreiTo gli antichi era Corycus,doue è vn bel cartello chiamato Curcho,cV inconti-

nente gli mandai Agortino Contarmi fopracomito à dir,che fé doueua torre imprefa alcu>

na,à me pareua che erto douefle venire à Sigi,doue io mi ritrouaua
,
perche più facilmente

fi confeguirebbe vittoria:nondimeno,parendo à lui altramente,comandafle , che vbidireù

Sigi è lontano dal Curcho non più che xx. miglia, onde , hauédo intefo il capitan generale

quello che io gli mandaua a dire,quantunque già hauerte principiato à bombardare il Cur-
chorfileuó con l'armata,cV véne àSigi.In quell'armata erano galee 5<j« cY due galee fottili,

cV due groffe,le quali io haueua,che fanno <6 o. tutte della llluftrifsima Signona.galee.xvi»

delRe Ferdinando,galee cinque del Re di Cipro,galee due del gran Maeftro di Rhodi, ga
lee xvi. del Sommo Pontefice,le quali però erano rimafe à Modon , che fono in tutto g<i-

lee 99. Nelle galee noftre erano caualli 440. co i loro ftradiotti , cioè otto p galea,eccetto

che in cinque galee,che non haueuan caualli. Giunti nel porto mettemmo i caualli in terra,

cVbuona parte della gente,! quali cominciarono à prepararne

Come ilcajìello Sigifi rendette à patti,& come yfcitifuora il Signor &gli altri , contro, ityoter del

capitanofuronoJaccheggiati.ma fubito di ordine di efo capitano trottate tutte leperfine

0* robe depredate,furonore\\ituite adejjo Signore* Cap. z» »'

C II di feguente il Capitano mandò per me,6Y diftemi,che gli pareua,che quel cartello fulTe

molto forte,cV,per rifpetto del fìto,quafì inefpugnabile , effendo porto nella fommità d'un
monte,cV domadommi quel che mi pareua:gli rifpofì efler vero,che era fortifsimo,ma eti'ày

dio quefto non falfo,che dentro non ci fi ritrouauano fé non al più xxv. huomini da fatti,!

quali haueuano à guardare,cY difendere d'ognintorno lofpatio d'un miglio: onde certa>*

mente io mi credeua,eheprofeguendol'imprefa, prefto shaueria. ftette molto fofpefo,8£

non mi fece rifpofta alcuna:ma due hore dopo mimandò il fuo Almiraglio è dire,che haue-
ua deliberato di tor l'imprefa.fecemi ftare di buona voglia,cV (unitamente me n'andai , 3C di

quefto diedi notitia à Theminga Capitan del Caramano, il quale fimilmente fi rallegrò tue

to,èV volfe che io andafsi a riferire quefto iftertb al fuo Signore, cV co fi feci. Et ritornato dal

detto Theminga me ne venni al noftro Capitano , cV cominciammo à mettere in ordine le

cofe opportune alla oppugnatione.La mattina feguente circa hore quattro di giorno The
minga mi di(Te,che gli era venuto vno dal cartello offerendo di darglielo , fé noi voleuamo
faluar le pfone cV le robe«ne feci motto al noftro Capitano , il quale mi ordinò,ch'io douefsi

promettere à quel tale permezo di Theminga, che egli con le fue perfone cVrobe fariano

falui:& non volédo ftare in quel luogo , fariano condotti à faluamento doue à loro piacefle»

Hauendo riferito quefto àTheminga:egli volfe ch'io andafsi à parlare col Signore di quel

caftelIo,che era detto Muftapha,& era natiuo della Caramania, cV per tato andai alla porta,

Viaggi yol.i% N irj appreflb
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appreflb la quale era vna feneftra quadra,cV parlai col Signore, ilquale era venutoÌi;cV do>

pò molte parole,eftb mi difte, che feruandogli il noftro capitanQ la promefla di farlo ficuro

con le perfone OC robe,era contento di dargli il cartello. cV fattogli la detta promefla:aperfe

le porte,cY lafsò entrar me,l'Almiraglio,&: tre compagni di galea,infieme col noftro inter-

prcte.Dimandai doue voleua elTere,mi rifpofe,che delideraua andare in Soria,cY per andar

più ficuro,di efler condotto con vna delle noftre galee lui , la moglie , OC la fua roba : cV cofi

gli promifsi,& egli incontinente feguitò di infaccar le fue robe , delle quali per auanti gran"

parte haueua infaccat©» Vfcito elfo con le fue robe fuor della porta , cV dietro à lui gli ahri,i

quali erano nel cartello con tutto il fuo,i quali poteuano efiere da 1 5 o. in tutto, cV difcéden

do giù del monte fi rifeontrò col noftro Capitano,il qual veniua fufo con vna buona ciur-

ma di galeotti, per riceuere il cartello* à i quali galeotti non vaifero ne comandamenti, ne
-minacele del Capitano,che vedendo quefte robe,non fi metteftero à far preda fi delle robe,

come delle perfone.Puofsi conflderare l'affanno che hebbe il Capitano,cV i Proueditori,cY

tutti coloro che haueuano intelletto,fpetialméte eflendogli rtata fatta per lor nome cofi lar-

ga promefla.Tolto aduque il Caftello:ritornai alla galeaicV la fera fui tardi il Capitano man
dò per me,cY con grande amaritudine fi condolfe del cafo intrauenuto : cV volfe , che io an-

. dafsi à trouar nel campo il Capitano del Caraman,cY in efeufation fua dicefsi quello che mi
pareuaconueniente,circaladifubidientia cV furia delli detti galeotti, cY di quello che elfo

.
haueua in animo di fare in fauor di quelli,che erano ftati robati,cV centra di quelli,che haue
uano robato.Tornato adunque alla marinarritrouai che 1 interprete mio haueua vn alino

carco di roba:aIquale io feci tor le robe incontinente,c\! dar di molte botte.Dapoi me n'an-

daiDa Theminga Capitano del Caraman,cVifcufato che io hebbila cofacol modo che mi
era ftato dato,condudendo gli promefsi,chel di feguente da mattina al tutto fi faria proui-

fione:e(fo mi accettò con buona cera dicedo,che gli difpiaceua, che! Signor di Sigi inficine

con tutti li fuoi,i quali erano ribelli del fuo Signore,non fufte ftato morto.Io,veduto che di

quello ch'era feguito,non fi prendeua molta moleftia:incominciai ad adattare la cofa dicen

do,che quello gli era ftato promeflbjbifognaua che fufte attefo,cV che quello erafeguito:

era feguito per la furia beftiale de i gaIeotti,con grandifsimo difpiacere del Capitano,et Pro
ueditori,cV di tutti li fopracomiti.Ritornato che fui al noftro Capitano, fu da lui commetto
à mefter Vettor Soranzo infieme con alcuni fopracomiti il cargo della ricuperatione delle

perfone cV delle robe tolte contra la fede che noi gli haueuamo data» cV la mattina per tenv

pò fumo fatte gride con afprifsime pene,che tutti doueflero apprefentare, cV mettere in ter

ra le perfone,cV le robe tolte. cV oltra di quefto furono ricercate con grandifsima diligentia

tutte le galee.le perfone furono ritrouate tutte, cV delle robe vna buona parte, delle quali

mafsimamente di quelle cheeran minute,fu fatto vngradifsimo monte, cV di quello cauate

da parte tutte le robe,che erano del Signore , fi qlle che fi trouauano in facchi , come quelle

che fi trouauano fuor de facchi : dapoi tutte infieme furono portate nella galea di mefter

Vettor Soranzo Proueditore.percioche in efla era entrato quel Signore infieme con la fua

donna,alla qual fu apprefentato tutto quello che fi ritrouaua. Le robe, che erano del popo-
Io,tutte infieme furono confegnate al lor Capitano,il qual fece far la grida che ognuno ve-

nifle à tor le fue,cV cofi vennero»

Come dmifratelli delSignor Muflafàfecero(montar efjo Signore colfuo hauere afirefjo di loro,

&poco dipoifattolo morire ~\n di loroprefe la cognata per moglie» della preja del

cajlello Curcho £7* reflttmion di quello al Caramano, come Silephica

anticamente chiamata Seleitctafirendette à patti Cdp. 5.

Eracommune opinione che quefto Signore hauefletheibrograde latratogli dal padre»

cV,per quello che fi potè vedere,fra pietre pretiofe,perle,oro,argento,cV panni, erano deci-

ne di migliaia di ducati.iV in fegno di ciò,vn fopracomito Candiotto,ilquale haueua hauuti

due facchi di dette robe,cV vno ne haueua reftituito , cV con l'altro fé n'era andato à Rhodi:
morendo in quel luogo,ordinò che,per quello eflb haueua hauuto di cóto del detto Signo-

re,glifuflèrorertituiti ducati 800. fatto quefto,duc fratelli di quefto Signore lo vennero à

trouare ingalea,cV con lorragioni,promifsioni,cV perfuafioni tanto fecero:che n contentò
di fmontare in terra con tutto il fuo.èV poco dopo la partita delle galee lo fecero morire.&T

come che quefto fufte ftato poco male:vno di efsi tolfe per moglie la donna , che era fua co-

gnata.
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gnata.L'armata ritornò al Curcho fupranominato,cV difmontata che fu la gente in terra, fu

ron meffe le bombarde ì i fuoi luoghi per oppugnare etiadio quefto cartello, nel quale era-

no per guardia le genti dell'Otthomano.Era giunto in quello ifteffo tempo à quel luogo il

Signor Caraman con le fuegenti:& tolta la prima cinta de muri : fi dettero à patti, falue le

perfone dC le robe.cV cofi hauéfsimo il cafteìlo,et Io reftituimmó al Caraman.Dopo quefto

io me n'andai à Silephica terra famofa,che fi chiamaua antichaméte Seleucia,con alcuni del

Caramanotla quale g il limile era occupata dalI'Otthomano.cV di(si à quelli che erano den-

tro,che voleflero regder la terraglie fariano falue le robe,cV le perfone:cV che fé fi laflauano

dar la battaglia,forfe lo vorrebbeno fare,che non fi accettarla, ma che tutti andariano per fil

difpada.Mifurifpofto,cheioandafsialla buon'hora,cV che domattina efsi mandarianoà

dire al Caramano quale era la intention Ioro.il di feguentcgli mandarono à dire,che erano

contenti di dargli la terra,cV che andaflero prefto,imperoche gliela confegnariano , cV cofi

feceroJl noftro Capitano dapoi co tutta l'armata fé ne tornò in Cipro,6Y iì mifle à ftar pref-

fo à Famagofta.per prouedere al gpuerno di quella ifolaiimperoche riRe Zacho era man-
cato diquefta vita nel tempo che noi erauamo nelle terre del Caraman.Fatte le debite prò-

uifionijdopo alcuni giorni fi leuò,cV andoffene verfo l'arcipelago.io rimafi nel porto di Fa-

magofta con tre galee fottili& due grofle,infieme con li ConteftabilicV fanti,che mi erano

ftati dati dalla Illuftrifsima Signoria,doue (ietti per certo tempo»Giunfero in quefto mezo
due galee del Re FerdinandOjfopra le quali era l'Arciuefcouodi Nicofia dinatione Cate-

lano,cV con lui vnmeflb del detto Re:i quali doueuano trattar di contragger matrimonio

di vna figliuola naturale del Re Zacho,con vn fìgliuol naturale del dettoRe Ferdinando,

Et ftando in dette praticherà notte fottofopra incominciorno à fonar campane all'arme:

cV il Vefcouo fi riduffe con quell^che'lfeguitauano alla piazza, cV hebbela terra, cV poco
dopo hebbe CerineSjCY quali tutta Tifola à fua vbbidienza . II noftro Capitan generale,ha-

uédo intefo che due galee,Ie quali veniuano da Napoli col detto Vefcouo , andauano ver-

fo Leuante:fofpettò,che doueflero andar in Cipro,cV mandò MeiTer Vittor Soranzo Pr®-
ueditor con dieci galee fottili.il qual giutoà Famagofta ritrouò vna di quelle galee nel por-

to:cV dopo molti parlameti fatti infieme,fu fatta co 1 Vefcouo,& co fuoi feguaci certa com-
pofitione,che reftituiflero la terra,cV tutto quello che haueuano toIto,cV che fé n'andaffero

alla buon hora,cV cofi fu fatto.Et Iambafciador del Re Ferdinando fé ne ritornò à Napoli,

quello delSommo Pontefice rimafe à Famagofta.Io co l'ambafciador di Aifambei, che de--

fiderauo andare al mio camino,infieme col mio Cancelliere montai fu vna galea fottile : dC

ambedue le galee grofteje quali haueuano le artiglierie cV li prefenti fopranominati
, per

comandamento della Illuftrifsima Signoria ordinai, che andaflero in Candia ideile quali

parte rimafero li,cV parte furon rimandate à Venetia, cV li fanti feci reftare'à cu ftodia della

iibla di Cipro,cVritornaimcne al Curcho,del quale, perche non ho poftoilfito,al prefen-

te ne parlerò

.

Delfito delCurcho& quelloproduce.di Seleucid città et belltfsimofito dt quelld.delfiume Cdlycddnus*

d'ino thedtro firmile d quello diVerond* Cd]?* 17,

Quefto Curcho è fu'l mare.ha permezo verfo ponente vno fcoglio, che volgevn terzo

di miglio,che era appreflò gli antichi EIeufia,fu'I quale per auanti foleua eflfere vn cartello*

moftra d'eflfere ftato forte,bel!o,cV ben lauorato,ma di prefente in gran parte è rouinato. ha
fu le porte maeftre certe infcrittioni di Ietterete quali moftrauano d'efler belle, cY fimili alle

Armene,pur4'n altra forma di quella che vfano gli Armeni di prefente:conciofia che gli Ae
meni,che io haueua con mc,non le fapeflero leggere, Il cartel rotto è lotano dal Curcho ali»

via della bocca del porto,vn trar di baleftrarma il Curcho è parte edificato fuvn fa(fo,cV par

te feorre fu la fpiaggia verfo il mare.il faflb fu nel quale è dalla parte di Ieuante, è tagliato in

vn foffo alto cquale.il fabbione verfo la fpiaggia ha vn muro fcarpato grofsifsimo da no pò
tere eflere offefo da bombarde.nel cartello ne e vn'altro con le fue mura grofsifsime,cV torri

fortifsime,il qual tutto cinge due terzi d'un miglio.cV anche qfto ha fopra le portele quali

fono due,certe infcrittioni di lettere Armene.ogni ftanza di quefto cartello ha la fua cifter-

na di acqua dolce,cV ne i luoghi publici quattro cifterne tanto grandi, tutte di acqua dolce

perfcttifsima,che feruiriano ad ogni gran città.nellvfcire della porta, che è verfo Leuante,

per vna ftrada lontana vn trar d arco dal cartello, fi trouano arche di marmi d'vn pezzo,
Viaggi vol.z » N iirj buona



VIAGGIO DI IOSAFA BARBARO
buona parte delle quali fono rotte da vn capo.cY quefte fono fi da vno, come dall altro can- j^
to della ftrada,cV durano infino à vna certa chiefa mezo miglio diftate , laqual moftra effere

fiata affai gràde,&: ben lauorata di colonne di marmo groffe,cY d'altri eccellenti lauori. i luo
ghi circoftanti al cartello fono montuofi cV faffofijfimili à quelli dell'Irtria , habitati per quel

tempo da gente del Signor Caraman.Vi nafce frumento aliai S>C gottoni, dC vi è gran copia

di beftiame,fpetialmente di buoi,cY di caualli,cV vi fono frutti perfettifsimi di più forte, lae

re,per quel ch'io viddi,è molto temperato , di prefente non fo come lì ftia , imperoche fono
fiati diftrutti dall'Otthomano.A cofta della marina fono due caftelli,il ippradetto Sigi,edifi

cato fopra vn monte,& vn'altro,i quali fono fortifsimi : il primo è lontano dal mare vn trar

darcOjl'altro è lontano da quefto miglia Cei^dC è porto appreffo il mare,et è affai forte.Parten

do dal Curcho,c\: andando verfo maeftro i o. miglia lontano fftroua Seleuca cioè Seleutia

che è lontana dal mare cinque miglia laquale è in cima d'un mòte,fotto il quale paffa vn fiu-

me appreffo gli antichi Calycadnus,che mette in mare appreffo il Curcho fimile di gradez
za alla Brenta,Appreffo quefto mòte è vn theatro nel modo di quel di Verona,moko gran
de,circondato di colonne d'un pezzo con li fuoi gradi intòrno.afcédendo in monte per an-
dare nella terra à man manca fi veggono affaifsimearche,parte d'un pezzo,come è detto di

fopra,feparatedal monte,cY parte cauate nel proprio monte, afcédendo più fufo fi trouano
le porte della prima cinta della terraglie fono quafi alla fonimi tà del monte : le quali hanno
vn torrione per Iato,cV fono di ferro fenza legname alcuno,alte circa quindici piedi, larghe E
la metà,lauorate poIitifsimamente,non meno che fé fuffero d'argento, cV fono grofsifsime,

& forti.il muro è grofsifsimo,pieno di dentro con la fua guardia dauanti,ilqualedi fuoraè

carico 8>C coperto di terreno durifsimo,tanto erto,che per effo non ù potè afcédere alle mu-
raci qual terreno gli va d'ognintorno, cV è tanto largo dalle mura, che da baffo circonda tre

miglia,cV in cima il muro non circonda più di vno,cY è fatto à fimilitudinc d'un pan di zuc-
caro,dentro di quefta cinta è il cartello di Seleuca con le fue mura , cV torri piene : trai quale

OC le mura dellaprima cinta è tanto terreno vacuo>che à vn bifogno faria da 30o.ftara di-fra

mento.è dittante la cinta dal cartello pafsi 30. cV più. dentro del cartello è vna caua quadra

fetta nel faffo profonda paffa cinque,luga X5* cY piu,larga circa fette. In quefta erano legne

aflai da munitione,cV vna cifterna grandifsima , nella quale nò è mai per mancare acqua.èY
quefta terra è nelfArmenia minore al prefente, ma anticamgte era nella CiliciSjCliefu^reJa^

daTurchi quando occuparono il reftante del l'Afta minorerà quali fu leuata da Rubino dC

Leone fratelli d'Armenia,circa il 1x30. cV laredufferoJnj£gno,cV da loro fu detta ArmenTà
laquale Armenia fieftende infino al mòte l'aurochiamatonel for linguaggio Cortheftan.

Della citta Tarfo anticamente detta Tarjui.tlfito &* Signor di cjuella.d'una terra detta .Adena ,&
quello produce.dun grofiifìimofiume chiamato Pjramò.dun notabilmodo di ballar 0* cantar

dalcuniperegrini macomettani.duna terra detta Orpbea. Cap. ?
Stetti certo tempo inquefto luogo,cV poi mi auiai al camino di Perfia,caminando(quan F

tunque vi fìa altra via)per la marina,et in vna giornata non grande vfcì fuora delle terre del
di 'jt*M\f& Caraman:il primo luogo ch'io ritreuai, è Tarfo anticamente Tarfus buona città , il Signor

della quale è Dulgadar,che fu fratello di Seffuar.il paefe è fottoporto al Soldano
, quantun-

que fia pur nell'Armenia minqre.la terra volge 3. miglia.havna fiumana dauanti detta da
gli antichi Cydnus,fopra la quale! vn ponte di pietra in volti,per il quale fì efee della terra,

cV quefta fiumana le va quafi attorno.in erta è vn cartello fcarpato da due lati , di vna fcarpa

alta pafsi 1 5* laquale è di pietre tutte lauorate à fcarpello,dauanti è vn luogo piano,quadro,
dC eminente:alqual fi va per il cartello convna fcala,cV è tanto lungo cV largo : che terrebbe

fufo. 1000. huomini.Ia terra è porta fu vn monticello non molto alto. Vna giornata lonta-

no lì troua Adena cofi nominata ancho da gli antichi terra molto groffa,dauanti della qua-

le è vn fiume grofsifsimo detto da gli antichi Pyramus,il qual Ù parta per vn ponte di pietra

in voi tOjlungo pafsi 40. fu nel qual ponte,effendoci noi accompagnati con certi Sufn,cioè

parlando in noftro linguaggio,pcregrini,alIa guifa de quali tutti noi erauamo veftiti:quefti

Suffi cominciarono à ballare in fpirito,cantando vno di loro delle cofe celertiali,et della bea
titudine di Machometto,principiando lentamente cV adagio , cV fempre andando ftringen

do più la mifura:cV quelli che ballauano,ballando fecondo la mifura della voce fra lo fpatio

d'un quarto d'hora affrettauano tanto i pafsi& i fai ti : che parte di loro cadeuano co 1 corpo

in fufo
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A in fufo,& tramortiuano li.Era concorfa à tale fpettacolo affai géte:cY licompagni leuauano

quclli,chc erano caduti,& li portauano à gli alloggiamenti , Oc quafì in ogni luogo doue fi

habitaua:cY alcune fiate etiandio nel viaggio fàceuano cotal dimoftrationi , come fé fuffero

sforzati à farle.La terra di Adena,c¥ fìmilmente il paefe fa di molti gottoni,cV gottonina è

anchora effa del Soldano,pofta medefimamente nell'Armenia minore Laffo di dire le vii*

' le,6Y i cartelli rotti,che fi ritrouano infìno fu lEuphrate,pernon haucr cofa moltomemora
bile.GiuntiallEuphratechediuideualoftatodelRedi Perfìa da quel del Soldano,ritro-

uammovnnauilio del Soldano,il qual portauajda tedici caualli in. fufo» era nauilio molto

ftrano,co'l quale paffammo il fiume.Appreffo il quale fono certe grotte nel faffo : doue per

i mali tempi fi riduce chi di li paffa.dall'altro lato fono alcune ville di Armeni, doue alloga

giammo vna notte.Paffato il fìume,capitafsimo à vna terra nominata Orphà : la quale è del

Signore AffambeijòV era gouernata da Balibech fratello del detto Signore . fu già gran ter-

ra,hora équafi tutta minata dal Soldano,nel tcpo che! Signore Aflambei andò all'affedio

del Bir.havn cartello fui monte affai forte. In quefto luogo il Signore fi auuidde ch'io era,

& moftrò di vedermi volentieri, al quale io diedi le mie lettere, cV hebbero buon ricapito,

non voglio dire altro di quefta terra per effere ftata diftrutta,& doue etiandio il Signore

habita con fofpetto

.

Della città Merdin &* mirabilfito&dhe^d dt quella, leparole che ~\$ò ~\>nperegrino àMe ffer

B Iofapha circ4 il[predar delmondoAella città ^fiancheph et[ne altifsime habitationt.

di ~\ngran fiume& mirabilponte che ~h èpoflo[opra* Cap* 6.

Giugnemmo poi alla radice dvnmonte,il quale è fopra vn'altro monte, 6V havna città Mirduum

chiamata Merdimalla quale non fi può andar fé non pervna fcala fatta à mano, i gradi della è chiamata

quale fonojdi pietra viua di pafsi quattro l'vno con le fue bande,cV dura per vn migliorai ca *
^erc-

po di quefta fcala è vna porta,cV poi la ftrada,che va nella terra.II monte d'ognintorno cola din'da Ay-

acqua dolcifsima,cV g tutta la terra fono fontane affahcY nella terra è vn'altro monte, il qua- th°n -

le quafi tutto intorno e vna rocca alta da pafsi cinquanta in fufo. nell'afccder del quale fi tro
a ] tr

*
fti
v

n

n°

uà vna fcala fìmile alla fopradetta.Nó ha quefta terra altre muraglie quelle delle cafe. è Iun- rado'diper

ga vn terzo d'vn migliora da fuochi 30o,détro,cV in efsipopolo affaufa lauori di feta,cV di fia
>
che H lo

gettoni affaifsimijCV e Umilmente del Signore Affambei.Sogliono dire i Turchi,cV i Mori,
c

t

°H
e

M
"

*

che tanto è alta,chc coloro^! quali vi habitano,non veggono mai volare ve celli fopra di fé. din , & il

In quefto luogo albergaTin vn hoipitaIe,il qual tu tatto per ZTangirbei fratello del Signore
]!

acfc Prof-

Affambei:doue tutti quelli che vi vanno,hanno da magiarercV fé fono perfone, che paiano a^ue
t
^

da qualche conto,gli vengono mefsi fotto à i piedi tapeti da più di ducati cento l'uno Vo- fonoama-

glio dir qui vna cofa affai rara,cV nelle parti noftre rarifsima,la quale m'intrauene . Stauami rc>

vn giorno folo fedendo nell'hofpitale, 6C ecco che viene à me vno carandolo, cioè vrihuo-

mo nudo,tofo,con vna pelle dicapriuolo dauanti,bruno,di anni circa trenta, cV fi pofeà fé-

C dere appreffo di me,cV tolfefi di tafea vn fuo libretto, cV incominciò a legger diuotamente

con buoni gefti,come,fe à noftro modo,diceffe l'vfBcio.non molto dopo mi fi fece anchor

più appreffo,cV dimandò ch'io era.cV rifpodendogli io che era foreftiero: mi dille, anchor'io

fon foreftiero di quefto mondo,cV cofi fiamo tutti noi:cV però l'ho laffato, cV fatto penCero
di andarmene in cotalmodo infino alla mia fine:con tante altre buone, cV eleganti parole,

che ame faceua vna gran marauiglia,confortandomi al ben viuere, al viuer modeftaméte,

cVàdifprezzareilmondo:dicendo,Tuvedicomeiome ne vado nudo per Io mondo*ho
vifto gran parte di effo,cV niente ho ritrouato che mi piaccia:per la qual cofa ho deliberato

d'abbandonarlo al tutto Partendone da Merdino caualcammo giornate Cei infino ad vna
terra del Signore Affambei:la qual fi chiama Affanchiph:6Y prima che vi fi giunga,!! vedo-
no nella cofta d'vn mote piccolo àman deftra habitation d'huomini ìfinite, cauate nel prò- A

,

prio monte:cV a mano finiftra fi ritroua il monte,fopra il quale è edificata la detta terra , alla
*

cui radice fono anche grotte,doue habita géte affai.le qual grotte per tutta vna facciata de!

detto monte fono innumerabili, tutte affai alte da terra con le loro ftrade, che guidano alle

dette habitationi:alcune delle quali fono alte più di paffa trenta,dimodo,che quando vano
con le perfone cV animali per le dette ftrade,par che caminino in aere, tata è la loro altezza»

Continouando il camino,cV voltandofi à man manca fi va nella terra:nella quale fi ritroua-

no mercatanti di gottoni,8C d'altri meftieri; e terra di paffo affai frequétato, volgevn miglio

cVmezo
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Quefto pò & mezo col fuo borgo,nel quale fi trouano molte belle habitationi,cV alcune mofchee.Di

adTf ^u * ^ Pa â vn num€ ll CU1 nome è Set,che già fu detto Tigris,bello cY profondo , largo,infì-

gSo volli no à quel luogo,da pafsi, 30. per vn ponte di legnami grofsi:i quali per forza di pefo itanno

* qi di me fopra le terte,che toccano terra.imperoche per la profondita del fiume non poflono foflen*
10 è^!: tarfi in acqua.

dllepiuma D'una terra detta Sdirt
}& di duepumi^no chiamato Betehs,taltro Ifja. Caf>. 7,

uuigUofc Pattato quefto monte ce neandammo per campagne,cY per luoghi montuofi,non trop-

iunoVn
-* P° nc a^n

J
ne afperi,lontano da i quali'due giornate,andando quafi verfo leuante , fi ritroua

kp"am.
q

vna terra detta Sairt,laquale è fatta in triango!o,cY da vna delle parti ha vn cartello affai for-

te,c5 molti torrioni:parte delle mura della quale fono ruinate.dimoftra effere (lata terra bel

lifsima,volge tre miglia.è benifsimo habitata,ornata di cafe,di mofchee,cY di fontane bcllif

Betclishail fìme.nella qual volédo entrare
:
paffammo due fiumi per due ponti di pietra di vn volto l'u-

1,ome da B
l no:fotto li quali pafferia vn gran burchio delli noftri con tutto il fuo arbore, cV ambidue fo^

dArmenia no fiumi grofsifsimi,cY veloci,vno fi chiama Betelis,l'altro IffamcY per infjno à q uefto luo^

per lacuale go fi effonde l'Armenia minoreJMon fi trouano gran montile gran bofchi,ne anch'or cafe

f

C

°dc'tto

S
u diuerfe dalle conTueteTonoui per la regione ville affai» viuono di agricoltura , come fi fa di

quùhanno frumenti,& frutti,cY gottoni affai:buoi,caualli,cY altri animali affai.hanno oltra

Kan fiume di quefto capre in copia , le quali pelano ogniannOj cV di quella lana fanno ciambellotti:le

fo

d

ca°rTa! <l
ual1 ™* gou«nano,cV tengoìiola

ambtdué Del monte Tauro. Curdipopoli crudelifiimi.d'una terra detta Chexan.di Chqy&Taurli città. Cap. 8,

dekédono Hora cominciaremo à entrare nel monte Tauro:ilqual principiaverfo il mar maggiore,

"fmóce tau
nella partedi Tra_bifonda,cY vaffene per leuante cV firocco verfo iìTìno Perfico. all'entrare

ro pncipu di quefto montefono monti altifsimi cYafpri,habitati da certi popoli, i quali fi chiamano
nclcócinè^ Curdi,chehanno vno idioma feparato dalli circunuicini , cV fono crudelifsimi non tanto

SézoRJio S3n guanto affafsini, hanno cartelli affaifsimi edificati fu le rupi cVbrichi,àfìndiftarfui

di,& va fi' pafsi, 6>C robar li viandanti: molti de i quali però fono fiati ruinati dalli Signori
,
per i

no ai capo danni che hanno fatto alle Carauane , le quali partano di li, ho fatto della condition loro

fpaciodffta qualche ifperienza:imperoche, effendo con certi compagnia di quattro d'Aprile 1474»
dn quaraca leuato da vna terra nominata Chexan , la quale è d'un Signore fottoporto al Signore
ateo miiia, AtTambei , circa meza giornata lontano dalla terra , hauendo in compagnia l'ambafeiador

cle^fcrnie" del Signore Affambei,fopra di vna alta montagna fufsimo affaltati da quefti CurdiicV il det

rAuttor è" to Ambafciadore,cV il mio Cancelliero infieme con due altri furono morti, io cY due altri fé

paEEtiaa. riti.ne tolfero le fome,cY tutto ciò che trouaronoJo,effendo pur à cauallo, mi tolfì del carni
^rmcipio.

nQ g^r
fUggì folo.quelli due feriti mi vennero poi à trouare, cV infìeme ci accompagnammo

con vno Cajipho,cio è capo de peregrini , cV caminammo il meglio che potemmo, II terzo

giorno dopo giugnemmo à Vaftan città ruinata, cV male habitata,di circa 300, fuochi,due

giornate lontano ritrouamgio vna terra nominata Choi:IaquaIe anchora erta era ruinata,et

tTdatia °ul
"ceua da fuochi 400» viuono di artificij,cV di lauorar la terra.Efsédo circa la fine del mon

le'prendeil teTauro:deliberaidifepararmidaquefto Calipho.tolfi vnode ifuoi còpagni permiagui-
nome il la- da,cY in tre giornate fui appreffo di Tauris città famofifsima. ertendo fu la campagna ritro-

chele élc-
ua ' ccrn Turcomani,i quali erano accompagnati con alcuni Curdi, che veniuano verfo di

caco , la cui noi,li quali domandorno doue noi andauamo,io gli rifpofì,che andaua à ritrouare il Signo^
lughezza è rc Àffambei,con lettere indrizzate à fua Signoria.richiefemi vno di loro,che gliele moftraf

S'alar - H:& dicendogli io manfuetamente,che non era honefto,che io le defsi nelle fue mani, alzò

ghezza.150 vnpugnOjCVpercoffemivnamafcella tanto fortemente, che quattro meli dopo midurò
& è faifo,& que [ dolore.batterono etiandio il mio interprete,^ lafcionne molto malcontenti , come fi
ha lontane * * r ~ " - i «< "

di fali , &fu Puo penlare. «tt^t cseAerst

.

già detto Come mejfer Iofafagiunfe alpgnor ^4(]ambei,& l'accetto &prefente ch'ejjofignor lifece, et deferi

Marciana^
| uejil'habitatwnedej\ofi^nore.dunafejlachfifuolfareinpia^a. Cap. p*

qualeeiceU Giunti che fufsimo à1 auris che già fu detta Ecbatana capo dclIaMedia^ capitafsimo in

hume già vn Cauerfera,cioè fecondo noi fontego,donde io fece fapere al Signore Àffambei , il quale

do"& «nei
^ ritro«aua li,che io era giunto,cV che defideraua d'andare alla fua prefentia. Et fuhito la fe>

marcafpio. guente mattina,mandandoegli per me,miapprefentaià luicofi mal in ordine : che mircn^

do certo,che tutto quello che io haucua in doffo , non valeua duoi ducati, Viddemi volen-»

tieri,
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A tietijdC di primo mi difle, eh io fufsi il ben venuto , cV che ben egli haueua intefo la morte
del Tuo ambafciadore,cY de glialtri due,cV de l'aflàfsinaméto fatto à noi:promettédo di pro-

uedere à tutto in modo tale,che non hauefsimo alcun danno , poi gli apprefentai la lettera

di credenza,la qual Tempre teneua in petto.fecela leggere à me,ionciofìa che altri non fi ri-

trouafle appretto di lai , che la fapefle leggere : cV interpretar da vno interprete, Intefo che

hebbe quello ch'ella diceua,rifpofe,che io douefsi andare alli fuoi, parlando à noftro modo,
coniiglieri:cY che dicefsi tutto quello che n'era flato robato, cV che lo mettefsi in. nota, cV al-

tro fé io haueua da dire,cY poi che me n'andafsi alla mia habitatione , doue quando gli pare-

rla tempo:manderia per me. Il luogo, doue ritrouai quefto Signore , ftaua in quello modo:
primo haueua vna porta,cY dentro di eflTa vn fpatio quadro di quattro ouer cinque pafsi,do

ne fedeuano li fuoi primi da otto in dieci.eraui poi vn'altra porta appretto di qfta, fu la qua-

le ftaua vnhuomo per guardia di efla porta convna bacchetta in mano* entrato che fui in

quefta porta:trouai vn giardino quafi tutto prato di trifoglio,murato di terreno : dalla ban-

da dritta del quale è vn laftricato: poi circa pana treta è vna loggia,à noftro modo in volto:aI

tadaquellaftricato quattro oucrfeifcalini. in mezo di quefta loggia è vna fontana Amile à

vn canaIetto,fempre piena,cY nell'entrar di detta loggia à man finiftra ftaua il Signore à fe-

dere fu vn cufeino di broccato d'oro,có vn'altro fimile dietro alle fpalle : allato del quale era

vn brocchiero alla morefea con la fua fcimitarra,cY tutta la loggia era coperta di tapeti.attor

B no fedeuano li fuoi primi.la loggia era tutta lauorata di mufaico non minuto , come vfamo
noi,ma groflo,cY bellifsimo,di diuerfi colori. II primo giorno che mi ritrouai in quel luogo
vi erano alcuni cantori dC fonatori con arpe grandi vn paffo , le quali efsi teneuano riuerfe,

cioè capo à piedi,leuti,ribebe,cimbali,piue,eY canti di voci piene di dolce concento. Il di fé*

guente mi mandò à veftir due vefte di feta,le quali furono vn fubbo fodrato di varo,cVzup
pa,vn fazzuol di feta da cingere,vna pezza di bambagio fottile da mettere in capo , cV du-

cati zo. cV mandommi à dire che io andafsi al Maidan,cioè alla piazza , à vedere il tanfaru-

zo,cio è la fefta.Andai li à cauallo,cY trouai fu quella piazza circa huomini 3000. à cauallo,

dC à piedi più di due volte tantorcV li figliuoli del Signore ftauano ad alcune fineftre. Quiui
furon portati alcuni lupi faluatiehi,legati per vn pie di dietro co alcune cordeiiquali ad vno
ad vno erano lafcia ti andare infino à mezzo la piazza.poi vno atto à ciò A faceua auanti al-

zando le mani per dargli,cY il lupo all'incòtto gli andaua alla via della gola:ma,per eifer co-

lui molto atto,cV per faperfi fchifaremon lo brancaua fé non ne i bracci, doue no gli poteua
far male,per nò poter trapalfar co i denti quelle giubbe,di che era veftito.Li caualli per pau
ra fuggiuano fra gli altri,cV molti d'efsi cafeauano fottofopra,parte in terra,cY parte in quel-

lacqua,laqual paifa g la città:cVquando haueuano ftanco vn lupo,ne faceuano venire Vn'al

tro.cY quefta fefta faceuano ogni venere.

D'un nobilitino preferite mandato da >» Signor dellIndia al Signor *A(fambei* Cap. 10.

C Finita la feftaiio fui còdotto al Signore nel luogo detto di fopra,cV fui fatto federe in luo-

go honorato.cV fedendo tutti quelli,che poteuano federe in quefta loggia,cV gli altri fecon

do le lor còditioni,in fu tapeti alla morefca:furon mefsi marnili attorno (u ne tapeti,cV auan
ti di ciafeheduno fu pofto vn bacil d'argento,nel quale era vna inghiftara di vino, cV vno ra

min d'acqua,cY vna tazza tutte di argento.vennero in quefto mezzo alcuni con certi ani-

mali,che erano flati mandati da vn Signor d'Indiani primo de i quali fu vna leonza in cate-

na,menata da vno che haueua pratica di fimil cofe:la quale in fuo linguaggio chiamano Ba-
burth.e Amile à vna leonefta,ma ha il pelo vermiglio vergato tutto di verghe negre per tra-

uerfo.hala faccia rotta con tacche bianche cV negre,il ventre bianco , la coda limile a quella

d'un leone.moftra d'efler beftia molto feroce.poi fu còdotto vn leone,cV meflb con la leon-

za vn poco da largo,et fubito la leonza fi mette guatta per voler faltar,come fanno le gatte,

adoflòal Ieone,fe non che colui, il qual l'haueua a mano, la tirò da lontano, furono poi me-
nati due elephanti,i quali quado furono per mezo il Signore,à certa parola che gli dille co-

lui che gli menaua:guardarono il detto Signore abballando latefta con vna certa grauità,

come fé gli volettero far riuerenza. Il maggior di quefti fu menato poi à vn'arbore , che era

nel giardino,grofl"o quanto è vn'huomo à trauerfo:cV dicendoeoIui,che lhaueua in catena,

certe paroIe:mitte la tefta al detto arbore,cY dettegli alcune fcorlate,poi fi voltò all'altra par-

te^ fece il Amile in modo,che lo cauò*Fu menata poi vna Zirapha , Iaquale efsi chiamano
Zirnapha,
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Zirnapha,ouer Giraffa animale alto in g5be quato vn gran cauallo cV più. ha le g5be di die

tro mezzo pie più corte di qllo, che fono qlle dauati.ha l'unghia feffa,come il bue.ha il pelo

quafì pauonazzo:per tuttala pelle fono quadri negri,grandi , cV piccoli fecondo il luogo.il

ventre è bianco con vn pelo aitai lunghetto, la coda ha pochi peli , come la coda dell'alino,

ha corna piccole limili à quelle d'un capriuolo.hail collo lungo vn palio cV più.ha la lingua

lunga vn braccio,pauonazza,cV tonda come vna anguilla, tira con la lingua nerba cV rami
dallarbore che ha da mangiare con tanta predezzaxhe à mala pena fi vede, la tetta è limile

à quella d un ceruo,ma più polita,con la quale dando in terra giugne alto 15. piedi.ha il pet

to più largo,che vn cauallo,ma la groppa ftretta come quella d un'aiino.modra d'edere ani-

mal bellifsimo,non però da portar pefi. Dopo quello furono portati in tre gabbie tre para

di colombi bianchi cV negri,limili alli nodri,eccetto ch'aueano il collo vn poco lungo à fimi

litudine dell ochaidelli quali credo,che in quel luogo ne fia gran penuria
, perche altramétc

non gli hauerian portati.Dietro à quedi furon portati tre papagalli dal becco grande, di di-

uerfi coIori,& due gatti di quelli,che fanno il zibetto.Io mi leuai poi,cV andai in vna carne-

ra,doue mi fu dato da mangiare.mangiato che hebbi : colui che era fopra gli ambafeiadori,

mi dette hcentia,cY didemi,ch io andafsi nella buon'hora.Poco dopo ch'io fui giunto à cafa,

fu mandato per me:& ritornato al Signore fui domadato,perche m'era partito:rifpofi, che!

Meimandar mi hauea dato licentia.cV il Signore indegnato contra di coilui,Io fece chiama
re,& in fua prefentia didendere cY battere, otto giornklopo per mia intercefsione fu tolto

in gratia.II giorno dietro che coftui fu battuto , il Signore mi fece chiamare la mattina : an-

dai^ lo trouai nel luogo fopradetto , et fui pofto à federe, doue era (tato polio prima. In
quello giorno (g eflfer giorno di feila,cV g la venuta de gli ambafeiadori d'India) furon fatti

molti honoreuoli triomphi.& prima i fuoi cortigiani furon vediti di panni d'oro, cV di feta,

cV di ciambellotti di diuerfi colori,erano à federe nella loggia circa 40. de i più honoreuoli:

ne gli anditi circa 100. di fuora de gli anditi circa zoo. tra le due porte circa 50. nella piaz-

za attorno a torno circa zoooo. tutti à federe conafpettationdi mangiare, in mezzo dei

quali erano caualli circa 4000. dando in quello modo:vennero gli ambafeiadori d'India, i

quali furon podi à federe per mezzo il Signore:cV incontinente s'incominciarono à portar

li prefenti,i quali padauano dinanzi al Signore,et à quelli che erano in fua còpagnia,li quali

furono li fopradettitdipoi circa huomini ioo. l'un dietro all'altro, i quali haueuano fopra le

braccia cinque tolpani g vno,cioè cinque pezze di tele bombacine fottilifsime , delle quali

fi fanno quelle fede da mettere in capo, vagliono cinque in (ei ducati luna, dapoi vennero
fei huomini,che haueuano (ci pezze di feta per vno in braccio.poi vennero noue,ciafcuno

de i quali haueua in mano vna tazza d'argéto,nelIe quali erano pietre pretiofe,come dimo-
strerò di fotto.Dietro a quedi vennero alcuni con catini dC piadene di porcellana:poi alcuni

con legni di aloè>cVfandaligrofsicVgrandi:poi vennero circa z^. colli di fpetie portati con
ftanghe& corde,à ciafeuno de i quali erano quattro huomini.Padati qfti fu portato da man
giare ad ognuno.dopo il mangiare,il Signore dimandò a quedi ambafeiadori fé nelle parti

d'India vi era altro Signor,che'l fuo,che luffeModulman,che vuol dir Machomettano:Ri

fpofero che ne erano due altri,&: tutto il redo erano~Chridiani.

Dellegioie mandate dalSignor dellIndiafopradetto al SignorZdfJambei, di che cfualitaftijfero,^* di

molteprettofisimegioie del Signor Jijjambeiper Un moflrate à mefjer Iofafa. Cap* 1 1.

Il di feguente il Signore mandò per me,cV diflfemi, che voleua darmi vn poco di tanfaru-

zo,cV modrarmi le gioie,che gli erano date mandate daquedo Signore d'India : cV prima-

mente mi fece dare in mano vn dital d'arco,d'oro,che haueua inmezzo vn rubino di caratti

due,cV intorno alcuni diamanti:due anelli d'oro con due rubini di caratti quattro.due tifi di

perle 60. di caratti cinque l'una.perle Z4. legate in peroli di caratti fette luna, bianche,ma

non ben tonde.vn diamante in punta di caratti zo. non troppo netto ,ma di buona acqua,

due tede d'uccelli morti in camino,i quali modrauano d'eflér molti diuerfi da gli vccelli del

le bande nodre.Modrate che mi hebbe quede gioie : edo mi domandò quel che mi pareua
di quedo prefente,foggiugnendo,me l'ha mandato vn Signor di la dal mare , cioè di la dal

Colfo di Perda .gli rifpolì che! prefente era bellifsimo , cV di grandissimo pregio : ma
non però tanto grande: che egli non ne meritade molto maggiore. Dopo quedo edo'

mi dide, io ti voglio modrare anchor le mie: cV comandò che fude tolta vna tachia di

feta
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A feta da putto, et che mi fuffe data in mano. Io fubito tolQ il fazzoletto in mano per pi-

gliarla col fazzoletto , cV non la toccar con le mani : al quale atto effo mi guardò , 6C volta-

toli à i fuoi forridendo diffe : guarda Italiani , come fé laudaffe la maniera OC modo mio nel

tor quella tachiaJn cima di qita tachia era vn balaffo forato della forma divn dattilo, netto

cV di buon colore,di caratti cento,attorno del quale erano certe turchefe gradima vecchie,

cV certe perle groffe,anchora effe vecchie.dietro à quefto fece portare alcuni vafi di porcel-

lana^ di diafpro molro belli.Vrialtra volta ch'io fui con e(To,lo ritrouai in vna camera fot-

to vn pauig!ione:cV allhora mi dimandò quello mi pareua di effa,cV fé di coli fatte fé ne face

uano nei luoghi dei franchigli rifpofi che me ne pareuabenifsimo,cV che non era da far

comparatane tra inoftri luoghi cVifuoi:conciofia che molto maggior potentia fia la fua,

che la noftra,& che da noi non ù vfano fimil camere.cV in vero era bcllilsima , ben lauorata

di legnami,in modo di vna cuba fafeiata di panni di feta ricamati cV dorati, cV il pauimento

tutto era coperto di bellifsimi tapeti.poteua volger da quattordici pafsi . fopra di quefta ca-

mera era vna tenda quadra,grande,ricamata,diftefa in forza di quattro arbori, la quale gli

fàceua ombra:tra la quale cY lacuba era vn bel pauiglione di boccafcin,dalla parte di dentro

tutto lauorato cV ricamatela porta della camera era di fandali à tarila con fili d'oro,cY radici

<ìi perle,per dentro lauorata cV intagliatagli Signore fedeua infieme con certi fuoi principa-

li^ haueua auanti vn fazzuolo ingroppatoci quale efTo fciolfe,cV ne traile vna fìlza'di ix.'

B balafsi limili à oliue,netti,di buon colore,di caratti da 50. in 7 5*luno « Dietro à quefto tolfe

vn balaffo di oncie x.cY meza,in tauola
;
di vna bella forma,grolTo vn dito,non forato,di co

lor perfettifsimo:in vn canton del quale erano certe letterine morefche.dimandai che lette

re erano quelle,cY effo mi rifpofe,che erano ftate fatte p vnSignorerma dapoi altri Signori,-

cY egli fimilmente non ci haueua voluto metter lettere, che in tutto faria flato guafto.Mi
domandò poi quello che à mio giuditio poteua valer quel balafforio lo guardai cV forrifì: dC

egli à me,Di,che te ne parefRifpofi,Signore, io non ne vidi mai vn fimile,ne credo che fé

netrouialcuno,che gli poffajfereà parangone:& Iè.ip_gìidefsi pregio., cV il balaffo haueffe

lehauefsjr^u^r^dimanderg^TolTélTauei^ mai più veduto firn ili : OC io faria coftretto à rifpon-

dergìidincV.Credo Signore,che non fi poifa appregiar con oro,macon gualche citta, Guar
dommijCV diffe pian,Cataini cataini,tre occhi ha il mondo, due nThannoi cataini , cY vno i

franchi.baldamente dille bene il vero:A! voltandofì verfo li circonftanti difle,ho dimandai

to à quefto ambafeiadore quello,che può valer quefto balaffo,cY mi ha fatto la fi fatta rifpo-

fta,replicandogIi tutto quello,chio gli haueua detto.Quefta parola cataini cataini, haueua
vdito io per auàti da vno ambaièiador dell'Imperador de Tartari, il quale ritornaua dal Ca^
taio del 1 4 3 ó.il qual facendo la via dallaTana, io l'accettai in cafa con tutti li fudi, fperado

hauer da lui qualche gioia:cY vn giorno ragionado del Cataio mi diffe, come quei capi del-

la porta del Signore fapeuano chi erano franchi.cY dimandandogli io , fé era pofsibile , che
haueffero cognition di franchi:diffe,cY comenon la debbiamo hauer noi 1Tu fai comenoi
fiamo apprelfo à Caphà,cY che di continuo pratichiamo in quel luogo,cY efsi vengono nel

noftro lordò,& foggiunfe,Noi Cataini habbiamo due occhi^cY voi franchivno :cY voltan-

dofì verfo i Tartarei quali erano li,foggiunfe,cY voi neflun^Torridendo tuttavia : cY però

meglio intefi il prouerbio di quefto Signore,quado vsò quelle parole. Fatto qfto mimo>
ftrò vn rubino di oncie vna cY meza alla forma di vna caftagna,tondo,di bel colore, èY net-

tezza,non forato,legato invn cerchio d'oro : il quale à me parue cofa mirabile per effer di

tanta grandezza.Moftrommi poi più balafsi gioel!ati,cYno gioellati:fra liquali ne era vno
à tauola quadra,à modo di vna bochetta,fu'l quale erano cinque balafsi in tauola,cY fra efsi

quello dimezo di caratti circa treta,gli altri di caratti xo.inmezo de i quali erano perle grof
(e,cY turchefi grandi,ma non di gran conto, imperoche erano vecchie . Dopo quefto fece

portare alcuni fubbi dipanno d'oro, cY di feta, cY di ciambellotti damafehini fodrati di feta;

cY di armellini,cY di zibellini bellifsimi.cY diffemi,quefti fono delli panni della noftra terra

di Iefdi,ivoftri fono belli,ma pefano vn poco troppo.fece poi portare alcuni tape ti bellifsi-

mi lauorati di fetajl di feguente fui da eflo,cY fecerni andarda preffo,cY diffo,Io voglio,che

tu habbi vn poco di tanfaruzo,cY dettemi inmano vn Camaino della gradezza di vnmar-
cello,nel quale era fcolpita vna tefta di donna molto bella,con capelli di dietro , cY convna
ghirlandetta attorno;cY diffemi,guarda è quefta MariaCrifpofi di nò;cY eflb replicò,mo, chi

celiar
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e ellac'cV io gli difsi,che era figura di qualchuna delle dee antique, che adorauano i Burpa- £)
res,cioè gl'idolatri.dimadommi come io lo fapeua:8t* io rifpofi,che la conofceua,imperoche

quefti lauori furori fatti auami rauuenimento di Giefu Chrilìo. Scorlò vn poco la tefta , &C

non dine altro.Poi mi moftrò tre diamanti,vno di carata 30* di fotto cV di (opra nettifsimo:

gli altri di caratti io. in ìz. tutti in punta:cVdiiTemi,fonui,di fi fatte gioie da voi rcVdicedo^

gli io di nòitolfe in mano vn mazzo di perle di fili 40* in ciafeuno de i quali erano perle 30.

di caratti cinque in (ci luna. la metà di elfe tonde,8C belle : il redo da gioiellar, non difeonce.

Poi fece mettere in vn bacile d'argento circa perle 40* fimili à peri cV zucche di caratti S. in

iz» luna tutte,non forate,cV di color bellifsime.cV foggiunfe cofi ridendoJo te ne moftraria

vna foma.Quefto fu à vna fefta di notte fecondo la loro vfanza, che fu alla circoncifione di

due fuoi figliuoli»

Li ricchipadiglioni chefurono mofìratiàmejjer Iofafa 3
&* li "Vejlimenti &felle ch'erano in due di

quelliper donar yia,duna eccellente colUtioneportata auanti il Signore,& dunafolennefejìa

per luifattacigiuochi che Yintrauennero,& chepregifuron dati agiuocatoru Cap* IZ»

Il di feguente,andando per efler con luiilo ritrouai nella terra in vno campo grande , nel

quale prima erano flati feminati fruméti,6Y dipoi per fare vna fefta fegati in herba,2C pagati

a quelli di chi erano.In quello erano drizzati molti pauiglioniicV il Signore voltofi verfo al

cuni di quellijche erano con elfo lui,diiTe,andate,cV mondategli quefti pauiglioni. erano in

numero circa centotde i qualime ne furono moftrati circa 40* de i più belli* Tutti haueua^ %
no le lor camere dentro,cV le coperte ftratagliate di diuerfi colori , 6>C in terra tapeti bellifsi'

mi:tra i quali dC quelli del Cairo,cV di Borfa,al mio giuditio, e tanta differenza , quanta è tra

li panni di lana francefca,cV quelli di lana di fan Matteo.Mi fece poi entrare in due pauiglio

nijiquali erano pieni di veftimenti fecondo la loro vfanza, di feta,cV d'altre forti di panni

mefsi in vn cumulo»da vna delle bande de i quali erano molte felle fornite d'argento , cVmi
dilTero,Tutti qfti fornimeti il di della fefta faranno donati via dal Signore.le felle erano 40»
Mi inoltrarono etiandio due porte lauorate

,
grandi, difandali , di piedi (ci luna , intagliate

con oro,cV radici di perle g entro à lauor di tarlia.poi me ne tornai al Signore,dal quale tolfi

licentiaJl feguente giorno lo ritrouai à federe nel fuo luogo vfato. doue gli furono portate

otto piatene grandi di legnoan ciafeuna delle quali era vn pan di zuccaro candi fatto in di'

uerfi modi,di pefo di libre otto luno,attorno erano tazzette con confettioni di diuerfi colo

ri:ma per la maggior parte di terzie.poi furon portate piatene aflai con altre cÓfettionùque

fte otto ordinò à cui fi doueflero dare,nel numero de i quali io fui il primo» valeuano per cer

to da quattro in cinque ducati l'unaal refto fu difpéfato fra gli altri fecondo la codition loro»

Il feguentegiorno lo ritrouai federe infieme con perfone più di 15000. cVi principali tutti

haueuano tende di fopra il capo:cV da cinque ouer (zi ftauan auanti il Signore in piedi : cV il

Signor comandaua loro dicendo , andate à veftire i tali cV i tali , nominandogli, i quali an*

dauano da quei tali,cV gli leuauano da federe, cV gli menauano à i pauiglioni , doue erano li p
veftimenti,c¥ gli veftiuano fecondo la lor conditione :& ad alcuni dauano le dette felle , ad

alcuni altri dauano caualli,liquali,àmio giuditio furono da 40» li veftimenti circa Z50. fra

i quali fui anchora io»Fatto quefto,vennero alcune femine , cV cominciarono à ballare , cV a

cantare infieme con alcuni che fonauano.Eraui fu vno tapeto vn cappello a guifa d'un pan

di zuccaro,iI quale haueua per fopra frappe cV baronzoli al modo di cappelli de Zubiari:8c~

poco lontano ftauavno a guardar quel che comandaua il Signore» ilquale moftrò à chi do*

ueua elTer pollo in capo quel cappello,cV incontinente colui lo tolfe,etandò dinanzi à quel

laltro,il quale fi leuò in piedi,& cauatofi la felTa fi miffe quel cappello.che certo no era huo
mo di fi buona vifta:chenon fulTe paruto vn brutto cV deferto : cV hauédolo in capo venne

auanti al Signore ballando come fapeua:cV il Signor fece di atto à quello che ftaua li in pie>

di,cV diiTe,dagli vna pezza di camocato; cV egli (i tolfe quefta pezza ,& menauala attorno

del capo di colui,che ballaua col cappelìo,cV de glialtri huomini cV femine:cV dicendo alcu

ne parole in honor del Signore:la gittaua auanti li fonatori»Continuò quello ballare,cV gito-

la? di pezze infino à hore z$» cV per quanto io potei numerare , in quefto tempo tra dama'

fchini,boccafsini,ciambellotti,camocati,cV altri fimili furono donate da pezze 300» cVda

caualli cinquanta.Fatto quefto cominciarono à giuocare alle braccia in quefto modo:vemV

uano dinanzi al Signore dui nudi con mutande di camozza fino alle cauecchiemó (i after'

rauano
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A rauano à trauerfo,ma cercarono di pigliarli fu la coppa , cV 1 uno cV l'altro fi fchifaua da tal

prefa:pur,quando vno haucua prcfo l'altro nella coppa:colu i che era prefo,non fi poflendo

preualere altramente:fì abbaffaua quanto più poteua , cV lo pigliaua per la fchiena,cV alza-

ualo
3
cY cercaua di gittarlo con la fchiena in giù:imperoche altraméte non s'intendeua effer

gittatoan tanto che molti,liquali fi lafciauano gittar giù in quattro,dapoi gittauano il com-

pagno in fchenà'cV: vinceuano.Prefentofsi allhora auanti il Signore vno di quefti nudi, tan

to grande,chc pareua vn gigante.il Signore gli comandò,che doueiTe giuocare,dicédo tro-

uati vn compagnoicV egli s'inginocchiò auanti,cY ditte alcune parole» dimandai quello che

haueua detto:mi fu rifpofto, che haueua domandato di grafia al Signore che non lo facelTe

giuocareiperchc altre nate haueua giuocato,cV nello ftringere haueua morti alcuniicY il Si-

gnore gli fece la grana. Qyefto giouane era bello , cV ben fatto , di anni circa 30* A quefti

giuocatori furono donati caualli:cV dapoi che io fui partito:durò infìno à due hore di notte

cotal fefta,cY furono donate altre cofe affai. In quel tempo fu adornata tutta quanta là terra,

cV fpetialmente li bazarri.imperoche ognuno metteua fuora le fuerobbe.fu etiandio pofto

» vn pregio di corridori à piedi,i quali haueuano à correre vn miglio& mezzo , non di tutto

corfo,ma di vn buon trotto.Effendo fpogliati,nudi,cV vnti tutti di graffo per cóferuatione

de i neruijCon vna mutanda di cuoro per vno : cominciauano da vn capo di certo (patio : Se*

quando che trottando erano giunti all'altro capo:toglieuano da alcuni diputati vna freccia

B bo!lata,per dare ad intendere a coloro,i quali per effer molto lontani , non l'haueriano pof-

luto vedere,che erano giunti al terminerà: trottando in dietro ,
quando erano giunti al ter-

mine:anche li toglieusno vna freccia. Et cofi faceuano per buono fpatiodi tempo, tanto

quanto le gambe gli portaua:cY co!ui,i! quale più volte faceua quello camino,haueua il pre

gio.Coftoro a quali fu propofto fimil pregio,fono corrieri del Signore,che caminano difcal

zi,cV quafl nudi,cV non ceffano mai di trottare le belle dieci giornate continue.

Come il Signor ~4j]ambei andò alla campagna, d'unfuo figliuolo che I/enne à 1/iftarlo,& del

prefgntefattoliper lui &fuoi baroni
3
et cerne ilSignor caualcò congranpreflezga

1/erfo Stras,intendendo quella città ejjer jìata occupata per ~Vn altro

fuo fgliuolo.delmodo& ordine delfuo caualcare. Cap* 1%.

Fatte quefte fefte il Signor deliberò di andare alla campagna con le fue genti , fecondo il

lor coftume:cY dimandommi fé io voleua andare con effo,c\: ftentare:o rimaner li, cV darmi
buon tempo.Gli rifpofi,che più grato mi era di effer doue egli fi ritrouaua , con ogni fatica,

cV difagio:che doue egli non fi ritrouaua,co ogni ripofo,cV abbondantia.parue che gli fuffe

molto grata quefta rifpofta,cY in fegno di ciò incontinente mi mandò vn cauallo convn pa
uiglionecV danari. Partito adunque della città conlafua gente : caualcò verfo quelle parti,

doue intendeua effer migliori herbe cY acqua:faccendo da principio da miglia dieci in quia
dici il giorno,cY con lui andarono tre fuoi figliuoli. Chi voleffe notar tutte le cofe degne da

C notare:torria vna difficile imprefa , cV diria qualche volta cofe poco meno che incredibili*

onde io le noterò in parte,cY del refto lafciero la cura i fcrittori più diligenti , ouero ad inda-

gatori di quefte cofe più curiofi di quello che fono flato io.Effendo adunque in campagna:
vn fuo fìsliuolojil quale ftaua nelle part i di Bagdath , cioè Babilonia , infieme con la madre
ilvenne a vifitare,cY fecegli prefentare caualli zo. belliisimi,cameli 100. cV alcuni panni di

feta.dipoi per i baroni del detto figliuolo gli furono prefentati cameli , cV caualli affai : 5C in

quel medefimo inftante in mia prefentia il detto Signore gli donò à chi gli piacque, poi fu

portato da mangiare.Non molto dopo,effendo in campagna,gli venne nuoua , come vn'al

tro fuo figliuolo nominato Gorlumahumeth haueua occupato Siras terra grande fottopo

fta al padre:cV quello perche gli era ftato detto,che il detto fuo padre era morto, cY egli vole

uà la terra oer fe.Sentita quefta nouellaa'ncontinente il Signor fi leuò, cV co tutta la fuagen
te fé n'andò a Siras,laquale era lontana dal luogo,doue noi erauamo miglia no. cV andò co
tanta preftezza:che da mezza notte per infìno al vefpero feguente facemmo miglia 40.
che apena in tre giorni s'haueria giunto li.Chi potria credere,che tato popolo , cioè mafehi,

femine,putti in cuna,poteffero far tanto camino, portando tutte le lor robe feco, con tanto

modo cY ordine,con tanta degniti cY pompatene mainon gli mancaffe il pane, cY rarifsime

volte il vinoni quale per il Umile mai non faria mancatole nò" fuffe,che buona parte di loro

non ne beueicV oltra di qfto abbondaffe di carne,di frutti,SC di tutte le altre cofe neceffarief

Io
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Io che l'ho veduto,non (blamente il credo,ma lo fo:& accfoche quelli, i quali vi capiterano,

intendano fé io fcriuo il vero,ò nò:cY querelle non hanno volontà di capitar là, poffano ere

dere. Io ne farò di ciò fpetial mentione ; Li Signori cV huomini da fatti, i quali fono col Si-

gnore,^ hanno feco le moglieri,i fìgliuoli,i famiglile fantefche, cV le facultà , fogliono ha-

uere nel fuo comitato cameli,& muli affai:il numero de i quali metterò qui di fotto . Quefti

portano li putti da latte,in cuna fu l'arcione del cauallo,& la madre^ouer balia caualcando

gli lattarle cune fono vna più, l'altra manco bella,fecondo le conditioni deTpidroni, conTT
lor felci di fopra lauorati d'oro dC di feta.con la man fìniftra tengono la cuna, cV con quella

ifteffa la briglia:eon la deftra cacciano il cauallo battédolo con vna feoreggiata, Iaquale glie

legata al dito picciolo.li puniche non fono da latte
,
portano pure à cauallo fu alcune per-

go!ette,che fono di là,cY di qui coperte,cV lauorate fecondo le lor còditiom'Xe donne van-

no à cauallo accompagnate l'vna con l'altra con le lor fantefche,cV famigli auanti fecondo il

grado Ioro.Gli huomini da fatti fegueno la perfona del Signore: dd fono tutti di tanto nu-
mero,che da vn capo all'altro di quefta gente è vna meza giornata.Le donne vano col vol-

to coperto di tèìàtelluta di letadi cauallo,iì per non eiler vedute,come etiandio per non ri-

ceuer poluere ne gli occhi caualcando per luogo poluerofo,cV per nò eflere offèfe nella lu-

ce caualcando centra il Sole, quando è belfereno.

La rafjegna dellegenti ch'erano col S
gnor

e

}
col numero depadiglioni

}
camelt

3
muli& mandre

d"animali,&più altre cojV. Cap. 14»

Fu fatta in quel tempo la m offra della gentc,& de gli animali in quefto modo: In vna ca-

pagna grandifsima,fu circondata da caualli,chc l'vno toccaua la teda dell'altro con gli huo-
mini fufo parte arma ti,$C parte nò:vna fuperfìcie circa di trenta migliaj liquali fletterò coft

dalla mattina infino à x4.h0re.Era qualch'uno die andaua foprauedendo,& faccédo la de-

fcrittione,non però che toglieffe innotailnome,neifcgnide i caualii come fi fuol fare di

qua:ma folamentc dimandaua chi erano i capi,cV guardauano il numero, cV come erano in

ordine,cV fcorreua.lo con vno famiglio feorrendo prefto,andaua contando fon alcuni gra

ni di faua,i quali gittaua nella fcarfella;quando haueua numerata vna cinquatina . Fatta poi

la móftra,feci la defcritticne,cV trouai il numero cV qualità dell'infrafcritte coCc: lequali mct
fero fecondo l'ordine,che io ho in fcrittura. Pauiglioni.óooq^ Cameli.30000. Muli da
foma^ooo^ Caualii da foma.5000*. Afini . xoooo+ Caualii da contqTioooo.jDi quefti

caualii circa xooo.erano coperti di certe coperte di ferro à quadretti lauorati di argento dC
d'oro,legati infieme con magliette:lequali andauano quali in terra

,
per Cotto l'oro haueua-

no vna frangiagli altri erano coperti alcuni di cuoio al noftro modo,alcuni di feta,alcuni di

giubbe lauorate tanto denfamente,che vna freccia non Human pafTate . le coperte da doflb

dell'huomo erancuùtte nel modo di vna delle fopraferitte . quelle di ferro, che habbiamo
dette prima)fi fanno in Befchcnt,che i noftra lingua vuol dir cinque ville.laquale è vna ter-

raglie volge duo miglia,cV è fufo vn monte,nella quale non habita alcuno, fafuo quelli del l

fneftiero.cV fé alcuno forefticro vuol imparare il meftiero,è accettato con ficurtà di mai nò
fi partir di li,ma ftare infieme con gli altri,cV fare il meftiero . vero è, che etiandio altroue Ci

fanno fimili Iauori,ma non coli fufficientu Muli da conto.2,000^ Mandre d'animali mi-

nuti.xoooq. Animali grofsi.xooo. Leopardi da caccia.100. Falconi gctilicV villani.xoo.

Leurieri.^opj?^ Bracchuiooo. Affiorilo» Huomini da fpada. 15000. Famigli, Came-
lieri,Bazariotti,6V fimili con fpada.xooo. Con archi.iooo. PoìTono efferc in fomma huo
mini à cauallo da fatti.x^ooo. Villani pedoni con fpade OC archi.iooo. Femine da conto,

&mezaneinfòmma.ioooo. Tantefche.5000. Putti cVputteda dodici anni ì giù. 6000.
Putti èY putte in cune,cV pergole.5000.. In quefto numero d'huomini cV caualii fono Iace

circa.ioqo. Targhette.50oo. Archi circa.ioooo. Il refto chi con vna cofa,chi con vn'al"

tra.T^enYbazarri fono lecoielottofcritte conTluoi prezzi,cV maeftri:cV primamente i mae-
ftri da far veftimeti,caIzolai,fabri,macftri da felle,da freccie,cV da tutte le cofe,che bifogna-

no al campo in gran numero.Poi fono quelli,che fanno pane,cY tagliano carne,cV che ven^
dono frutti cV vino,6V altre cofe con grandifsimo ordine,che di tutto fi troua fonai etiadio -

Spetialiaffai.il pan cofta poco più di quello che cofta in Venetia.il vino cofta à ragione di

ducati quattro la noftra quarta:non perche nel paefe non ve ne fia,ma perche in buona par

te non ne vfano.Carne a ragion di tre cV quattro marchetti la libra Formaggio marchetti

tre.
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A tfe.Rifi marchctti i. 6V mezzo.frutti d'ogni forte marchetti tre,8<: fimilmente 1 mc!Ioni:dc

i quali fé ne trouano che pefano libre 14. in 30, l'uno. Biada da caualli à ragion di marchet

ti otto la prebendata ferratura d'un cauallo à ragion di marchetti $6. Di cinghie, feItri,co-

rami, felle,cY altri fornimenti da cauallo è gran careftia. Caualli da vendere non fi trouano,

faluo che ronzini , i quali vagliono ducati otto in dieci l'uno» Vengono di Tartaria (come
riabbiamo detto di fopra)mercatanti con caualli 4000. in 5000» in vn chiappo: i quali fo-

no venduti da quattro,cinque,in fei ducati l'uno:cV fono da foma cY piccoIi.Nel numero de

Cameli fopraferitti ne fono $000. da due gobbe.hanno le Ior coperte lauorate,con campa
nelIe,fonagli,cY paternoftri di più forti.Di quefti(fecondo la condition delle perfone)tal ne

ha dieci,taì ventilai trenta legati vno in capo dell'altro,cV perpompa ciafeuno mena li fuoi

ne mai vi mette alcuno fufo.GIialtri Cameli da vna gobba portano i pauiglioni , 6>C le robe

delli patroni in cafl~e,facchi,cYfome, fimilmente nel numero de i muli fopraferitti ne fono

da-xooo. che non portano cofa alcuna,ma fono menati per pompa,coperti co coperte bel-

lejSc'Tairorate meglio di quello che fono le coperte de 1 cameli. a quello iftefTo modo fono

nel numero de caualli fopraferitti da 1000. cofi adornati. Et quando fi camina di notte col

popoloihuomini da conto,cV umilmente le donne fi fanno portare auati lumiere al noftro

modo,le quali fono portate da famigli èY fantefehe. Quando il Signor caualca vanno auati

dilui caualli 500. cYpiu:dinanzi ài quali vanno alcuni corrieri con vna bandiera in mano
B bianca cY quadra,gridando largo largo,cY tutti efeono della ftrada , faccendo largo. Quello

e vna parte di quello che ho veduto circa il modo , ordine, cV degniti , cY pompa,che vfano

quelle genti co 1 fuo Signore nel lor campo,quado ftanno alla campagna , cV è molto meno
di quello potria dire.

D'una terra detta $oltama,d'unaoran mofehea che >/ è dentroparticularmente deferina^un altra

terra chiamata Culperchean.dellafeuertta l>fataper il dettofignor cantra Iwfuofuddito* Cap. 15,

Ioinqueltempo,pernonmifentirbene,mipartfjdi campo , cY andai fuor di man circa

meza giornata à Soltania,che in noftro idioma vuol dire Imperiale.qfta è vna terra , la qual

moftra ellere ftata nobilifsima,cV è del detto Signore.non ha mura , mavn caftello murato,

il quale è ruinato,per effere ftato diftrutto già quattro anni auanti da vn Signore chiamato

Giaufa.volge il caftello vn miglio.di dentro ha vna mofehea alta,cV grande , in quattro cro-

ciare di quattro volti alti,con la cuba grande:laquale è maggiore di quella diSan Giouanni
& Paolo da Venetia di tre tanta larghezza.vno de i quali volti in capo ha vna porta di ra>

mealtatrepafsijlauorataàgelofie.dentroui fono fepolture affai delli Signori che erano a

quel tempo.pcr mezo di quella porta n'è vn'altra fimile,et da i lati due altre minori,vna per

lato,in croce inmodo che la cuba grande ha quattro porte,due grandi,& due piccole,le ba<-

leftrate delle quali fono di rame,larghe tre quarti di vn braccio,cV groffe mezo braccio,inta

gliate col borio à fog!iami,cY difegni,à lormodo bellifsimiiper dentro de i quali è oro 8t* ar-

C gento battuto,che in vero è cofa mirabile, cV di valore grandifsimo. Le gelofie delle porte,

che ho detto di fopra,ftanno in quefta guifa:Sono alcuni pomi gradicome pani, alcuni pic-

coli come narancie,con alcuni bracciuoli,i quali brancano l'un pomo cV l'altro : come mi ri-

cordo hauer già veduto fcolpito in legno in qualche luogo.la manifattura dell'oro dC dell'ar

gento è di tanto magifterio:che non è maeftro dalle bande noftre,che glibaftaffe l'animo di

tarla fé non in gran tempo.la terra è affai grande,circonda miglia quattro, è fornita ben diac
que:cV fé da altro non fi poteffe comprendere:dal nome folo s'intende che è ftata molto no-
tabile:alprefenteèmalehabitata.puofardaanime 7000. in 10000. cV forfè più. Stando
nella detta terra fui auifato,come il Signore,hauendo fentito quello di che ho fatto mentio

ne di fopra,che vn fuo figliuolo haueua occupata Siras,fi leuaua di lì con la fua gente per fe-

guire il camino verfo Siras:cV incontinente mi leuai da Soltania,doue allhora mi ritrouaua,

dC andai à Culperchean , che vuol dire in noftra lingua , fchiauo del Signore: terra piccola,

ma tale che moftra pur hauer hauuti di buoni edifìci), per le ruine che vi fi veggono, volge

duè miglia,cV fa fuochi circa 500. nel qual luogo mori il mio interprete :cV da quel tempo
in dietro,mentre ch'io fletti in quel paefe,che fu circa,cjnque anni,mai trouai alcuno,ch'ha*

ueffe la lingua:cV perciò fu neceiTario,che io,ilquale la intendeua , facefsi l'ufficio dellinter-

prete,oltrailcoftume de gli altri ambafeiadori. Partito di lì me n'andai verfo il Signore, il

quale follecitaua il fuo camino à Siras. Vn giorno eilendo con elfo viddi vna gran feuerità

Viaggi vol.z% O di
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di quefto Signore.eraui appretto di lai vno chiamato Cofcadam di anni circa So* gagliardo D
però della perfona:ilquale haueua da circa cinque ouer Tei figliuoli tutti honorati dal Signo
re,cV elio era huomo di grado appretto il detto Signore» comadò che coftui fuiTe prefo

, per
hauereintefocheGorlumahumethfuo figliuolo, che haueua occupato Siras

,
gli haueua

fcritto alcune Ietterete quali elio non gli haueua voluto moftrare, cV prima gli fece rader la

barl^a,cV poi comandò che fuiTe portato alla beccaria,&: che fuiTe fpogliato.'§

^

toltTdueviv

cTriicirq uelliVcon li quali fi appicca la carne, gli fallerò ficcati dietro alle ipajle vnò per lato,

dC che coli tulle ar7piccatc^àbajlo,douefi appicca lacarne, efiendo tuttauia^ùio^lc]ujledr"

li à due~fiore mori..bt perqulto io intefi,quefto Gorlumaumeth , intefo che! padre veniua

a Sirasdi era Ieuato di li,cV ftauafi di fuora,cV fcriueua à vn fuo zio , pregandolo , che lo rac-

comadafle al padre,ch'egli era apparecchiato di ftare,doue il padre voleua, pur che gli delle

da viuere»

Ld qudlitddelldresondi Perfidilimodo che ~ìifono Verdiani di condur tdcquddt lontdno quattro&
cinquegiornate,fuperfintone che ~\fdnopergudrir delldfebre& ditte tnfrmitd. Cab* \6*

Tutta quefta prouincia della Perfia fino a qui g la via che noi riabbiamo caualcata, è pae*

fé deferto,cenericcio,cretofo,fcogliofo,cY petrofoA' di poche acque:cV di qui vienc,che do
uè fi trouano acque fono qualche^i'lle^'n gran parte però diftrutte : ciafeuna delle quali ha
vn cartello fatto di terreno.le fementi,le vigne,èV i frutti fono fatti per forza di acq ue:in mo
do che doue non fi hanno acque , male vi fi può habitare : fogliono menarle per (otto terra E
quattro dC cinque giornate lontano dalli fiumi , d'onde le tolgono , cV le menano in quefto

modo:Vanno al fiume,cV fanno appretto vna foiTa limile à vn pozzo.poi vanno cauando
al dritto,verfo il luogo doue la vogliono condurre

3
con la ragion del liuello , fi che habbia à

defeendere vn canaletto,il qual ila più profondo,che nò è il fondo della foiTa detta di fopra:

cV quando hanno cauato circa zo. palla di quefto canaletto: fanno vn'altra foiTa Ornile alla

prima:cV cofi di fotta in foiTa menano p quei canali l'acqua doue che vogliono : ouer fanno

(per dir meglio)l'alueo,cVacquedutto
3
per il quale fi pottamenare.Quando hanno fornito

queft'opera:aprono il capo della caua verfo il fiume,cV le danno I'acqua,la quale per quei lo

ro acquedutti conducono nella terra,cV doue vogliono,menandola per le radici de i monti
cV togliendola alta nel fìumeamperoche fé non faceifere in cotal modo.non ci potriano fta

re:attendendo che quiui rare volte pioue» Dicédo io à qlli dell'efferato , che'l paefe loro era

molto fterile:mt rifpondeuano,che no mi douefsi marauigliare:perche la via che faceuano,

erafrefca:nellaqualfitrouauano meglior herbe, cY era in paefe molto piufano»Inquefte

parti no ci fono bofchi,ne arbori,dico pur vno,faluo che fruttari,che piantano doue gli pof
fon dare acqua,che altramente non s'appigliariano» 1 legnami con li quali fanno le cafe,fo-

no albare,delle quali tante ne piantano in luoghi acquoli , chefono baftanti a! lor bifogno:

cY però hanno tra loro ottimi marangoni,! quali dalla necefsita fono aftretti à fparagnare,et

d'un legno,che volge due palmi,fegato in tauole
3
fannò vna porta di duo patta lunga

3
foaza F

da,cV tanto ben lauorata di fuoravia,cV ben commeiTaxhe certo è vna marauiglh:cY in que
(lo modo fanno etiadio balconi,cV altri lauori all'ufo domeftico necettarij:vero è che di den
tro via fi veggono li pezzi.di quelli legni fanno etiandio le catte» cV à cófermatione che nò
ci fiano altri arbori ne piccoli,ne grandine in monte,ne in piano : ho ritrouato alcune fiate

vno arbufto di fpini,al quale per vn miracolo ho veduto legate pezze cV ftracci attaixon li

quali fi danno ad intendere di guarire da fcbrc,cV altre infermitadi» Nel campo,quatunque
ci fia gente alTai:non fi troua vno che fi lamenti» tutti ftanno di buona voglia^cantano/ol
lazzano.cY ridono»

^IDund terrd nomindtd Sdphdn,& ddlcune notàbili antichità che in efjd fi troitdno, della città dettd

CdJJdnì& i Uuori chefifdnno in quelld.di Como città& quello produce* di Iexdi& co-

Jìumidiqueimercdtdntinel~yender le lorrobe* Cd[>* \7*

Seguendo il camino:trouammo vna terra nominata Saphan , laquale è fiata mirabile, S>C

infino al prefente è murata con terreno èY fofsi. volta circa miglia quattro, cY mettendo in

conto li borghijd'rca miglia dieci»nelli borghi fono cofi belli edificrj,come nella terra.intefi

che per efler numerofa di popolo,èY per hauer molta gente da farti , cV per eflTer ricca: qual-

che volta non daua cofi vbbidienza al fuo Signore «cV che hora anni z o . elTcndo Si-

gnor della Perfia vno chiamato Giaufa, il quale fu à quefta terra per volerla mettere in

vbbidienza:
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A vbbidienza : effo acconciate le cofe fue,fì partì» ma poco dopo hauendo ribelIato,man^

_dò il Tuo efferato , comandando à tutti quelli dell' efferato , che nel ritorno portaffero

vna tefta per vno,faccheggiata cV brufciata che haueffero la terra:iquali vEbidirono alla pò
Iita,in tanto che,ii come io,eliendo in quelteparti,(enti parlare a molti di quelli , che erano

ftari in quello effercito,alcuni, i quali non trouaronojgiuefte di mafchi,fìmetteuano à ta^
"'

gliar le tefte delle femine,& le radeualìoìTcapo pervbbidire» d i qui viene, che tuttala rui^

n"ò~rno,?£ dilsiporno.al prelente per la fefta parte fi habita.ha molte antiquità,grandi,6Y no^
tabili:fra lequali quefta tiene il principato,che in effa è vna caua quadra con acqua détro al-

ta vn paffo,viua cY netta,cY buona da bere: d intorno Iaquale è vna riua , cV attorno di effa

colonne con li Tuoi volti, ftanze, cV luoghi innumerabili da mercatanti con le lor mercan^
tie:ilqual luogo la notte fi tien ferrato per fìcurtà delle robbe.altre più cofe, cV Iauori belli fi

ritrovano in quefta terra,della quale al prefente non dirò altroché quefto, che in quel tenv

po(pcr quel che dicono alcuni)haueua da 150000» anime in Tufo* Trouammo poi Caffan *

citta ben popolatamela quale per la maggior parte fi fanno Iauori di feta,cV gottoni in tan*

ta quantitàjche chi voleffe in vn giorno comprar per loooo.ducati di quelli Iauori, gli tn>
ueria.volge circa miglia tre,è murata,cY di fuora ha bei borghi cV grandi. Giugnemmo poi
a Como città mal cafata:Iaquale volge (zi miglia,cY è murata, non e terra di meftiero, ma vi"

uono di lauorar la terra,fanno vigne,cV giardini affai , cV melloni perfettifsimi: tal vno de i

B quali pefa libre tremarono verdi di fuora, OC dentro bianchi, dolci quanto vn zuccaro fa

fuochi venti milia.Seguendo più oltra trouammo lefdi terra di meftieri, come farian lauorT

di feta
3
gottoni,& ciambellotti

3
5C altri fìmili.volge circa miglia cinque, è murata, ha borghi

grandifsimijCV quafi tutti teffono,et lauorano di diuerfì meftieri.delle fete,che vengono da
Straua,cV da 1' Azi,S^ dalle parti,che fono verfo i Zagatai>verfo il mar di Bachù, le migliori

vengono àlefdijaqual poi fornifce de i fuoi Iauori gra parte dell'India,della Perfìa,de i Za^
gatai,de Icini,&: Macini,parte del Cataio,di Burfa,8C della Turchia: di modo, che chi vuol '

buoni pannidella Soria.cV belli cV buoni Iauori,tolgono di quefti : cY quando va vn merca^

tante a quefta terra per Iauori:va nel fontego,nel quale attorno attornofono botteghini, et

in mezo vnaltro luogo quadro pur con botteghe.ha due porte con vna catena,accioche in

effo non entrino caualli.quefto cY altri mercatanti entrano,et fé vi cognofcono alcuni,van^
no à federe lì,fenon,feggono doue lor piace in qftibotteghini,ciafcuno de i quali è (zi piedi

per quadro:cV quado fono più mercatanti,feggono vno per botteghino.A vn'hora di gior-

no vengono alcuni con Iauori di feta,cV d altre forti in braccio
3
cY paffano intorno , non di'

cendoaltro:ma i mercatanti,che ftanno lì,fe veggono cola che li piaccia loro,gli chiamano,

dC guardanla da preffo,fe gli piace:il pregio è fcritto (a vna charta attorno il lauoro : piacene

dogli il Iauoro,& il pregio,lo toglie,cV gittalo dentro nel botteghino.cY quefte cofe fi (piac-

ciano in vn tratto fenza fare altre parole : imperoche colui,che ha data la roba, conofeendo

C il patron del botteghino,fe ne parte fenza dir altro:et qfto mercato dura fino à hora di fefta.

A hora di vefpero vengono i venditori,cV tolgono i lor danari. Se qualche fiata non troua>

no chi compri le lor robbe per il pregio notato attorno : hanno coftume di abballare il pre^

gio,cV ritornare vnaltro giorno . Dicefi che quella terra vuole al giorno due fome di feta^

che fono a l modo noftro libre mille di pefo.D i Iauori di ciambelIottijcY gottoni,cY altri fimi

li non dico altro.perche da quelli di feta, che fi fanno, fi può fare ftima quanto più fi faccia

di quell'altre cofe.

Della bella città di Syrai^ delle mercantie che yifitrouano.della terra detta Ere <di Cini & Ma-
cimprouinae* dellaprouincia del Cataw.la liberalità chefi "yfa in cjuelpaefè yerjo 1 merca*

tantudel luogo ouejìa ilfignore* ilmodo ehegli tiene infpacciar gl'imbafciatori

dellajuagrangiujìitia* Cap„ iS*

Tutto il camino fin qui fatto fi drizza alla via di firocco.tornerò per la via di leua te: per-*

che partito da Tauris fin à Spaham fon venuto quafi per Ieuante: cY prima dirò di Siras ter>

ra di fopranominata,laquale è Tvltima della Perfìa alla via di leuante

,

cY è terra grldìlsima,

volge con i borghi da miglia venti.ha popolo innumerabile , mercatanti affaifsimi : perchea
tutti li mercatanti, che v égono dalle parti di fopra,cioè da Ere,Sammarcant,et da li in fufo»

volendo venir per la via della Perfìa:paffano per Siras.Qui capitano gioie affai, lete, fpetie

minute,cY groffe,reobarbari,cY femenzine.è del Signore Affambei , circondata di muri di '

Viaggi vol,x°. O rj terreno,



VIAGGIO DI IOSAFA BARBARO
terreno,aflai alti cV forti,cV di fofsi , con le Tue porte , ornata di aflfaifsime & bellifsime mo- x>

fchee,cV cafe,ben adornate di mufaico cV altri ornameti.Fada xooooo, anime,cV forfè più,

/ fi ita in efla ficuramente fenza vania di alcuno. Partendo di qua lì efce della Perita, OC valsi

m» ay x fi
adEr^terra pofta nella prouincia di Zagatai. q fta terra è del figliuolo , che fu del Soldano

<?** '"'*' Bufech.è grandissima, minor però vn terzo,che non è Siras» lauora di fete , cV d altri lauori,
' • ** come Siras.non dico de i caftelli,terricciole,8t~ ville aliai porte à quella via,per no hauer co-

fa memorabile»Vafsi poi per grcco,caminando per luoghi deferti,cV fterili,doue non fi tro-

uano acque,faIuo che di pozzi fatti à mano : herbe poche ù hanno , bofchi manco : cV dura

quefto camino quaranta giornate. Poi fi ritroua in quella ifteffa prouincia d i Zagatai San-

, ,, rnarcant.città grandissima, 8C ben popolata : per la quale vanno cV vengono tutti quelli di
yt++*r . *.«*/*- -t]. Qn j& Macini,cV del (Jataio,o mercatanti o viandanti che fiano»in efla lì lauora di meftieri

aflTai.i Signori della quale furon figliuoli di Giaufa. Non paifo più auanti à quella via, ma,

rju^+i w^'r- perche finteli da moltiidico che quefti Cini cV Macini,fono due prouincie grandjfeime , OC

fono idolatri.La loro regione è quella doue li tanno i catini , dC le piadene di poFcelIana. In

quefti luoghi fono gran mercanue,mafsimamentc gioie , cV lauori di feta cV d'altra forte.Di
•

Il fì. va poi nella prouincia del Cataio^ella qual dire quello ch'io fo per relatione di vno am-
bafeiador del Tartaro,iIquaIe venne di là ritrouandomi io alla Tana.Eflcndo vn giorno co

lui à parlamento di quefto Cataio:mi dille, che parlando i luoghi profsimamente fcritti,en-

trato che egli fu nel paefe del Cataio,fempre gii furon fatte le fpefe di luogo in luogo fin che E
i/v a*^ \fH****r- giunfe à vna terra nominata Cambalù:doue fu riceuuto honoreuolméte, dC datogli ftanza:

dC cofi dice che fono fatte le fpefe à tutti li mercatanti che padano di lirpoi fu condotto doue
era il $ignore,cVgiunto alla porta fu fatto inginocchiar di fuora.il luogo era à pie piano, lar

go,cV lungo molto:in capo del quale era vn pauimento di pietra, dC fu elfo il Signore à fede

re (opra sma fedia,il quale voltauà le fpalle verfo la porta.da i iati erano quattro à federe voi

ri verfo la porta,cV da quella inlino doue erano quefti qua:tro,di qua cV di là ftauano alcuni

mazzieri in piedi con baftoni d'argento , Uffando in mezo à modo d'una calle , nella quale

per tutto erano alcuni Turcimani fedédo fu i calcagni,come fanno di qua da noi le femine.

Ridotto l'ambafeiadore à quefta porta,doue ritrouò le cofe ordinate nel modo fcritte di fo-

pra:gli fu detto , che parlafte quel che elio voleua : cV cofi fece la fua ambafeiata , la quale i

Turcimani di mano in mano efponeuano al Signore,ouero à qlli quattro che gli fedeuano

allato.Fugli rifpofto che fuffe il ben venuto , cV douefte ritornare allo alloggiamento, doue
fé gli faria la rifpofta.per la qual cofa no gli fu più bifogno ritornare al Signore, ma folamen

te conferir con alcuni di quelli del Signore,li quali erano madati à cafa, cV riferiuano di qua,

cV di la quello faceua bifogno,di modo che prefto fu fpacciato , cV gratamente. Vno de i fa-

migli di quefto ambafciadore,cY vn fuo ftgliuo!o,i quali ambidui erano ftati con eftb, mi dif

fero cofe mirabili della giuftttia,che fi faceua in quel luogo : fra le quali quefta ne è vna : che '

(effendo vn giorno in Madian,chc vuol dire in piazza)a vna femina,che portaua vna zara F
di latte in capo,vno venne& tolfe la zara,8f cominciando ì bere:lei miife à gridare,o po-

uere vedoue^à che modo pofsiamo portar le noftre robbe à vedere i S ubito coftui fupreìo,

•^ S^con la fpada tagliato a trauerfo.in modo , che fi vedeua à vn tratto vfeire fangue cV latte

deììe budelle tcV quefto itietto mi affermò poi il detto ambafciadore:cV foggiunfe, che lauo-

rando certa femina gottoni à molinello,haueua tratto fuora vna fpuola,6V meflbla di dietro

appreflò di fé,vno che paftaua à cafo di là , tolfe quefta fpuola , cV andofTene à la buon'hora.

ella fi voltò,cV veduto che l'hebbe,cominciò à gridare,cV le fu detto colui che va in là, è quel

h" ,
lo che te l'ha tolta : coftui fubitamente fu prefo,cV per il limile tagliato à trauerfo. Diceiì

che non folamente nella7erra:ma di fuora d ognintorno doue capitano viandanti Ci troua-

no fufo qualche faflb o altro luogo cofe perdute per altri viandati,cV per altri trouate, 6V che

niuno è cofi ardito,che gli bafti l'animo di torle per fé.Et di più , fé vno , effendo in camino,

Htulle addimandato da qualch'uno , che elio haueile iofpetto , o di chi troppo non fi ridalle,

doue và:andandofi à lamentare colui,che è dimandatoci tal parole,cV di cotal dimanda.bi-

fogna che colui,che ha domandato troui qualche cagione lecita di quefta fua domandaci-
tramente è punito.per le qual cofe li può comprendere, che quefta terra è terra di libertà, dC

digrangiuftitia.

ilmodo
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A ilmodo chef ofjerua circa le mercantie. della moneta & religion de Cataini. della citta detta

Cuerch,di ~\>nafofla dacqua qualdicono hauergran l>trtu contra la lebbra& con-'

tra le cauatlette^ di alcuni l/ccelli ch'ammalano le cauallette* Cap* ly.

Circa il fatto delle mercantie intefi,che tutti li mercatanti che végono in quelle parti,por

tano le lor mercantie in quei fonteghi,cY li deputati à ciò le vanno à vedere:et eflendoui co-

fa,chc piaccia al Signore:pigliano quel che gli piace , dando loro all'incontro altre robe per

il valfente di eifaal redo rimane in libertà del mercatante»A minuto in quel luogo fifpen-

de moneta di carta :Laqua!e ogn'annofi muta connuouaftampa*cV la moneta vecchia

in capo dell'anno li porta alla Zecca, doue glie data altra tanta di nuoua cV bella
,
pagando

tutta via duo per cento di moneta d'argento buonaicV la moneta vecchia fi gitta in fuoco

l'argento cV l'oro fi vendono à pefo,& lì fanno anche di quefti metalli certe monete grolle.

La fede di quefti Cataini ftimo,che fia pagana,quantunque molti di Zagatai,cV d'altre na-

tionfjequalivengono di la7dicano,che Oan eh 11fifoni : imperoche dimandandogli io in che

modo fanno,che lìano chriitTani,mi rifpofero,che nellflor tempi) efsi tengono ftatue come
facciamo noi.Accadettemi nel tempo ch'io era nella Tana,ftado il detto ambafeiadore in-

fieme con me,come ho detto di fopra, che mi pafsò dauati vn Nicolò Diedo noftro Vene-
tianovecchio,ilqualc alle Hate portaua vnaveftedi panno fodrata di cendado à maniche
aperte(come già \i vfaua I Venetia)fopra vno giubbon di pelle co vno cappuccio in fpalla,

B dC cappello di paglia in capo da foldiquattro:èY incótinente veduto che l'hebbe detto am-
bafeiadore dille con marauiglia,Queiì:i fono de gli habiti che portano i Cataini,fomigliano

quelli della voftrafcde,perche portano l'habito vofìro.Inquelpaefenonnafce vino, per

edere la regione molto frigida. d'altre vettouaglie ve ne nafeono affai. Qiiefto infieme con
molte altre cofe,leq uali di prefente io lafcierò. e quello ch'io so per relatione del detto amba
feiadore del Tarraro,eVdelli fuoi famtiiari,quanto appartiene alla prouincia del Cataio,do-

uè io rionalmente rio fono flato. Tornerò da capo à Tauris:cV cofi come di fopra ho det-

to quello che Ù troua caminando tra greco cV leuàntetcofi di prefente dirò quello che fi tro-

ua caminado tra leuate dC firocco*Prima noi ritrouiamo vna città,laqual Hi chiama Cuerch, CV*** •«***•

laffando certi caftelli,liquali fi veggono prima che fi arriui à detta città:de i quali nò riabbia-

mo cofa alcuna memorabile da dire.In quefta città z vna fotta d'acqua nel modo di vna fon-

tana,laquale è guardata da quelli fuoi Thalafsimani, cioè preti . quell'acqua dicono, che ha
gran virtù corra la lebbra,cV centrale cauallette^dell'vno cV dell'altro de i quali incommodi
io n'ho veduto qualche,non voglio dir esperienza, ma credulità di alcuni. In quelli tempi
pafsò vn tranciofo co alcuni famigli,cV guide,mori per quella via,ilquale fentiua di lebbra:

dC per quanto intendemmo andaua per bagnarfi nella detra acqua, quel che poi feguiffe, io

noi fo,ma puhlicamente fi diceua,che molti n'eran fanati.Eflendo anchora io in quel pae-

fé,venne vno Armeno mandato,molto auanti effe io prendefsi il camino à quelle parti, dal

C Re di Cipro per tordi quelI'acqua:cV di ritorno,effendo io nella campagna,due mefi dopo
ch'io era giunto in Tauris,ritomò con quell'acqua in vn fiafcho di fragno, cV flette con me
due giorni,poi fé n'andò alla fua via,cV atomo in Cipro:nel qual luogo, nella ritornata mia
trouandomi io,vidi quello iirelTo fìafeo di acqua appiccato fu vn baftone, ilquale era porto

fuora di certa torre:cV inrefi da gli huomini del paefe,che per quell'acqua no haueuano più

hauute cauallette.doue etiandio vidi alcuni vccelli rofsi cV negri, i quali ii chiamano vccelli

di Macometto,che hanno coftume di volare in fiottatomeli ftornelli:i quali, per quello

ch'io intefi,effendo pure in Cipro alla tornata mia,quando vegono cauallette,chc fé ne tro-

uano,tutte le amazzano:cV in qualuque luogo fentono eflere di detta acqua, volano verfo

efTo,cofi come affermano tutti li paefani.Quefta città Cuerch è piccola, ma di paffo : impe-
roche per effa paffa chi va al mare,cioé al feno Perfico.

Delle citta di Orniti& Ba^deth . d'unaforte dipomi cotogni^granati differenti da nojlri*

& che altrifruttiproduce detta Bagdeth.della città di CalicutÀuna terra chiamata

Lar,& delfumé Btndumtr. Cap* XO«

In quefto mare iiritroua vna ifola,nella quale è vna città nominata Ormus lotana dater orme-
rà ferma da iS.in 20.miglia.volge la (fola circa miglia óo.la terra e grande, cV ben popolata,

non ha altr'acqua,che quella de i pozzi,cV delle cifterne.cY quado gli manca quella: foglio-

no andare à tome in terra ferma:doue etiadio hanno le lor fementi.paga tributo al Signore

Viaggi vol.x°. O ifj Affambeu
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Affambei.Lauora lauori di feta affaiJ mercatanti che uannno de l'India in Perfia , o di Per- £)
fìa in India,in buona parte danno di capo in quella Ifola.il Signore fi chiama Soltan Saba*
din.manda certe fue barche alla via de llndia a pefcar le oftreghe da perle , cV ne prendano
àffai.cY effendo io li , due mercatanti,che veniuano da l'India,capitarono li con perle,gioie,

lauori di feta,et fpetie. In quefto colfo Perfico mette capo lo Euphrate fiume nominatiffi-

mOjful quale circa Tei giornate in falò e Ba^deth , cioè Babilonia vecchia: laquale è fiata fa-

mofa,come cialcuno intendere ben di preiente in gran parte è diftrutta . può far da fuochi

dieci mila cV è abbòdante del viuere.ha de fruttijCome fariano dattiIijpiftacchi,cY altri fìmili

in gran quantita,cY molto buoni: fra liquali fi ritrouano cotogni del faporecV grandezza
dellinoftri.trouanfietiandiopurcotogni,iqualinon hanno quel duro didentro,che fuole

hauereilcotogno,mafonoal mangiare come fariano peri glnacciuoli,dolciffimi.trouafi

vna forte di pomi granati non troppo grandi,ma per la maggior parte con la fcorza fottile,

iquali fi curano come fi curano le narancie , cY nelliquali ne più nemeno fi poflono cacciar

li denti come fi faria in vn pomorimpcró che non hanno quelle tramezature in mezo,eccet
to che vn poco nel fondo.il fapore è mifto di dolcezza,con alquanto di garbetto,cV fono o
fenza,quel poco lesnctto,che hanno gli altri dentro del grano , o con coli tenero , che non
fi fente in bocca:ne e bifogno di fputar niente fuora più di quel che è chi mangiaffe vua paf-

fa.fanno anchora zuccari,cV di effì buone confettioni,maflimamente firoppi : de iquali ne
forniscano la Perfia cV altri luoghi.Ritornei ò ad Orm us,cV parlerò qualche cofetta de i luo E
ghi,iquali gli fono aH'incontro,iquali fono di là dal detto colfo verfo tramontana , laquale ?

dalla banda della Perfia,cY da l'altra parte è l'Arabia.in quei luoghi fonoMachomettani.il

colfo è lungo miglia 300.ÓV pìu,<3l i luoghi di là dal colfo che fono de l'India,fono poffeduti

da tre Signori Machomettani.il retto de llndia tutto èpofleduto d'alcuniRe Machomet-
tani.Andando a terra a terra via per iìrocco cV olirò vfcendo del colfo,fi trouavna città chia

ovLtj-cif*-/***>*• mata Calicuth,città di fama grandiffimajaquale è come vna fhpola,ouero hofpitio di mcr-
catanti di diuerli luoghi : come faria dire di quelle che vengano dentro al colfo , del Cataio,

dC di tutte quelle parti,doue fempre fi ritrouano nauilrj aliai , cV grandi : conciofia cofa che

non faccia gran fatto fortune La terra è di paffo,mercatantefca d ogni ragione,grande , dC

popolofa » Ritornando fu la riua predetta all'incontro di Ormus,fi ritroua vna terra chia*

•r mata La^è terra grofla OC buona,fa da fuochi xooo.è mercatantefca
?cV di paflba'mperoche

quéllì^che vanno,cY vengono per queito colfo,fempre danno di capo a quefta terra Tro-
uafi poi Siras

}
dellaquale habbiamo parlato di fopra.cV feorrendo via fi va ad vna grofla vi|

la chiamata Camarà . Poi vna giornata lontano fi trouavn ponte grande difopra il Binda-*

mir,ilquale è fiume molto grande.quefto ponte (i dice , che lo fece fare Salomone.
Di~Vn monte, nella cuifommità è ~Vnmirabil edificio con quaranta colonne di notabil

grandezza,®* g^ofje^a ,& di molte figure che l/i fono fcolpite d'una ~\illa

detta Tfumar ,& dun altra nellacj'uale fi dice ejjer fpolta la madre di F
Salomone ,& di luoghi Dehebeth ,& Vergai* . Cap z l

Alla villa di Camarà fi vede vn monte tondo,ilquale da vn lato moftra di efler tagliato,

cV fatto in vna faccia alta circa (zi paffa.nella fommità del monte è vn piano,& attorno vi fo

no colonne quaranta,lequali fi chiamano Cilminar
}
che vuol dire in noftra lingua quaran-

ta colonne:ciafcuna dellequali è lunga braccia io.grofla quanto abbracciano tre huomini:

vna parte dellequali fono ruinate.per quello che fi vedeua fugià vn bello edifìcio.queflo

piano è tutto vn pezzo di faflò,fu'l quale fono fcolpite figure d'huomini affai grandi come
giganti:cV fopra di tutte è vna figura fimile a quelle noftre,che noi figuriamo Dio padre,ii\

vno tondo
3
laquale ha vn tondo per mano3cV fotto laquale fono altre figure piccole:dauan-

ti,la figura di vn'homo appoggiato ad vn'arco,laqual fi dice efler figura di Salomone.piu,

fotto ne fono molte altre,lequali pare che tengono li lorfuperiori di fopra.èVdi quefti mi-

nori vno è ,ilquale par che habbia in capo vna mitriadi papa,cYtienla manoalta,aperta .

inoltrando di voler dare la beneditione a quelli che gli fono di (otto , liqualiguardano a èfc

Ta^o? parè^HèTCàno in certa afpettationedi detta benéa7ttione."piu auanti e vna figura gra-

cile a cauallo , che par che fia d'un'Tiomo robulfolquelta dicono effere di Sanfone : appreffo

laquale fono molte altre figure veftite alla francele,cV hanno capelli longhi: tutte quefte fi-

gure fono divnomezo rilieuo.Due giornate lontano da quefto luogo e vna villa nomina-
ta
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t ta ThimancV di lì à due giornate vn'aItravilla,doue è vnafepoltura, nella quale dicono ef-

fere fiata fepolta la madre di Salomonerfopra laquale è fatto vn luogo à modo di vna chiei

fiola,cYfonoui lettere arabice, lequali dicono, fi come da quelli di quel luogo intendemo

meffct Sulrimen,che vuol dire in noftra lingua, Tempio di Salomone, la porta del quale

guarda in leuante.Di lì à tre giornate fi viene ad vna villa chiamata Dehebeth,nella quale Ci

Jauorano affai terreni per produrre gottoni.Due giornate più oltra fi viene à vn luogo det-

to Vargaurilquale per il paffato fu terra grande 8>C bella.di prefente fa fuochi mille,et in elfo

fi lauorano pur terre,£c" gottoni,còme di fopra.

Di Deiffer,Iefdi,Gnerde oue habitanogli sbrami, Naim, NaiJìan^HardiJìan^ComOjSaua, Euchar,

&piu altre terre}& quantofiano dijìantt "Vna dall'altra, <& la quantità dellepernici che

in quellefi trottano. Cap* zz»

Quattro giornate più I là fi truoua vna villa nominata DeiffencY tre giornate di là vnal-

tra villa nominata Taftè.dalla qual caminando vna giornata fi troua Iefdi, della quale hab-

biamo affai parlato di fopra.Di lì fi va à Meruth terra piccola:cY due giornate più in là è vna

villa detta Gnerde,nella quale habitano alcuni nominatiAbraini:i quali,à mio giuditio , ò
fonodifcefidaAbraam,ouero hanno [a kàc di Abraamtqueffi portano in capo capelli lun>

gìii.Due giornate più olerà fi ritroua vna terra,laquale è chiamata Naim,terra male habitat

ta,fa da 500. fuochidilàdellaqualeduegiornatefi troua vna villa detta NaiftanrcY di li à

> due giornate Hardiftan terra piccola,laqual può fare da 500.fuochi Tre giornate lontano

dalla quale (i vede Caffmjdella quale riabbiamo parlato di fopra . cV di li à tre giornate Qv
mofopra nominata.Vna giornata lontano Saua: laquale fa da fuochi mille :m tutti liquai

luoghi fi lauorano terrc
:
cV fanno lauori di gottoni. Tre giornate lontano da Saua fi troua

vna terra piccola chiamata Euchanà: tre giornate che fi facciano più in là, Soltania detta di

(orjra^dallajRjal fette giornate lontano e TaunsX)a quefto luogo anchora chi fi partiflè,8T

andalìelopra d mare diBachù,per la pane di leuantejaquale è della prouincia di Zagatai,

troueria le infraferitte terre : Da Tauris à Soltania fette giornate, da Soltania ad Euchar tre

giornate.da Euchar à Saua quattro giornate.da Saua à Coi terra piccola (zi giornate.da Coi

aRhei terra piccola,cV male habitata tre giornate da Rhei à Sarri pur terra piccola tre gior

nate.da Sarri à Sindan terra piccola 4<giornate,da Sindan à Tremigan terra piccola 4-gior

nate, daTremigan à Bilan fei giornate.Poi li troua Straua,dalla qual (i denominano le fete

, cluam^e^tjr^u^ine.quelta terra è appreffo il mar di Bachù,ha fìto non molto fano,fa poco

frumento, il fuo mangiare è di riiì,de i quali etiandio ne fanno il pane:nella quale,et in tutte

à lei fottopofte, i ogni luogo douc fi ritrouano acqueranno cV traggono la feta de fili ifei : bC

per le ripe di quei fiumi fono le loro cafuppole co le lor caldare dalla fetaa'mperoche tengo-

no gran quantità di vermi da feta. cV hano gran copia di morari bianchi.In quelli luoghi fi

ritrouano^rnicnrmumerabili
3
di modo,che quando il Signore,© altra nobil pfona fa pafti,

'
fi cuoccmocfi quefte pernici,cV à ciafeuno fi dà vna fcodella di rifì,cV duepernici, ài manie-

ra che tutto il popolo magia pernici,lequali appreìlb di lorqnonJonoii^pregioTln fui lito

del pdetto mare fi trouano più terre,cioe Straua,Uahazibenth,Mandradani,cY altre,lequa-

li al prefente non dico : cY in quefte terre fono le miglior fete,chevenghino di quel luogo.

/ luocht chefi trouano caminando da Trabtfonda à Tauris.di Trabifonda cirtà}Baiburth3^r^en^

gan.dun ponte dipietra di archi \7-fattofuifiume Eufrate-di Carpurth
}
Mofcont^rhc'

ne,HalIa
)
Pallu

)
\s4mus,& le cofe eh? producono. Cap. z%.

Non mi pare inconueniente(effendo in luogo affai vicino) di voler dire etiandio quello

fi troua aridando da Trabifonda à Tauris,caminando per firocco:cV primamente di Trabi <7wh£>*U .<S>°

fonda dico,che è fiata vna buona cV groffa terra fui mar maggioretil cui Signore per auanti

haueua titolo d'lmperato_re:imperoche era fratello ddllmperator di Coftantinopoli, cV vo -

leuaanch'egli effer chiamato Imperatore.dalla qual cofaprocedette, che i fucceffori
,
quan-

tunque non fuffero fratelli dell Jmperatore,di mano in mano fi hanno dato, ó ( per dir me-
glio)tolto quefto titolo dimperio.di quefìa terra non dico altro per effere affai nota à tutti*

Partendo da effa per andare à Tauris,et come riabbiamo detto di fopra,caminado g firocco

fi trouano molte ville,cV caftellucci.vafsi etiandio per monti cV per bofehi dishabitati.il pri

mo luogo notabile,che fi troua,è vn cartello in piano in vna valled'ognintorno circondata

di monti,nominata Baiburth,caftel forte,cV muratoci territorio molto fruttifero . può fare

Viaggi vol.z°. O iiij da
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da baffo del cartello da isoo.fuochùè del Signore Affambei.Cinque giornate più in là ti tro e
uà Arzengamlaquale è fiata gran città,ma di prefente per la maggior parte è diftrutta . Ca-
minado tra leuante dC firocco due miglia più in là ti troua lo Eufrate fiume nOminatifsimo:

ilquale fi pana g vn ponte di pietra cotta di parchi bel!o,cV grande.Poi li troua vn cartello

nominato Carpurth,ilquale e cinque giornate lontano da Arzengan In quello luogo era

la moglie del Signore Affambei,quella,che fu figliuola dell'Imperator di TrabTIonda, dét7

taDelpinacaton.eTuogo forte,cY la maggior parte Thabitata da Greci, cY Càlóierr affai :f

quali rtanno in compagnia delladetta^onna.Trouanfi in via molte vilIe,cV caftellucci.poi

fì troua vn cartello detto MofchontjCVvn'altro detto HalIa,cY vnaltro detto Thene, tutti

forti& ben murati:ciafcuno de i quali ha da baffo circa 500, fuochi , cV à parte de i quali va
da preffovn fiume groffo:ilquale fi parta con barche,& viene non molto lontano da Car-

purth fopranominato. I popoli habitanti fotto le giurisdittioni di quefti cartelli fono nomi'
nati Coinari,che in noftra lingua vuol dire mandrieri.Poi,caminando alla via di leuante, ti

arriua à vn cartello murato,ilquale è fu vn faffo chiamato Pallu.fa da baffo da 300,fuochi:di

fotto ilquale parta vn fìume.Andando pur per la via di leuante quattro giornate più in là fi

arriua ad vn cartello nominato Amus,ilquale è in campagna male habitato.In tutto il paefe

di Trabifonda,cY ne i confini fi fanno vini affai . le vigneie ne vanno per gli arbori fenza

efferbrufcate.vna delle noftre botti continuamente in quel luogo vai meno d'un ducato,

li bofehi fono pieni di nocelle,della forte di quelle di Puglia , dC d altri frutti affai buoni . In E
alcune parti fa certi vini nominati Zamora
D'un cajiello nominato Mus}& dun'altro\detto alhart . di Cewsi

Her%is,& Oria* cajìello.di tre laghi

con l'ampiezza di quelli.di Tejju& Zerijler città>& i lauori che in detti luoghi fifanno, Cap.zq..

Di là fì entra nella Turchomania,laquale era prima ArmeniamaggioreJiora quelli che -.

nafeono in erta fono chiamati Caracoilù,che vuol dir in noftra lingua caftroni negri,cofi co
melaprouinciadiPerfìa,cVZagatai ti chiamaua Accoricene vuol dir nèTnoftro idioma
caftroni bianchi :!' quali nomi tra loro fono nomi di parte,come faria à dir tra noi rofa biaca,

Scrofa roffa
?
ouer GhelfySc" Ghibellini,ouer Zamberlani cV ftrumieri: fotto i quai titoli vi

fono grandi partegianiTTrouafi poi vn cartello nominato Muserà certe montagne, picco-

Io,ma forte:ilquale è porto in monte.ha da baffo vna città che volta circa tre miglia, cV fa pò
polo affai/Tre giornate più in là fi troua vn luogo detto Alhart, bel caftellOjCV forte: ilqua-

le è fopra vn lago lungo miglia cento cinquanta, cV doue è più largo, è largo cinquanta mi-

glia.DalIa parte di tramótana lontano da quefto lago miglia quindici fi troua vn'altro lago,

ilquale volge circa miglia ottata:attorno del quale vi fono alcuni caftefli.fotto Alhart è vna
terra,laqual fa da mille fuochi. in ambidui quefti laghi fono molti nauilrj , i quali nauigano
nel mar Cafpio al lorviaggio.euuianchora fopra quefto fecondo lago una terra nominata
Ceus,buona terra,& murata*Vna giornata lontano andando per la marina ti troua vna ter

ra detta Herzis,Iaquale ha vn fìume,che fi parta g vn ponte di cinque volti:cV da Ceus fino F
ad Herzis fono 4-altri poti fimili à qfto,p i quali fi parta il fiumeJn Herzis è la fepoltura del

la madre di Giaufa,che fu Signore della Perfia
;
cV di Zagatai* Lontano da qfto lago miglia

cinque Ci va ad Orias,caftelIo forte,pofto fopra vn monticello:illago continua per leuante

mezagiornata:neIla qual fi va à Coi città,n<5quella della quale habbiampparlatqdi (opra^
ma un'altra di quel nome:Cinque giornate lontano dalla quale ti troua una campagna, do-
ue è una gran città,altrc uolte diftrutta per il Tamberlano.Trouanfi etiadio molte uille, 8>C

dietro ad effe un'altro lago lungo miglia z o o.cY largb miglia trenta,nel quale ui fono alcu-

ne ifolehabitate.Finalmente fi trouano due città Teffu,cV Zerifter:Iequali tra ambedue
fanno da tremillia fuochi. Al tre cofe memorabili non riabbiamo uedute in quefti luoghi,

faluo che in tutti ti fanno lauori di gottoni,di tele di canape , di grifi , di fchiauine affai , dC

qualche poco di lauori di feta.hanno carne affai,mafsimamente di caftroni , OC uini, cV altri

frutti affai:i quali efsi conducono in mar maggiore nelle terre che fono li attorno

.

Della città Sammachi& ilSignor di cjuella,di Derbcntparimente città altramente detta Thamicarpi

&*per qualcagione,& delfuofito.depopoli detti Caitacchi* Cap. z?.

Tornando da capo à Tauris,cV caminando per greco, cV leuante, cV feorrendo qualche
uoita per tramontana,cV toccando un poco di maeftro,pretermettendo etiandio tutto qllo

che fi troua in mezo,per non effere terre da conto,ne degne, delle qual ti faccia mentione:

dico
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A dico che dodici giornate lontano fi trouaSammacchi,laqual città è nella Media nel paefe di

Thezichia:il Signor della quale fi chiama Siruafa.Faria quefta terra ad vn bifogno da otto

millia in dieci millia caualluconfìna fui mar di Bachù g giornate fei,iiquale gli è à man drit-

ta,cV con Mengrelia daman finiftra verfo il mar maggiorerei Caitacchi, i quali fono circa il

mote Cafpio.Quefta è buona rittà.fa da quattro in cinque milia fuochi . lauora lauori di fé-

ta cV gottoni,cV d'altri meftieri fecondo i lor coftumi.è 1 Armenia grande,& buona parte de

glihabitatpri fono ArmenuPartendo di qui fi va à DérHent,terra(come fi dice) edificata dà" ^evit** tlh^

Àleiìandro^aquale è fui mar di Bachù,vn miglio lontana dal monte, cV ha fui monte vn ca

ftello,cV poi fé ne viene al mare con due ale di muro infino in acquaci modo che le tefte de

i muri fono due palla fotto acquarla terra è da vna porta all'altra larga mezo miglio : i muri #

della quale fono di fafsi grandi alla romana Derbent in noftro idioma vuol direftretto : 8C

da molti,i quali intendono la conditione del luogo,é chiamato Thamircapi, che vuóTclir in

noftra lingua porta di ferro.cV certo che colutene gli pofe quello nome, gli pofenome mol
to conuenienterconciofiache quella terra diuida laMedia dall'Albania, che hora è parte cH

Tanariajdi modo che chi vuol partir di Perfia,di Tu7cT^a75oria,cV^delli paefi che ITtroua

no di li in fufo,cV paffar nella Tartaria,conuien che entri g vna porta di quefta terra, cV efea

per l'altra.laqual cofa à chi non intenderle il fito de 1 luoghi,nareria mirabile,cV poco meno,
che impofsibile.la cagion di quefto è,che dal mar di Bachù al mar maggiore per via dritta

B (come faria per l'aere)fono cinquecento miglia, Be' tutto gito terreno e pieno di montagne,"

cV di vallicene habitate in qualche luogo da alcuniS7gnorotti,nelli cui territori] neffuno?

cheardilca di andareper pauradi non etfer roBbati:ma nella maggior parte fono disEabita-"

tconde quando qualchuno deliberaffe (volendo far quefto camino) di non palTare g Der-
bent,gli faria neceifario,che andalTe prima in Zorzania, poi inJVIegrelia, laquale è fui mar
maggiore^ vn caftello nominato Àluathi,doue fi troua vna montagna altfl^ima,8n?cbrf

uirria che lafciafle i caual!i,cV che fé n'andaffe à piedi fu per brichi,tanto, che tra l'afeendere

cV defeendere caminaffe due giornate,cV poi à baffo troverebbe la Circafsia,della quale hab
biamo parlato di fepra nella prima parte:ilqual palio è vfato folamente da quelli che flanno

alli confinane per quella diflantia s'intende,ch'alcuno vi pafsi,da efsi in fuora,per effer luo-

go incómodifsimo.Onde (tornando à propofìto) la cagione del llretto è,che il mare magia

infìno la predo la montagna,doue è Derbent.di li auanti è fpiaggia , cV molto poco terreno,

dC è quefto tiretto lungo circa miglia feffanta,pur alquato habile a caualcare da là in dietro

voltando à man finiftra il monte volta,èV puofsi andar fopra il monte, ilquale antichamete

fi nominaua monte Cafpio:doue Ci riducono frati di San Francefco,cV qualche noftro prete

alla latina.Li popoli che haLitano in quefli luoghi fi chiamano Caitacchi, come è detto di

fopra.parlano idioma feparato da gli al tri«fono chriftiani molti di loro : de i quali parte ran-

no alla Greca,parte aH'Armena,cV alcuni alla Catholica»

C D'una città detta BacimiA'una montagna che butta olio negroAelSignor Tumambei,et di che ma-

niera fiano le ca
fé

fotto lafignona di cjuello.ilmodo della 1/ifita cheffaceua ad ynjìgliuol del-
i

tlmperatorTartaro chefintrouaua apprejjo ilSignore Tumambei. delia crudeltà che

ysò certafetta de Macomettant contrachnfìianu Cap. %6*

Sul mare da quefta parte è vn'altra città nominata Bacha, dalla quale è detto il mare di

Bacha:apprefTo laquale è vna montagna,che butta olio negro di gran puzza,ilquale fi ado
pera ad vfo di lucerne la notte,6V ad vntione di cameli,due volte l'anno: perche non gli vn-
gendo diuentano fcabiofì.Nella campagna del monte Cafpio fignoreggia vnjTumambei,
che in noftra lingua vuol dire Signore di diecimilia fotto la fignoria del quale fi ufano cafe

della forma di una berretta, limili in tutto cV g tutto à quelle, delle quali habbiamo parlato

nella prima parte,fatte di vn cerchio di legno forato intorno intorno,di diametro di vn paf-

fo cV mezo:nel qual ficcano certe bacchette, che nella parte fuperiore tutte diuengono in

vno circuletto piccolo,cY poi tutto cuoprono di feltro, ò di panni fecondo la lor codinone:

cV quando non piace loro d'habitare in vn Iuogo,tolgono le dette cafe,6V le mettono fu car

ri,cV vanno ad habitare altroue.Ritrouandomi io da quefto Signore: giunfe li vn figliuolo

delllmperator Tartaro,ilquale haueua tolto per moglie vna figliuola di quefto Signore : il

padre del quale nuouamcnte era flato fcacciato di Signoria. Coftui fi era pollo in vna di fi-

lmi cafe,cV flauafi à federe in terra,cV alla giornata era vifitato da alcuni del fuo paefe,cV an-

chora
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chora da qualchuno del paefe,doue fi ritrou^ia.II modo di quefta vifitatione era

3che qua- D
do giungneuano apprettò la porta vn tiro di pietra con mano, fé haueuano arme le metre-

uano in terra:& fatti alcuni pafsi verfo la porta
3
s'inginocchiauano

3 cV quefto faceuano due
cVtrevolte,andandofcmprepiuauanti 3

purcheftefsino da lontano almeno dieci pafla^ckT

in quel luogo diceuano il fatto loro
3
cV hauuta che haueuano la rifpofta, ritornauano in die-

tro non voltando le fpalle al Signore.Io fui qualche volta co'l Signore Tumambei : la vita

del quale
3
per quello ch'io vidi 3

eravn continuo ftare in beuarie,cY beueua vino di ottimo

mele. Poi che riabbiamo detto delle cofe del monte Cafpio,cV della codinone di quelli che

habitano li intorno
3
non farà mai fatto,cV reputo che fia à propofito della noftra fedc,che io

reciti vna hiftoria intefa nouaméte da vn Frate Vicenzo dell'ordine di San Dominico, na-

to in Caphà 3
ilquale era fiato mandato per certe faccende nelle parti di quà,cV partì già mefi

dieci da quelle parti.Difle coftui
3
che fi parti del paefe del Soldano certa fetta diMachomcc-

tani
3
con feruor della fua fede gridando alla morte di Chriftiani

3
cY quanto più caminauano

verfo la Perfia
3
piu s'ingroiTau3no.,quefti ribaldi prefero la via verfo il mar di Bachu

3
cY ven

nero àSammachi
3
cV poi in Derbcnt

3
cY di lì in Tumen,cV erano parte à caual!o,cV parte

à

piedfparte armati,cV parte fenza arme,in grandifsimo numero.capitorno ad vn fiume no-
minato Terch

3
che è nella provincia di Elochzi,cYentrorno nel monte Cafpio

3
doue fono

molti chriftiani catholicijéV in ogni luogo
3
doue hanno trouato chriftiani , fenza alcuno ri-

fpetto hanno morti tuaiieminc
3
mafchi,piccioli

3
cVgrandKdopo quello feorfero nel paefe E

d(Go^cVMag02£Ìqu3lipur tono eh riftiani
3
ma fanno alla greca:2t* di qftifeceroii fimile.

Poi tirorno verfo la Circafsia
3
carrMrtando verfo Chippiche,cY verfo Carbathei : che ambi-

due fono verfo il mar maggiore:cY fimilm ;nte fecero in quei luoghi
3
«nfmche quelli di Tc-

tarcoiTa
3
cV di Cremuch furono alle mani con cfsi

3
&fi Irruppero con tato gran fracaffo, che

nonne (camparono venti percentinaio:i quali fuggirono alfa mafiiora nel lor paefe.Siche

pòtemo intendere à quanto maTTconditione il ritrouano i chriftian i
3
che habitano lì intor-

no.queftofu del ^Só.Diró di Derbent vna co(à
T
l3quaIe par marauigìioia.da vn? pomari*

dandoa qfto luogo infino fotto le mura fi trouano vue cV frutti d'ogni forte,cV fpecialmen-

te mandole.dall'altra porta non fono ne fruttane arbore alcuno , eccetto che cotognari fàl-

uatichi:cV quefto dura per dieci
3
quindici,cV vétimiglia da quel canto,cY anchora più oltra,

Vidi
3
eflendo in quel luogo

3
in vn magazino due anchon^j^tojcenjtjoi^j^u libre l'vna:

che mi dimoftra nel pattato eftere ftati vfati in quelle parti nauilfj molto grofsi : al preìente

le maggiori anchore che fi trouano,fono 150. per infino à zoo. libre l'vna

Come ti Signor ^4ffambei andò contro, la Zor%ania
}& depredati alcuni luoghi uenne in compofittO'

ne colRe di (juelpaefe& col Re Gargara che confina con lui. di Tijlis <& Gory luochi della

Zor^aniaAi Scander^Lorco^Gon.delmonte Noe.delcajìello detto Cagri. Cap, %j.
Hauendo narrato fin qui quelle cofe che appartengono i quelle regioni: delle quali vna

parte ne ho vdite
3
ma la maggior parte con gli occhi proprrj ho vedute* Ritornerò à Tau F

ris,et narrerò quello che feci col Signore Allambeinlquale partendofi da Tauris
3
fece fpar-

ger voce di voler andar contra rOtthomano 3
quantunque io per fegnali che vedeua

3
nonla

credefsi»Erauamoitutto
3
quatopo(foiftimare

3
huomini da fatti àcauallo da xo.in 14000.

huomini da fatti à piedi da quattro in cinquemila :huomini che veniuano per fufsidiodel

campOjCircafeimila.di donne,putti
3
cY famigli non dico altro,perhauerne detto furfìcien-

temente di fopra. Adiiquecaminato che hauemmo giornate fette
3
ci voltammo à man drit-

ta
3
in contra la Zorzania,nelli confini del mar maggiore: nella quale entrammo, perche il

Signore haueua volontà di depredar!a:ilquale mandò auanti li fuoi corridori , fecodo il lor

coftume,che furono da caualli cinquemila.i quali fi faceuano più auanti che poteuano, ta-

gliando
3
cV brufeiando i bofchin'mperoche haueuamo da pattare motagne grandi,cV bofcht

grandifsimi.Noi vedeuamo i fuochi da lontano
3òc* fapeuamo che via haueuamo da tenere,

&' infiememente trouauamo la via fatta.due giornate dentro alla Zorzania
3
giungnemmo

àTiflis,laquaIeperetternonfo!amenteetta
3
matuttala regione di quefta parte di qua ab'

bandonata
3
hauemmo fenza contralto,Paifando più oltra andammo à Gori, cV ad alcuni al

tri luoghi circonftanti,i quali tutti furono depredati:cV fatto quefto ifteflo d'vna gran parte

della regione:»! SignoreA (Tarn bei venne à compofitione col Re Pancratio Re della Zor-
zania,cV co Gorgora,ilquale cófina con quefto Re,chegli denero idoco.ducati,cV latteria'

loro
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A loro tutto il paefe,eccetto Tiflis/,Onde volendo pagare ilRe Pancratio, cY Gorgora quefti

. danari,mandorno quattro balafsi,i quali erano ragioneuoli,non cofi gradane coi! belli,co-

me quelli che fi inoltrano fu l'aitar,di San Marco in Venetia, ma di quella forte Il Signore

Affambei hauuti qfti quattro balafsi,mandò per me,che io gli douefsi vedere cV ftimare : OC

prima chic andafsi dal detto Signore,gli Ambafciadori del Re Pancratio, cY di Gorgora,

che haueuano portati li balafsi,mi mandarono à dire,ch'io douefsi far buona ftima, effendo

anchora eisi chriftiani.Giunto ch'io fui al Signore,mi feci dar quelli balafsi, cV guardadone
vno diligentemente,fui dimadato-dal Signore Affambei quel che valeua quello: cV rifpon-

dendoglijSignore egli vale 4ooo.ducati,ei fé ne rife,cV diffe,fono molto cari nel tuo paefe,

non voglio balafsi,ma voglio danari» Le anime,che in quel tépo furon tolte de i detti luo

ghi,diceuanoeffer da quattro in cinquemilaJ luoghi i quali noi fcorrefsimo furono àman
manca vcrfo la region di Gorgora. Cotathis caftello del Re Pancratio,ilquale ha vna terric^ Coathaifa

ciola fopra vn monticello con vn fiume dauati,che fi chiama il Faffo già nominato Phafìs,
Ja ^J"

che mette nel mar maggiore,cY fi paffa per vn ponte di pietra affai grande*Scander caftello pio , & da

affai forte,cY giornate quattro lontano Gori,laquale ha vn fiume affai grande Poi, pallata Agathio.

vna alta montagna,ritornammo nel paefe di Affambei, ilquale è nell'Armenia maggiore:

cY tre giornate lontano ritrouammo il caftello Loreo : quattro giornate lontano dal quale

trouammo il monte di Noe,quello,doue l'arca dopo il diluuio fi riposò : ilquale è fopra vn
B monte altiisimo,che ha vna grande pianura,che può volger due giornate : continuamente

il verno,et la ftate ha neue fulò:dauanti del quale è vn monte piccolo,anch'egli carico di ne^

ue.Due giornate lontano è vn caftello nominato Cagri:cV quefto è habitato dagli Armeni jfrtH-'W* £*

d'ogn'intorno ,i quali fanno allacatholica,cV ha più ville intorno,che tutte fanno alla catho Ar^ '—
lica,cY monafterrjiil principafde i quali fi chiama Alengia:Tiada cinquanta monachi offerì

uanti della regola diSanBenedetto:diconomeffaalnoftro modo nellalor lingua: il prior

del detto monaftero dopo la ritornata mia a Venetia,mancò:cY venne vno di quelli di li,il-

quale capitò à San Giouanne cV Paulo in Venetia,cV mi venne à ritrouare à cafa, per effer

raccomandato,mediante la intercefsion mia dalla Illuftrifsima Signoria noftra alSommo
Pontefice,che lo faceffe Priore del detto monafterio: iperoche era fratello del Prior morto»

Della morte del Signor ^4ffambei3&> come tre defuoifigliuolifeceroJìrangolar lituano lorofrateU

lo
}& dtuifa tra lor tre lafignoriajlfecondo fratello fece ammalar il maggiore di cajlelli

Cymis, Cafjegb et ^4rapchir.della città chiamata Malathia^uello intrattenne à mefjer

lofapha con ~Vngabelliero*& con certi Mamaluchi
3
d'un luoco detto Syo*. Cap. i8«.

Fatta che hebbe il Signor Affambei col Re Pancratio OC Gorgora la fopradetta compo-*
fìtione,cV hauuto che hebbe i ducati idooo.deliberò di ritornare à Tauris : cV io, ilqualve
deua,chenonhaueua vn minimo penfiero di andare contrai Otthomano,£refilicentia co
intentione di ritornarmene à cafa,per la via di Tartaria:cVme ne veniua con vno ambafeia--

q dor del detto Signore Affambei,accompagnato da molti Tartari mercatanti , da i quali iti"

tefi qllo ch'io ho fcritto nella prima parte,che Hagmeth figliuolo di Edelmulg,nepote del'

llmperator di Tartari,dopo la morte del padre,era fatto grande appreffo il detto Impera--

tore:ilquale Hagmeth dal proprio padre mi era flato dato per fìgliuolo:cY defideraua di fe>

guire il camino a quella via,rendendomi certo,che da lui haueria hauuto ottima cópagnia:

ma per le guerre,lequali erano in quelle parti,non mi baftò l'animo di feguire il camino.on-
de mi fu neceffario di mutare il penfiero,6C ritornare à Tauris:laqual cofa fu del 147S.Tor^
nato ch'io fui li,ritrouai il Signore Affambei ifermo:ilquale la notte della Epiphania moru
haueua quattro figliuoli,tre di vna madre,et vno di vn'altra:quella ifteffa notte li tre fratelli

vterini feciono ftragolare il quarto,che no era uterino,giouane di anni veti,cV fraTortrepar
tirono la Signoria.Dapoi il iecodo fratello feceammazzareil maggiore,cY rimale lui lignòT
ré^clfmodojche iignoreggia fino al pre{ente3ffendoTècoletutteTncóFùftione,io, che ha^
ueua hauuto buona licentia dal padre,cV da i figliuoli uiuédo il padre,mi accompagnai con
vno Armeno,iIquale andaua in Arfengan,doue egli habitaua* menai con me un garzon
fchiauone,iIqual folo mi reftaua di tutti quelli,ch'io haueua menati con me in quel paefe.mi
uefti de i drappi,che io haueua poueri cV miferabili,cV caualcammo di continuo con celeri^

ta,peril dubbio che haueuamo delle nouità,lequali fogliono accadere quando muoiono
fimili Signori,A z^d'Aprilegiugnemmo in Arfengan:nel qual luogo fletti circa un mefe,

affettando
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afpettando vna carauana,che andaua in Aleppo . Partendo da quefto luogo ritrouammo E
Cimis,Caffeg,Arapchir,che fono caftellucci.Poigiugnemmo ad vna citta nominata Ma-
lathiarlaquale è buona,cY mercatatefca:da Arfengan alla quale fono mòtagne & valli affai,

dC vie pctrofe 5C cattiue . vero e che pur li ritrouano alcuni cafali,cY luoghi habitati,ma non
molti.Effendo in quefta terra,in vn fondaco con quelli della carauana, co i quali mi era ac

-

compagnato:colui della gabella,ilquale era lì, andaua foprauedendo chi erano quelli, che

doueuano pagare:cV io in quefto mezo me ne ftaua in vn luogo rimoto, afpettando che la

carauana fi lcuaffe,cY ecco che vno della detta carauana-mi fi fece appretto, ÓY diffe che fai

tuCquel della gabella vuol che tu paghi ducati cinque,perche ha itefo,che tu vai à Coz, che

in noftro idioma vuol dire Gierutalermvaà far tua fculà* andai, cVtrouai che fedeua fuvn
facco,cV dimandai quel che egli voleua da me:rifpofe,va paga cinque ducati . SC dicendogli

tutti quelli della carauana(gche co fi haueuano Itefo da me)che io andaua à Sio à trouare vn
mio figIiuolo,cV ifcufandomi,pur voleua coftui ch'io pagafsu Sio è luogo molto nominato
nella Perfia,cY in tutte quelle parti è chiamato Sephex,che vuol dir in noftro idioma, ma-
ftico.perche li nafee il maftico,ilqualc in quelle parti è molto adoperato.In qfto mezo vno,

iIquale,perqueilo ch'io ftimaua,doueuaeflérdomefì;ico di queito della gabella, diife, deh
laifalo ftare,cV egli,voglio che paghi:ftando tutea uia co 1 capo inchinato à terra: onde colui

gli dette delle mani fotto il nafo,cY dilfegli,va co 1 dianolo [pC incontinente gli cominciò à

^-^-vfci're il fangue del nafo:cV colui della gabella diiTc à qllo che gli haueua dato,ò matto, fcrrt- F
pre tuìuTtì matto:cV tirandomTruor della turba diMé,vatti con Dio : dC io montai à cauallo,

cY andai con la carauihaTquefta Malathia è del Soìdano.Caminando trouammo più caftel-

li cV ville,cY belli paefì.cY paffato l'Eufrate giugnemmo in AIeppo:della qual terra non par

lerò,per elfere luogo affai domcftico,cV motto noto. e terra grandifsima,cV molto mcrcatan

tefca.Partendomi da quel luogo,mi fu dato per li noftri mercatanti vno mucharo, che vuol

dire in noftro idioma,guida:co'l quale io cV il famiglio ci partimmo per venire alle marine,

cioè à Barutto.Effendo fu la marina per mezo Tripoli trouammo vna gran frotta di Mam-
malucchi,! quali giuocauano allarco:aIcuni de i quali (vifto che hebbeno la guida ) comin-
ciarono à ftringere li lor caualli,per andarmi auanti.Io,chc mi accorfi,che haueuano voglia

di farne qualche male:comandai al famiglio,chc doueffe andare auanti infieme co la guida,

cY pian piano io gli veniua dietro.giunto ch'io fui appreffo quefti Mamalucchi , i quali già

mi erano andati auanti g due tratti d'arcorpaffai di lungo vn pochetto, cY incontinente vno
di efsi mi chiamò,cY di(ìemi,padre aldi:io,moftrandomi di buona ciera,miaccoftai,cV difsi-

glijChe vi piacer'et egli à me,doue vairal quale difsi,vò doue la mia mala fortuna mi porterà,

mi domandòjperche cagione io vfaua Ornili parole:cY io gli rifpofi,che l'anno paffato haue-

ua venduto vn Iigaccetto di feta à certo mercatante,et hora era venuto in Aleppo per haue

re i miei danari,cY non l'hauendo trouato,haueua intefo che egli era andato à Barutto,iiche

ti J±£ ut***; uà an<^aua cercando la mia pouertà.Moffefi a pietà^vclitache hebbe quefto : cY diffe , ò poue- G
,• cW ^r~

fetto,andate con Dio.io tolfi del camino,cY raggiunti la guidaxhe come mi vidde incomirT

ciò à ridere,cY dire ha,ha,ha,volendo g quefto ligniticare,che io haueua faputo vfeire delle

rnanidiqueiMamalucchùimperochene egli fapeua turchefeo, ne io morefco«In quefto

giugnemmo à Barutto.cY di li à pochi giorni uenne una naue di Candia,con Iaquale di fuo

ritorno paffai in Cipro:cY di quel luogo con l'aiuto del Signor Dio me ne uenni à Venetia,

Dellafuperjìitione dalcuniA cofiume di quellegenti quandofifa la commemoraiione de

morti}& delle lor fepolture. . Caf>, zy*

Parmi ragioneuole,dapoi che ic ho detto le cofe appartenenti al camino,che io dica etia-

dio le cofe appartenenti,alcune à fuperftitione,alcune à fimulatione di religione, &Y alcune

alla malacompagnia,che hanno li chriihani in quei luoghi ch'io uidi.Effendo adunque per
caminare uerfo Sammachi,alloggiai à uno fpeda!etto,ncl quale era una fepoltura , fotto un
uolto di pietra:appreffo qfta fepoltura era un'huomo di tempo con barba éY capelli lunghi,

nudo,faluo che con una pelle era un poco coperto dauanti.cY di dietronlquale ftaua à fede-

re in terra fopra un pezzo di ftuora, Io lo falutai,cY dimàdai quel che effo faccua : mi rifpofe

che uegghiaua fuo padre:£Y io gli domadai chi era fuo padreiec egli ì me,padre è chi fa bene
al profsimo:con quefto che è inquefta fepoltura io fono ftato tréta anni hogli fatto compa-
gnia in uita.cY gliela uoglio fare anchora dopo la morre,di modo,che uoglio^quàdo morrò,

effer
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A effer fepellito anchora io in quefto 1uogo.ho veduto del mondo affai,hora ho deliberato di

ftar coli fino aliamone . Vn'altro ritrouandomi in Tauris il giorno della commemoration
de i morti,nel qual giorno etiandio appretto di loro era la commemoration de i morti, vidi,

ftagando in vncimiterio,vn poco lontano,cheftauaà federe appretto di vna fepoltura, OC
haueua molti vccelli adoffo,ma fpecialmente corui,8C cornacchieiet credédomi io che fuffe

vn corpo morto:dimandai à quelli,che erano meco,che cofa era quello,ch'io vedeua : mi ri-

fpofeiOjChe era vn Tanto viuo,à cui non fi trouaua in quel paefe vn'altro fimile , vedete voi

quelli vccellirogni giorno vanno à mangiar Iì,cV come egli ne chiama vno,egli viene, gche
è vn fanto.cY foggiunfe,andiamo più pretto,che vederete . andammo adunque appretto di

lui,meno d'vn tratto di pietra con mano,cV vedemmo che haueua certi fcodeilotti di viuan

de,cV di altri cibi,cV che quelli vccelli gli volauano fino nel volto per magiare, cV egli li cac-

ciaua via con le mani,cV qualche volta ad alcuno di cfsi porgeua qualche cibo:del quale co-

loro mi dittero molti miracoli fecondo il giudicio loroii quali appretto di ogniuno,che hab-
bia buono intelletto,fono molte pazzie. Vn'altro ne vidi, effendo il Signor Affambei nel'

l'Armenia maggiorenne al prefente fi chiama Turcomania,vn giorno che'l detto Signore Jam:tU.*+yùsf$*tf.

era mefio in ordine di leuarfi per venire in Pérlia, 5Z andar contra il Signor Giaufa, Signor '>****»*w .'.— *

della Perfia,cV di Zagatai,infino alla città di Herè,& mangiaua infieme conia fuaccrte,ne

viddi vn'altro,ilquale tirò di vn baftone che haueua in mano nelli catini, ne quali efsi man-
B giauano,5t diite alcune parole,cV rottoli tutti(quefto era matto di buona materia) il Signor

"re dimandò quello che haueua detto.gli fu rifpofto da qlli,che lo haueuano intefo, che haue
uà detto che'i Signor doueua etter vittoriofc^cV romper itnimico,fi come egli haueua rotti

quei cauni.USignore diCCe è veroCcV confermato, che hebbero quelli, che 1 haueuan detto,

che era vero:comandò,che futte gouernaro infin che etto ritornaffe, promettendogli che gli

faria honore,cV buona compagnia.an^ò,rupp^Ócnjaf^&^ prefe tutta

la Perlia infino ad HerèxVriduffetuttitJ'oen'intornoà fua vbbidienza : cV non fi effendo

dimenneato della promettalo lece raccogliere,^ trattare hònoreuolmete otto meli dopo
Taderta vittoria,io mi ritrouai lì,8t" viddi in che modo era trattato.Coftui ogni giorno à tut-

ti coloro,che à hora debita andauano alla fua porta ( fuffero in quanto numero fi voleffero)

faceuà dar da mangiare, facendogli prima federe in modo di vn circolo, cVmettendo vna
volta con l'altra,non eran ne meno di zoo.ne più di 500,8c" egli ogni giorno haueua da vi-

uere cV da veftire attai bene.Quando il Signore caualcaua per le campagne,era metto fu vn
mulo con vn fubo in doffo,con le braccia OC mano fotto il fubo,lequal mani gli erano lega-

te dauanti,perche alle fiate era vfato di far qualche pazzia pericolofatà piedi gli andauano
appretto molti di quelli Drauis.Effendo vn giorno io fotto il padiglione di vn Turco ami-

co mio,capitò lì vno di quelli Drauistal quale quello Turco dimadò come faceua il Drauis,

dC fé faceua pazzie,cV fé parIaua,cV fé mangiaua: cV egli rifpofe, che faceua fecódo l'ufanza,

alcune fiate pazzie fecondo la luna,cY che ftaua tal volta due cV tre giorni,che non mangia-
ua,cV faceua pazzìé,TIchébifognaualegarlo,cV che parlaua ben, ma makà propofito,cV

che mangiaua qllo che gli era dato,cV alcune fiate fi ftracctaua i drappi di doffotcV foggiufe,

vn giorno andammo dal Signore,che era in Spaham,ilquale lo mandò in palazzo, che già

fece fare Gurlomahumeth,doue fìemmo da quattro ò cinque giorni,volendone partire gli

diceuano,andiamo via:3t" egli rifpondeua,io voglio ftar quiipur tanto facemmo,che lo me-
nammo via,cV da coiìui intefi in che modo pafsò la nouella,quando tratte del baftone nelli

catini:ilquale la ditte ridédo,dimandò il Turco amico mio5
come faceuano di danari, faccen

do tanta fpefa:& egli rifpofe,che gli era flato deputato vna certa quantità : cV fé più gli bifo-

gnaua,piu fihaueua:di modo che fi può concludere,cheJip^zniab^mno buonpaxtJtoarj^
j^rdfqdiloro,cV che co poca fatica,cV poche operationiìmone hbngata ìTacquifti opinion

di fanti* Sopra le fepohure,quando fanno la còmemoratione de i lor morti,fi troua gran
moTHtuame di mafchi,cV di femine,vecchi,8C putti,i quali feggono à grumi con li lor preti,

& con le lor cadele accefe:i qual preti ò leggono,ouer orano nella lor lingua dC fornito che

hanno di leggere,ò di orare,fi fanno portar da mangiare in quel luogo : cV per tanto per le

ftrade fempre vanno dC végono molte peribne da quei cimiteri, il luogo, doue fono, uolge

da quattro in cinque migliarci per le ftrade, che menano à quefto luogo, fono poueri , che

domandano limofina: alcuni dei quali etiandio fi offerirono di dire qualche oratione à

utilità



VIÀGGIO DI IOSAFA BARBARO
vtiliti delli benefattori.Le fepolture hano certi fafsi fopra,drizzati in piedi,con Iettere,che

dinotano il nome del fepolto:cY alcune hanno qualche cappella di muro fopra Et quefto
bafti delle cofe appartenenti alle fuperftitionù

Dellafimulata religione d'alcuni infide li& come i chrijìianifiano da. loro maltrattati. Cap* 30*

Di quelle,ch'appartengono à fimulatione di religione,ne dirò vna:et voleffeDio che fra

noi chriftiani,ouer non li trouaffe fimil fimulationi,ouero fuiTer punite,come fu quefta,la-

qual diró:che mi par,che'I primo faria buono,c¥ il fecondo non cattiuo . Trouofsi vn Ma-
chomettano al lor modo,fanto,ilquaIe andaua nudo,come vanno le beftie, predicando, dC

parlando delle cofe della lor fede:coftui,hauedo fatto già vn buon credito,& hauédo acqui

ftato vn gran concorfo di popoli idiotiche! feguitauano,non fi cótentando di quel che ha-

ueua,di(Ie che voleua farfi ferrare in vn muro,cY ftarui quaranta giorni digiuno,afTermado,

che gli baftaua l'animo di vfcir fano,cV di no hauer per quefto offefa alcuna al corpo, volen-

do adunque far quefta ifperienza,fece portar pietre cotte alla forefta, delle quali con geffo,

che in quelle parti fi adopera p calcinaci fece fare vna cafetta rotonda,nelIa qual fu murato,
•• «*^ g^ fitrou^oQ ne i nnz dj quaranta giorni viuo cV fano,tutti gli altri fi ftupiuano: vno,ilqua-

"*
le era più accorto,fenti che in quel luogo era (tufo di certo fapore di carne: OC faccendo caua

re,trouòIamagagna.vennelacofaad orecchie del Signore ,ilqual lo mede nelle mani del

Cadi lafcher:fu ritenuto etiandio vn certo fuo difcepolo, ilquale fenza troppo torméto co-

fefsò,che haueua forato il muro da vna parte all'altra,^ meuoui vn cannoncinojjer ilquale

di no tte gl iniondeua brodi,cY altre cofe foftamiali:& ambiduiTurono fattimorire. Quato~

alla mala compagnia,che hanno li chriftiani in quei luoghi,ch'io viddirecitero quello ch'io

intefl,del 147S.de! mefe di Dicembre da vno Pietro di Guafco Genouefe, nato in Caphà,
ilquale nel tempo

}
ch'io era in Periìa,venne li,cV ftette con me circa tre mefi coftui doman-

dato delle nouelle di quelle partami di(fe,chevn giorno, elfendo in Tauris vno Armeno
chiamato Chozamirech,ricco mercatante^in bazarro, a certa fua bottega di orefice, venne
lì vno Azi,al lor rnodo,fanto

3èV diiTegli che douefle rinegar la fede di Chrifto , cV farfi Ma-
chomettanorcY rifpondendogli coftui humanamente,cV fuadendogli,che non gli deife im-
paccioipurperfeuerauajCVimportunauach'eirinegarTe: coftui gli moftrò certi danari con
intentione di darglièli,accioche lo lafciaife ftare:6V effo gli diffe, non voglio danari, ma vo-
glio che tu rinieghi:rifpondendogli Chozamirech che no voleua rinegare,ma voleua ftare

nella fua fede di Giefu Chrifto,co fi come era ftato fino à quel tempo : quel ribaldo fi voltò,

dC tolfe la fpada di vagina ad vno,che era 1i,cV dettegli fu la tefta in modo , che l'ammazzò,

cV fuggì via.Vn figliuolo di coftui di circa anni tréta,ilquale era in bottega, cominciò à pian

gere,cVvfcitodibottega,andòverfolaporta del Signore, cV feceglielo fapere:il Signore,

moftrando d hauer molto p male quefta cofa,ordinò che fuffe prefo,cV mandollo à cercare:

ilquale fu trouato due giornate lontano da Tauris in vna città nominata Meren cV fu por-

tato auanti il Signore:iìquale fubito fi fece dare vn col tello,cV con la fua propria manoTam
'

mazzò,cV commhTe che fuffe gittato in puzza, SClallato , accioche li cani lo mangiaffero,"

'dicendo^omer'lafedediMachome ttocrefce in quefto modo

r

1 Approfsimandoliìat lerà?

molti derpopolo,che erano più zelanti della lor fede,andarono da vno DaruifcaiTun,ilqua

le era in guardia della fepoltura di Affambei padre del moderno Signore,cV era, come faria

dir danoi,Prior dello fpedaIe,huomoda conto, cV apprezzato, ilquale era ftato theforiero

del Signor paffato:cY à coftui dimandarono licentia di poter leuar quel corpo, che i cani la

notte,non lo mangiaffero:egIi,non péfando più oItra,dette loro licentia,cV il popolo lo tol-

fe,cV lo fepellìJntefo che hebbe quefto il Signore,che prefto fu, imperoche la piazza è vi-

cina al palazzo, comandò che DaruifcafTun fuffe prefo,cV menato da luiialquale diffe, Ti
Jbafta l'animo di comandare contrai! mio comandamento f Orsù che (la morto , cV fubitex

fu morto.Dopo quefto diffe,poiche'l popolo ha fattocontra il mio comandamento, tutta

quefta terra porti la pena,cV fìa meda à facco:cV coli la fua gente cominciò à faccheggiar la

terra,con vno fpauento cV romor di tutti grandifsimo.durò quefta cofa da tre in quattro ho
re:poi comandò che doueffero laffare ftar di faccheggiar più oltra-Scf dette à tutta la terra ta-

glia di certa fommad'oro.Finalmente fece venire àie il figliuolo di quefto Chozamirech,
dC lo confortò cV accarezzò con buone cY fiumane parole .era Chozamirech huomo ric-

chifsimo,cV di ottima fama.Et quefto bafti quato alle cofe della mala compagnia, che hano
li chriftiani
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A li cliriftiani in quei Iuoghi,cV quato alla fine di qfta feconda parte, cV confeguentemente di

tutta l'opera defcritta g me con quel miglior ordine,che ho poffuto, in tanta varietà di cofe,

di luoghi,cY di tépi.et fornita di (criuere à di z udì Dicembre* 1487*3 laude del Signor no
Aro Giefu Chriftc vero Dio,cV vero huomo:al quale noi chriftiani,cV fpecialmete nati nel-

la Illuftrifsima città noftra di Venetia,fiamo molto più obligati di quello, che fono quefte

genti barbare,aliene dal fuo culto,cV piene di mali coftumi

11 fine del viaggio di MJofafa Barbaro alla Tana OC nella Perfia*

LETTERA DEL MEDESIMO AVTORE,
Scritta alRm0 Monfignor Piero Barocci Vefcouo di Padoua,Nellaqual fi défcriue

1 nerba del Baltracan , che vfano i Tartari per lor viuere *.

Rmo Monfignor, Signor mio ofIèruandifs„

HAuendo intefo da M*Anzolo mio fratello,che è flato conV.S.Rma
* molti giorni a

piacere in quelli monti ameni del Padouano,come ella fi diletta grademete d'inten

der la natura delle herbe,cV mafsimamete di qlle,che non fono cofi note à ognuno:
ho voluto,p non mancare al debitojdella feruitù,che ho con V*S*Rm\fcriuerle,cV darle no

B titia anchor io di vna,che al prefente mi occorre fra molte altre,che ho vedute nelle parti di

Tartariajquando fui al viaggio della Tana.cV le di<jo",che li Tartari hano vna herbanel lor

paefe,che la chiamano Baltracan,laqual mancandoli patinano grandemente , ne potriano

andar da loco à loco
3
mafsimamente per quelli gran deferti,cY folitudini, doue non fi troua

da mangiar,fenon fulfe quefta,che li matiene,cY da vigore:laqual come ha fatta il fuo ganv
bo,tutn li mercatanti,^ genti, che voglion far lungo camino, fi mettono ficuramente in

viaggiOjdicendo andiamo,che è nato il Baltracan*& fé qualche loro fchiauo fugge,quando

il Baltracan è nato,refbno di feguitarlo, perche fanno, che ha potuto trouar daviuer per

tutto.Et quando caminano coni loro lordò,ne portano foprai carri, dC fopra le groppe de
caualliperillorviuere,cVanchoinfpalla,neparlorgraue,tantoilfuofapore diletta à tutti*.

Noi mercatati, ch'eramo nellaTana,come ne era portata nella terra,fubito ne pigliauamo,

dCandauamo mangiando.cV non voglio reftar di dir,che effendo poi tornato à Venetia, fui

mandato Proueditore in Albania,doue caualcando verfo Croia con cinquecento perfone,

viddi da vn canto della ftrada di quefto Baltracan,cV fecimene dare,cV cominciai à magiara

ne,et anche tutta la brigata ne volfeguftare,et guftato venne in tato vfo,che dapoi ognuno
ne portaua fafci,chi a caual!o,cV chi à piedi in fpal!a,non tanto per necefsità,quanto g il fuo

buon gufto,& buon fapore. dimodo che gli Àlbanefi andauano poi gridando Baltracan,

Baltracan* Dipoi trouandomi anche in Padouana nella villa di Terrarfa, viddi di quefto

C Baltracan.cV accioche V* S*RmMo poffa conofeere come fo io,quado le pareffe di volerne

trouare in quei montale deferiuerò qui breuemente con parole la fua forma . elfo favna fo*

glia,come fanno le rape,in mezo fa vngambo groffo più di vn dito,cV al tepo della femen-

za vien alto più d'un braccio,cV quefto gambo faccendo la foglia fu per il gambo, la fa vna
quarta lontana luna daU'altra,cV fa poi la/emenza come il finocchio,ma più grotta , ha for*

tore,ma è di buon fapore.cV quando è la fua ftagione,fi fcauezza fin al tenero,cV fin al tene-

ro li va fcorzando,come il pampano della vite.ha l'odor di narancia alquanto moftofo &C

la natura fua par che non richieda altro fapore,ne al mangiarlo ha dibifogno di fale,cV tégo,

che al tempo del feminare ella fi poffa feminare,come gli altri femi,cV mafsimamete in luo-

go temperato,cY di buon terreno*ogni gambo fa vna radice da per fe,& ilgambo ha vn pò
co di bufetto dentro,cY la feorza delgambo è verde,cV tragge al giallo cV penfo che chi no
lo fapeffe conofeere per altri fegni,con facilità lo potria conofeere auuertendo alla femeza*

Oltra di ciò li Tartari,c\T tutti quelli che la conofcono,pigliano le foglie fue,cV le fanno in>

fieme con acqua bollire in vna caldiera,cV bollita la mettono ne i lor vafi,cV laffatola rafTred

dare,ne beono come fé fuffe vino,cV dicono,ch'ella è molto rifrefeattua , cV cofi effere,lo fo

io per proua,cV à V.S^R1™* mi raccomando In Venetia alli z 3. di Maggio* 14 9 1

Sertor
*diV* S*Rma*Iofapha Barbaro»

"a,



IL VIAGGIO DEL MAGNIFICO
M. AMBROSIO CONTARINI

Ambaiciadore della Illuftriisima Signoria di Venetia al gran Signore

Vfliincaflàn Re di Perfia nell'anno, m ecce txxnu

PROEMIO DEL VA V T O R E.

Sfendo flato eletto per la noftra III uftrifsima Signoria nel confi-

glio di Pregadi io Ambrofio Contarmi fu di metter Benedetto,
ambafciadore allo Illuftrifsimo SignorVttuncaflanRe di Per-

fia,benche tal legatione à me parefle ardua,& per il lungo carni

no pericolofa,nondimeno confiderando il gran defiderio della

mia Illuftrifsima Signoria, & il bene vniuerfale di tutta la chri-

ftianità,col nome del noftro Signor meffer Giefu Chrifto,8c"

della gloriofafuamadre,poftpoIto ogni pericolo, deliberai an-

dar con bonifsimo animo,cV volentieri à feruir quella,cV la chri-

ftianita» Et parendomi che! dar notitia di vn tanto & fi lungo
viaggio pofla efler diletteuole cV vtile a noftri difcendenti.pei ó con quella maggior breui-

tà,che mi farà pofsibile,farò mentione &f del mio partir da Venetia,che fu alli x 3 . di Febra-

ro 1 4 7 3 il primo di quarefima,infino al giorno della mia tornatacene fu alli 1 o . d'Aprile

147 7* cV racconterò tutte le terre,luoghi,cYprouincie,douc io fono flato, cV ancho i lor

modi,c¥ coftumù

// Cldrifsimo Ambdfciddor fi pdrte dd Venetia,& paffd per tAlemdgnd, Pollonid, Rofsid

bdjjd& tlgrdn deferto delld Tdrtdrid d'Europd,& arrjua alU città di Cdfà. Cdp. 1.

O partì da Venetia adi z ^.Febraro 1 47 3«cY in mia cópagnia hebbi il Ve-
nerabile prete StephanoTefta in luogo di mio cappellano , cV cancelliere,

Dimitri da Setinis mio Turciman,Mapheo da Bergamo,& Zuanne vnga-
retto per mei feruitorittutti cinque veftiti di grofsi panni alla todefea* Li day

nari,liquali portai con me,eranocufciti ne i giupponi del detto prete Ste-

phano,cV miopiche non era fenza afranno.montai in barca con li fopraderti

quattro,8t" andai à San Michiel da Murano, doue vdita la metta, feci chcl

priore ne fegnò tutti col legno della Croce,et con la fua benedittione andafsimo à drittura à

Meftre, doue erano apparecchiati cinque caual!i,fopra liquali montafsimo, cV col nome di

Dio me ne andai à Treuifo, hauendo vfata ogni diligenza di trouare vna guida, laqual per

danari non potei trouare.

Adi % 4*mi parti per Conegliano,nel qual luogo confiderando efler mio debito in vn (1

lungo cV pericolofo viaggio non andar fenza confettarmi cV communicarmi , lo feci diuo*

tamente infieme con la detta mia famiglia

,

Adi z 6. la mattina mi parti,& vfeito di Coneglian,trouai vn Sebaftian Todefco, ilqual

diceua andare al caminnoftro,cVmoftrò conofcermi,cV faper doueioandaua,cYofTerfeiì

farne compagnia fin apprettò Norimbergo,che certo mi parue vn merlo mandato da Dio*

dC effendoci mefsi in viaggio tutti fei,caminado ogni giorno, entrammo in Alemagna,do-

uè trouai di molti bei caftelIijCV terre di diuerfi Signori 6>C Ycfcoui pur alla vbbidienza del

Serenifsimo Imperadore:fra liquali viddi Aufpurch terra bellifsima.Et eflendo itati in Ber
cemfiurch,terra murata dell'Imperadore, vkiti della detta circa miglia cinque,il detto Seba
diano tolfe il camino verfo Frankfort,cV abbracciandoci ftrettamete,tolfe comiato da noi.

ADI X. MARZO 1 4 7 4-có vna guida giugnefsimo in Norimbergo terra bellifsi

ma,laquale ha il fuo cafteIlo,cV li pafTa vn fiume g mezo.cV cercando io guida g voler fegui

re il mio viaggio,l'hofte mi difle,che quiui fi trouauano due ambafeiadori della Maeftà del

Re di Polonia,cV confortommi ad accompagnarmi con efsi,Iaqual cofa intefa mi fu di gran

difsimo contento.cV per prete Stephano feci faper alle Mag.loro,chio era,et che volentieri

parleria
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A parleria con erto loro. Ititela che hebbero 1'ambafciata,mi mandorno a dire , che l'andare era ad

ogni mio piacere . Cofi me n'andai , 8£ trouai eflèr due de primi di fua maeftà, vno Arciuefco*

uo , l'altro meflèr Paolo caualiero : OC fatte le debite fàIutationi,li certificali, come io andaua alla

maeftà del IorRe con lettera di credenza : i quali , non oftante il mio habito , certamente aflài

mi honorarono , accettandomi di buona voglia in Ior compagnia con larghifsime offerte, nel

qual luogo per afpettarli,ftetti fin alli 14. del detto,che di li partimmo.

A di 14. come se detto, partimmo del detto luogo di Norimbergo in compagnia con li fa*

pradetti Ambafciadori. Vi era anche vno Ambafciadore delRe di Boemia
,
primogenito del

Re di Pollonia , OC poteuamo eflère con caualli 60. caualcando per l'Alemagna alloggiauamo

alcune volte in bonifsime ville , ma la più parte in terre , OC cartelli : che certo ve ne fono molti

di belli , 8C forti , §C degni di memoria . Ma per eflèr paefè , che à ciafcuno quafi , ò per veduta,

òpervdita è noto , non farò mentione delle fue terre, 8£ cartelli. Dal fòpradetto giorno fino

alli 26. come s'è detto,di continouo caualcammo per l'Alemagna paefè del Marchefe di Bran*

dimburg Duca di Sartonia. entrando anchora nel paefe del detto Marchefe di Brandimburg,

giugnemmo in vna terra chiamata Francfort,murata gabella del detto Marchefe, oue ftem* §ftxf*J. éfyu&U'Jk

moinfìno alli 29. et quefto per eller córTnrTdeirAlemagna , fcY. Pollonia : doue il detto Mare ùrfcbt**. . t. ~

chefè mandò molti huomini d'arme per accompagnar li detti Ambaiciadori, fin che entrai

(èro nel paefè del Ior Re: li quali certo erano benifsimo in ordine.
» n *

B Adi 31. entrammo in Meflàriza prima terra del dettoRe di Pollonia piccola, OC affai bella JUg'&Jfj.ttyM.l'j

con vno caftelletto.

A DI II. APRILE 1474. giugnemmo in Pofnama , non hauendo trouato Ilio* J><vno.nuk

.

go niun-da conto : la qual terra è certo degna da eflèr commemorata , fi per le belle ftrade , co*

me cale : bC è terra,doue capitano affai mercatanti.

A di 2. cipartimmo di li per andare à trouar la maeftà delRe , caualcando per la detta Poi*

Jonia,non trouammo terre, ne cartelli da farne gran mentione : OC di alloggiamenti , bC di ogni

altrajcofà è molto differente dall'Alemagna. -

A di 9. entrammo in vna terra, che fi chiatti a Lancifìa, 8£ fu il fabbato fànto, doue trouai la [<xtu*U- .

maeftà del Re CafimirRe di Pollonia: 8C per due caualieri fìia maeftà mandò à riceuermi,

hauendomi dato alloggiamento aliai conueneuole fecondo il luogo : §C per quel giorno, che

era il di di Pafqua,come era ragioneuole,non andai da fua maeftà.

A di 1 1. da mattina mandò à prefentarmi vna vefte di damafchin negro , chiamandomi da
(ita maeftà : OC per eflèr cofi Ior coftume , con la detta verta indoflò me n'andai accompagnato
da molti huomini di conto : OC fatte le debite riuerenze bC fàlutationi

,
gli prefèntai il prefènte

mandatogli dalla noftra Illuftrifsima Signoria , bC difsi quanto mi accadeua . volfè che io defìV

nafsi con fua maeftà. Vfàno mangiar quali à noftro modo, benifsimo apparecchiado, OC abon*

dantemente. Finito il definare, tolfi commiato da fua maeftà : OC tornai al mio alloggiamento*

C A di' 1 3. mandò à chiamarmi vn'altra fìata,8£ fecemi rifpofta à quàto io hauea detto,8£ efpo

fto pernome della mia Illuftrifsima Signoria, con tante humane,& cortei! parole , che conferà

ma quelIo,che per noi fi dice : che già aflàifsimi anni , non fi è trouato mai più giuftoRe di lui.

Comandò che mi fuflèro date due guide , vna per la Pollonia , l'altra per la Rofsia baflà, fino à

vn luogo,che fi chiama Chio , ouerMagraman^ che è oltra le terre di fua maeftà nella Rofsia. c&>ty& ?^/*-Z»fa

Feci li debiti ringratiamenti à quanto accadeua per nome della mia Illuftrifsima Signoria , OC

da fua maeftà tolfi commiato. »

Adi 14. parti da Lancifìa con le dette guide, caualcando per la Pollonia,che è paefe tutto

piano,ma pur ha delli bofchkbC ogni giorno OC notte trouauamo alloggiamenti hora affai buo
ni,hora altramente,^ moftra di eflèr pouero paefè.

A di 19. arriuai in vna terra,che fi chiama Lumberli, terra aliai buona co'I fuo caftello,oue il iumicrA' ??A^'i^

- Re hauea quattro fuoi figliuoli : il maggiore poteua hauer da anni 15. vno fotto l'altro , OC fta*

uano in cartello con vn valentifsimo maeftro che infègnaua loro. Volfero ( bC credo fuflè per

comandamento del padre)che io gli andafsi à vifitare,oC cofijfeci.Per vn d'efsi mi furono vfate

alcune parole tanto degne,quanto dir fi porta, moftrando portar gran riueréza al fuo maeftro.

feci la debita rifpofta,cV ringratiando affai Ior fignorie,tolfi da efsi commiato.

A di 20. vfdmmo di Pollonia, bC entrammo nella Rofsia baflà , che pur è del detto Re, ca* %ji* £*{+-&&&
Viaggi voi.* . P ualcando
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calcando fin à di' z$. quafì tuttauia per bofehi: trouando alloggiamenti hora in qualche caftel* D
Ietto,hora in qualche cafale:& venimmo a di foprafcritto in vna terra chiamata Iufcli, che ha af

fai buon cartello ma di Iegnamernel qual luogo demmo fino a di 24. non fenza pericolo
, per

rilpetto di vn par di nozze ,
perche quafì tutti erano vbriachi , & fono molto pericolofì ; non

hanno vino,ma fanno di mele certa beuanda,che imbriaca molto più che'l vino.

A di 25. partimmo di li, bC la fera venimmo à vna villa chiamata Aitomir , tutta fabricata di

legnami col fuo cartello , bC partiti di li , tutto il di 29. caualcammo per bofehi molto perico*

lofi 'per eflèrui d'ogni conditione d'huomini trifti,S£non trouando la fera alloggiamento,

dormimmo ne i detti bofehi fenza cofa alcuna da mangiare ; bC mi conuenne tutta la notte

far la guardia.

A di 30. venimmo in BcIigraoch,caftello bianco, oue era la rtantia della maeftà del Re, bC li

alloggiammo con gran difagio;

À DI PRIMO MAGGIO «474» fummo in vna terra chiamata Chio, ouer Ma*
graman , che è fuori della detta Roisia. laquale era gouernata per vno chiamato Pammartin

Pollacco catolico:egli intefa la mia venuta per le guide delRe , mi fece dare vno alloggiaméto

aliai cattiuo,fecondo il paelè, bC mandommi della vittuaglia aflài conuenientemente. La detta

Ufrv*£AL*v*U*Sty terra è a confini della Tartaria

,

doue capitano pur dclli mercatati con pellattarie portate della

!gr ii -?Ji*+nA+. :— Rofsia alta,2£ con carauane partano in Caphà,ma à modo di caftroni fpertè volte tòno prefi da

Tartari, è terra abbodante di pane bC di carne. La lor vfanza è la mattina fino à terza far le lor E
faccéde, bC poi ridurfì nelle tauerne., bC ftar fino alla notte

?
e ipeflò fanno di molte brighe come

gli vbriachi.

A di 2. j1 detto Pammartin mandò molti de Cuoi gentil'huomini à couitarmi , bC volle ch'io

andalsi à definar con lui. Fatte le debite falutationi mi fece molto glandi offerte, facendomi fa*

pere, che per la maeftà del fuo Re gli era rtato comandato , che mi douefle honorare , bC guar*

darmi da ogni pericolo,S£ che mi douefle dar il modo,ch'io paflàlsi la campagna di Tartaria fi*

. no a Caphà.Io ringratiai aflài fua fignoria,pregandola cofi volefle fare:S£ diflemi,che afpettaua

vn'Ambafciadcre di Lituania , ilqual doueua andare con prefenti all'Imperador de Tartarici

quale Imperadore,gli manda ducento caualli de Tartari per accompagnarlo ficuro, bC confor*

tandomi,volfe che io afpettafsi il detto Ambafaadore,'col quale mi accompagneria, bC fariami

paflàr ficuro:&£ cofi deliberai di fare, ce n'andammo a difinare in vero honoreuolmente appa^

recchiato,cY abondanteméte di tutto , facendomi honore aflài. Eremi vn (fio fratello Vefcouo,

bC molti altri gentilhuomini : bC haueuano alcuni cantori,iquali metre defìnammo cantarono.

Fecemi ftar molto lungamente à tauola con mio grande affanno : percioche più torto mi bifo*

gnaua ripofo,che altro.Definato che hauemmo , tolfi comiato da fua fìgnoria, bC andai al mio

alloggiamento,che era nella terra,&£ erto rimafe nel caftello,doue era la ma ftantianl quale è tut

to di ìegname.Ha vna fiumana,che fi chiama Danambre in lor lingua, bC nella noftra Lereflè,

laqual paflà appreflò la terra, che mette fino in mar maggiore. Stemmo nel detto luogo fino à F
dicci di.doue giunfe il detto Ambafciadore,8£ la mattina chefummo per partire,volfe che vdif

fimo la mcfla:8<l benché g alianti gli haueua parlato del mio eflèr li, nondimeno vdita la meflà,

bC abbracciati infieme , l'antidetto Pammartin mi, fece pigliar la mano del detto Ambalciado*

re,bC diflègli,quefti è come la perfona del noftro Re,8£ però fa che tu Io conduca à faluamento

in Caphà,&£ ciò fece con parole tanto calde,quanto dir fi poteflè. l'Ambafciadore rifpofe, che'l

comandamento della maeftà delRe erarfòpra la fua tefta, bC quel che farebbe di lui,faria ctiam^

dio di me. Et con quefto tolfì commiato da dia fìgnoria ringratiandola
,
quanto leppi bC potei,

bC come egli meritaua,di tanto honoie,che mi fece.In quei giorni che fletti lùfpeflè volte mi vi

fitaua di vittuaglia.Io gli prclèntai vncaualllo portante tedefeo , ilqualè fu vno di quelli, con li

quali mi parti da Meftre,2>£ gli altri
,
perche erano integri , volfero che gli lafciafsi tutti li, bC pi*

gliafsi caualli del paefe.Dàlle guide della maeftà delRe hebbi buona bC ottima compagnia,alle

quali vfai cortefìa.

Adi 1 ». partimmo di lì col detto Ambafciadore , eflèndo io [Copra vna carretta , con la quale

era venuto dal partir mio dal Re fino in quel luogo
,
per haucr male à vna gamba di maniera,

ch'io non poteua caualcare:8£ camminando fino a di 9. arriuammo à vn calale chiamato Cer*

£as, pur del detto Re;ouedemmo fino a di 15, che feppe il detto Ambafciadore,che li Tartari

erano
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A erano venuti apprettò Cercas:donde partimmo accompagnati con li detti Tartari, 3£ entrami
mo in vna campagna deferta.

A di » ?. giugnemmo alla fiumana fòpradetta , faqual ci conuenne parlare. Qucfìa fiumana

parte la Tartana dalla Rofsia verfò Caphà,8£ per eflèr larga più di vn miglio,8£ molto profana

da,i Tartari fi miflèro à tagliar legnami , legandogli infieme,cV. mettendoui fòpra delle frafche;

poi vi furono pofle fopra tutte le noflrc robbe, cY. li Tartari entrarono nella fìumana,tenédoli

al collo delli Ior caualli,alla coda de quali noi legamo le corde,che erano appiccate à quei legna

mi,lòpra i quali montati tutti noi , cacciammo li caualli p la fiumana,Iaqualeparlammo fàlui co
l'aiuto di Dio.il pericolo quanto fuflè grande, lafcierò confiderare àchi leggerà, ma al parer

mio non fo come potette eflèr maggiore.Paflàti dall'altra banda,8£ difmontati in terra , ciafeu*

no raflèttando le fue robbe , demmo tutto quel giorno co Tartari , OC alcuni Ior Capi molto
mi guardauano,8£ fra loro fecero di molti penfìeri. Et leuati dalla detta fiumana ci mettemmo
incammino per la campagna defèrta con grandifsimidifàgi d'ogni forte . Et mefsici à parlar

vna fèlua , l'ambafciador iopradetto mi mandò a dire per il Ilio Turcimanno, che li detti Tar*
tari haueuano deliberato di menarmi al loro Imperadore,ne altramente poteuano fare r diccn*

do,che fìmile huomo,qual io era(che ben lo haueuano intefo)non poteua paflàr Caphà,fè pn>
ma non era prefèntato al loro Imperadore. Sentita tal cofz mi fu di grandifsimo affanno : onde
molto mi raccomandai al detto Turcimano,pregandolo fi ricordane della prometta, che fece à

B Pammartin,per la maeftà delRe di Pollonia,et gli promifsi vna fpadardiflè di volermi fèruire,

&C confortatomi,tornò al fuo Ambafciadore,cY. riferendogli quato io gli haueua detto, fi mifle

à fèdere,cY bere con li detti Tartari,^ con molte parole accertandoli , ch'io era Genouefè, l'ac*

conciò in ducati 15. ma prima ch'io fèntifsi tal nuoua , fletti con grandifsimi affanni. La mat*

tina caualcammo , OC camminando fin a di 24. con molti difàgi , ftando vn giorno cY. vna
notte fènza acqua,ci trouammo ad vn palio , doue il detto Ambafciadore con li Tartari con*

uenne pigliar la via verfo il loro Imperadore:il quale era lui ad vn caftello chiamato Chercher;

8£ dettemi vn Tartaro in compagnia,che mi accompagnaflè in Caphà : 8£ tolto commiato dal

detto Ambafciadore ci fèparammo.Et benché per eflèr rimafì foli , bC in gran pericoli di conti*

nouo, dubitado che quei Tartari non ne mandaflèro dietro , hebbi piacere d'eflèrmi fèparato

da quelli maladetti cani,che puzzauano di carne di cauallo in modo , chenon fi poteua flar Io*

ro apprettò. Caminando con la detta guida , la fera alloggiammo in campagna , in mezo d'ai*

cuni carri de Tartari con le Ior coperte di feltro:S£ fubito ne furono molti attorno, cercando di

voler intendere chi noi erauamo : 8C eflèndo detto loro per la noftra guida , ch'io era Genoue*
(è,mi prefèntarono latte agro.

A di 26. la mattina auanti giorno partimmo di Ii,S£ circa hora di vefpero entrammo nel bor
go di Caphà,ringratiando il noftro fignore Dio,che ne haueua campati da tanti affanni. Et ef*

fèndoci ridotti fècretamente apprettò vna chiefà,mandai il mio Turcimano per ritrouare il no
C firo Confolo,iIquale fubito mandò fuo fratello,8t~ mi ditte ch'io indugiaci fino fui tardi,per en*

trar fecretamente in vna fua cafà nel detto borgo,8£ cofì feci. AU'hora debita entrammo in cafà

del detto ConfòIo,douefummo honoreuolméte accettati^ trouai li fèr Polo Ogniben,ilquaI

era flato mandato per la noftra Illuftrifsima Signoria,oi fi era partito già tre mefì auanti di me.

il darfórno ^4mbdfciddorfipdrte di Cdphà,& nduigmdo Umor maggiore,arriud. al Fafjo :&
pdjjdndo tutto li pdefe di Mengreltd ,& di Giorgidnid }&parte dell'^Armenid,

permenedlpdefediVjJuncdjfdn. Cdp. z.

Io non poflò ben dire particolarmente le conditioni della detta terra di Caphà, perciò che

(letti quafi di continouo in cafà per non eflèr vifto , ma dirò bene quel poco che ne potei vede
re,8£ intendere.La detta terra è polla fui mar maggiorerei e molto mercantile , 8£ ben habitata Coa/o! V/mav
di ogni gcncrationè,8t' ha lama di eller molto ricca.Mentre ch'io ltetti nelladètta terra, hauen*

do in animo di andare al Faflò,noliggiai vna nauc,laquale era nel mar delle Zabacche
,
patron

Antonio di Valdata,cY. mi conuenne andare à cauallo per nouar la detta naue per far tal nolo.

Ma fatto queflo, mi fu porto vn partito per vno Armeno chiamato Morach , il quale era flato

àRoma,8£fì faceua Ambafciadore di Vttuncaflàn , infìeme con vn'altro Armeno vecchio,

che doue io voleua andare à difmontare al Fatto ,-mi faria difmontare in vn'altro luogo chia*

Viaggi V0I.2 . P i) mato
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mato la Tina,circa miglia cento lontano da Trcbifònda, che era dell'Ottomano, bC che Cubito D
(montati in terra , mcntarcmmo à cauallo, promettendomi,che in quattro hore mi metterla m
vn cartello di vno Ariam , fottcpofto ad V iltmcaflàn : dandomi anche ad intendere, che in

quel luogo della Tina,non vi era altro che vn cartello de Greci,et che fènza dubbio aIcuno,mi

metteria ficuro nel detto cartello . A me per conto alcuno non piaceua tal partito , ma efiW
tandomi molto il Confolo, bC fuo fratello, anchor che mal volentieri, ne fui contento.

A DI III. GIVGNO »47 4» partimmo di Caphà , bC venne in mia compagnia il

detto Confolo : bC il giorno feguente fummo oue era la natie, laquale haueua noliggiata per

ducati fèttanta , ma per mutar viaggio me le conuenne dare ducati cento . Et perche dotte an*

dauamo ammontare, io era informato, che non fi trouauano caualli , ne caricai notte foprala

detta nauc
,
per rifpetto delle guide , bC ancho per poterci condtir dietro delle vettouaglte per

li paefi della Mengrelia,8£ Giorgiania.

Adi incaricati li detti caualli, facemmo vela, Sventrammo nel mar maggiore , tenendo

alla volta del detto luogo della Tina , bC mitigando con profpero vento . Et eflèndo circa

venti miglia lontanati , bC non hauendo anchor vifta del detto luogo , il vento fàltò à leuante,

noftro contrario , tenendo pur alla detta volta : ma fèntendo io che li marinari parlauano tra

loro , bC volendo intendere quello dicettano , mi differo , che erano per fare quanto io voleua,

ma che mi accertauano , che il detto luogo era molto pericolofò. Vdendo io tal colà , bC ve?

dendo,chcquafi pareua che noftro, flgnore Iddio non voleua,ch'io capitaci male,deliberai an*

dare alla volta di JLiati , bC Fallò ; bC fetta quefta deliberatione di li à poco fece tempo profpero,

bC nauigammo con venti piaceuoli.

A di 29. giunfi al V arti, bC per eflèr li caualli mal conditionati , deliberai metterli in terra, bC

farli andar al FalTò,doue diceano ertèr miglia 60. nel detto luogo Ci trouaua vn Bernardino fra

tello del noftro patrone , ilqual venne à naue : OC intefo come noi voleuamo andare alla Tina,

affermonne,che fé vi andauamo , tutti erauamo prefi per fchiaui , bC che fàpeua certo , che nel

detto luogo fi trouaua vn Sobafsi con m olti caualli, per vifìtar quei luoghi fecondo la loro

. o
t n /,

vfànza. ringratiai Iddio , bC partimmidi li . Il detto Varti à vn caftello con vn poco di borgo di
JbrfCs .

fii.cjvcU+ - vn fj[gnore ^ che fi chiama Gorbola ,]3U£pa^{eddvìengrel7^& ha vnaltra terra , che fi chiama

Caltichea
,
pofta fui mar maggiore di poca conditione

, pur vi capitano delle fete , bC traggono

iène canauaccie,8£ qualche cera,ma non da conto,per efìèr genti mifère di ogni conditione.

A DI PRIMO LVGLIO » 47 4 Porgemmo alla bocca del F^flò ,& veniteci

vna barca de Mengreli à Iato con modi bC coftumi da matti : difmontammo di naue , bC con la

barca entrammo nella bocca della fiumana,doueJ vna ifola , nella qual Ci dice , che'lRe Oetes

jpadre di Medea venefica regnò» La notte dormimmo li, ma con tanti mofeioni , che credente

mo non poter campare da loroT

A di 2. la mattina , andammo con le lor barche Cu per la fiumana , bC trouammo vna terra

chiamata Allo, pofta flt la detta fiumana in mezo de bofchi.8£ la detta fiumana e larga due trat p
ti di baleftra. Difmontati in terra trouai vn Nicolò Capello da Modone , che era capitato li, bC

haueuafi fatto da Medio , bC vna donna Marta Circafla , che fu fchiaua di vn Genoiicfc, bC vn
Genouefè maritato li. Alloggiai con la detta donna Marta,laqual certo mi fece buona compa*

jutpe'U gnia. Stetti in detto luogo per fino a di 4. che mi parti.il detto Faflò è de Mengreli , 8£ il lor fi*

gnore fi chiama Bendian , il quale ha poco paefe ; percioche a trauerfo può éfler tre giornate,

bC per Io più fon bofchicV montagne; fono huomini beftiali
,
portano le chieriche a modo di

frati minori. Fanno qualche picr
,
pur poco frumento , bC vino , ma non da conto . Viuono di

panizo fatto duro a modo di polenta mifèrifsimamente,8£ le lor femine anchora molto piu:S£

te non fuflè , che qualche volta da Trebifonda vien portato del vino , bC pefei fàlati, bC iàlc da

Caphà , fariano del tutto male : cauanfi delle caneuaccie bC cere , ma di tutto poco. Se fufìèro

huomini induftriofi
,
pigliariano nel fiume quanto pefee voleflèro . fono chriftiani, ma hanno

di molte herefie , bC celebrano alla greca.

A di 4» partimmo dal FaiIò,tolto per mia guida il fòpradetto Nicolò Capello, bC pafìàmmo
con vn Zoppolo vna fiumana chiamata Mazo.
A di scantinando g la detta Mengrclia p bofehi bC motagne,la fera flimmo,oue era la gfòna

di Bédian fìgnqreglMégrdiajilgle era co la fua corte i vno poco di pianura, bC alloggiati fotto

vnarborc,
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A vn'tfborc,gIi feci faperc £ il detto NicoIò,che io volcua parlare à fua Signoria, mi fece chia-

mare.fedeua in terra (opra vn tapeto
3
con la mogli era approdo , cV con alcuni Tuoi figliuoli,

mi fece federe in terra auanti lui.doue vfai le paroIe,che accadeuano. cV hauendolo prefen-

tato,non mi difle altro, faluo che io fufsi il ben venuto.gli domandai vna guida . me la prò-

mifTe,cV con q u elio tornai al mio alloggiamento.Mandommi à preferì tare vna tetta di por-

co con vn poco di carne di mazo mal cotta,cV alcuni pochi pani cV trifti, cV per necefsità mi
fu forza magiarli,& per afpettar la guida vi fletti tutto il di.Erano nella detta pianura molti

arbori in modo di bufsi,mamolto|maggiori,liquali non haueano pure vn ramo più alto

dell'altro con la ftrada in mezo.Detto Bendian poteua hauer da cinquanta anni aitai bello

huomo,mamodi,cVcoftumi martefehi»

Adi 7- par ti caminando di continouo per bofchi,8t* montagneicV adi otto parlammo vn
fìume,che diuide la Mengrelia dalla Giorgiania,douedormimmo fopravn prato fu Inerba

frefea fenza tròppo viuande»

Adi ^.venimmo in vna temcciuola chiamata Cotachis che ha vn cartello tatto tutto di

pietra,fopra vno monticello,et ha vna chiefa dé"tro,che moftra effer molto an tiq ua.paflam-

mo poi vn ponte,per ilquale fi parta vn fiume affai grande,cY alloggiammo fopra vn prato,

doue erano le cafe del Re Pagrati di Giorgiania:percioche il detto cartello è fuo. cV quel go
uernatore ne lafciòalloggiare nelle dette cafe:ò!oue ftemmo per tutto di il* con gran faftidrj

B di quelli Giorgiani,che fono matti
}
come li Mengrelli.Volfe quel gouernatore, che io defi-

nafsi con lui,cV ridotti in vna fua cafa fi miffe à federe in terra,et io appreffo di lui con alcuni
delli fuoi,cV ancho de i miei.Ne fu diftefo auantivn cuoio à modo di manale credo certa, ì^ko /w».1^
che'l graffo,che vi era fufo,hauerebbe condito vn gran calderone di verze mi miffe dauati &iry*mty ~-

pan da bifogno,rauanelli,cV vn poco di carne acconcia à lor modo, cV alcuni altri imbratti,

àie certamente io nò laperia ridirli.La tazza andaua attorno cV faceuano tutto il polsibilé

ch'io m'imbriagafsi,percioche cofi fecero efsiicV perch'io no lo feci,mi difprezzauano mol
to,cV con gran fatica mi partì da loro.ilgouernatore mi dette vna guidarnemi menaffe do-

ue era il fuo Re .

Adi i x.m i partì caminado per motagne cV g bofchi,8t" al tardi per la detta guida fui ratto

difmontare fopra vn poco di prato appreffo il cartello, che era fopra vn monte, chiamato
Scander,doue era ilRe Pangrati.cV per la detta guidami fu dettocene voleua andare à farlo

faperc al fuo Re,cV che torneria fubito,8t" mi menerà vna guida,cheme accompagneria j>

tutto il fuo paefe.fi partì,cV laffonne inmezo de i bofehinon fenza noftra paura, aìpettado

tutta la notte con gran fame cV fete.La mattina à buon'hora fé nevenne,& con lui due feri'

uani del Re,cV differo che'lRe era caualcato a Cotachis,8c" haueuamandato loro per intcn

. der le robe,che io hauea,per farne vna lettera,accio ch'io potefsi paffar per tutto il fuo paefe

fenza pagar cofa alcuna.Volfeno vedere il tutto,& notare ancho li drappi che io haueua in

C dortb.ilche mi parue molto ftrano.dapoi fcritto, mi differo ch'io montafsi à cauallo folo dC

voleuano ch'io andafsi al lorRe.cY faccédo io ogni proua che mi lafciaffero , cominciarono
ad ingiuriarmi,cV con fatica mi lafciarono menare il mio Turcimano. montai a cauallo fen-

za mangiare, cV beuere,et caminando con loro mi conduffero al detto cartello di Cotachis,

doue era il Re,ilqual mi fece ridurfottovn'arbore,doue fletti tutta la notte cV mandommi
vn poco di pane,& vn poco di pefce,non però troppo.La mia famiglia rimafe in guardia di

alcuni altri cV furono menati ad vncafale,cVmefsi in cafa dvn prete .come douelferoftarc

gli animi noftri,ciafcuno facilméte lo può cófiderare.La mattina ilRe mi mandò à chiamar

re.egli era in vna fua cafa fedendo in terra con molti de fuoi baroni:ou e mi fece di molte do-
mande,cV fra le altre fé io fapeua quantiRe erano al mondo.Io difsi à vétura, credo che fia-

no dodici.Mi rifpofe tu dici il vero:cV io fono vno di quelli : èY tu fei venuto nel mio paéfè

fenza portarmi lettere del tuo Signoredo gli rifpofi,che la csgione,che non glihaueua por
tato lettere,era,perchenon credeua venire nel fuo paefe,ma che lo accertaua , che! mio Si*

gnore il Papa l'apprezzaua,cV metteualo in conto di tutti gli altri Re,cV fé egli haueflc cre-

duto ch'io fufsi panato pel fuo paefe,che gli haueria fcritto voléueri.Moftro hauer piacere*

Mi fece dapoi di molte ftrane dimaderper lequali comprefi,che quel ghiotton della guida»

-che mi haueacondutto gli haueua dato ad intendere, ch'io haueua gran cofe.cV in veto fé

cofi haueffe trouato.no vfciuamai di quel luogo.Li detti fchuani di quelle mie poche cofe
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che fcrfflTero,tolfero quello che piacque Ioro:eY per forza volfero ch'io le donafsi al lor Re»
Nel prender commiato,lo pregacene mi douette dare vna guida,che mi accompagnafle ih

curo fuor del fuo paefe.& cofi mi pi omirte, dicendomi che mifaria far ancho vna lettera,

ch'io andana fìcuro per tutto il fuo paefe.Con quefto mi partii venni fotto il detto arbo-

re,faccendo inftantia con quello fcriuano di hauer la lettera cY la guida , laqual finalmente

hebbuma con grandifsima fatica»

Adi 14.ni! partirai detto Re,cV ritornai al cafale,doue era la mia brigata, kqual teneua

per certo,che io non douefsi più ritornare per le male relationi,che per il detto prete leha^

ueua dato del Re.cY quando mi viddero, parue loro di vedere il mefsia, Qc d'allegrezza nò
fapeuanoquellochefacelTero.il pouero prete moftrò hauer piacere, cV apparecchiommi

da mangiare.La notte dormimmo il meglio che fi potè:cY ne fece vn poco di pane per por-

tar con noi, cV dettene vn poco di vino

Adi 1 5.circa terza partimmo di li con la guida, caminando per bofehi, cV per montagne
ternbili,paefemaladetto,dormendoIanottein terra appreflo qualche acqua cV herba. fit"

per li freddi faceuamo fuoco.

Adi 1 7.giungemmo in vna terra del detto Re,chiamata Gorides, porta in vna pianura

con vn cartello di legname fopravn colle, partale vna gran fiumara d'apprerto, cV è luogo
artài conueneuole.Per la guida fu fatto faper à quel gouernatore il giungner mio, cV fubito

mi fece intrar in vna ca(à,doueafpettando di hauer qualche buona accoglienza,di li ad vn
poco mi mandò à dire,che'lRe gli fcriueua,che io gli douefsi dare vintifki ducati,et alla gui^

dafeucViomarauigliandomidifs^queltonòpotereflerejpercheilfuo Re mi haueua fatto

buona accoglienza,cV che io Io haueua prefentato di ducati fettanta co molte altre parole,

che nulla mi valfero.cY anchoi a che io non voIefsi,mi conuenne darglieli . mi tene fino adi

i o.che me licentiò.io fbua con gran faftidrj,percio che pareua che quelle beftie non hauef-

fer mai vidi huomini.Quefto paefe della Giorgiania è pur vn poco migliore della Mégre*
lia,ma nei coftumi cY nel viuere tengono vnmedelìmdmodo:òY coli nel credere,cY nel ce^

lebrarejie fu detto quando fufsimo gai di vna gran montagna,che invn bofeo vi era vna
grati chiefa,doue era vna noftra donna antiqua,cV vi ftantiano più di quaranta caloiri. cV di

ceuano ch'ella faceua molti miracoli.Non volfi andarui per il defiderio grande, ch'io haue»

uà di vfeir di quel maladetto paefe,che certo ti paflai con grande affanno, cV pericolo : che à

dir tutto farialungo,&: al lettor faftidiofo.

Adi impartimmo del detto luogo de Guorides pur per montagne,cY per bofehi,trouan

do alle volte qualche cafa,doue prendeuamo qualche vettouagIia,cYandauamo à ripofare

in qualche Iuogo,doue furte acqua cV herba per li caualli.il noftro letto era fu I herba frefea,

&cofì facemmo di continuo per Ji paefi della MengreIia,cV della Giorgiania.

ileUrifiimo dmbdfciddor dmudàl'auris città regia della Perjìa
y& non hauendo troudto

Vffuncaflan>fiapprefenta difigliuolo, &pamtofi,& hauendo cantinato molte gior*

O f nateper la Perfiafe ne uà à trouarlo nella città di Spaan,doue in quel

tempo fintrouaua. Cap. 3.

Adi x x.cominciammo à falir vna montagna molto grande,èY la fera ci trouammo quafi

in cima,doue ci fu forza ripofare.cY fu fenza acqua.la mattina a buon hora caualcammo,&
quando hauemmo difeefa la detta mòtagna,fufsimo nel paefe di VtTuncartan, cioè nelprin

lSI*+ &£i*f*+u ,ci|>iojWl^rmenia,cYla fera arriuammo ad vn cartello del detto Signor V(TuncalTan,chia^

mato Loreo,ilquale e porto in vn luogo,che moftra pianura, ma gli parta difotto vna fi urna

fa molto profonda,non di acqua,ma di caua:cV dall'altra banda vi è vna montagna, cV allin-

contro della fiumara èvno calai d Armenrj,nel quale alloggiammo . cY nel cartello vi fono

Turchi del detto Signore,doue ftefsimo per fino adi x5.f1 per ripofare,come per trouar gui

da,cV certo fufsimo ben viiìi nel detto luogo.L'Armeno che menai con me da Cafà,che di'

ceua eflér huomo del Signor Vrtuncaflan,fu difeoperto per vn gran ribaldo,cY per li detti

Armeni mi fu detto,ch'io haueua hauuto gran ventura ad vfeir delle fue mani, per laqual

cofa li tolfi vn cauallo,che gli haueua dato,cY lo Iicentiai.cY tolfi per mia guida vn prete Ar-
•meno per fino in Tauris,ilqual trouai fidatifsimo.

Adi ztf.noi cinque col prete infieme partimmo dal detto luogo di Loreo,cY pattammo
vna mòtagaa.la fera ci trouammo in vna campagna in mezo di montagne, QCarriuammo

advn



X 3 vn cafale di Turchi,cV lidormimmo pur alla campagnarcV fofsimo affaiben veduti»

Adi i7»caualcammo auanti giorno perpaffare vn'altra motagna,perchene fu detto,che

alla difcefa v'era vn cafal diTurchi,che paffando digiorno,lopaneremo con gran pericolo*

ma la venturanoftra volfc,ch e pattammo à hora,che credo non fofsimo veduti* cV entramo

in vna campagna molto bella,faccendo ogni sforzo nel caminarpiù dellvfato, con poco ri-

pofo fin allanotte,etdormimmo alla campagna,cV coli per la detta campagna fin adi zp.che

et trouamo permezo ilmonte di Noe,ilquale è altifsimo,cY tutto pien di neue dalla cima fin

al baffo,cV cofi fta tutto il tempo deH'anno.picef ì che molti hanno cercato di andarui in ci*

ma» 8>C che alcuni non ritornano,c¥ che quelli che ritornano,dicono,chenon par loro dipo^
ter mai trouar via alcuna,

l

aminando fino adi 3 o»di continuo per}campagne,pur tremando'

qualche monticello,ma non d'importanza arriuammoadvno cartello di Armeni franchi,

che fi chiamano Chiagri,doue demmo fino adi 3 i» che ci ripofammo alquanto , perche ria-

vemmo pane,galline, cV vino»

ADI I. AGOSTO 1 47 4» a vefpero ci partimmo, Se* ne conuenne torre vn'altra

guida per Tauris

.

Adi z.arriuammo ad vn cafale pur di Armeni,affai buono,accofto ad vna montagnardo^
uè conuien pattare vna fiumara con vna barca d'vna ftrana foggia,che cfsi vfano, cV dicono

che la eletta fiumara è quc!la,doue il SoldanBufech venne per effer alle mani con VfliHV

B caffan,ma molto più verfo Leuante, cV che effendo Vffuncaffan da vna banda, il Tartaro

dall'altra per difagio del viuere,entrò il morbo in detti Tartari con tanta furia, che fu cagio-

ne,che VffuncaUan li ruppe,cV prefe il detto Soldan Bufech, cV fecegli tagliar la tefta paf-

fammo la detta fìumara:&: da bada fìniftra vi fono t i.cafali di Armeni, vno appreffo l'altroL
tutti catholici,& hanno il lor Vefcouo,& fono fotto il Pap&et per tanto paefe la Perfianon
ìia il più bellone il più abondante d i ogni cojaT

~

AàT$.venimmo invna terricpuola chiamata Aìarerichi, appreffo laquale ripofammo
quella notte»

Adi 4.3 buon'hora caualcammo per campagne,c¥ con tanto caIdo,che non cipoteuamo
metter laman adoffo,non trouandoacquabuona in alcun luogo

Nota che dal partir di Loreo,caminando per li lochi,come è detto,trouammo moltiTur
comani con le loro famiglicene cambiauano alloggiarneto,cY andauano alle herbe frefche,

perche cofi vfano ftar con li fuoi padiglioni in luogo abondante di herba fin ch'ella è confu-

mata,poi vanno à trouar dell'altra.cV trouauamo di quelli che ftauano alloggiati, che fono
h uomini molto maladet ti,cV gran ladri,che certo ne faceuano pauraima faceua dir,ch'io an-

dauadallorSignore,cVconquefto paffammo,&' con l'aiuto del noftro Signor Dio»

Nel detto giorno circa hora di vefpero entrammo nella città di Tauris, laquale è porta in

piano con muri d i terra,cV trifti,cY iui appreffo fono alcuni moti rofsi,dicono che fi chiama-

"C no li monti Tauri.Entrati nella detta terra la ritrouamo in gra cóbuftione, Se* co gran fatica;

andai ad vno cauerfera,doue alloggiai,cV caminado auàti che vi arriuafsi fra quelli Turchi,

fentiua dir,quefti fono di quelli cantiche vengonojà metter feifma nellajède macomettana,

^noidoueremmo tagliarli à pezzi»Difmontati nel detto cauerfera, pervno AzamoTchèlc?"
/* gouernaua,ne furono date due camere per noftro aìloggiamento.cV certo moftrò effer buo

na gfona.cV le prime parole che mi diceffe,fi marauiglió come erauamo venuti à faluamen*

to,mpftrando non poter credere, cV fecene à fapere come tutte le ftrade della terra erano
sbarrate,che cofì io le vidduvolfì intender la cagione . mi diffe, come Gurlumameth il va-

lente fi'gliuol di Vffuncaffanhaueua rotto guerra à fuo padre, cV haueuagli tolto vna terra

capo della Perfia chiamata Siras,laquale haueua data à godere à Sultan diali, èY alla madre-
gna del detto Gurlumameth.per la detta cagione Vffuncaffan haueua fatto gente,& caual

caua alla volta di Syras per cacciar il detto Gurlumameth,etcome vn Signorotto chiamato
Zagarlihuomo di montagna,haueua più di tremila caualli,cV perla intelligentia che elfo

haueua col detto Gurlumameth danneggiaua,cV correua fino appreffo Tauris , cV g dubio
del detto hauemmo sbarrate le ftrade.diuemianchora come il fuo Subafsiera vfeito fuori

per effer allincontro di detto Zagarli,ilqual fubito fu rotto, cV toltogli il tutto, cV hebbe di

gratia di tornare in Tauris. 11 domandai, perche tutti quelli della terra non vfeiuano fuori;

mi rifpofe,cheefsi non erano huomini da guerra,machea quel Signor che haueua la terra
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loro dauano obedientia^VoIfi far ogni efperientia di partirmi per andar dietro al Signore,

no trouai mai huomo,che mi voleffe accompagnar,ne da quelli fubbafsi potei hauer alcun

fauore.onde mi fu forza ftar nel detto Cauerfera,cV di continuo nafcofo, perche co fi mi ri-

cordaua il patron di quello.pur qualche fiata mi era forza andare à comprarmi da viuere,

ouer madare il mio Turciman,cV qualche volta anche vno Aguftin da Pauia, ilqual menai

con me da Cafà,che pur fapeua alquanto la lingua à quali veniuano dette molte ingiurie,

cV che douremmo efler tutti tagliati i pezzi Dopo alcuni giorni venne vnfìgliuoldi

Vffuncaffan chiamato Mafubei con caualli mille per ftare al gouerno di Tauris per dubio

di quel ZagarIi,alqualeandai,cV con fatica hebbida lui audientia.Conuennemi donargli

-vnapezza di ciambellotto,6t*dapoi (aiutatolo gli difsi ch'io andaua dal Signor fuo padre,

cV lo pregai che mi voleffe dar qualche buona compagnia.appena mi rifpoiè, cV moftrò di

non fi curare*tornai al mio alloggiamento dC le cofe cominciarono à peggiorare, percioche

il detto Mafubei volfe tor danari dal popolo g far gente,ilqual no li volfe dare,cV ferrarono

tutte le botteghe.onde mi fu forza per la detta cagione partirmi dal Caucrfera, 6V ridurmi

in vna chiefa d'Armeni,doue mi fu dato vn poco d'alloggiamento per noi OC per li caualli,

cV non falciare vfcir fuora alcun de mieuCon che animo doueuo ftare con la mia famiglia,!!

può confiderare,che in vero di continuo ftauamo ad afpettare di effer mal menati.ma il no-

(irò Signor Dio,che per fua mifericordia ne haueua campati da tanti pericoli fino li, ne voi-

fé anche faluare *

AD I V* SETTEMBRE 1474. ftando pur in Tauris
,
giunfe Bartolomeo

Liompardo madato dalla noftra Illuftrifsima Signoria al detto Signor Vffuncaffan , ilqual

mitrouòinCafà,5c'eraconluivnoBrancalion fuo nipote coftui volfe andare per via di

Trabifonda,cV venne vnmefe dopo me.onde deliberai mandare il detto Agoftino à Ve-
netia con mie lettere alla noftra Illuftrifsima Signoria,£V dar auifo del tutto, cV lo madai per
via di Aleppo,ilquale andò à faluamento,ma con gran pericolo.ftetti in Tauris fino adi zi*

di Settebre.Non pollo dir bene della fua conditione, perche di cótinuo fletti afcofto,egli è

grande, cV ha molte carabe dentro.non credo habbia gran popolo* è abodante di ogni for-

te di vettouaglia,ma tutto è caro.ha di molti bazzarri»vi capitano molte fete per tranfito
p,

Aleppo con carauane.hano di molti lauori di feta leggieri fatti in Iefdi*vfano molti boccaf-

fini,8c" quafi d'ogni forte mercantia.di gioie non vdi far mentione per alcuno* Volfe la for-

tuna mia,che'l Cadi Lafcher,vnode primi appreffo il Signor Vffuncaffan, ch'era ftato am-
bafciadore al Soldano g far pace,laqual non potè far,ritornaua al fuo Signor,cV fubito ch'io

Io feppi,tenni purmodo di parlargli,cV fecigli vn prefente, pregadolo che mi voleffe accet-

tare in fuacompagnia,dicendo ch'io andaua dal fuo Signore per faccende importati: ilqual

mi accettò tanto benignamente,quanto dir fi poteffe con parole humane cV cortefi, dicen-

domi che mi accettaua di buona voglia,^: fperauain Dio condurmi à faluamento dal fuo

Signore*Paruemi vna grafia da Dio,cV molto lo ringratiai^coftui haueua con lui due fuoi

fchiaui fchiauoni rinegati,i quali fecero ftretta amicitia con li miei feruitori con molte offer

te.cVpromiffonmi,che quando il lor padron faria per partirfi, fubito me lo fariano fapere,

$C coli fecero.io feci loro vn prefente, ilqual mi valfe

,

Adi zz*come è detto,partimmoda Tauris col detto Cadi Lafcher cV eraui anchoravna
carauana di molti Azami,cheandauanoal noftro camino,cV per paura fi accompagnarono
con noi,cV caminando trouauamo il paefe tutto piano con qualche poche colline,cY mol to

arido,non fi trouando vn arbore di alcuna códitione,faIuo appreffo qualche fiumana»Tro
uauamo pur qualche cafale,manon da conto.Auàti mezo giorno ripofauamo alla campa-
gna,c^cofiIanotte.cVdicafaleincafaleciforniuamodi vettouaglia fecondo li noftri bifo-

gni,cV caminando al detto modo,arriuammo adi zS.in vna terra chiamata Soltania.,che per
quel che moftra,credo foltebuona terraglia vn caftello di muro affai grande,ilqual volli ve-

dere.eraui vna mofchea,chemoftraua effer molto antica «haueua tre porte di bronzo più
alte di quelle di San Marco inVenetia,lauorate con pomoli tutti fatti alla damafehina in-

teruenendoui argento,cV certo è cofa bellifsima.credo coftaffero affai danari altro da còto
non viddi.la detta terra è pofta in pianura,ma appreffo alcune montagnenon troppo gran-
di.dicono che'l verno vi fa tanto freddo,che conuiene andar ad habitare in altro luogo . ha
vno bazzarro di vettouag!ie,& di qualche boccafsini,manon da conto,!iemmo nel dec-to

luogo
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A luogo fin ali i ;o cV la mattina ci partimmo camminando purpercampagneconcolimelo

me e detto,et e della Perfìa,laqual comincia da Tauris,etdormédo ogni notte alla capagna*

ADI 1 1 1 1* OTTOBRE* 1474» giungemmo in vna terra chiamata Sena , non
murata,con bazzaro all'vfato, pofta in campagna appretto vna fiumana , la qual hapur de
gli arbori intorno,douedormimmo in vn cauerfera affai incommodo*

Adi 5. ne partimmo di li,cV alli ó.effendo alloggiati in campagna, fui affalito dalla febre

con varrj accidenti,che COTIgran fatica alli 8. da mattina caualcammo , cYà buon hora arri-

uammo ad vna terra chiamata Como, dC entrati in vn cauerfera invn poco di alberghetti),

la febre crefcendo cominciò grauemente à moleftarmi , cV il giorno fequente tutti li miei lì

ammalarono,eccetto Pre Stephano,ilqual era quelIo,che ne attedeua à tutti , cV fu malattia

di forte,che per quanto mi fu detto,noi farneticauamo dicendo molte pazzie; Il detto Ca-
di Lafcher mi mandò à vifìtare,cV ifcufarfì che'l non poteua ftar più lì

}
perche gli conueni-

ua effer prefto dal fuo Signore* ma,che mi lafcieria vn feruitore , confortandomi, che io era

in paefe,che niuno mi faria difpiacere La detta malattia mi tene nel detto luogo fin alli 13.

La detta terra di Como è pofta in piano, cVèpicciola, ma affai bella, cV circondata di mu-
ra fatte di fango, cVèaffaiabondante di ogni cofacon buoni bazzari di quei loro lauorf,

OC boccafsini.

Alli 13» come s'è detto, ci partimmo di lì, cV in vero,che per la malattia io caualcaua con
B grande affanno.

Alli x5. arriuammo in vn'altra terra chiamata Caffan, muratacomeComo , cV con baz*
zarijCome s'è detto,ma è più bella terricciuola di Como*

Alli zó* la mattina partimmo di lì, cV entràmo in vn'altra terra piccola chiamataNethas,

pofta in piano , doue ù fa più vin , che in altro luogo , cY per la debolezza, cV perche mi era

pur ritornato vn poco di febre, fletti lì quel giorno,cV alli x8*il meglio,che potei , montai à

caualIo,cV camminando pur per pianuragiungemmo in vna terra chiamata Spaan alli 30*

doue trouammo il Signore vssvncassan* cY intefo doue alloggiaua ilMag* Meffer
lofaphà Barbaro Ambafciadore,andai à difmontare al fuo alloggiamento . cY viftone , l'vn

l'altro,pieni d'allegrezza n'abbracciammo ftrettamente, di quanta confolationemi fuffe fi

può cófiderare:ma bifognandòmi più prefto ripofo,che altro,mi puofi à ripofare*ll giorno

poi fequente conferì con fua Magnifìcentia quato mi accade uà. il Signore intefo, che rieb-

be della mia venuta , mandò fuoi ichiaui à riceucrmi con preiènti di vettouaglie»

ADI UH* NOVEMBRE* 147 4» Da mattina per fuoi fchiauifufsimo chiama
ti dal Signore nella ftanza,doue ftaua,6Y entrati in vna camera col Magnifico Meffer Iofa-

phà,doue era fua Signoria con otto de fuoi baroni , li quali moftrauano di effer huomini di

auttorità , cY fatta la debita riuerenza fecondojil lor coftume , efpofi l'ambafciata pernome
della mia Illuftrifsima Signoria , cYgliapprefentailalettera di credenza, compito quanto

C io haueua da dire,mi rifpofe co breuità,quafi feufandofi , che la forza l'hauea fatto andar in

quelle parti* Dapoi mi fece federe appreffo quelli fuoi baroni,doue fu portato da mangia-
re in vero abondantemente delle viuande fecondo la loro vfanza 9 ma ben apparecchiato
fedendo fu tapeti,come vfano. Mangiato,che hauemmo,falutarnmo fua Signoria,cY ritor-

nammo alli noftri alloggiamenti*

Alli d* fofsimo chiamati,et fecemi moftrar gran parte de fuoi alIoggiamenti,doue ftaua,

che erano inmezzo d'vn campo,doue correua vna fìumana,luogo molto diletteuole. Era
vna parte fatta in modo di vna cuba,doue era dipinto il modo, chegli mandò a tagliar la ter

fta à Soltan Bufech , moftrando che Gurlumameth il menaua co vna corda,ilqual fu quel-

lo , che fece far le dette ftanze . ne fece poi far collatione di buone confettioni* Tornammo
alle noftre ftanze fenza dir altro* Stemmo in quello luogo di Spaan con fua Signoria fin

alli X5*del detto.cV nelli detti giorni molte volte fufsimo chiamati da fua Signoria,douema
giauamo fenza dirne altro. La detta terra di Spaan moftra di effere affai conueneuol terra,

pofta in piano,abondante di ogni vettouaglia. dicono,che non volendofì ella rendere poi,

che fu prefa fu molto diftrutta* cY è murata di mura di terra,come l'altra* Nota,chedaTaur
ris fin a quefto luogo di Spaan fono giornate z4* paefejutto della Perfia,piano aridifsimo,

^molti luoghi hanno acque (alfe.le biade,cY i frutticene pur ve ne fono affaiabondanteme
te fon fatti quali per forzad acque.hàno frutti di ogni forte , li miglioricene io habbia vitto,

Seguitato
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& gufiato in luogo alcuno. à banda deftra cV finiftra vi fono montagne,lequali dicono effcr D
molto fertili,&Y che da quelle vien la maggior parte delle vettouaglie.Tutte le cofe fono ca

re.ll vino coita da tre in quattro ducati la quarta à noftromodo . di pane è conueniéte meri*

cato.le legne cofano vn ducato la Toma da camelo.la carne è più cara che da noi * le galline

fi vendono fette al ducato.le altre cofe tutte per ragione* Li Pexfìani fono huomini molto

coftumatijcV gentili,nelle cofe loro moftrano di amar jichriltiani.N ella detta Perita à noi

non fu mai fatto oltraggio alcuno.Le lordonne vanno veilite aliai honoreuolmente,fi nel

veftire,come nel caualcare molto meglio che gli h uomini.

m

oftrano d'effer belle done,per?

ch,e gì» huornini fono belhA7 ben fatti.tengono la fede macomettana.

// cUnfsimo ^Ambafctadorfiparte da Spaany
<& infitme con Vjjuncafjan torna à Tduris, do*

uè troua /'\Am,bafciador del Duca di Borgogna,*®* delDuca di Mofcouia^ &* dopo.moU
tel/dien^elicentiatodaVjjuncajjan^ Cap. 4*

Adi i5.diNouebre,eomes'èdetto,fua Signoria partì del detto luogo di Spaanconla
fua corte,cV tutti con le lor famiglie ritornalo ad inuernar in Como>cV io con fua Signoria,

caminando quafi per li luoghi che erauamo andati,alloggiando alla campagna fotto padi-

glionijCV in ogni luogo,doue alloggiauamo,fi faceuano bazzarri di ogni cola, perche fono

deputati alcuni che feguitano il campo,à portar vettouaglie,& biade di ogni forte

.

ADI XIII I.DECEMBR Emilie quattrocéto fettataquattro entramo nella detta

terra di Como con fua Signoria,doue con fatica ne fu data vna cafetta per noftro alloggia- B
mento,ma ci conuenneftar due giorni fotto i padiglioni auanti chela potefsimo hauere.

demmo con gran freddi nel detto luogo di Como con fua Signoria fino alli %\.di Marzo,
1475»cV fecondo l'vfanza molte volte ne faceua chiamare Quando mangiauamo con fua

Signoria ne faceua entrar nella fua camera de padiglioni,cY anche alle volte ftauamo di fuo

re,&fenza dirne altro ci partiuamo.cY quando defìnauamo con fua Signoria ellahaueua

piacere di dimandar delli noftri luoghi,6V faceuane di ftrane dimande La fua porta certo è

honoreuole,cV di continuo vi fono molti huornini da conto. cV ogni giorno vi mangiano
da 400. gfone &C alle volte molto più, lequali feggono in terra • Vien portato loro in alcu-

ni Tapfì di rame,hora ri fi,hora viuanda di formento convn poco di carne dentro, che è vn
piacere a vederli mangiar con furia. Al Signore, $f à quei che mangiano con fua Signoria

vien portato honoreuolmente tV abondante cV bene apparecchiato, di continouo beue vi

no àpafto.moftra d'effer bel mangiatore,cY di quanto mangiaua, haueua gran piacere di

prefentarne di quello che gli era dauan ti . erano di continouo alla fua prefenza molti fona-

tori,cV cantori,alli quali comandauà quello che gli oiace.ua che cantafsino ò fonafsino » Era
Signor,che moftraua elTer di natura molto allegro,egrande di perfona,fcarmo,ha il vifo vn
poco Tartarefco,cV la faccia di continouo colorita, gli tremaua la mano, quado beueua.fe-

condo che moftraua,era di età di anni fettanta,molte volte faceua tanfaruzzo cV molto alla

domeftica.quando paffaua il fegno,era pur perico!ofo,ma computato il tutto, era affai pia- t
ceuolefignore.Stemmoinqueftoluogodi Como, come s'è detto, fino alli xi-di Marzo,
Lafcierò di dir le volte,che parlammo con fua Signoria circa l'ambafciata noftra,per non
effer à propofito.ma folo per quanto fu lo effetto,tutto fi potette comprendere.

ADI XXI. MARZO 1475* partimmo da Como per venir verfo Taq-
ris con tutto il lordò,cioè co ciafeuno di quelli che feguiuano i\ Signpre,ilquale haueua tut-

ta la fua tàmiglia,cV roba caricata fopra cameli,cY mule,che erano in grandifsima quantità,

Faceuamo da 1 o.in 1 x.miglia il giorno:8C per andare à trouar buona herba, alle volte % o t

ma ciò rare volte aueniua. Il coftume del fuò camino è che vn giorno auantimada à mette
re il fuo padiglione doue egli vuole alloggiare.poi la notte il lordò fi leua, cV tutti vano da-

lie egli è pofto,cV doue é qualche buona frerba,cV acqua,vi ftà fin che Inerba vien confuma-

ta,cV poi fi parte,cofi feguitando di continouo.Le lprp femine fono fempre le prime alli al-

loggiamenti i drizzate li padiglioni,^ apparecchiare perii mariti, lequali fon ben veilite,

&C caualcano benifsimo fu li migliori caualli che habbiano.fono gente molto pompofa. ha-

no quei lor cameli tanto ben guarniticene glie vn piacere à vedergli, che non e fi trifto,che

non habbiaalmeno fette cameli,di modo chea vederli da lontano paiono gran numero di

gente,ma con effetto non è cofi . al giungner fuo in Tauris poteua hauere in fua còpagnia

daduomila pedoni.Al Magnifico metter Iofàpha, cV à me non parue mai diveder più di

caualli

'



NELLA PERSIA Ii3

A caualli cinquecento appretto il fignore,perche gli altri andauanc come piaceua Ioro.Li pa-

uiglionidel fignore veramente erano belli quanto dir fi poffa . Doue eglidorme , è à modo
di vna camera coperta di feltro rotto con porte che bafteriano ad ogni buona camera.Càmi
nando,come s'è detto,di continuo Ci faceuano bazzarri nel lordò, cV trouauafi di ogni cofa,

ma tutto era caro.Noi co li noftri pauiglioni,rio è vno pervno , feguitauamo fua Signoria.

cV molte volte ne facea chiamar à mangiar feco , vfando li fopradetti modi , ma fpefte volte

ne vifitaua di qualche prefente,cio è delle loro viuande, inoltrando certo grande amoreuo-
lezza:ne per niun,ne de fuoi,ne d'altri ne fu fatto mai torto alcuno»

ADI XXX. MAGGIO 1475. ettendo circa miglia. 1 5. lontano da Tauris,

giunfe al fìgnore vn frate Ludouico da Bologna con (ci caualli,diceua chiamarfi Patriarcha

di Antiochia , ilquale diffe,che era flato madato per ambafeiador del duca di Borgogna,fu-

bito il fìgnor ne mado à dire,fe noi Io conofceuamo, racemo buona relatione di lui à fua fig.

Adi. 3 u la mattina mandò à chiamarlo , cV noi di compagnia per vdirlo , haueua porta-

to con luivn prefente di tre vette di panno doro , tre di velluto cremefìno , cV tre di panno
pauonazzo. cV andato da fua fignoria, le apprefentò j ne fece entrar nel fuo pauiglione,cY

volfe ch'el detto Ambafciadore diceffe quanto haueua da dire , egli ditte che era ftato man-
dato per Ambafeiador dal Duca diBorgogna a fua fignoria cV pernome di etto Duca le fe-

ce grandissime offerte con molte parole , lequali non accade recitare in quefto luogo Il fi>

B gnor moftrò di non ne far conto : definafsimo poi con fua fign.doue gli fece molte diman-
de,à tutte rifpofe al bifogno.da poi ce ne ritornafsimo alli noftri pauiglioni.

ADI II. GIVGNO1475. entrammo in Tauris , cV funne dato vno alloggia-

mento cV adi. 8. fu mandato à chiamare il detto Patriarcha , cV noi . Et benché per auantt

quattro volte il fìgnor me hauefle detto, che voleua ch'io tornafsi in Franchia , cV ch'el ma-
gnifìco metter Iofapha rimaneffe appretto di lui,io femprerecufai,ne credeaa, che più di taf

cofa fé ne douefle parlare .Fummo chiamati dauanti fua fignoria, doue al detto Patriarcha

ditte, tu tornerai al tuo fìgnore à fargli fapere, come io voglio ftar fopra le promette à far

guerra ad Otthomano,cV che già io fon in punto co qualche altra parola leggiera in tal prò-

pofito:da poi fi voltò verfo di me, ex diflemi , Anchora tu anderai con quello Cafìs dal tuo

fìgnore,cV dirai,come fono in punto à far guerra ad Otthoman, cV che anchora efsi voglia-

no fare il medefimo. Io non poflò mandar migliore, ne più fuffìciente metto di te.Tu fei

ftato fin in Spaan,cV ritornato co me,cV hai vitto il tutto , lo potrai riferire al tuo fìgnore,8c*

a tutti li fignori Chrittiani . Vdito che l'hebbi , fenti grandifsimo difpiacere , cV rifpofi , che

tal cofa ionon poteua far per le ragioni che accadeuano . Mi ditte con turbato volto , io vo^

glio , cV cofi ti comando, che tu vada, cV di quefto mio comandamento ne fcriueròal tuo
iignore.Volfì il parer del detto Patriarcha,^ del magnifico metter Iofapha,iquali mi ditte-

ro,che non fi poteua far altramente, che far il fuo comandamelo.Vifta la volontà del fìgno

C fe,& il lor parere,rifpofi,Signore , anchor che queftacofa mi fìa graue
,
poi che tua fignoria

comanda cofi , il tuo comandamento farà fopra la mia tefta , cV farò quanto mi comandi , dà

in ogni luogò,doue mi trouerò,dirò la pottanza grande,cV il buon voler di tua fìgnoria,co-

fortado tutti li Signori Chriftiani che voglino farilfìmiledal canto loro, moftrò che la mia
rifpofta gli futte grata,cV vfommi qualche buona parola fecondo il lor coftume . Vfciti fuo-

ra fofsimo fatti ridurre in vn'altro luogo , doue mandò à veftire il detto Patriarcha cVme dì

due robe à lor modo affai leggieri,per etter cofi il lor coftume.Di nuouo tornammo à fua fi-

gnojria , cV fattale riuerenzavenimmo alla noftra ftanza, doue nemadò à prefentare alcuni

pochi denari,cV vn cauallo per vno,cioè al Patriarcha, OC à me con alcune frafeherie di poco
mometo.In quel giorno egli vfeitte di Tauris,cV noi rimanemmo fin adi. 1 o. del dettarne!

qual giorno noi ci partimmo cV infieme andammo à trouar fua fignoria , la qual poteua ef-

fer circa. 1 5. miglia noitre lontano da Tauris con li fuoi pauiglioni,in vn luogo di acque OC

d'herba affai bello*

Adi. 1 o. come s'è detto,partimmo da Tauris,etandammo à trouar fua fignoria,cV mefsi

li noftri pauiglioni al luogovfato , demmo molti giorni fin che Therbe.furono confunwte»

Lcuofsi di li , cV fece circa miglia. 1 5. delle noftre , doue ftemmo fin adi. z 7. che ne licentiò,

cV nei detti giorni pur qualche volta fufsimo chiamati manon per cofa di momento, cY

qualche volta prefentati de i loro cibi*

Adi,
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Adi. x 6. fufsimo chiamati da fua fìgnoria cV auanti che entrafsimo , ne fece moftrare al- £) v

cuni lauori di feta affai leggieri , moftrando che nuouamente li faceua fare Poi ne fece ino-

ltrar tre prefenti , de quali mandaua vno al Duca di Borgogna per il Patriarcha , l'altro alla

noftra iignoria,il terzo per vn Marco Rodò, che era venuto per Ambafciador del Duca di

Mofcouia Signor della Rofsia Bianca,che erano alcuni lauori di Gefdi,due fpade cV tulum
ban ti , tutte cofe affai leggieri < FuiTemo poi chiamati da fua Signoria , doue erano due fuoi

turcbi,che mandaua per Ambafciadori,vno al Duca di Borgogna,l'atro al Duca di Mofco-
uia ,& hauendo noi fatte le debite falutationi , dille al Patriarcha cV à me, voi anderete dalli

voftri Signoria dalli Signori Chriftiani,cY direte loro come io era in punto perandar con-

tra 10tthoman,ma hauendo poi intefo,che egli è in Conftantinopoli,cY che non è per vfeir

quell'anno fuora,però non mi par cofa cóueniente che io vada in perfona contra le fue gen
ti, ma mando parte delle mie contra quel difubidientedimio figliuolo cV parte alli danni

dell Otthoman, cV io fon venuto in quefto luogo per eifer in punto à tempo nuouo cotra il

detto Otthoman , cV cofi hauerete à dire alli voftri Signori,cV alli Signori Chriftiani,et coli

comandò che doueffe dire il fuo Ambafciadore.Cotal parlare co quel che à noi hauea detto

prima mi fu molto difpiaceuole, ne dir altro fi potè, faluo che far quanto egli comandaua.
Con quefto ne licentiò,cY efléndo noi per partire, ne fece fopraftare infino alla mattina per

vfare vna arte fi come fece la notte , per quel che noi fentimmo , fece che tutti li fuoi pedoni
andorno accorto di vna montagna , 5C la mattina fuflimo fatti ridur fotto vn pauiglion in •£

luogo alto,doue era vno deRuifchafon , che era quello , che hauea la cura de gli Ambafcia-

dóri,cV moftrando di parlar con noi di varie cofc,ne diffe,ecco che vengono di molti pedo-
ni,voi harete tanfaruzzo cioè piacere,à vederli.gli fuoi fchiaui diceuano, quefti che vengo-
no fono gran fumma, ma quelli che refteranno, fono anchora affai paffauanoper coftadi

vna montagna,accioche li potefsimo ben vedere.Paffati che furono,diceuano , fra loro che
poteuano eifer da diecimila,volemmo intendere il tutto,cY fufsimo accertati eifer quei me-
defìmi pedoni che vennero con fua Signoria cY fecelo fblo a fin che cofi haueflimo da rife-

rire.Fatto quefto ne diede le lettere,cY tornammo ne noftri pauiglioni.Io parlando con di-

uerfe perfone,8c* ancho infieme col Magnifico Meffer Iofapha Barbaro, per infedere quan
ti caualli poteuano effer con fua Signoria cioè da fatti, intefi che erano da ventimila ma fra

buoni cV cattiui da x 5. mila.di altri apparecchi non vidi altro,faluo che haueano alcuni pez
Si di tauola vn paffo lunghi con due pironi di ferro da ficcare in terra , affai deboli . In più

volte potemmo veder da caualli cinquanta coperti di alcune lame di ferro fopra certi lauo-

ri di feta grò fli. Le arme, ehe vfano,fono archi cV fpade, &C alcuni brocchieri lauorati

di feta, ouer di filato, non hanno lancicela maggior parte de gli huominida conto hanno
celate affai belle , cV qualche panciera, hanno buoni dC bei caualli.di niuna altra lor cofa ho
da dire , per hauer detto della condition del paefe , cV de i loro coftumi , Se d'ogni altra co-

fa à furh'cienza , benché più diffufamente haueria poffuto dire , che non ho detto , ma Mio j?

fatto per non effer tediofo.

// CUrifiimo ambafciadorfiparte da Taurisy
&* cavalcando per la Giorgiana ,

&* Mengrtlia è

aflalitom molti luogbiy&ffinalmente arrma al F'aj]o+ Cap. 5.

Adi xS. ridotti fotto il pauiglioné del Magnifico Meffer Iofapha Barbaro definafsimo

infieme, cV à fua Magnifìcentia dC ì me pareua dura la partita , che certo cofi fu con effetto,

& abbracciandone infieme con molte lagrime pigliamo licentia l'uno dall altro . Montai à

cauallo infieme col detto Patriarcha rcV gli Ambafciadori Turchi, cV il fopradetto Marco
Roffo,col nome di Dio ci partimmo, che credo foffein ftrana hora per gli affanni che io

hebbi dC i pericoli grandifsimi . Caminando per il paefe di Vffuncaffan per venire al Faffo

arriuammo alli 9. cafali d'Armeni cathoIici,come habbiamo detto perauanti,St" alloggiarci*

mo in.cafa del Vefcouo , doue fofsimo ben vidi , cV vdimmo meffa catholica , dimorammo
quiui tre giorni per fornirci:donde effendo partiti , cV caminando per pianura cV anche per

qualche monte entrammo nel paefe del Re di Giorgiania.

. ADI XII. LVGLIO 1475* arriuammo in vna terra del detto Re chiamata

Tiphlis,pofta fopra vn poco di monticelloxol fuo cartella fopra il monte più alto , affai for-

te,doue anche trouammp vnArmeno catholico, cVcó erto lui alloggiammo , hauédo palla

CO vn fiume iui appreffo,ilqual fi chiama Tigris.per fema la.detta terra fu affai grande , ma è

molto
"
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A molto difirutta :& per quel poco clic horaè,èaiTai ben habitata , & vi fono anche di' molti

huomini catholici.

A di 15. caualcando per la detta Giorgiania , bC la maggior parte per montagne , trouaua*

mo pur qualche calale , bC anche (opra qualche montagna vedeuamo qualche cartello

.

A di iS. circa li confini della Mengrelia invn bofeo in mezo di montagne trouammo
ilRe Pangrati,8£ fummo à vifìtarlo tutti noi,doue volle mangiafsimo con Risièdendo in ter*

ra,con li marnili di cuoio fecondo la lor vfànza pertouaglia.il nofiro mangiar fu carne arro*

fiita,con qualche gallina,S£ tutto mal cotto,con qualche altra cofuccia : ma ben vi era del vino

abbondantemente,perche tengono quello clTer il più beIl'honore,che pollano fàre.Mangiato

che fi hebbe , Ù midèro a far fdrauiza con alcuni bicchieri groppolofi mezo braccio lunghi : bC

quelli che beueano più vino,erano più filmati fra loro.Li turchi,che non beueano vino,furno

cagione , che ci leuammo da tal impre(à:ma fummo molto deprezzati
,
perche non faceuamo

-a modo loro.il dettoRe poteua efler di anni 40. huomio grande, bruno,vifo Tartare(co,non*

dimeno bell'huomotdal quale togliemmo finalmente commiato.

A di 20. la mattina partimmo di li , bC caualcando per la detta Giorgiania (èmpre quafì per

montagne,venimmo alli confini della Mengrclia,doue trouammo(o£ fu a di 22.)vn Capitano

di alcune gena d pie bC à cauallo del detto Re,per certa differenza, che era nel paefè della Men
grelia,per la morte di Bendian dio fi'gnore:le quali ne fecero fermar con molte minaccic, bC ne

jB tollero due Turcafsi con gli archi,8£ con le freccie , bC pagammo alcuni danari : lalTaronne poi

andare,8c" noi il più predo che potemmo caualcando,vicimmo fuori di ftrada ; bC ridutti in vn
bo(co,ftcmmo quella notte con gran paura, dubitando non eflèr aflàltati»

A di 25. la mattina,caualcando verfo Cotatis,nel parlare vn palio ftretto,fummo aflàltati da

alcuni del calale , che ne tollero il paflò con minaccie di morte : bC dopo le molte parole tolfo>

ro tre caualli di quelli Ambalciadori turchi,chc portauano il prefènte: bC con gran fatica pagati

do circa ducati venti di lor monete , bC li caualli, bC alcuni archi fummo lafciati , OC venimmo a

Cotatis cartello del detto Re.

A di 24. la mattina , conuenendoci paflàre vn ponte (òpra vna fìumana,fummo allàltati,8£

ne bifbgnó pagare vn groflo petcauallo , ertèndo menati : che certo ne fu di grande affanno.

Panatiche fummo,entrammo nella MengreIia,dormendo (èmpie alla forefta.

A di 25. fummo menati à panare vna fiumana con alcuni zoppo!i,8£ ridutti in vn calale di

vna donna chiamata Mareica,che fu fòrella di Bendian,Iaqual moftrò farne buonifsimo accet*

to:pre(èntonnc del pane,8£ del vino,bC miflène dentro vn fuo prato (errato.

Adi 26. la mattina deliberammo farle vn pre(ènte,che poteua valere da ducati ventune rin*

.gratiò, bC non volfe accettarlo : ma poi cominciò à farne di molti ftratrj,dicendo voler due du*
cati per cauaIIo:8£benché noi ci (cufàfsimo fi per pouertà,come per altro, non però ne valfè,&£

ne conuenne darle due ducati per cauallo, bC anche volfe il prefente,che le haueuamo mandai

C to,con qualche altra mangiarla appreno,o£ con fatica ne licentiòxhe certo alli modi, ch'ella teti

ne,credeai che ne doueiTe fpogliar del tuttotnondimenofummo licentiati.

A di 27. mótammo parte di noi in alcuni (lioi zoppoli , bC parte à cauallo venimmo al Fallò

molto difsipati;S£ alloggiati in cafa dell'antedetta donna Marta Circaflà
,
per conforti degli ak

fanni che haueuamo hauuti,fentimmo Caphà edere fiata prelà da Turchi, doue era la (peraza

noftra di palìàre. di quanto affanno tal nuoua ci fuflè,laiTo confiderare à tutti.Non fapcuamo,

che partito douefsimo prendere,^ ftauamo come perfone perdute:ma frate Ludouico da Bo*
logna Patriarca d'Antiochia fopradetto , deliberò di voler andare alla via di Circalsia

,
perpaG

iàr la Tartaria,& venir in Rofsia,moftrando hauer qualche notitia del detto caminorpiu volte

haueua detto del non fi abandonare l'un l'altro , bC cofi gli di(si, bC Io pregai , che douelsimo di

compagnia fare il detto camino,cc' qucfto fri più vo!te:ma mi rifpofe,che era tempo, che cialcu

no (àluallè la dia tefta. Mi parue vna iniqua bC ftrana rifpofia, bC anchora lo pregai non volerle

vlàre tanta crudeltà, ma niente mi valle. Volfe ad ogni modo partire con la dia copagnia, bC fa

miglia, bC con l'Ambalciador turco datogli per V fluncaflàn. Virto coli,cercai accordarmi con
Marco Rouo,& con l'Ambafciador turco, e haueua con IuijCV. pigliar qualche partito di ritor*>

nare adietro.Moftrorno di volerlo fare,5£ per fegnal di feded bafciammo la bocca , bC io tene*

uà tal promena per certa;ma lì cófigliorno poi fra Ioro,8£ delibcrorno andar per il paelè diCor
gora Signore di Calcican , ex delle terre Vati , che confinano con alcuni luoghi di Ottomano,

cXdauanli
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& dauanli tributo.Intcfà io tal cofa,non mi paruc di pigliar tal camino : ma più tofto rimanere D
li al Fallò alla mifericordia di Dio.

A DI VI. AGOSTO 147 5. il detto Patriarca montò a cauallo, come èdetto,con

li Tuoi, facendo qualche leufà meco , bC il giorno fèguente fi parti il detto Marco Rodo col

Turco , bC con alcuni Rofsi,che erano con lui,parte in vna delle lor barche, bC parte a cauallo

per il Vati , con penfier di andare alla volta di Samachi , bC paffàr poi la Tartaria. Cofi rimafi io

fòlo in quel luogo con la mia famigliatile in tutto erauamo cinque abbadonati da tutti , fenza

danari,^ lènza fperanza di alcuna làlute,per non làper ne che via, ne che modo haucfsimo da

tenerc.qual cuore rude il noftro,la(Ib confìderare a chi ha intelletto.A me in quel giorno da là

ftidio (aitò la febre terribile,^ grande,ne mi poteua medicar con altro,che con l'acqua della fin

mana,8£ con qualche panetto più prefto di fèmolelli,che d'altro:pur alle volte con fatica hebbi

qualche pollaftrello. il male fu grande,cV- con alcune frenefie,che per quello che mi fu detto da

poi,io diceua molto ftrane cofe.Di li ad alcuni giorni fi amalarono tre della mia famiglia, bC re?

ftò lòlo prete Stephano, il quale attendeua a tutti . il mio letto era vna coltre aliai trina , laqual

mi preftò vn Zuan di Valcan Genoue(è,che ftaua i quel luogo,&£ quella era lenzuoli, bC letto.

la famiglia fé ne flette con quelli pochi drappi che haueua. la detta malatthia mi tenne fino a di

to.Settembre,che certo mi ridune a tata ellremità,che li miei teneuano per certo, ch'io douefst

morire : ma la ventura mia volfè , che la detta donna Marta haueua vna borfètta , bC vn poco

d'olio, bC qualche herba,laquale mi fu pofb,8d panie ch'io megIiorafsi:ma quello conoico ve* E
raméte che fu per mifericordia del noftro Signore Dio , alqual piacque no mi Ialciar morire in

quelli paefi,di che fempre fìa ringratiato. Rimalli adunque tutti finceri , ragionammo fra noi,

qual partito doueuamo pigliare:^ deliberammo per opinion mia di ritornare adietro alla voi*

ta di Samachi per pattar la Tartaria.Eranui di q'uelli,che voleuano ch'io andafsi per la Soria,ma

non volfi in modo alouno,cY mi riftorai alquanto nel detto luogo del Fallò.

A DI X. SETTEMBRE 147 * montammo a cauallo, effetto circa due miglia

de noftri,per la gran debolezza nò era poisibile caualcarexmde fui polio in terra da cauallo,&i

ripolàto alquanto,tornammo in cala della detta donna Marta,douedemmo fin a di 17. bC forti

fìcati alquanto,col nome del noftro Signor Dio, montammo a cauallo per feguir il viaggio de

liberato per noi. Nel detto luogo del Fano fi trouaua vn greco, che fapeua la lingua Men*
grella,ilquale tolfì per mia guida,8£ mi fece mille aflàlsinaméti,cbe a narrarli , (ària cola pietolà.

tidarfórno *Ambafaadore fipane dal Fajjo ,& tornandoper la Mengrelia & Giordania 1/à nella

Media,&pa(]a ilmar di BachaH;aoè Cafpio;epemiene inTartana. Cap. 6,

A di t7.montamo a caual!o,come è detto,ritornado per la Mengrelia co qualche trauaglio»

A di 21. fummo in Cotatis,cxl la detta guida mouendomi garbugli , mi fu forza dargli coni*

miato col miglior modo ch'io potei. Stemmo nel detto luogo fino a di 24. lì per non mi Cernir

bene,come per alpettar qualche compagnia:^ finalmente ciaccompagnammo con alcuni pò
chi,liquali non conolceuamo,ne intendeuamo,per certe montagne, ma non lènza paura, fino F
a di 30. che giungnemmo in Tiflis , bC difmontai più morto che viuo in vna chielà di vno Ar
meno catholico : dal qual certo con molti altri hauemmo buona compagnia. Il detto prete ha*

ueua vn figliuolo , alqual per noftra forte , venne la pefte
,
perche quell'anno era Hata grande

nel detto luogo ^eflendofi li miei melcolati con lui, l'appiccò a vnMapheo da Bergamo
mio lèruitore,iI qual mi attendeua; bC per due giorni hauédola,di continouo mi flette a torno:

fi buttò poi giufo,doue elio dormiua, bC dilcoperto quello male , fili configliato che mi leuafsi

di li. onde fatto netto il meglio lì potè,vn luogo, ouc la notte ftauan le vacche, mi fu acconcio

con vn poco di fieno , doue fui meflò a ripolàre per la gran debolezza c'haueua. Il prete non
volfe più che'l detto Mapheo fìene in cala fua , bC per non hauer altro luogo , ne fu forza met*

terlo in vn cantone,doue era anch'io, fèruendolo prete Stephano : bC piacque al noftro Signor

Dio chiamarlo a le. Hebbi pur il modo con preghiere aliai di hauer vn'altro luogo da vacche

limile a quelIo,oue mi ridulsi al modo fopradetto. Erauamo abbandonati da tutti, làluo che da

vn vecchio,che làpeua vn poco franco,che di cotinouo ne lèrui : ma come noi ftefsimo,fi può
fecilmétegiudicare.Stemmo nel detto luogo di Tiflis fino a di 21. Ottobre, bC il giorno auanti

per mia ventura capitò li quell'Ambafciador Turco , che andaua co frate Ludouico Patriarca

d' Antiochia,!
-

! qual mi dine , che eilèndo andati fin nell'Auogalìa, furono rubbati , bC ipogliatf

del tutto;5C diceua,che'I detto Patriarca n'era (lato cagioe,che egli fulfè ftato rubbato;& che Io

lafcid
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A lafci'ò andare , SÉ egli fc ne ritornaua nel ftro paefe , dicendo che di quefto faria lamenti aflài al

fuo fìgnore VflTuncafiàn.Io il meglio che potcua,lo confortaua , bC ci accompagnammo inno

me,8£ partimmo di Ii,come è detto , a di 2 t.d'Qttobre.H dettoTiflis e delRe Pannati di Gior $#;. i £& O
giania.8^ catialcando per due giorni,entrammo nel paefè drVfluncailan,pcrche era noftra via

per andar in Samachi,Sd trottammo belli pacfì.

A DI XXVI. D'OTTOBRE 147?. fummo in vn luogo, doue ne conuenne

fèparar l'uno dall'altro
,
perche io voleua entrar nel paefè di Siuanlà p andar in Samachi fua ter

ra,ct l'Ambaiciadore andar nel fuo paefè.Per ilio mczo hebbi per guida vn turco,de i Ior preti

per fino in Samachi.Tolto commiato ci partimmo , bC entrati nel detto paciè , che fi chiama la

Media,il qual è bello bC fruttifero paefèjét" è per la maggior parte pianura , molto più fruttifero

bC bello di quello di Vfluncaflàn,noi con la detta guida hauemmo bonifsima compagnia.

A DI PRIMO NOVEMBRE 1475. arriuammo in Samachi,terra del detto fie S*i*+*k?M*'Ju+.

gnore Siuan(à,fignore della Media,S£ è quel luogo,doue fi fa la fèta Talamana,8£ anchora mol
ti altri lauori di feta,nondimeno fono leggieri, bC per lo più fanno rafi. La detta terra nò è gran

de come Tauris,ma fecondo il mio giuditio molto migliore in ogni codinone, bC abbondante

di ogni vettouaglia.Stando nel detto luogo trouammo Marco Roflo Ambafciadore del Due
ca di Mofcouia;quello col quale andammo fino al Faffo,che fece la via di Gorgora, bC capitò li,

dopo molti trauagli. Venne per fua cortefia a trouarmi nel Cauerfera , doue io era , bC abbrace

B datolo ftrettamente , lo pregai mi voleflè accettare in fua compagnia , bC mi fi offerfe con buo
ne bC cortefi parole,

A di 6. partimmo di li col detto Marco per andare in Derbent terra del detto Siuanfà,al con

fin della campagna de Tartari:^ catialcando hora per montagne,hora per pianure, alloggiane

do qualche volta in qualche calale de turchi, da i quali haueuamo aflài buona compagnia, noe

uammo a mezo cammino vna terricciuola aflài conueneuole,oue nafeono tanti frutti, bC male

{imamente pomi,che è cofo incredibile,8£ tutti bonifsimi.

A di 12. giugnemmo al detto luogo di Derbent : bC perche a voler andare in Rofsia , n'era

forza pattar la campagna de Tartari,tummo configliati inuernare in detto luogo , bC all'Aprile

paflàre per il mar di Bachau,cY- andar in Citracan. La detta terra di Derbent è pofta fopra il ma
re di Bachau , cioè mare Cafpio , bC diedi che fu edificata per Aleflàndro magno , bC chiamafi

Porta di ferro : perche a entrar della Tartaria in Media bC Perfia , non fi può entrare fàtuo che

per la detta tcrra,per hauer vna valle profonda, che tiene fino in Circafsia. ha bellilsime murae
glic,molto Iarghe,8£ ben latte:ma lotto il monte alla via del cartello, non è habitata la feda pare

te,£c verfo il mare tutta è disfacta.ha vna grandiisima quantità di fepolture.è contici. eLiolméte

abbondante di ogni vettouaglia,8£ fa vini aflài, bC fimilmente frutti d'ogni forte. Il detto mare

è lago per non hauer bocca alcuna:3d dicefi che volge tanto,quanto il mar maggiore,^ è mole

to profondevi fi pigliano fturioni,8£ morone in grandiisima quantità, altri pelei non (anno pi

C gliare. Vi è vna grandifsima copia di pelacani con la tefta
, piedi , bC coda propria come cani.

Pigliano anchoia vna forte di pelei lunga circa vn braccio bC mczo, groflò bC quafi tondo,che

non moftra ne tefta ne altro: de iquali fanno certo liquore , che brufeiano a far lume , bC anche

vngono li camelli,^ portafene per tutto il paelè.Stemmo nella detta terra da di 12. Nouembre
fino a di 6. Aprile,che montammo in barca , bC certo hauemmo buona copagnia. Moftrauanq

eflère bellifsime genti,nemai ne fu fatta ingiuria alcuna.Dimandauano chi erauamò,8c' dicene

do che erauamo Cfimtiani , non cercauano altro. Io portaua in doflò vna cafàcca tutta fquare

data , foderata di pelli agnelline , bC di fopra vna pelliccia aflài rrifta , con vna berretta di pelli

agnelline in capo,S£ andana per la terra,& per il bazarro,8£ molte volte portaua la carne à caia:

ma lèntiua pur qualc'uno , che diceua,coftui non pare huomo da portar carne,bC il detto Mar
•co me lo diceua,&l riprendetemi , dicendo che io andaua con vna prefentia , che pareua ch'io

fufsi in rranchilàrma io diceua non poter far aItro,marauigliandomi, che eflèndo cofi ftraccioe

fo,facefsino tal Sudicio di me : ma,come è detto,hauemmo buona compagnia.Starfdo nel det

to luogo per eftèr defiderofo d'intéder qualche nuoua delle colè del fignor Vfluncaflàn,8£ del

Magnifico metter lofàphat Barbaro, deliberai mandar Dimitri mio turcimano fino in Tauris,

che e camino di giornate vcnti,bC cofi andò,8£ ritornò in giorni cinquanta,^ portommi Iettee

re di eflò lofàphat , ilquale mi fcriflè,che'l Signore era li,ma che non fi poteua fàper colà alcuna

di Iui;8t per lo detto Marco fu fatto accordo co vno patrone delle lor barche
,
per condurne in

Citracan,

<*9?vAtt



VIAGGIO DI M. AMBROSIO CONTARINI
Gtfacan:Iequali Ior barche danno tutto'I verno in terra per non poter nauigare : bC fono fatte D
a modo di' pefci(che cofì le chiamano) ftrette da poppa 8x1 da proda , con pancia in mezo, fìtte

con pironi di legno,8£ calcate di pezze.Vanno alla quara,8£ hanno due zanelle con vno fpao*

lo Iungo,che con bonaccia goiierna,8C quando è qualche mal tempo,con le zanche.Non han

rio bunòli,ma nauigano co la ftella Tempre per la vifta di terra , bC fono nauili molto pericolofì.

Vogano qualche remo,8£ gouernanfi tutto alla beftiale , bC dicono non eflèr altri marinari che

efsi ck per dire il tutto,quefte genti fono tutte macomettane.

A DI VI. APRILI 147 6. l'effèrne bifognato ftar circa giorni otto a marina in bar

ca co lcnoftre robe per afpettar tépo,fe che'l detto Marco di continouo flette nella terra, bC noi

P eflèr foli,non erauamo fenza qualche paura: piacque al noftro Signor Dio far tepo per il no*

(ìro viaggio,onde ridotti tutti alla marina, fu buttata la barca in acqua,poi tutti noi entrammo
dentro, ex facemmo vela : erauamo perfone 35. computando il patrone con lèi marinari : il re*

fio erano alcuni mercatati, che portauano qualche poco di rifi , OC qualche Jauoro di feta , bC di

boccafsini perCitracan per vender a Rofsi, Rancho qualche Tartaro per pigliar altre cofe:

cioè pelletterie , che fanno per il detto luogo di Derbent. Come è detto facemmo vela a di fo*

praferitto con vento profpero,fempre larghi da terra circa miglia 15. a coffa dim ontagne. Il ter

zo giorno parlate le dette montagne,trouammo fpiaggia:8£ fece vento contrario,8£ ne £1 for*

zaaforger convnferricciuolo il capo del refto,&Ipoteua eflèr circa hore quadro auanti fera,

la notte il vento rinfrefeò con mare aflài , OC ci vedeuamo del tutto perduti, deliberarono far E
leuare il ferro,8£ lafciarfi venir in terra alla ventura fu la fpiaggia. Leuato che fu il ferro,c'intra*

uerfammo al mare,8£ per eflèr groflo con vento aflài, ne buttaua in terra:ma volfè il noftro Si*

gnor Dio,col detto mar groflò,che ne Ieuaua da fcagni,che ci fàluafsimo,et buttonne appreflb

terraroue la barca entrò in vna foflà tato lunga
,
quato ella era,che ne parue eflèr entrati in por

to,perche il mar rompeua tante volte auanti che venirle li , che no ne poteua nuocere. A tutte

ne fu forza faltar in acqua,S£ portar ciafeuno le fue cofette in terra molto bagnate : bC ancheh
barca faceua acqua per il toccar ch'ella fece fu gli fèagni. haueuamo gran freddo fi per eflèr ba*

gnatijCome per il vcnto.La mattina fecero deliberatione fra loro , che alcuno no fàceflc fuoco,

perche erauamo in luogo tanto pcricolofo de Tartari
, quanto dir fi poterle. Su per la marina

erano molte pedate di caualli:^ perche vi era vnzopolo, che moftraua eflèr rotto da frefeo,

giudicauamo,che li detti caualli fuflèro venuti per pigliar li lor huomini ò viui,ò morti, dal det

to zopolo : di modo che ftauamo con grandifsima paura , bC in afpettatione continoua di eflèr

aflàltati:ma ci rafsicurammo,vedendo che dietro la fpiaggia erano molte paludi,fi che di ragio*

ne li Tartari doueano eflèr lontani dalla marina. Stemmo nel detto luogo fino a di 15. che bc*

tiacciò,&£ moftrò far tempo per il noftro viaggio,onde meflè le cofè delli marinari in barca , bC

menata la barca fuor delli fcagnoni , fumo caricate le altre robbe , bC fatto vela , bC fu il fàbbato

(ànto. Facemmo circa miglia 30. OC vn'ajtra fiata ne aflàltò il vento contrario:ma hauendo alcu

ne ifolotte di canne fotto veto, ne fu forza di entrare in eflè,8£ venimmo a forger in vn luogo, EJ

doue era poca acqua.Il vento rinfrefcò,8£ per il marifino la barca toccaua alquanto : però il pa?

tron volfe,che tutti difmontafsimo fopra vn poco di canneto,a modo divno ifolotto, bC coli fa

cemmo:3£ mi conuenne pigliar le mie bifàccie in (palla , bC discalzato andarmene il meglio che

potei in terra con gran freddo , bC gran pericolo per rifpetto del marifino, che mi bagnò tutte*

Giunto in terra trouai vn poco di coperto di canne, che per quanto diceuano , li Tartari veni*

uano a pefear la ftate in quei luoghi : mefsimi li dentro per afeiugarmi il meglio, ch'io poteua

infieme con la mia famigliarli marinari con gran fatica ridirflèro la barca a parauezo del venK^
oue era fenza pericolo.

A di 14. la mattina , che fu H giorno di Pafqua , ftando fu 1 detto canneto con qualche poco
di canne,ma con gran freddo,non haueuamo con che far Pafqua,fàluo che co butiro : ma vno
de famigli del detto Marco,caminando per lo fcoglio trono p.voua di anetra,8£ apprefentolle

al fuo padrone , che fece far vna frittata con butiro,8£ apprefentonne vn pezzetto per vno : bC

con quello facemmo Pafqua, che fu molto bella , ringratiando fèmpre Iddio. Fra lor molte
volte dimandauano , chi io era , bC haueuamo deliberato col detto Marco farmi da medico, di*

cendo,che io fui figliuolo di vno medico fèruidor della Defpina,che fu figlia del DifpoteTho
ma, mandata da Roma per moglie del Duca di Mofcouia:8dcome pouerocY fcruidor della

detta,andaua a trouare il detto Duca,8£ la Defpina per cercar la ventura ; bC eflèndo a vno de

marinari



NELLA PERSIA
A marinari venuto vn brufco,oucr fumirolo Cotto il (caio, mi dimandò confìgli'orondc io rirroua

to vn poco di olio,panc,Sc fàrina,che era in barca,feci vno impiaffro bC glie Io mtsfì (òpra il brìi

fco,&£ volfe la fortuna,che in rrc giorni fi ruppe,bC Ri guanto, P er la qual colà diccuano,chc io

era vn perfetto medico, confortandomi a voler rimaner con Iororma Marco mi fèusò per non
haucr io colà alcuna, ne quefto poter efTer, ma che giunto in Rofsia , fiato che vi filisi qualche

poco di tempo,ritorncria li.

// clarijìimo ^Ambafaadore ndtagando Umor Cafpio arriua a. CitrdCdn Città de Tartari :& da

Tartari gli ~\engon fatte moltepaure ,& finalmente fi parte con la

carauanaper andar mMofcouia. Cap. 7,

A di 15. la mattina fece vento:S£ facemmo vela, di continoli© vclizando appretto tcrraxioè

di quelle ifole di canneti, qualche volta (òrgcndo,fino a di z6. che entrammo nella bocca della

Voiga,fìumana grandifsima,laqual viene dalle parti di Rofsia:8£ dicono che ha bocche zz.chc

buttano nel mar di Bacau,8£ è in molti luoghi molto profonda. Dalla detta bocca fino i Cifrai

can fono miglia 7$> bi per la correnthia grande,hor col tirar l'alzana , hor con qualche poco di

veftto arriuammo a di $0. al luogo di Otracan,ma di qua da Citracan verfo la marina è vna fa*

lina grandifsima,chc fi dice far tanto iàle,che {ària baftante a gran parte del mondo , bf. di effo it

ferue la maggior parte de!faRofsia,& e belìiisimojri artari,cioè quel Signore di Citracan, no
volfe che per quel giorno difmontafsimo in terra : ma Marco difmontó,Sc' hebbe pur il rnodo,

B perche haueua li qualche amicitia, bC la prima fera fui menato in vna cafetta con la mia brigata,

doue ftaua il detto Marco, meflò in vn poco di bufato, oue dormimmo. La mattina vennero

ne Tartari con vifàcci , che pareuano tauolacci , bC fcccrmi andare alla lor pretensa , bC diflèro

verfo Marco,che fufle il ben venuto
,
perciò che eflò era amico del lor Signore , ma che io era.

fchiauo di quello
,
per che li franchi erano lor nimici. Mi panie (frana accoglienza : ma Marco

riipofe p mc,ne volfe ch'io dicefsi cofà alcuna,fàluo che io mi ricomadaua a loro. Et quefto fu

IL PRIMO DI DI MAGGIO 1476. Ritornai nella detta cameretta con
tanta paura,che io no iàpeua doue mi era,8£ ogni giorno li pericoli crefceuano, {i per li Corner

chieri,liquali diceuano,che io al tutto haueua gioie , fi perche haucuamo qualche frafehetta del

le cofe di Derbèt
,
per barattar à qualche cauallo p noffro caualcare,8£ tutto ne fu toko.Poi per

il detto Marco mi fu detto,che ne voleano vedere in bazarro, ma p fuo mezo co alcuni merca*

tanti, die doueano venir in Mofcouia , dopo li molti affanni, bC pericoli, chefummo asiài gior

ni, fu ridutta la colà i due mila Alermi,da efler pagati al Signore; lènza le altre magiarie date ad
altri: bC benché io no hauefsi vn foldo, furono pur trouati li detti danari da Rofsi, et da Tartari

mercatatijChe veniuano in Mofoouia, con grandifsima vfura,&C con la ficurtà fattami dal detto

Marco.La cofà del Signore p lo accordo fatto pur era alquanto celiata: ma il Can Comerchier,

quando Marco noffro non era in cafà,veniua,cY- buttaua giù la porta del luogo, doue ftaua,c5.

vna voce maladetta , minacciando di farmi impalare, dicendomi che io haueua gioie aitai;

C onde mi fu forza ffrangolarlo il meglio Ù potè. Molte bC molte volte veniuano ancho alcuni

Tartari la notte vbriachi di vna viuanda,che fanno di mele, gridando che voleuano li franchi,

che non e cuor di huomo, che non {i fuflè fpauentato , bC con qualche cofà di nuouo ci comic*

niua farli tacere. Stemmo nel detto luogo dal primo di Maggio fino a di io, d'Agofto, che fu il

di di San Lorenzo. Il detto luogo di Citracan , è di tre fratelli , che fono figliuoli di vn fratello

del prefente Imperatore de Tartari, che fono quelli, che ftano per le campagne della Grcafsia,

bC verfo la Tana.la ftate vanno per li caldi alli confini della Rofsia,cercado li frefehi , bC l'hcrbc,

bC quefti tre fratelli ftanno in quefto luogo di Citracan qualche mefe del verno,ma la ftate fan*; ^ ,

no come gli altn.Ildctto luogo è picciolo,^ è fopra la fiumana della Volga, bC le lor poche caie C*t*+£*f '* V*p é

fono di terra,&L è murato di vn muro baflo,ma moitra benc,che vi lia ltato qualche edificio , 8é
che non fuflè gran tempo. E fàma,che anticamente il detto Citracan fuflè luogo di faccende af

fàtbC le fpecie che veniuano à Vinctia per via della Tana, veniuano per il detto luogo di Cina
can ; perche fecondo quello che potei intendere , bC comprendcrc,doucuano capitare le fpecie

U,bt di lì alla Tana,eflèndo per quanto dicono,non più di giornate otto di camino.

A DI X. AGOSTO 1476. partimmo, come è detto, da Citracan, il di di fan Lo*
renzo,nel modo,che qui di fotto narrerò.Quel Signore di Citracan chiamato per nome CafiV

mi can,ogni anno mada vn fuo Ambafciadore in Rofsia al fìgnor Duca di Mofcouia,piu pre^

fto per hauer qualche prefente , che per altro , bC con eflò vanno molti mercatanti Tartari , &C

Viaggi voU°. Q fanno
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fanno vna carauana,8£ portano co loro alcuni Iauorf di feta fatti in Gefdi, bC boccafsini, per ba* D
rattar in pcllcttaric,fellc,fpade,briglic bC altre colè à loro neceflàrie : bC perche bifògna caminar

dal detto luogo di Citracan fino alla Mofcouia di continouo per deferti, è forza che ciafeuno fi

porti qualche vettouagliarma li Tartari poco fi curano,pcrcio che menano con la detta caraua

na gran quantità di caualli,&L ogni giorno ne arrazzano per lor viuere, perche la lor vita è fem

pre di carne,S£ di latterie iliun altro alimento hanno:ne fanno che colà fia pane , faluo qualche

mercatante che fia flato in Rolsia ; ma à noi fu forza fornirci la menià il meglio che fi potè, ha*

uemmo pur il modo di hauer vn poco di rifi, de quali fanno vna miftura di latte leccato al fole,

bC la chiamano thur,chc vicn molto dura,8d tiene vn poco deH'agro,8£ dicono eilèr colà di gra

fuflantia. hauemmo anche cipolle, bC aglio, Se con fatica hebbi circa vna quarta di bilcottclli di

ferina di frumento affai buona,&L quefta fu la noftra menfà : ma hebbi poi vna coda di caftrone

falata,che fu all'hora della noftra partita. II camin noftro dritto fii tra due fiumane della Volga,

ma perche il detto Impcradore haueua guerra con Cafsimi Can fuo nepote,iI qual Cafsimi te;

ncua douer eflèr egli vero Imperadore,percioche fuo padre era Imperadorc del Lordò,8ftcne

uà la Signoria,^ per quello haucano guerra grande infìeme : però tutti delibcrorno, che tifata

la carauana paflàflè dall'altra banda della fiumana per caminar tanto , ch'ella veniflè à paflàr in

certo palio foretto dal Tanais alla Volga,che è circa giornate cinquerpcrcioche paflàto il detto

ftrctto,Ia carauana non dubitaua piu,bC cofi tutti miflèro le lor robbe , bC vettouaglie in alcuni

lor zopoli che vfàno,p paflàr di là dalla fiumana : Marco volfè anch'egli nìettcrui le fue robbe, E
bC che io vi mettcfsi quelle poche vettouaglie,che haueua apparecchiate , bC vi mandalsi prete

Stephano, bC Zuanne Vngaretto mio famiglio , bC che io rimanefsi con lui
,
percioche haueua

meflò ordine con l'Ambalciadore chiamato per nome Anchioli , di trarmi di cafà circa mezo
giorno,^ andare al pafFo.doue erano andate le barche , che poteuano eflèr da miglia iz. Ili per

la fìumana:8£ quando fu hora,mi fece montar à cauallo col detto Ambafciadore,éc col mio tur

cimano,8£ con gran paura caminando più baflàmente poteua,arriuammo al palio, che poteua

eflèr vn'hora auanti fcra;5£ efTèndo per paflàr la fiumana,^ andar doue eran li nofìri,circa firn

*£. /£Psm*u*fjt*cj . brunir della notte , Marcqmi chiamò con vna tal furia , che certo io credetti fu ile l'ultima mia

horaTecemi montar à cauallo col mio turcimano,& vna femina Rolla, in compagnia con vn
Tartaro di vn'afpetto tanto difpiaceuole,quato dir fi poteflè : ne altro mi diflè fàluo che , caual

ca, caualca prefto.Et io vbbidiéte, perche no poteua far altro, fèguiua il detto Tartaro, bC tutta

quella notte mi fece caminar infìno à mezo giorno,che mai no volfè, che pur vn poco difmon

tafsi:piu volte gli feci dimandare al mio turcimano , doue mi menaflè
,
pur vltimamente mi ri*

(pofe,che la cagione,che Marco mi hauea fatto partire , H era perche il Signore voleua mandar

à far cercare alle barche,bC dubitaua che fé mi haueflèro trouato li,mi hariano ritcnuto.Quefio

fu à di 13. di Agofto , bC circa mezo giorno. Ridutti fu la fiumana
,
quel Tartaro cercaua quab

che zopolo da paffarne fopra vn polefène,che é a mezo la fìumana,douc era il beftiame di quel

lo Anchioli Ambafciadore: OC non trouando zopolo , il detto Tartaro raglino alcune frafchc, F
bC ligolle il meglio porè infìeme, bC prima meflè le fèlle dclli caualli fufo , 8c Iigò le dette frafche

con vna corda alla coda di vn cauallo, bC cflo gouernando il cauallo pafsò di là fu 1 detto polcfe

ne,che tengo era due grofsi tratti d'arco.Ritornò poi,bC miflè fufb la femina Rofìà , bC pafìòlla

nel detto modo. Il mio turcimano volfè paflàr notando,^ pafsò,ma con pericolo. I ornò an*

che per me , bC perche vedea il pericolo grande , mi fpogliai in camicia , bC difcalzo, benché ad

ogni modo poco mi {ària valuto.^ con lo aiuto di meflèr Domenedio, ma con gran pericolo,

fui paflàto di là.Tornò poi ancho il detto Tartaro, bC fece paflàr li caualli , & montati à cauallo

andammo al fuo albergo , che era vn coperto di feltre , bC miflèmi li lòtto. Era il terzo giorno,

che non haueua mangiato colà a!cuna,£C mi dette vn poco di latte agro

,

bC lo riceuetti in (òrn£

jna gratia,o£ mi panie molto buonoJDi li à vn poco vennero molti 1 altari,che erano fu ì det*

to poleiene per loro beftiamè, 8£ guardauanmi moflrando fra loro molto marauigliarfi à che

modo io fufsi capitato li,non vi eflendo mai flato chriftiano alcuno. Io non diccua colà alcuna,

ma mi faccua amalato più che poteua. Quel Tartaro moftraua molto fàuorirmi ; bC crcdo,che

ninno ofàua parlare per rifpctto dell'Ambafèiadore,che era grande huomo.
A di 14. che fu la vigilia di noftra Donna,per honorarmi fece amazare vn buon agnelletto,

bC fccclo arrofl:ire,8£ Icllàrc,non pigliando fatica alcuna di lauar la carne,pcrcioche dicono, che

lauandola perde tutto il fuo fàpore : non fanno anche calò di Ipumarla , fàluo che con qualclie

fralcha:
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A frafcha:& cefi mi fece portare di detta carne,8£ latte agro auanti',& benché fuflè la vigilia di nò*

ftra Donna (laquale pregai che voleflè perdonarmi
,
perche non poteua più) d mettemmo à

magiar tutti infierne.fecero anche portar del latte di caualla , del quale ne fan no grande ft f ma,

et voleuano che io ne beueflè,perche dicono che genera gran forza all'huomo:ma perche egli

haueua vna maladetta puzza, non ne volli bere , bC l'hebbcro quafì à male : bC à qucfto modo
ftetti fino à di 16. à mezo giorno:che eflèndo venuto Marco con la carauana per mezo il detto

polefène, ouer ifolotto , mandò vn Tartaro con vn Roflo dclli fuoi à chiamarmi, bC Cubito mi

fece montare in vn zoppolo,cx panar doue era la carauana. Prete Stcphano,8£ Zuanne Vnga
retto,che teneuano per certo di non mi veder mai più , fecero gran fefta

,
quando mi viddero,

(èmpre ringratiado il nomo Signor Dio. Il detto Marco mi haueua fornito di caualli per quan

co mi bifognaua. Stemmo per tutto il di 17. che con tutta la carauana ci mettemmo in camino

per paflàr il deferto, ex andar in Mofcouia. l'Ambafciadore era quello , che comandaua à tutti,

che poteuamo eflèr circa perfòne trecento fra Rofsi &£ Tartari , ma più di caualli dugento me*
nati per lor viuere,S£ anche per vendere in Rofsia. Certaméte caminauamo con buon ordine

fèmpre appreflò la fìumana,doue dormiuamo la notte,8£ pofàuamo à mezo il giorno : bC que*

(io fu per giorni 1?. che parue loro di eflèr fìcuri dall'antedetto paflò ftrctto,per paura che haue

nano dell'Imperador del Lordò. Et per dichiarare quefto Lordò, dico,che efsi hanno vno Im*

peradore,il nome del quale non mi ricordo,ma è qucllo,che gouerna tutti li Tartari , che fono

B m quelle partirliquali come é detto,vanno caminando , cercando herbe frcfche , bC le acquc,ne

mai ftanno fcrmi,ne d'altro viuono,che di latte,come fi è detto,et di carnehanno manzi bC vac

che le più bellc,credo che fìano nel mondo,S£ fimilmente caflroni,8^ pecore:&£ fono carni mol
ito fàporite per rifpetto dclli buoni pafcoli che hanno , ma fanno grade ftima del latte di caualla.

hanno bellifsime bC grandi campagne , ne fi vede montagna alcuna. Io non fono flato nel det

to Lordò,ma ho voluto hauerne informatione,8£ della poflànza loro. Tutti concludono eflè*

re gran numero di gente , ma difutile : bC cofi moftra per rifpetto delle molte femine , bC putti,

che hanno nel detto Lordò , bC che non fi trouerà in tutto quel Lordò due mila buomini, con
(pade bC arco,perche tutto il refto fono difcalzi,fenza arma alcunarquefti hanno fama di valcti,

perche rubbano alla giornata Circafsi,6£ Rofsi, ma tengono che i lor caualli fiano come fàlua*

tichi,percioche moftrano eflèr molto paurofì, OC non fono vfi à eflèr ferrati. Cofi concludono

che dajpro àbeftie non fia differenza alcuna. Quefti Tartari, come è dettoci continouo ffan*"

no tra quelle due fiumanexioejlTanauenaVolga:ma dicono efière vn'altra fòrte di Tartari,

che ftanno di là dalla Volga,caminando al guego,ouer greco bC leuante,8£ dicefi eflèr gran nu
mero bC portano li capelli lunghi fino alla cintura , bC chiamanfi li Tartari fàluatichi.D icono

che quefti il verno, quando fanno gran freddi OC ghiacci, vengono fino appreflò Otracan , bC

cammano fèmpre cercando herbe, bC acque,come fanno gli altri:ne al detto luogo di Citracan

fanno danno alcuno , fàluo che di qualche latrocinio di carne. Caminato che hauemmo quin*

C dici giorni fèmpre appreflò la fiumana,trouammo vn bofchetto,doue li Tartari, bC i Rofsi co*

minciorno à tagliar legnami,che fono molto prefti,8£ fecero alquante zattare,che tengo erano

da quaranta legate con corde,che haueuano portate per tale efletto : ma noi,mentre che efsi le

preparauano,trouammo li vn zoppolo affai trifto,col qual Marco deliberò mandar lefùe rob*

be di là dalla fiumana , bC mandate che le hebbe , fece ritornar il zoppolo adietro , bC cornane

dommi che montafsi in detto zoppolo con le noftre fèlle, bC con quel poco di vettouaglia,che

haueuamo , bC andafsi di là dalla fiumana à guardar le fue robbe , bC che Dimitri turcimano,8£

l'Vngheretto reftaflè alla guardia de caualli ; cofi montai fui detto zoppolo io, bC prete S te*

phano,8£ due Rofsi,che con certi legni gouernauano il zoppolo per paflar dall'altra banda del

nume,che era,tégo certo
,
più di vn groflò miglio da vna banda all'altra:ma fu molto più per ri

(petto della gran correnthia delfacqua,che di cotinouo menaua giufo,&£ per il zoppolo, che fa

ceua acqua:ma noi due il meglio che poteuamo,feccauamo,ftando a fèdere in acqua, con gran
fetica,8£ eftremo pericolo:^ cofi con l'aiuto del noftro Signor Dio paflammo à fàluamèto-dal*

l'altra banda. Difearicato che fu il zoppolo , li Rofsi voleuano ritornare, ma non fu pofsibile,

perche era tutto fracaflàto,onde fu forza che reflaflèi o,8£ erano in tutto fei.La mattina tutta la

carauana douea paflàre,ma lcuatofi il vento da tramontana.che durò duegiorni,non fu pofsi*

bile.Li miei,che guardauano li caualIi,no haueano punto da viucrc , ne anche in doflò,perche

tutto haueua portato meco , onde fi può confiderai e , che animo douea eflèr il nofiro, Stando

Viaggi vola . Q^ fj cofi
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cofìjVolfì pur intendere come era ftata gouernara la menfa , ÒC trouai che le era flato dato vn D
gran firacaflò,onde molto ini fpauentai

,
però tolfi io à gouernarla, benché filisi tardo,con delia

beration di metter al fuoco g ogni defìnar folamcte vna fcodella di rifi,^ cofì la fèra,dando per

rata,hora cipoIle,hora aglio , con vn poco di latte agro , (ecco , & per qualche giorno ne toccò

qualch'un di quelli bifcotelli per vno , ftando à federe à torno i rifi , douc ciaicuno mangiaua la

(uà parte,8d io in ciò mi mandaua cquale à loro : ma ne i detti due giorni,che ftemmo Imperché

trouammo de pomi (àluatichi
,
per rtipiarmar la menfà , ne Icflàuamo , òC mangiauamo : paG

lati poi li due giorni, tutta la carauana pafsò con le dette zattere , fopra lequali erano tutte le

lor robbe , ÒC in alcuna di elle erano lèi , in alcuna (ètte caualli con altrettanti Tartariche li gui

dauano,hauédo legate le corde alle code di detti caualli:ma facemmo entrare tutti li caualli nu*

di nella fiumana, accioche tutti à vn tratto paflàfsino, come fecero, che certo fu bella , ÒC prefta

prouifìone,ma pericolofà. Paflàti che fumo tutti, ÒC ripolàti alquanto, caricorno le robbe, ÒC ci

mettemmo à camino,lafciando la fìumana:della qual (ècondo il mio giudicio , tengo no fìa vn
altra maggiore in molti luoghi

,
perche moftra eflèr larga più di due miglia , con le riue alte,8£

molto profonda,

// Clartfìmo .Ambafàddora pdffd ilgran deferto delì^fidticd Sanndtid ,& arritM in Mofcouid,

attàdelIdRopdbidncd,&df>prefentdfidlDucd. Cdp. S.

Col nome di Dio,come è detto , ci mettemmo à camino : ÒC fi come da prima caminauamo

per tramontana , cofì poi molte volte per ponente , non fi moftrando fegno di via alcuna,ma E
tutto era campagna deièrta.li Tartari diceano, che noi erauamo per tramotana più di quindici

giorni fopra della Tana , laqual fecondo me haueamo pallata , caminando fèmpre alfufàto, ÒC

ripofàndo à mezo giorno , ÒC nell'imbrunir della fera, il noftro ripofo era fòpra la terra , ÒC per

coperto haueuamo l'aere col cielo,mettédoci la notte quafi fèmpre in fortezza,per dubio e ha*

ueuamo di non eflèr aflàltati,8£ di continouo haueuamo tre guardie, vna à man deftra, l'altra à

fìniftra, ÒC la terza auanti : òC alcune volte non trouauamo acque, ne per noi, ne per li caualli il

giorno,ne meno la fèra,doue ripofàuamo. Nel detto viaggio non trouammo quafi fàluaticina

alcuna,ma trouammo bene due cameli,ò£ quattrocento caualli,che pafcolauano,iquali diceua*

no eflère flati della carauana dell'anno paflàto.D uè volte tememmo non eflèr aflàltati : luna

non fu cofà alcuna:l'altra trouammo circa 20. carri con alcuni pochi Tartari , da quali noi non
potemmo intender mai doue andaflèro;6£ perche il camino era lungo,8£ la méià poca,mi con*

uenneriitrignerla.

A DI XXI I. SETTEMBRE 1476. quando piacque a Dio,entrammo nel pae

fé della Rofsia,doue erano alcuni pochi cafàletti de Rofsi in mezo de bofchi:8£ intefo che heb*

bero,cheMarco era nella detta carauana,vennero con gran paura per dubio de Tartari , ÒC gli

portorno vn poco di mele con la cera : delquale me ne dette vn poco, che certo mi bifògnaua,

perche tutti erauamo venuti almeno,& eramo ridutti in termine , che a pena poteuamo mon*
li fwj»* tare à cauallo.Partimmo di lì,8£ arriuammo in vna terra chiamata Refàn,laquale è di vn Signo p

retto , che ha vna forella del Duca di Mofcouia per mogliere. Le cafè tutte fono di legname,

ÒC cofì il cafteIletto,doue trouammo pane ÒC carne abbondantemente,et anche della lor beuan

da di mele,onde molto ci riftorammo.partimmo di li,caminando di cotinouo per bofehi gran*

difsimi,o£ la fera pur trouammo calali de Rofsi,doue alloggiamo tutti , ÒC cofì pur alquanto ri*

pofàuamorperche con l'aiuto di Dio ne pareua eflère in luogo fìcuro. Trouammo poi vn'alna

terra chiamata Colonna,laqual e appretto del fiume chiamato Mofco,8£ ha vn gran pote,doue

fi paflà la detta fìumana,Iaqual butta nella Volga.partimmo di li , ÒC io fui mandato auanti per

Marco,perche la carauana non voleua venir coli tofto.

A di z6, Iodando,8c ringratiando Iddio, che ne hauea campati di tanti eftremi difàgi ÒC peri*

coli,entramo nella terra di Mofcouia, che è del DucaZuanne fìgnor della gran Rofsia bianca.

Ma douete fàpere che quafi la maggior parte delli giorni,che ftèThmo nerpaflàr il detto defèr*
~

to, che fu da di io. de Agofto,che partimmo da Citracan, fino al giugner nel detto luogo di

Mofcouia,che fu a di 25. Settembre
,
per non hauer legne, cucinauamo con fterco di beffarne.

Giunti adunauejà fàluamento nel detto luogo , dal detto Marco mi fudato vna fluTettacó vn
poco di altra ftanza per noi,ÒC per li caualli, laquale benché fìiflè piccola, ÒC trifta , nondimeno
mi parue eflèr in vn grandissimo, ÒC buon palazzo,ri(petto alle colè pallate.

jfi di t7. il detto Marco entrò nella terra,8C la fera véne à trouarmi,& prefèntommi qualche

vettouaglia
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A vcttouaglia per effcr abbondantifsima la terra , come qui appreflo divo, confortandomi , a ftair

di buon cuore,ch'io poteua riputar d'eflèr in caia mia;Si cofi mi diflc per nome del ilio Sign.0?

rc,di che lo ringratiai quanto fèppi,Si potei.

A di i8. andai à trouar il detto Marco , 8i per eflèr volontcrofo di ripatriarc
,
gli richiefì clic

volerle eflcr contento di adoperarli à farmi parlare al Signor Duca,Si mi fèruùpcrche di li à pò»

co il Signore mi mandò à chiamarerdoue giunto, Si fotte le debite riuerenze , ringratiai dia Si>

gnoria della buona copagnia , che mi hauea fatto Marco Tuo Ambafciadore,che certo poteua

dire con verità eflcr per lui campato di aflàifsimi pericoli : Si benché tali fer uitfj fiano flati nella

perfòna mia , fua fignoria poteua riputare di hauerli fatti alla mia Illuflrifsima Signoria, della

quale io era Ambalciadore : ma non mi Iafció compitamente parlare , che con volto quafì tur**

tato fi lamentò di Zuan battifta Triuifano. Non dirò altro circa ciò, per non eflèr à propofito;

ma dopo le molte parolc,fi di fua Signoria,comc mie,alla richiefta ch'io hauea fatto à fìia Signa
tia circa il voler partirmi di li,mi diflc,che mi feria vn'altra volta rifpofta, Si con quefto mi licer»

tiò faa Signoria,laquaIe era per cauaIcare:percioche hauea per coftume,ogni anno andare à vit

fitar i luoghi del fuo paefè,Si mafsimamente vn Tartaro, che tkne al fuo foldo con caualli cin*

quecento,perquanto diceuano,aIli confini de Tartari per guardia,accioche da cfsi non fla dar*

neggiato il fuo paefè.Io,comc è detto,eflèndo volonterofò di partirmi di li,ccrcaua di hauer n>
(polla di quanto haueua detto à fiia Signoria , cofi fili chiamato al fuo palazzo dauanti tre fuoé

B prindpali baroni,i quali mi rifpofèro per nome del Signor Duca , che io fufsi il ben venuto, SC

mi replicarono tutte le parole dettemi per eflò Signore lamcntandofi del detto Zuan battifta,

Si che in conclusone, l'andare, Si lo ftare era ad ogni mio piacere, Si con quefto mi Iicentiò,SÌ

il Signore montò à cauallo Si caualcò alla detta volta. Et perche io era debitore al detto Marco*

di tutti li danari del mio rifèattoco la vfura,Si anche di qualche altra fpefà fatta per me,lo pre^

gai fuflè contento di lafciarmi andare , che fubito giunto à Venetia gli manderia tutto quello,

che io gli era debitore,ma non volfè acconfèntirmi à tal cofà, dicendo che li Tartari, Si i Rofsi,

che doueuano hauer per la promefla fatta per mi, voleuano eflèr pagati : onde hauédo io fatta

ogni efperienza,fi col Signore,come con Marco,mi deliberai mandar prete Stephano à Vine*

xia dalla IUuftrifsima Signoria noftra,2i di tutto darle auifo , accioche con la fua cofueta clcmen
tia,£i benignità mi prouedeffè,accioche in quei paefi non fuflè la mia fine.

A DI VII. OTTOBRE 1476. feci caualcare il detto prete Stephano, Si in fua

compagnia,vn Nicolò da Leopoli pratichifsimo di tal camino:cofi partirono,Si io rimafi li ne!

detto luogo,nelquale fi ritrouò vn maeftro Triphon orefice da Catharo, ilqual hauea fatto,S£

faceua di molti belli vafi, Si lauori al Signor Duca, vi fi ritrouaua anche vn maeftro Ariftotele

da Bologna ingegnicro,chc faceua vna chiefà fu la piazza , 8Ì anche molti greci da ConftantiV

nopoli , che erano andati li con la Defpina : con liquali tutti feci molta amicitia. La ftanza,che

mi haueua dato il detto Marco,era piccola, Si fpiaceuoIe,SÌ mal vi fi poteua alloggiare , ma per

C mezo di eflò Marco fui meflò ad alloggiare in cala , doue ftaua il detto maeftro Ariftotele, che

era quali appreflo il palazzo del Signore,Si era aflài coueniente cafà.Di li à pochi giorni(onde

procederle , non intefi) mi fu fatto comandamento per nome del Signore , che io vfcrisi della

detta cafà,8i con fatica me ne fu trouata vna fuor del caftello con due ftufettc,in vna delle qua
li ftaua io,Si nell'altra la famiglia , doue io fletti fino al mio partire. Quefta terra di Mofcouia è ykyoiùa. *?*

pofta fopravn picciol colle , Si è fatto tutto di legnami , cofi il caftello , come il refto della detta

terra, ha vna fiumana, la quale fi chiama Mofco
7
che le paflà per mezo , 8i da vna parte e il ca*

ftello con parte della terra,daH'aItra parte è il refto della terra , Si ha molti ponti , fòpra i quali fi

paflà la detta fiumana:Si è la terra principale, cioè la fèdia di eflò Signor Duca. E circondata di

molti bofchi,per eflèr tale la maggior parte del paefè,ilqual è abbodantifiimo di ogni fòrte bia*

de,Si al tempo cheio era li , fi haueuano più di dieci ftara delle noftre di frumento al ducato,8i

cofi per rata le altre biade.Vfàno p Io più carne di vacche 8i di porci,che aedo fé ne habbia più

di tre libbre al foldo.Si danno poi centogalline al ducato,8i fimilmente quaranta anatre, SipoV^

co più di tre foldi funa le oche. Di lepori ne è grandifsimo mercato , ma di altre (aluaticine ne &
hanno poche, Si credo fia

,
per non le fàper pigliare, hanno vccelletti di ogni fòrte , Si à grani* SV

•difsimo mercato.Non fanno vino in luogo veruno,ne hanno frutte di alcuna codinone, fàluo

qualche poco di cocomeri,di nocelle , Si di pomi fàluatichi. E paefe frigidifsimo , in modo che

dell'anno ftannonoue mefi continoui nelle ftufe,SCconiriene fornirli! verno perla ftate, Si

Viaggi voU°. Q^ iij quefto,
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quefto,perche per li gran ghiacci fanno alcuni lor Sani, che vn cauallo gli ftrafcina faalméte,8£ D
con quelli conducono il tutto:ma la ftate è tanto fango per li ghiacci che fi disfanno, 5c dclli bo
(chi grandi,che non falciano mai far buone vie,tal che con gran fatica fi camina: però è forza lo

ro far cofi.Alla fin ài Ottobre la fiumana, che paflà per mezo la terra, tutta fi agghiaccia, fopra

faqual fanno le lor botteghe di ogni forte cofà,&l li fanno tutti li lor bazarri,8£ nella terra non fi

vende più quafi cofa alcuna:8£ quefto fanno,perche tengono,che quel luogo ,
per eflèr circoli

dato dalla terra da vna banda ali altra,8£ riguardato da vèti)0a manco freddo , che altro luogo:

& (òpra la detta fiumana agghiacciata,ogni giorno u ritroua grandissima quatità di biade,vac*

che,porci,legni, fieni, cV ogni altra cofa neceflària , OC tutto'l verno cofi non manca. Alla fin di

Nouembrc tutti quelli che hano vacche St" porci, gli ammazzano per portargli alla terra ì veri

dere,cV coÙ integri à tempo per tempo,li portano al mercato alla terra à vendere , che è vn pia*

cere à veder tante vacche {corticate mene in piedi fòpra la fiumana agghiacciate,in modo che

fì mangia carne morta di mefi tre bC piu:8c" umilmente fanno de pefci,c2 delle galline,et di ogni

altra fòrte cofa da viuere.Sopra la detta fiumana agghiacciata corrono li caualli,5£ fanno molte

altre cofè di piacere:^ qualche volta ancho alcuni d'efsi fi fcauezano il collo. Sono huomini afc

(ài belli,bC fimilmente le donne,ma é beftial géte.Hanno vrt Papa fatto per il lor Signore allor

modo,S£ del noftro fanno poca ftima,& dicono che noi liamoperduti del tutto.Sono grande
fimi vbriachi,cY- di quefto fé ne danno grartdifsima laude , bC difpregiano quelli che noi fanno.

Non hanno vino di fòrte alcuna , ma vfàno la beuanda del mele , laqual fanno con le foglie di E
brufcandolOjChe certo non è cattiua beuanda:8£ mafsimamente quando è vecchia.ma il Sigtio

re non lana , che ogn uno fia in libertà di farne
,
perche fé haueffero tal libertijOgni giorno fa*

riano vbriachi,8£ fi amazzeriano come beftie.La lor vita è ftar la mattina nelli bazarrifi*

no circa mezo giorno
,
poi ridurfi nelle tauerne à mangiare , bC bere : et pallata la detta hora,

non fi può hauer da loro feruitio alcuno. In detta terra capitano aflài mercatanti tutto'l verno

fi d Alemagna,come di Pollonia,folo per comprar pelletterie, come zebelIini,volpi,armclIinf,

dofsi,8£ qualche lupo ceruiero: bC benché le dette pelletterie fi piglino molte giornate lonta*

no dal detto luogo di Mofcouia,piu verfo greco tramontana,^ forfè maeftro,nondimcno tut

te capitano in detto Iuogo,doue li mercatanti le comprano. Ve ne capita anche gran quantità

•i* » <5V l fy»**,
*n vna terra chiamataJNouogardia,laqual confina quafi con la Franza,& con l'Àlemagna alta,

iL J& :— %Cè giornate otto lontana daMoìcouia,piu al Ponentejlaqual terra fi goucrna à comunità,ma

e fottopofta però al detto Signor Duca , bC dagli vn tanto l'anno.U detto Signor,pcr quato ho
intefò,tien gran paefe,& faria gente aflài, ma fono per lo più huomini difutilucofìnacon l'Ale*

tnagna,che è delRe di P olonia.Dalla banda di macftro tramontana,dicono eflèr vna certa nsT

tion d'idolatri fènza Signore alcuno , ma quando piace loro , danno vbidienza al detto Duca*

Dicono che vi fono di quelli,chc adorano la prima colà che vedono, bC alcuni, che fanno facri*

ficio di qualche animale à pie di vn arbore,8£ quello adorano:5d molte altre cofe dicono,lequa*

li io tacerò per non l'hauer vifte , ne mi paiono aedibili. Il detto Signore può eflèr di anni ??. F
grande,ma fcarmOj8£ è bello huomo.ha due altri fratelli,2t~ la madre viuea,8£ ha vn figliuolo di

vn'altra donna, ilqual non gli è troppo in gratia per no vfàr buoni coftumi : conlaDeipinaha

due
^
figliuole^& diccuafi che era groflà : potria dir più auanti , ma fària troppo lungo, lo fietti

nel detto luogo di Mofcouia da zj. di Settébre,chc giunfi li,fino a zi. di Gennaio, che mi parti,

& certo hebbida tutti buona compagnia.il Signor Duca fatto ch'ebbe la vifitation del fuo

paefe>ritornò in Mofcouia,circa la fin di Dicembre : OC benché io hauefsi mandato il detto prc*

te Stephano per il mio rifcatto,cY ch'io fulsi certo mi faria ftato mandato, pur eflèndo volonte*

rofo di ripatriar,8£ non fi confacendo quelli coftumi alla mia natura,haueua praticato con qual

ch'uno di quelli gentilhuomini,che mi doucfsino eflèr fauoreuoli à farmi partir di li : onde paO
fati alcuni giorni fua fignoria mi fece inuitare à magiar con lei,8£ mi fu detto che era contenta,

che io mi partifsi , contentando ancho di feruir la noftra Illuftrifsima Signoria, OC pagar li Taiv
tari SC i Rofsi del mio rifeatto, per quanto io era debitore. Andai al contrito fattomi per fua Si*

gnoria

,

bC certo honoreuolmente fatto, fi dhiiolteviuande, come di ogni altra colà.Dcfi*

nato che fì hebbe, per eflèr cofi lor vfànza, fubito mi parti, ritornando alla mia ftanza.

Di li à pochi giorni,volfè ch'io mangiafsi vn'altra volta co fua Signoria al modo vfàto:poi com
mandò al fuo reforiero che mi delle li danari che su bilognauano p pagar li Tartari,et i Rofsi,

§C fecemi andare al fuo palazzo,doue mi fece veftir di vna vefta di zebellini (cioè la pelle fola)

&haueuami
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À bC haueuami anche mandato mille dolsi con la detta veftaxon laquale mi ritornai à cala. Volfe

mcdclimamcnte che io vifìtafsi la Defpina, 8£ cofi feci, vfàndo le debite riucrcnze & parole,

che accadeuano,con ragionamenti affai : dallaquale hebbi tanto buone bC cortefi parole, quan
to dir fi potefìc,pregandomi ftrettamente , ch'io la doucfsi raccomandare alla mia Illuftrifsima

Signoria,^ da fua Signoria tolfi commiato.
// Clartfitmo .Ambafaadore fi parte di MoJconia , &paj]a per la Lituana, è Pollonia,

, Ì4lemagna)
&vtugne in Italia. Cap. 9.

Il giorno féguente fui chiamato à palazzo a definare col Signore , ma prima che andafsimo

a tauo!a,entrati in vna camera,doue era fua Signoria,^ il detto Marco,8£ vn'altro fuo Secretai

rio,con bonifsima cicfa mi vsò tanto cortefi parole
,
quanto dir fi poterle, aftringcndomi ch'io

douefsi lignificare alla mia Illuftrifsima Signoria lui eifer fuo buono amico,8C che cofi Io volefc

(è confèruare , bC che volentieri mi lafciaua andare , ofFerendofi , fé altro mi bifògnaua, di fare

il tutto. Quando il Signore mi parlaua , io mi Iontanaua alquanto : ma fua Signoria mi fi acco*

fìauafempre, vfàndo grandifsima humanità , bC cofi feci rifpofta à Ritto quello che mi dille

fua Signoria , ringhiandola come fi conueniua , talché demmo in ragionamento più d'una

grolla hora.Mi moftrò con gran dimeftichezza alcune fùe veftc di panno d'oro foderate di ze
bellini belhfsime,poi vfcimmo fiiori di camera,8£ di l'i à poco andammo a tauola,8£ fu vn pafto

lungo più dell'ufàto,8£ con piuviuande,8£eranui molti fuoi baroni. Compito il definare,

B fui fatto leuar da tauola , bC andar in pie alianti fua Signoria , doue mi dette buona licentia cor»

parole alte, che ognuno l'intendcua , bC con dimoftratione di gran beniuolentia verfo la no*
ftra Illuftrifsima Signoria , bC io ringratiai fua Signoria di quanto bifògnaua . Mi fu poi pre*

lentata vna tazza grande d'argento piena di quella lor beuandadi mele, dicendomi, che'i

Signore commandaua , ch'io la beuefsi tutta , bC mi donaua la tazza . Quefto vlàno quando
vogliono far grandifsimo honore , ò à Ambafciadori , ò ad altri : ma mi panie gran colà à be*

uer tanto
,
perche certo era aflài

,
pur credo , ch'io ne beuefsi vn quarto d'ella : bC perche fua

Signoria fiiaccorfè, che io non poteua più bere, bC per che ancho per lo pallàto fàpeuailmio-

coftume , mi fece tor la tazza , bC fu vota , bC datami vota. Bafciai la mano à fua Signoria , 86

con buona licenria mi parti , bC fui accompagnato da molti fuoi baroni fino alla fcala,da i quali:

fili abbracciato,in vero con gran dimoftratione di amoreuolezza. Cofi me ne andai à cafa
5
do*

tie liaueua apparecchiato tutto per la mia partita, ma Marco volfe ch'io definafsi prima con luiV

ADIXXI. GENNAIO 1476. definato ch'io hebbi col detto Marco , bC con li

miei, certo honoreuolmente , tolfi commiato da lui, bC entrati nelli noftri Sani, col nome dt
Dio.ci partimmo.Li detti Sani fono quafi à modo di vna cafà,8£ con vn cauallo dauanti fi ftra*

fcinano,8£ fono fòlo per i tempi del ghiaccio,^ à ciafcuno conuiene hauer il fìio.In quefti Sani
viii fìede dentro,co quati panni fi vuole, bC fi gouerna il cauallo, bC fanno gradifsimo camino,

bC portafi anche détro tutte le vettouaglie,8£ ogni altra colà neceflària.Circa il Patriarca d'An -

C tiochia,cioè frate Ludouico,iIqual era fiato ritenuto per il Signore, per conto di eflò Marco, io

mi adoprai tanto,che fu lafciato,o£ doueuamo venir di compagnia:ma vifto che non moftraua

hauerne voglia,mi parti folo con la mia compagnia , bC mi fu dato vn huomo del Signore, che

mi accompagnaflè,con commandamento,che me ne fuflè cofi dato vno di luogo in luogo per

tutto ilfuo paelè.La fera alloggiammo tutti à vn calale molto ftrano:8£ anchor ch'io conofcefsi

che conueniua patir di molti altri dilcommodi bC dilàgi,per li gran freddi,^ ghiacci, che erano

in quelli paefi,8>£ per hauer à caminar di continouo per bolchi,mi pareua però ogni dilcommo
do commodo,ne temeua di cdfa alcuna,tato era il gran defìderio,ch'io haueua di vfcire di quei

paefì bC coftumùonde io non penlàua altro che caminar giorno,bC notte.

A di zi. partimmo dal detto cafale , bC caminando di continouo per bofchi con grandifsimi

freddi, dal di-detto fino a di 27. che arriuammo à vna terricciuola chiamata Viefèmo , bC di lì

partimmo,pigIiando di continouo guide di luogo in luogo.Poi trouammo vn'altra terricciuo

fa chiamata Smolencho , bC di li partimmo con vn'altra guida , bC vlcimmo fuori del paefe del J*>£**» ' M**»^
Duca di Mofcouia,8t entrammo nella Lituania,ch'è di CafimirRe di Pollonia,poi andammo
in vna terricciuola chiamata Trochi,doue trouammo la maeftà del detto Re. - 7^- ,- Cit^^u .

MA nota che da di zi. Cénaio,che partimmo da Molcouia,fìno A DI XII. FEBR.
che giugnémo in detto Hiogo di Trochi,caminamo fèmpre g bolchi,ma tutto pianura co qua!

die collina^purqualche volta trouauamo qlche cafàle, doue ripolàuamo, ma il più delle volte

Viaggi voU°. Q^ iiij dormiuamo
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dormiuamo ne i bofchi:3£ cofì à mezo giorno mangiauamo in alcuni luoghi,doue trouauamo D
ì fuochi fotti per perfone (tate poco auanti li a mezo giorno , oucr la (era , trouauamo il ghiac*

ciò rotto per abeuerar li caualli,et altri aliai buogni.Noi adunque giugneuamo legne al fuoco,

& tutti li à torno mangiauamo di quel poco,chc noi haueuamo:5£ ccrtaméte patimmo finiftro

aflài nel noftro venire,bC quando erauamo fcaldati da vna banda,ci voltauamo dall'altra , OC io

dormiua nel mio Sano per non dormire in terra. Carminammo (òpra vna fiumana, che era ag*

ghiacciata,giornate tre,fòpra laqual dormimmo due notti , bC dittero che haueuamo ratto tre*

t,cento miglia , che fii grandiisimo camino. La maeftà del Re, intefo che hebbe la mia venuta,

mandò due Tuoi gentil'huomini caualieri ad allegrarfì meco del mio ettèr giunto fàluo, bC con*

uitarmi per il giorno (èguente à definar con fua maeftà,8£ il detto giorno,che fu a di if.mi man
dò à prelentar vna vetta di damafehin cremefìn foderata di zebelini,et chiamommi da fua mae
fti,8c" volte ch'io cntralsi in vnodclli fuoi Sani , menato da (èicorfieri bclliisimi con quattro

Cuoi baroni , che ftauano à piedi di fuori del Sano, bC accompagnato da altri molto honoreuol*

mente.Cofì andammo al palazzo di (Ita maeftà,doue entrato,mi menò nella fua camcra,8£ (uà

maeftà fi poie à (edere in vn luogo molto honoreuolmente acconcio , con due fuoi figliuoli à

canto , vediti di rafo cremifino
,
giouani bC belli , che pareuano due Angeli : nella qual camera

erano poi molti fuoi baroni,8£ caualieri da conto,8£ altri (ignori, bC quiui fu pofta vna baca per

me dirimpetto à (ùa maeftà , Iaqualc mi raccolte con tanto amore,quanto dir fi potette^ volte

ch'io toccaci la mano alli figliuoli, di maniera che fu tale la fua coitefia^gc" Immanità verfo me^ E
che te iqje filisi (tato fjgliiiolo^non poteua vferjajnaggiore.Volli cominciar à parlare dando
ìnginocchiOni,(acendone ogni sforzo , ma non voI(è che mai principiaisi , (è prima non mi le*

uai fu,S£ voleua ad ogni modo,ch'io (ède(si,laqual colà no volli fere: ma pur qualche volta per

molti fuoi commandamenti mi conueniua (edere. Et cofi efpofi auanti (ùa maeftà con ogni di*

Kgenza il mio viaggio, bC difsile del mio efière fiato al Signore Vflùncafian, bC quanto haueua

operato,8c" anche della (uà poflanza,$£ coftumi,8£ pae(è.ie quai co(è moftraua molto defiderar

d'intenderete dichiarai anche li modi , bC la portanza de Tartari , bC le dilsi qualche colà anche

delli pericoli ch'io haueua pattati nel detto v.iaggio,8£ fui per grotta meza hora atepltato da (uà

maeftà con tanta attcntione , che da aIcuno;mai £li aperta la bocca^tanto moftraua hauer piace*

re di vdirmi : poi ringratiai la fua maeftà del pretente, bC honore,che mi hauea fatto, per nome
della mia Illuftriisima Signoria:^ fua maeftà mi fece riipondere, per il fuo interprete, che mol*

to u allegraua della mia venuta,perche giudicornp
,
quando andai al detto viaggio,no douefti

ritornar più : poi mi ditte , che con gran (ito piacere haueua intefo delle co(è di Viluncaflàn,8£

de Tartari,8£ che era certificato di queIlo,che (èmpre haueua tenuto
,
perche mai non credette

futtèro tante co(è,come u diceuano:5£ fòggiuntemi , che anchora non haueua trouato alcuno,

che le haueftè detto la verità,fe non io: bC ditte molte altre parole.Ma la conchlufìonc del tutto

fu,che mi fece entrar in vn'altra (àla,doue erano apparecchiate le tauoIc,8c" (èmpre bene accom
pagnato,8t" di li à poco venne fua maeftà con li figliuoli con trombe,&£ molto honoreuolmen* F
te,bC fi mittè à federe à tauo!a:8£ dalla man deftra erano li detti (ìioi figliuoli , bC dalla fmiftra era

il primo Vefcouo,che habbia,8£ io appretto di lui
;
non troppo dittante da fua maeftà : li baroni

poi,che erano molti,erano alle tauole, ma diftanti alquanfp^SC tengo che futtèro da quaranta

perfone.Le viuande erano portate in tauola tempre con le trombe auanti , con li piatti grandi,

bC molto abbondantemente , bC erano temiti di cartelli auanti à modo noftro , bC cofi ftemmo
à tauola forfè due hore: bC di continouo mi dimandaua fua mae$à del mio viaggio molte colè,

allaquale io al tutto (àtisfeci.Poi finito il conuito , bC leuato le tauole , ftando in piedi, bC richie*

dendo commiato da (ùa maeftà per volermi partire , bC dimandandole (è le piaceua comman*
dare più colà alcuna , mi ditte , ch'io douefci aliai offerir fua maeftà alla mia llluftrifsima Signo*

ria,con molte humanifsime parole,8£ comandò alli figliuoli mi viàttèro fìmili parole: bC cofi co
le debite riuerenze tolfì commiato da fua maeftà , bC dalli figliuoli :che mi fece accompagnare

honoreuolmente alla mia ftanza , doue io era albergato , bC commandò che mi futtè data vna
guida, laquale mi doueflè accompagnare, bi comandare , che per tutto il (uo pae(è io filisi gui*

dato,S£ accompagnatOjfì che fìcuro andafsi per tutto.

A di io. mi parti dal detto luogodiTrochi,8£caminando fino a di *?. arriuammo invn
w*Vyv * J$Cf' luogo chiamato Ionici , bC di li partimmo , bC erauamo entrati nella Pollonia : bC di luogo in

1

- luogo ne erano date le guide per comandaméto della maeftà delRe , bCfummo in vna terra

chiamata



NELLA PERSIA lif
•

A chiamata Varlbnia,della quale fono Signori'due frateIli,douc mi fu fatto honorc aflai, bC dato*

mi guida,che mi accompagnò fino in Pollonia, della quale non fero altra menti'one hauedone
parlato per adietrorne mi effonderò dirne troppe particularità,pcrche in uero il pacfe è bello,8£

moftra eflèr aflai abbondante di vettouaglia , bC di carne , ma poche frutte di ogni condittone.

trouauamo pur caftelli,& cafàli,ma niuna terra da farne mé*tionc,8£ ogni fora trouauamo allog

giamento,8£ crauamo per tutto ben vifti,8£ è paefo ficuro.

A DI PRIMO MARZO «477. giugnémo nella detta terra di Pollonia,haucn* ?<r/&*^ .

do caminato di continouo nelli antedetti Sani, bC per eflèr io non poco affaticato, bC fimilméte

la mia famigliaci per i gran freddi, come per li molti difàgi,che haueuamo hauuti, ftctti in fino

a di $. per eììèr ben alloggiati,^ in vna buona,ò£ bella terra, bC abbodante di tutto. Quiui aliai

bene ci ritrouammo del tutto ben forniti , bC anche di caualJi per il noftro caualcare , bC di ogni
altra co(à al bifogno noftro, 8^ con tutta la famiglia.

A di spartimmo del detto luogo di Pollonia,et venimmo in vn'altra terricciuola,chiamata
, )? p

,/ <

Meflàriza pur del detto Re,& di li partimmo:ma per eflèr il confine della Pollonia all'Afonia* ^f*J$£?£.—
gna panammo non fonza paura,5£ pericolo. ^

Adi 9. giugnemmoàFrancfort terra del Marchefo di Brandimburg,8£ alloggiai in caia

deIl'hofte,doue alloggiai anche nel mio andare:ilqual conofoiuto che mi hebbe,moIto fi mara*
uigliò,8£ diflèmi,che in detti confini, erauamo venuti con grandinimi pericoli', bC in vero egli

B mi fece honore,8£ carezze aflài.

A di 1 o. partimmo di li , bC caminando per l'Alemagna trouauamo di continouo migliora*

mento fi di ville bC cartelli, comedi terre , bC buoni alloggiamenti : bC effondo a di 1$. appres-

to vna terra chiamata Ian,foontrai prete Stephano,iIqual era fiato fpedito per la noftra Illuftrif*

lima Signoria,coI mio rifoatto,8£ veniua per trouarmi in Mofoouia . di quanta allegrezza tuffo

all'una parte bi all'altra il ritrouarfì,ogn'un lo può facilmete penfere,che certo fu grafia di Dio,

come è fiato in tutte le altre cofo:abbracciatolo,8£ intefò in breuità il tutto,venimmo nella det*

tà terra di Ian,doue ripofammo.

A di 17. partimmo di li , bC à di zz. giugnemmo in Norimbergo , terra bellifsima , come per

adietro hauemo dctto,onde deliberai,fì per effor molto firacco , come ancho (cY. fu la principa!

cagione)per honorar la fefta della fàntifsima Incarnatione del noftro Signor ledi Chrifto,ftare

nel detto luogo di Norimbergo,à far la fàntifsima fefta,doue ripofammo commodamente,che
certo ne bifognaua.

A di 2<s.parti del detto luogo di Norirnbergo,ilqual fi gouerna à comunità, ma dà obcdien* *flonmkw<>
za airimperadore, bC ogni fora alloggiamo 1 bonifsime bC degne terre,ct fra le altre Aufpurch, j^y^ L f
degna bC bellifsima terra:8£ cofì trouauamo di molte altre belle terre.

A DI UH. APRILE 1477. da mattina, che fu il di del venere fento,giunfi'à

Trentq^doue intefì il miracolo del beato Simone , bC paruemi mio debito voler honorar quel H^-'n S;

.

C fintTfsimo corpo,8£ il giorno di Pafqua,8Cfer anche il debito di confefsarmi , bC comunicarmi.

Et cofì a di 6. che fu il di della fanta Pafqua,io con la famiglia ci comunicammo,8£ per honorar

la fàntifsima fefta ftemmo in quel giorno nel detto luogo di Trento.

A di 7. la mattina col defiaerio, che ognun può penfàre , che io hauea di giugner nella no*

(tra terra fànta , che ogni giorno mi pareua vn'anno , effondo fiato nel detto luogo di Trento,

bC da quel reuerendo Vefoouo honorato bC ben viRo, tolto comiato da flia Signoria, mi parti,
#/

bC venni alla ScaIa,primo luogo della noftra Uluftrifsima Signoriate perche cofì era il mio vo* Jc4*- p. t+«w 4z&- j
to,me n'andai à fànta Maria di monte Arthon,doue giunfì a di 9. à mezo giorno : bC fatisfatto (**&* :

—
il debito del voto,con la licentia di frate Simone,che era Priore del detto luogo, fetta la offèrta

promeflà,mi parti,2xC venni à Padoua al portello, ringratiando fompre il noftro Signor Dio,8£

la flia madre dolcifsima , che mi haueua campato da tanti euidenti pericoli , bC affanni, bC con*

dotto à fàluamento,cY doue era il defìderio mio
,
perche mai no credetti tal cofe doueflè effore:

bC benché corporalmente io fuisi nel detto luogo,quafi l'animo mio dubitaua,parendomi cofà

impofsibile,quado io péfàua al tutto.Io haueua foritto, bC fatto fàpere à mio frateIlo,8£ alli miei,

che feria a di io. che fu di giouedi circa hora di vefpero a Vinetiarma la volontà grande non mi
lafoiò feguire tal ordine,perche auanti giorno motai in barca,8>£ fui àLe zaffufìne circa due ho
re di giorno,&£ venni di lungo per andare à adimpir vn'altro voto, auanti che io andafsi à cafe,

che fu a (anta Maria di gratiaana andandoui trouai nel canal della Zudccca mio fratello meffor

Aguftin,
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Aguftin,5£ due miei cognati,8c~ abbracciati ftrettamentc,parendo loro cofà miracoIofa,perchc D
iteneuano per certo,chc io fufsi morto,ce n'andammo à Tanta Maria di gratia:S£ perche il detto

giorno di gioucdi era il cófiglio di Pregadi, mi panie anche mio dcbito,auanti che io andafsi à

cafa,andare alla prefentia della Illuftnfsima Signoria noftra à farle la riuerenza debita, OC anche

riferir quanto haueua efcguito per le commifsioni mie : &£ coli come mi ritrouaua , me n'andai

nel couglio di Pregadi,2xl iatte le debite fàlutationi , mi fli commandato,chìo douefsi montare

in rcnga,S£ cfponer quanto io haueua à ditTe.Sd cofi feci.Et perche la Serenità del Prencipe no*

ftro era alquanto aggrauata,cY. non era nel confìglio, fpedito che fm.,8^ tolto Iicétia dalla Signo

ria,me n'andai da (uà Serenità, &£ fatte le debite riuerenze , mi vidde con allegro animo,8£ con

brcuità le difsi in parte quato haueua cfIèguito,8£ da Tua Sublimità mi parti , bC me n'andai a ca

Jà,doue giunto ch'io fiii,ringratiai grandemente noftro Signore Iddio , che mi hauefle donata

qucfta gratia,&£ campato da tanti pericoli,^ ridotto à riuedere li mici
,
perche molte volte ere;?

detti certo no gli riueder mai.Cofi faccio fine del prefènte viaggio,ilquale,anchor che fi hauefc

fé potuto narrar con più elegante maniera , nondimeno ho più toiio voluto efporre la verità a

quefto modOjChe ornar la bugia con belle ££ eleganti parolerSt" fé fuflè ftato prctermeflb quak
che colà deH'Àlemagna',[non fé ne marauigli alcuno

,
perche non mi e partito neceflario iteri*

dermi in tal narratione, per enere paefe a noi propinquo OC quafì familiare.

Breuendrratione delle condttioni delpaefe di Vjjuncdjfdn. Cdp. io.

Il paefè di Vflùncaflàn è grade,©*! confina coOttomano ,
poi col paefe che fu di Caramano, E

cY. è il fùo primo paefe di Turcomania , che confina col Soldano , cioè verfo le parti di Aleppo.

11 fuo paefe di P erfia, ilqual tolfè da Iaufà,8£ fecelo morir,fìi più prefto per ventura,chc per pof
fànza,8£ Tauris è il fuo primo luogo,doue è la flia fèdia: dalqual luogo caminando quafì per le

uante §C firocco fino in Siras , che e l'ultima terra della Perfìa
3
lbno da giornate 14. &£ confina

con Zagatai,che fumo figliuoli di Sultan Bufech di nation Tartaro, col qual molte volte hàflj*

no guerra,8^ non fta fènza dubio di loro.Poi corina col Signor Siuanfà fignor di Samachi,cioè

della Media , ilqual da pur al Signor Vflùncaflàn vn certo dono ogn'anno , 8c" confina colRe
Pancrati di Giorgiania,&£ col Gorgora paflàndo la capagna di Arfingan: cV per quello dicono

tiene ancho qualche cofa di là dalfEuphrate verfo il paefe di Ottomano. Tutto il detto paefe

della Perfia fino in Spaam,doue io fono ftato,che è giornate lèi lontano da Siras,capo della Per
fìa,è paefe aridifsfmo,ne quafì fì-troua vn arbore,cY- per lo più fono cattiue acque, pur è comic»
nientemente copiofo di ogni forte di vettouaglia,8£ di frutte,ma fette per forza di acque. Il det

to Signore al giudicio mio era di anni 70.1ungo,magro,ma bel'huomo,ma non moftraua efìèr

profperofb:iI fuo primo figliuolo era chiamato Gurlumameth, S£ fu figliuolo della Curda, che

è quello,con clii fece guerra,ilqual era in grandifsima fàma.Con vn'altra moglie hauea tre altri

fìgliuoli,il maggior fi chiama Sultan Chali,cY. dicefi di anni 3$. $C è quello , a cui haueua donato

Siras. Il fecondo poteua efìèr di anni 15. per nome chiamato Lacubei. Il terzo di circa anni 7. il

nome del qual non mi ricordo. Con vn'altra moglie ne hebbe vn'altro,che {i chiama Mafùbei, F
ilqual egli menaua in catena,8£ ogni giorno io Io vedeua. Et quefto faceua g l'intelligéza c'ha*

ueua hauuta co Gurlumameth,che faceua guerra al detto filo padre, OC nel fine lo fece morire.

Volfi intendere per molte vjfe,& da più perfone la poflànza del detto Signore, tutti quelli,che

dicono il piindicono che farià cinquanta mila caualh', non però tutti da conto. Volfi anche in*

tendere,quando furono alle mani con quelli dell'Ottomano quati furono, mi fu detto che pò*
" teuano enere da quaranta mila,8É quefto intefi da perfòne , che la maggior parte erano ftatc in

detta battagliajma concludevano , che il detto efferato non fu fatto per andar à combattere co
l'Ottomano,ma fblo per andara metter P irameth,che fu Signor di Caramano^'nJìgnoria

?
cioé

a reTHtunFglTiI fuo^mefeteniito per l'Ottomano .» ne ad altro fine ù molle cflo Signore VilùuV
"caftan , et chi tiene altra opinione, per detto di tutti,non l'ha buona. Io fono ftato in fàtto,3d ho
voluto intendere^ vdire il tutto,cY. però ne dico quello,chìo ho intefb et" vifto.Lafcierò di di

re molte altre cofe , che potria dire
,
per non effe io più lungo , &C per non efìèr quelle

troppo importanti.

ilfine dclVidggio in Perfkt delMagnìficoM. ^Ambrofio Contarmi.
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LETTERA D'ALBERTO CAMPENSE
INTORNO LE COSE DI MOSCOVIA.

B

AL BEATISSIMO PADRE CLEMENTE VII,

PONTEFICE MA S S I M O.

Alberto Campenfe.

E quel Paftoreeuangelico,ò Pontefice veramente mafsimo,deI

quale voi liete Vicario in terra,cercò la (marma pecorella dellecen

to con tanta diligenza , 8£ trouatala con tanta allegrezza, anzi con
gradifsima fefta di tutto'I cielo riportò alla fua greggia (òpra le prò?

prie (palle , chi non (à quanta cura Si (òllecitudine debbe hauere il

fòmmo Paftor della Chie(à,quando non vna delle cento, ma mot*

te centinaia d'anime , che erano (marrite , desiderano di ridurfì alla

greggia di Crinita?Onde non podòàbaftanza marauigliarmi di

quel che fi péfàflèro i predecedòri della Santità voftra, i quali quel?

la popolofilsima natione de Mofcouiti in pochifsime cofe da noi

differente , cY- che tutta è dannata per edèr ella (èparata dalla vnione della Chielà. hanno inflno

al di d'hoggi (pregiata più to(ta,che per via alcuna cercato di ridurla alla vnità della Chie(à:maf

fimamente potendoli , come appiedò fì dimoftrerà, con poca fatica ridurre» Fu modo da que*

ilo penderò il religiofifsimo padre Adriano v t . antecedere della Santità voftra^l quale quali

con gli (proni a fianchi in tutti i modi a me polsibili io (òllecitai , mettendogli innanzi tutte le

co(è,le quali mi pareuano , che deflèro non picciola (peranza di poterfi tal co(à mandare ad efe

ifetto:ma per la fubita fua morte , come molte altre co(è,le quali egli apparecchiaua di fare , cofi

quefta imprefà tanto pia,tanto neceflària, òC cofi gloriola lalciò alla voftra Beatitudine:la quale

tra le molte,8C diffidlifsime colè, che hora da ogni canto la premono , debbe riputar, che le Ila

per diiiina volontà ftata offerta, OC per quefto meritamente pigliarla come vn certo refrigerio,

nel quale ella podà re(pirare,cY. anche come occafione di efèguir con poca fatica vna bellifsima

<$C illuftriisima impre(à,8£ di acquiftarfi vn gloriofiftimo nome.Percioche qual memoriapotrà
mai enere più gloriole qual più durabile ? qual più grata a tutti ifecoli futuri, che Tenere al

tempo di Clemente vrj. Pontefice malsimo, anzi per la fua vigilanza &£ paftoral follecitudine

tutti i Mofcouiti ritornati alla vnione Ecclcfiaftica C gli vltimi popoli della Scithia quafìda vn
altro modo venuti all'ubbidienza dellaChiefa Romana ? intanto i Lutherani (coppino di do*

iore , OC confondanfi , come pazzi mfuriati correndo còhtra rhonore,&auttorità della detta

Chie(à,ma (è noi guardiamo alla vtilità,quanta per quefta cofà ce ne fia meda innanzi, chi non
la vede più chiara che'l Sole C

1

èC fé drittamente vorremo confiderare , noi vi troueremo vtilitaì

più certa , cV gloria più vera , SC più chriftiana , che (è noi con l'arme vinceisimo tutti i Turchi,

tutta l'Afia,8^ tutta l'Africarpercioche tal vittoria bifògnerebbe che rude co gran prezzo com*
prata,cio è col (àngue di molti chriftiani,8£ acquiftata necedàriamete con graue danno OC mor*
te di molti.oC benché fclicifsimamente ci (ùccededèro tutte le cofe , OC anchora che noi vincete

fimo,piu anime forfè 11 perderebbono, che non fé n'acquifteriano alla fede di Chrifto. impero*

che i Turchi,benche fudèro vinti §C foggiogari, con tutto ciò rimarrebbono nella loro infedel

tà, 8£ di molte centinaia di migliaia appena ci (ària (peranza , che vno , o due fi conuertidèro a

Chrifto.ma per quefta vnione de Mofcouiti molte centinaia di migliaia d'anime fenza ferro,8i

fenza fanguc,con poca Ipefa , bC (ènza molta fatica alla greggia di Chrifto fi ridurrebbono.

tafcio molte colè , che (òno di grandiisima importanza in darci aiuto contra la rabbia Turche*

ita, delle quali più opportunamente parleremo di (òtto. Mi pareua adunque di dóucr far co(à

vtile &C grata alla Santità voftra, fé ragionado prima del dominio de Mofcouiti ,
quafi da tutti i

Co(mographi,8£ Hiftoriographi noftri non conofciuto,della grandezza dell'Imperio loro , OC

verlò die termini del mondo fia pofto^ de i coftumi di quella gente , io breuemente fcriuefsi

alcune cofe,lequai già per curiofìri di hauer cognitione del mondo, intefì da alcuni mercatanti

de noftri,
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ile nofai,anzi da mie padre cY- fratelli , icjuali appreflb i Mofcouiri gran tempo hanno viuuto,

ti fon pratichi della lcr Iingua,dcIIa loro fcrittura,de i lor coftumi,& paefi:8c" daminandolc con

U regola della colmographia le ridufèi infieme : OC oltra di ciò io toccalsi breuemente quelle ra*

gioni,per le quali apparifce (peranza non vana di poter far quefta cofi gran colà (àcilifsimamen

fe,aggjugnendQ alcune cofette , le quali non mi ion partite inutili circa il modo de-mandarla

ad efecutione. La qual mia operetta la Santità vofìra (limerà con quell'animo , col quale colui,

di cui ella efercita in terra il potente Vicariato , fhrnò quei tredanari. della pouera donna, che fi

legge nell'eiiangelio. &C molto (pero, che col mezo della Santità voftra Chrifto ridurrà molti

popoli al fuo grege;rnaaccioche il proemio non fìa più lungo della hiftoria,hora cominde*

remo la cofat

Delfio della Mofcouia, dellagrandezza delfuo Imperio, di Tamerlano Imperador de Tartari,

&* delle natiom,chefono intorno alla Mofcouia. Caj>. I,

L paefede Mofcouiti fra greco leuante 2t* tramontana per grande (patio (co^

ftandofi da noi, è molto lungo Slargo: fi ftendeda ponente a leuante più di

(ècento miglia Tcdefche , ouero tremila Italiane : percioche caminando daNo
uogardia verfo leuante alla città di Mofcouia fi ranno dnquecento miglia Ita*

liane,oucro cento Tede(che,di maniera, che da Laponi,che (bno (bpraNouo*
rdia inrino alla medefìma Mofcouia è molto maggior diftanza. dalla qual Mofcouia infino a

Volochda fi numerano altre cento miglia Italiane, da Volochda a Vfezuga fimilmentefon©

cento miglia Italiane.da Vfezuga a Viathca altrettante.da Viathca a i *Peru(rani fon trenta mi
glia Tedefche.da coftoro a i *Vahulzrani è altrettanto. Sono vicini a coftoro molte nationi de

gli Scithi verfo greco leuate nella Sarmatia Afìatica,!e quali rendono vbbidiéza a i Mofcouiti

Da oftro,andando verfo tramontana,no è men largo:pcrcioche comindando da i Rotei, 8£ da

i Lituani fi (tende per lungo (patio infino all'Oceano Scithico bC Settétrionafe. E (errato verfo

ponente dalla Liuonia,daI mar Baltico, &C da Laponi : verfo leuante non è dentro dei termini

della noftra Europa,ma per grande (patio di là dal Tana/, il quale è termino comune dell'Afta,

SC dell'Europa, anzi di là dal Rha grandifsimo fìumTcIè1Ia3armatià7^iiatica iniino a gli Scithi

hyperborei nel fin dell'Afìa,che è fra greco,8£ greco Iettante^ tra qudti popoli gli lubrici Co
reli,li *Peru(rani,li * Vahulzranijli Ba(chirdi,&£ i Czcrcmifsi.No fono molti anni,che da Iuuan

Duca de Mofcouiti predeceflòre del prefente nominato Bafil/o frirono (ottopodi alt'Imperio

de Mofcouiti.Partendofì dalli fopradetti , 8£ venendo a bado vi?rfo 1 leuante cquinottiale , 8£

molto di là dal fiumeRhà nell'Affatica Sarmatia appreffo a i Sufci'ali popc>li Mofcòuitid ha per

confinanti gli Nogai, ouero li Tartari *Occidentali.,che fono più Settentrionali di tutti gli altfi

Tartari. Scendendo poi più baffo a Sirocco leuante, verfo il medefimo fiumeRha , comman?
da a vnaHorda de Tartari nel Ducato di Cazan lontano dalla città di Mofcouia vétifette gior

nateda quale al prefcnte dal luogoTi chiama ìa Horda Cazanea^Dopo quefìi cofi dalmezo di

fra il fiume Rha, bC il Tanai , come verfo Sirocco leuante tutti gli' altri Tartan habftano carru*

pagne grandi(sime,che arriuano infino al mar maggiore,^ al mar CaipiOySc" gii trecento anni

non erano conofciuti da inoltri paflàti , imperoche circa il mille ducento 6^ dieci vennero di

(òtto i monti dell'India Settentrionale,^ occuparono il pae(è, che è di fopra della 'paludeMeo
tide,2£ del Tanai,hauendo (cacciati li primi habitatori elei Gethi,ouero Gothi,&L qi/afi annulla

tigli, i quali benché al prefcnte fiano diuifi in cinque Horde,oucro in cinque moltitiidini,a giri

ia di cinque Imperrj,non dimeno la principale , bC quella che ha prodotte tutte l'altre , OC mani-

date fuori cóme colonie,è la Horda de i Zagathai,ouero Sauolenfi : Hmperador de quali nomi
nato Themircuthlu,che nelle noltre hiltoncTchiamato 1 amerlano, di ricordo anchora de no
feri tempi,a guiià d'un folgore con dodici centinaia di migliaia d'huomini (come dicono le no*
(tre hiftorie)(àccheggiando , OC rouinando trafcorfc tutta l'Afi'a, OC pafsò in Egitto , OC (sforza

Baiazete quarto Imperador de Turchi,il quale haueua già prefà la MacedoniaJa Thetlàglia,là

Phocide,la Beotia,8d fAttica,8C da vn canto gl'Illirici,?^ dall'altro i Bulgari con comincile cor
rerie haueua debilitati,^ co fi graue,8c" lungo aflèdio traiiagliato Coftantinopoli capo dell'Inv

perio de Chriftiani,che l'Imperador di Coftatinopoli fu cornetto, Iafciàdo la fua drtà,a fuggir*

in Erancia,$C in Itaka a-dornadarc aiuto.quefto Tamerlano dico al dio venire sferzò Baiazett

a lafciar

D
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A a lafciar lafledio di Coftantinopoli : bC efìèndoglifì cffo fatto incontra con vn eiìèrcito grandi!*

fimo,lo ruppero vinfè,lo pigliò viuo>5É legòconcatgne d'orq,Si per alquanto tempo Io menò
legato douunque andaua.il padre di quefto Tamcrlano fu colui, che li noftri Infiorici chiamai

no Bathi,cfsi nella lor lingua lo chiamano Zanca : il quale al tempo dTnnocetio quarto entrane

do nella noftra Europa (opra la palude Meotide con vno efferato innumerabile, primamente

prefè la Rofsia, bC in quella diftruflè vna città ricchifsima nominata Chiouia , dapoi li Polloni,

gli SIesrj,&£ i Moraui,8C appreffo ruppe gli V ngheri,gli vinfe , ex con vna gradifsima ftragc gli

rouinò,2>£ meffè vna grandifsima paura a tutta la Chriftianità. Infìno al di d'hoggi tutti li Tar*

tari fono idolatri,^ coftui fu il primo,che perfùafo da Saracini diuentò Macomcttano , bC nella

legge Macomettana infìno al prefènte tutti li Tartari durano pertinacifsimamente, i quai tutti

hoggidi forfè gli haremo Chriftiani, fé Chrifto hauefTe cofi fedeli facerdoti , bC Vefcoui , come
ha il perfido Macometto. Dalla ftirpe anche non ignobile di.quefti Tartari vien l'Imperio de-'

Turchi,il quale da Ottomano foldato non molto nobile tra i Tartari
, partendoli da fuoi,efleiic o**»www> £*<t**a

j

do con gran felicità fondato,^ poi accresciuto dalfùcceflòri , e peruenuto in ducento anni a tal <**•-*£'•'

—

grande^a j che a tutto'lmondo mette fpauento.Ma de Tartari habbiamo detto qui pur aliai

cole, 2x1 a dirle mi ha rirato la vicinità de Mofcouiti : a quali fono vicini i Tartari parte verfo le*

uante, OC Sirocco Ieuante,8£ parte verfo Oftro. Partendoci da Tartari , bC andando verfo pò*
nente al mar Prutenico ,primamente i Rofsi,dapoi i Lituani, bC i Samogeti ferrano il dominio

B de Mofcouiti^&l il reftante dal lato di mezo di i Tartari , bC infìno al detto mar Prutenico con*

tkne circa mille miglia Italiane.percioche da Chiouia, che già fu città principale de Rofsi, in[b Ciù*** c*'/w ù sM^
no a Vilna città principale de Lituani fi fanno cinquecéto miglia Italiane , da Vilna infìno a liti vì/im d(+- & Ut***)

vicini del mar Prutenico circa trecento cinquanta
,
quel che manca a quefto computo, bC alle

mille miglia, auanza abbondantemente fopra Chiouia verfo leuante. Cofì l i Rofsi,come i Li*

tuaniffi i Samogetirendono vbbidienza alRe di Pollonia infìno dal tempo di lagcllone , che"

in primo gran Duca deLituani:ifquale eflèndofi battezzato,^ fattoRe di Pollonia, bC muta
tofi il nome,nominandofì Vladislao,conuerti alla fede di Chrifto i fuoi Lituani, bC i Samogeti,

di ricordo anche della, età di noftri pattati , cioè aitanti quafi cento trentafette anni. Benché bC

quel Iuuan,ouero Giouanni Principe de Mofcouiti , del quale habbiamo fatto mention di fo*

pra,8£ Bafìlio;die regna al prefènte,tanto fotto queftoRe di Pollonia detto Gifmondo,quan*

to fotto gli altri fuoi predeceflòri Aleflàndro,8£ Cafìmiro, la m iglior parte del dominio Litua*

no,cio è qlla,che è fra il fiume *Borifthene , la palude Meotide,bC il Tanai,che già propriamen *Dnicper

te fi appartenete allo ftato de Rolsi,nella quale è Chiouia principal città già ricchifsima,8£ ma* ouel

gnificentifsima,pofta appreffo'1 fiume Borifthene,8>£ dapoi anche la rabbia bC crudeltà de Tar*
per

tari,l'habbiano guafta bC diftrutta del tutto. OC auegna che iRe di Pollonia anchora la pofleg*

gano,nondimeno per la vicinità de fopradetti , &C per le continoue correrie è defolata, bC quafi

del tutto abbandonata.percioche quella Rofsia, che hora è fotto'l dominio delRe di Pollonia,

C 8x1 la metropoli^ la città Leopolina , et tutta la parte di Pollonia verfo Icuante,che comincian

do fotto i monti della Sarmatia fi ftende tra greco Icuante, OC tramontana, con erandifsima

pertinacia fèguitano nelle cofè fàcre il coftume Greco , bC lo fchifma de Patriarchi Coftantino*

politani,8>£ a loro rendono honore OC vbbidienza.Per la qual cofà errano molto coloro, che fti

mano,5£ chiamano i Mofcouiti Rufsi,oueramete Rhuteni , benché oflèruino i medefìmi riti^

bC vfìno quafi la medefìma lingua:ma fia detto a baftanza delle nationi,che confinano da ogni

lato co la Mofcouia:hora andiamone auicinado a qlle , che fono fotto il dominio de Mofcouiti.

De Principati,&Dncdti,chefonofotto laMojcouia. Cap. z.

L'Imperio de Mofcouiti molto lungamente,2xl largamente fi ftende,bC contiene in fé aflàii*

fimi bC grandissimi Principati^ Ducati,de quali i più nobili fon quefti : ma per proceder con

qualche ordine,bifogna cominciar da quei,che fon più conofeiuti da noi , cioè da i piu -vicini a i

Polloni, bC ai Lituani. Dopo la Lituania andando verfo tramontana il primo è il Ducato di

P Iefcouia,che in lunghezza fi ftende circa trecento trenta miglia Italianc,8£ è quafi la terza par

te piu lungo, che largo : la cui metropoli è Plefoou , ouero Plefcouia , città grande bC potente,

pofta fopra'l fiume Zuina : la quale Bafilio , che al prefènte è Signore
,
pochi anni a dietro prete

con tutto il dominio, che le è d'intorno , con piu di trenta caftella delle piu fornite bC piu forti,

che egli habbia nella Lituania , bC quafi in tutto'l refto della Mofcouia , bC la ridufle fotto il-ftio

dominio,^ conduflè li Plefcouiti anrichifsimi habitatori di quella terra in Mofcouia,et vi man
dò nuoui
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dò nuoui habitatoi i de Cuoi Mofcouiti. ella era già del dominio della Lituania , bC della Pollo* D
hia , bC è pofta fopra la Liuonia , che è verib Ieuante : bC verfo leuante appreflò la Pleicouia é

pofto il Ducato Smolencfoino , alquanto maggior di quel di Pleicouia: la principal città del

quale detta Smolencho pofta fòpra'I fiume Borifthene,iI fopradetto Bafìlio a quefti anni la tol*.

(e al Re di Pollonia,8£ a i Lituani,8£ l'aggiunfe all'imperio della Mofcouia.Al Ducato di Smo*
lencho verfo tramontana ,& greco leuante è vicino il Ducato di Mofaifco, il quale è di km*
ghezza intorno a trecento cinquanta miglia Italiane, bC altrettanto è di larghezza : ilqual Du*
cato Giouanni anteceflòr di quefto Bafìlio toliè per forza d'arme ad Alcflandro predeceflòr di

quefto GifmondoRe di Pollonia. Al Ducato di Mofaifco verfo ponente maeftro è il Ducato
diN ouogardiarnel quale è quella nobiliisima bC ricchifsima città quafi fopra tutte quante ne

fono nelle parti SettcntrionaIi,nominata Nouogrod,ouero Nouogai dia, lontana dal mar Bai*

tico circa ducento bC due miglia,di gradezza maggior diRoma : ma gli edifici] per la maggior

"parte fono di legname, vi fono tanti monafterfj di religiofi magnificamente fabricati bC dotati,

tante chicle di Santi con bellissimo bC magnifico ornamento edificate , che di San Nicolò folo,

il quale appreflò quelle genti è in fomma veneratione, u dice edemi tante chieiè
,
quanti gior*

ni ha l'anno, Quefta nobilifsima città con tutto il fuo dominio , che era fotto i Lituani fu prelà

per forza dal fopradetto Duca Giouanni al tempo di Cafimiro , innanzi a quefto Gifmondo
* 1477. Si" terzo Principe de Lituani,^ l'aggiunfe al fuo Imperio l'anno della noftra fallite *i 4 7 s>.bC por
gifm.Lib. tonne via grandissimi thefori,di forte che coloro,i quali a quel tempo erano in quei paefi, dico £
"joo. Sigif no per cofa vera edere ftati portati di Nouogardia a Mofcouia più di *? o 7* carri carichi d'oro

mùd,Lib» Qc d-argento,8£ d'altre cofe pretiofìfsime. Con quefti quattro gràndifsimi Principatii quaranta

pnni ià,é ltato accrelciuto l'Imperio de Mofcouiti.

Li Principati propri] di Mofcouia. Cap. 3.

Malo fiato , che è proprio della Mofcouia, nel quale il Duca fa fceltadi quanti foldatigli

piace, 8£doue anchora fenza fceltafon molti caualieri fcritti al meftier della guerra , fèmpre

apparecchiati al commandamento del Principe , i quali fon nobili fecondo il coftume di quel*

la gente, &1 da loro fono chiamati Bciari , è anche partito in aflàifsimi-, bC grandifsimi Prin*

cipati, eflèndo di lunghezza , come ho detto a dietro, più di fèicento miglia Tedefohe.

Il primo fra quefti è Mofcouia Ducato pofto verfo greco leuante , bC è del dominio di Nouc*
grod:delcui Ducato, cianche di tutto l'imperio de Mofcouiti è Metropoli Mofcouia città

grande, ma gli edifìci) Cono tatti fatti di legname , eccetto il cartello , il quale è nel mezodi
quella a guifa di vna terra non picciola , fornito di fortiffime mura bC di torri . In quefto

Ducato fono trentamila Boiari , oucro nobili , che eflèrcitano i l meftier della guarà a ca*

uallo^ apparecchiati in ogni occalione al commandamento del Principe: il quale ogni voi*

ta che vuol far la fceltade foldati , fenza diflìcultà alcuna caua feflànta , o fettanta mila fanti

a pie armati bC valorofi .Al Ducato di Mofcouia verfo leuante e vicino il Ducato di Re ~F

+1 . hùitc
f
;M'* ^'-"zanjnel qual fono i nobihtsimi fonti del fiume Tanai,che in quella parte diuide l'Afìa dall'Eli*

~p*- :— ropa . Quefto Ducato ha quindici mila BoiarT^ma facendoli la fcelta de foldati , fènza alcu*
"

na diflìcultà fa più di due.o tre volte tanto numero di valorofi fanti a pie. Oltra di quefto

verfo tramontana, bC greco leuante è pofto prefio al Ducato di Mofcouia il Principato di

Tuuerda per grandezza di ftato molto maggiorerà cui metropoli è Tuuerda, pofta appreflò

alla yolga,ouer Rha fiume grandifsimo.è grandifsima città,ò£ molto maggior che Mofcouia,

bC più magnifica. Quefto principato ha quaranta mila caualieri Boiari, bC iacendofi fcelta della

plebe, ha quato numero di foldati vuoleffl fenza diflìcultà alcuna due, o tre volte tanto.Sóno
molti altri Ducati bC Principati nel dominio della Mofcouia , come il Ducato dilaroslaiiia , il

* Iuriouia Ducato di *Szuherzonia,di Szachouenia.di *Rubcnia,di Chelmschi , di *Zubezuuofchi , di

•

*Suhaf h'
CIimfchi:dafcuno de quali è grande almeno cento miglia Italiane , o cento cinquata ,& ha vii

numero determinato de Caualieri nobiIi,8£ de gli aItri,facendofì la fcelta fecondo il comanda*
* •• ^ mento del Principe,vn numero fuffìciente per la fanteria:ma li fopradetti fono più popolofì,

6<^ li principali. Oltra li fopradetti molto di là dal fiumeRha verfo leuante è il Ducato de Suf*
dali,& alcuni altri pur di natione,& giurifdittione Mofcouitica : ma quefti fono quafì diftrutti

* Nogai Per^ continue correrie de *Nahauci , bC d'altri Tartari , i quali eflèndo più de gli altri Tar>
tari verfo tramontana , habitano vicini a i Sufdali verfo leuante. Vbidifcc anche all'Imperio

de
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de Mofcouiti vna Horda de Tartarica quale (otto vn cartello detto Cazan del dominio di'Mo
fcouia,appreflo 1 fiume Rha,circa venti/ette giornate lontano da Mofcouia verfò greco lcuan*

te fa la (uà vita nelle campagne,^ la chiamano horda Cazanea:quefta ha trentamila caualli_ap£

parecchiatial commandamento del Duca di Mo(couia:nondimeno ella viuc fecondo il cortu*

me de gììaltn Tar tari,cioc nella perfida legge Macomettana.Da Mofèouia vcrfò greco leuan*

te patlàndo per Vfczuga,8>£ Viathca, caminando circa cinquecéto miglia Tedefche, vi ftanno * pezora,
li *P erufrani, S£ li *Vahulzrani popoli della Scithia : li quali quel Giouanni Duca di Mofcouia ni

prcdecetlòre di quefto BafiIio,che al prefente regna,pochi anni a dietro fòttopofèal Tuo domi> * ViTarani

nio , ex cortrinfègli a battezzarli àC a confeflàr Chrifto^jiatrencj dato loro vn certqA/ efcouo

Creco
?
ouero_y ladico^che gli ammaeftrarte; il quale dicono che quei Barbari dopo la partita

del Principe feorticarono viuaS^coii vari) tormenti crudelifsimamente vccifèro.onde il Prin

cipc eflèndoui poi tornato cafngó li capi della fèditione^eFdette loro vnVefcouo,fòtto'l goiier
no del aliale hora viuono nuouaméte venuti alla fede.

D

opo quefti,ìi luhri, i Corel^Bafcfii'r^

^Stìi CzerernifsTpopoli della Scithia , che hàbitanoiliti dell'oceano fcttcntrionale , viuendo

fotto l'imperio de Mofcouiti,fòno infin hora idolatri.

Defiumidelpdefè&delldnatiirddKjuel/o. Cdp. 4,

Tutto'I paefè della Mofcouia è molto piano^ picn di bofchi,irrigato in ogni parte da moki
&C grandifsimi fiumi pieni di pefci,2xl fra molti altri vi nafèono tre nobiIi,cY- celebratifsimi fiumi:

B cioè il fiume Borifthene, ilquale eCsi nella Ior lingua chiamano Dnieper. nafee egli fòpra'l Du*
catodiSmolenco fòttovn nobil cartello detto *Vei fura: il quale il prefente Duca diMofèo*

* viefma

uia nominato Bafilio l'ha tolto nuouamente a GifmondoRe di Pollonia.Da quel cartello feor

re il detto fiume verfò mezo giorno,pafsado prima appreflò la città di Smolèco, dapoi a Chio*

uia già principal città de Rofsi:aIi'ultimo,poi che ha tralcorfò,cominciando dal ilio fonte , circa

trecento miglia Tedefche,poco lontano dalla penifola Taurica, appreflò il cui ftretto egli pak 5 C^2?
fa,non piii che diece miglia Tedefche entra nel mar maggiore.Naicc non molto Iunge dal dio ouero pc
fonte vn'altro grande OC nominato fìume,ilqualc efsi chiamano Duuina,che corre a dritto ver nifola di

fò ponete , fi come quello va verfo mezo di. paflà g mezo il Ducato di Pleicouia paflàndo fot CaPlia

to le mura della metropoli del detto Ducato , 8£ finalmente fotto la città di Riga della Liuonia

entra nel mar Baltico. 11 Tanai ha il fuo fonte nel Ducato di Rezan del dominio di Mofcouia rT7>+J. -vo,»^

città principalc,dalla quale è diicofto fette giornate.8£ afeendendo di fòpra dal principio del fiu frritéj*** v*g>

me Borifthene verfo tramontana,circa fettecento miglia Italiane, corre vn pezzo verfò mezo tn*"

^

ahf îu

giorno^ poi verfò iìrocco:poicia tornando alquanto verfo ponente perle fertilifsime campa
gne de Tarpri^finalmente con tre bocche entra nelle paludi Mcotidi, le^uaìipar ch'egli faccia

con le fiie acqueffi nella lor lingua Io chiamanoDon,che tanto è,come dir Santo': perciochèTr

come elio è abbondantifsimo OC pieno di pelci,cofì fa tutta la terra che egli bagna, abbodantifsi

ma bC ferrilifsima. Ma quel gran fiume dell'Afiatica Sarmatia, ilquale efsi lo chiamanoVuolga, <yir&a.fiu.*c

C è maggior più del terzo de i fiumi della nortra Europa.ha li fonti fiioi più verfò tramontana,^ f**»ud>-m*

.

verfò ponente,che li fonti del Tanai. Egli nafee da vn grandifsimo lago, ilquale e(si chiamano £X^JTr

il lago bianco,che d'indi corre per vn grande fpatio verfò greco Ieuante, 8£ paflà a Tuuerda cit

tà grande &C principale del Ducato Tuuerdenio della giurifclitione di Moicouia.indi da mezo
giorno piegandoli a fìrocco Ieuante con lungo ccrfoarriua a Cazan cartello del dominio dj

Mofèouia.dalquale quali con fimil corfo fpargendofi per i Iarghifsimi campi de Tartari,cY diui

dendofi in molti rami,in ilpatio di venti giornate entra nel mar Cafpio. Tutti quelli fiumi na;

(cono in luoghi piani,paludofi,cxl pieni di bofehi, OC non da quei fauolofi monti Riphei, £t hy$

perbore i.i quali la Grecia bugiarda ne gli ha partoriti,non la natura , che non gli ha virti mai in

luogo alcuno:pcrcioche nel dominio di Mofcouia non fi troua pure vn monticelIo,fc non ne i

liti dell'oceano fèttentrionale,5c Scythico,ncI!a qual parte habitano li Iuhri,Ii Coreli,Ii Bafchir^

df,6^ li Czeremifsi. Per laqual cofà non portò a baftanza marauigliarmi de noftri Geographi,

che fono tanto sfaccia ti,che lenza alcuna vergogna narrano cofè incredibili de i monti Riphei/ jU^h^'7l^i'
fa

&L hyperborei , da i quali vogliono che nafehino i fopradetti fiumiTne anche noucrcmmofafywU**':ji.'
erler più vero quafi tutto quello , che t più riputati di loro hanno detto dell'una &C dell'altra p **^h'

.

Sarmatia , OC di tutta quella region fettentrionalc,fèIe loro deferittioni fuftero porte in comi

parationeco viaggi, che hanno fatto gli huomini de noftri tempi, la qual cofa io mi fono|

sforzato di fare.

Delld



LETTERA D'ALBERTO CAMPENSE
Delld SeludHen mid,degli àrbori che ellaproduce}delldgrdn copia delmele}& della D

ndturd di quegli buomini. Cdp. 5.

La felua Hercini'a fparfa per tutti quei pacfi in adàifsimi luoghi fa befehi fpefsifsimi, òC per

tutto dà del legname abbondantilsimamente per v(ò dell'huomo,£x gran commoditi a gli ha*

bitatori.appretiò di loro é molto pia grande,^ piti fcluaggia, clic appiedò di noi. ella è abbona

dante di pini d'incredibile altezza:de quali vno (ària a baftaza per tar I'arboro a vna delle gran*

difsime noftre naui da carico.producc quercic, òx roueri molto più belli di tutti li noftri , & più

atti a far ogni lauoro di legnameri quali fegati 6c pianati rapprefentano vna certa vaga grafia OC

varietà di colore a guifa del nomo ciambellotto. di quefti fra le altre mercantie li nomi mcrca*

tanti ne portano gran copiati quali appredò di noi fi coprano cari, anchora che habbiamo gran

de abbondanza de i noftri legnami.Iui raccoglie gran copia di mele, facendone le api per tue

IP n_c Si'
arbori fènza alcuno ftudio humano. lui fi veggono grandifsimi fciami d'api volar per

li bofchijSTcombattcre inliemè,~KIcaccfarfrTun l'altro da i lor luoghi di modo , che i villani,!

quali appredò le lor ville (èrbano le api proprie,cY. come hereditaric,diffìcilmente le difendono

dalle fcrcftiere.Onde quafi tutto quello che di ccra,S£ dell'una& dell'altra pcce,cioè dura SC h>

quida,cxl di ragia di pino fi confuma in tutta la noftra Europa,S£ anche tutte le pelli pretiofe (b*

no di li per la via della Liuonia portate dalli noftri mercatati.Àppredò le riue del Don, bC della

^ysTU-v ttr Volga.cioc del Rha,5£ del Tanai nafee il Rcuponticq , OC il calamo aromatico in grandifsima
&£**&****"« quantità.Tutto quello paefe,bcnche fia grande,6£ oltra modo pieno di habitatori , nodimeno E

è dalle guardie di maniera ferrato da ogni banda , che non (blamente niuno de feruitori , o de

(chiaui,ma ne anche alcuno de paefàni , bC che fia libero,può vfeire , o entrare lenza lettera del

Principe,dandogli quefta commodità la moltitudine de bo(chi,8£ delle felue,& le molte palu*

di,Ic quali fanno, che non vi u può entrare, (e non per certe ftrade comuni, ma l'entrate di elle

iòno diligentiisimamcnte cuftodftc dalle guardie del Principe:per le quali coloro, che fi (chifa*

no di padàrc,o vanno per qualche altra ftrada, s'incontrano (pedè volte in paludi incftricabili.

E paeie molto ricco di danari,& quefto più per la induftria de Principi,chc per le proprie mine
re,benchc anchor di quelle non ne manchino.conciofia che per le mereatie,Ie quali a loro nicrt

te coftano,cY. appredò gli altri fon tenute in gran pregio , afsaifsimi danari fon portati loro alla

giornata quali da tutta la noftra Europa;nondimeno no é lecito ad alcuno cauar fuora del pac*

(e moneta, ne d'oro,ne d'argento, ma ne anche il Principe ne manda puntofuori per occafioni

delle guerre,chc egli fa dicontinouo , come quello che mette (paucto a tutti li vicini d'intorno

jnjonjQjTioiiendo guerra per allargare!' confini del (uo imperio; òC quel che e maggior cola,
'

• mafnonfilèrue de foldatifi^fticj^ma de propri) OC (ìidditi(òlameiite;a quali tutti come a (eri

UK:ommanda^n¥libera podeftà della vita,& <3elfa morte, £C della robba loro:S£ niuno ha ar;

£ dimento pur iti vna minimacola di aprir la bocca contra il commandamentoclèl Principe : SÉ
• anche gli va mutando.,(ècondo che gli pare., d'un luogo in vn'altro , conducendoui poniuou^
habitatori,ouero mutando gli vni ne gli altricome a lui piace»G li huomini Cono grandi, 8£ ga* F
gliardi nelle fatiche,5£ auezzi albpportare ogni moleftia 8Ì grauezza dell'aria: cV. a qlli che (b

no più inchinati aH'imbriacarfì,il Principe (otto grauilsime pene vieta la ceruolà, §C l'acqua me
Iata,S£ ogn'altra beuanda,che podà imbriacarc, (e non in certe principali (òlennità dcll'anno:2£

in quefta co(à,benche a loro fia molto difficile,^ in ogni altra vbidifeono patientilsimamentc.

De coJìumi& religione de Mofcoum. Cdp. 6,

Tutti quefti popoli quafi innumerabili (oggetti all'mperio Moicouitico, fuor che li Tartari

di Cazan,i quali con gli altri Tartari (èguitano il lor Macometto,8c alcuni popoli della Scithia,

che fono idoIatri,credono vn Dio,adorano vn fol ChriftqJ^ par che non manchi loro cofà al

cuna,fc no che viuono fuori della vnionc ccclcfiafttcajimperoche fìior che in poche cofe, nelle

quali difeordano da noi,cV quelle di poca importanza alla (àlutc,S£ tali,che (ècondo il comman
damento dell'apoftolo,a coloro che non (òno anchora ben fermi nella fcde,(àrebbono da cfTèr

comportate,no fono da edere aftretti con di(putc,ma permettere , che abondino nel lor (cn(ò,

nelle altre co(e par che viuino meglio di noi fecondo l'euangelio di Chrifto. Et veramente ap*

predò di loro è grande bC abomineuolc (celeratezza l'ingannarfi l'un l'altro , il commcrrei gli

adulterrj,8£ gli ftupri,8£ le publiche meretrici di rado fi veggono fra loro: li vitfj contra natura

" jònoaefsidel tutto incogniti:gli (pergiuri^ le beftemmie non fi odono appiedò di loro : ma
/4 portanoaIddio,cV: aToantiTìgrande honore SÉ riuercnzaxhe douunque trouano la imaginc

• del
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A del Crucififlò riucrentemeìite

i

jdiftendono in terra.fi comunicano fpcffo,8£ quafi ogni volta,

cHefi ragunano in chfefa,8£ foivnòIoTecondo l'ufànza loro, cioè col pane leuato, bC (òtto luna

bt l'altra f^ecie.Appretto loro non è moltitudine di meflè,o fpeffo vfo di quelìe,ma vn fàcerdò

te,che ha il carico di celebrare , dopo l'hauer egli prefà la communione
,
porta intorno a tuttoì

popolo,che e nella chiefà , vn vaio fecondo il lor coftume,pieno di pane,8£ di vino confàcrato:

dal quale ciafcuno piglia vna fetta di pane bagnato nel vino,8^ il comunica co le proprie mani.

Nelle lor chiefè non fi vede cofà alcuna dishonefta,ne indegna:ma tutti diftefi con la fàccia ver

fò la terra,ouero inginocchioni adorano diuotaméte,di maniera che (pene volte ho vdito mio

padre,ò£ molti altri huomini da bene,i quali hanno habitato con loro alquati giorni,che fuma*

no loro aflài piti giufti di noi,lè fuflè tolto lo (candalo dello fcifma , il quale con poca fatica fi fa*

ria potuto leuar via da i voftri predcceffori , bC che molto più fàcilmente fi polla far dalla Santi*

ti voftra,hora comincio a dimoftrarlo.

//rnudotcol qualefacilmentefipoffano ridurre i Mofcomti alla 1/nion della Chiefa Romana. Cap. 7.

Se quefta cola fufle da eflèr trattata con la moltitudine de popoli, fènza dubbio ella fària per, ^
hauer maggior fàtica,8d difficultà

,
percioche no fària cofi fàcil cofà il perfùader Ioro,che lafciafc

fèro,o mutaflèro le rcligiofè vfànze de i loro antichi padri : nondimeno anchora che cofi fuflè,

non fària da efière {prezzata da vn vigilante paftorc, anzi con maggiore ftudio bC diligenza hi

fogneria affaticarfi, che tante milioni d'anime^he fi poco fon lontane dalla via della fàlute,fi n>

B duceflèro al gregge di Chrifto : ma effondo hora tutta la cofà pofta nel Principe folo,2x! tale,

che di fua volontà lpefsifsime volte ha inoltrato defiderar quefta vnione, quale fcufà haueran*

no i noftri paftori,fè difprezzando la fàlute di tanti, non folaméte non follecitino , o ricerchino

quel Principe,ma venendo cffo a noi fpontaneamente con infinito numero di popoli , di hbe>»

ra fua volontà chiedendo di eflèr riceuuto infieme con eflò noi nella vnione del gregge eccle

fiaftico,no lo riceuano,anzi lo rifiutino bC lo {caccino per colpa bC auaritia loro?Mi vergogno,

bC mi rincrefce dire bC no lo dico fènza dolore,quel che auenne altre volte : ma la cofà èli nota,

che non fi può celare,8£ fi graue,che non può efière fcufàta,ne dissimulata, gli auuerfàrfj noftri

la fànno,8£ ogni giorno con gran noftra vergogna con parole fuperbe gridano contra noi , bC

contra i difenfòri di quefta fèdia.Già circa cinquanta,o cinquantacinque anni, quando mio pa*

dre era in quei paefi,il che fpeflò,Ò£ co dolore gli vdi raccontare , colui che alinola era Principe

de Mofcouiti,non fo fé fufìè il fopradetto Giouanni,ouero il fuo predeceflòre, haueua madato

li fiioi ambafciadori da quell'ultima parte del mondo a quefta fedia apoftolica per ottener que^

ffa vnione,ma colui , che allhora fèdeua fopra la Cathedra di San Pietro , cercando più tofto le

cofèpropne,che quelle di Giefu Chrifto , domandaua loro vn grandifsimo tributo ogni anno
perfegno^ò^ ncognitione , come diceua,d'ubbidienza ., bC non {6 che per le decime bC annate.

Gli ambafciadori eflèndofene ritornati a dietro, con non poco fcandalo de vicini popoli Chn>
ftiani,perfuafèro al lor Principe,che infieme co fùoi doueflè perfèuerare nello fcifma, inoltrane

C do la lor fede eflèr migliore di quefta noftraRomana , tra quefto mezo tempo io non (o fé fia

auenuto alcuna cofà fìrnile , auenga che li noftri auerfarrj gridino efière accaduto il medefimp

non molti anni fono.Hor con quanto poca fatica anche a quefto tempo poflàno eflèr richia*

mati al gregge di Chrifto(iI che s'appartiene aliai più alla Santità voftra)&d quato anche a que*

(Io tempo fàcilmente poflàno eflèr ridottila quefto {i vede eflèr chiaramente manifefto, che il

prefente Principe di MofcouiaBafilio non pur noabhorrifce qfta vnione , ma fi è veduto,che

Spontaneamente eflò l'ha con ogni diligenza ricercata.percioche quando per il mondo [i fpar^

fé la fama del concilio Laterano fatto publicar per tutto dalla felice memoria di Papalujio II.

coftui col mezo di GiouanniRe di Dacia,col quale haueua ftrettifsima amicitia, domandaua,

che fi ottenerle da Papa Iulio,che medianti gli ambafciadori,che eflò haueria mandatagli fuilè

lecito eflèr come prefente al detto Concilio.La qual cofà "Enea Arciuefcouo Nidrofienfè huo
mo di fomma bontà,al!hora Cancelliere di quelRe , bC che 1 verno panato mori nel palazzo Vefcouo

apoftolico,confermò a Adriano V I. predeceffore di V.Santità, bC anche a me, bC a molti altrij Modrofic

che hora fi ritrouano in Roma.ma la morte di Iulio,che fèguitò poco dopo,8£ ancho la morte
d

e

;
j?
"?™°

di GiouanniRe di Dacia,le quali auuennero quafi in vn medelimo tempo, impedirono, che uane,

le dette cofè non furono mandate ad eftetto.Similmente al tempo della felice memoria di Leo
neX. pontefice mafsimo, quefto ifteflò Bafilio con grandifsima inftantia ricercaua hauerc il ti

tolo di Re da Mafsimiliano Imperadore,per la quale occafione anche allhora fària venuto à

vnirfi con la chieià Romana,fe per aftutia bC opera delRe di P ollonia la cofà non fuilè ftata di*

Viaggi vol.i°, R fluì bara
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{turbata. Il che al predeccflore di V.Santità,cY. a me,8£ a molti altri fu confermato dal Reueren
difsimo Monfìgnor Signor Girolamo Balbo Vefcouo Gurgenfe , che ntiouamcnte in nome
deH'IUuftrifsimo Ferdinando Archiduca d'Auftria,è venuto à quefta fedia apoftolica ambalcia

dorè , ilquale a quefte cofe fi' rirrouo prefente.Ma che bifogna più lontano andar cercando ra*

gioni di quefta colà C
1

percioche quell'anno ifteffo il medclimo Bafilio quanto fìa affettionato

alle cofe noftre , cV quanto defideri di vnirfì con eftb noi,euidentifsimamcnte l'ha dimoftrato,

primamente facendo triegua per cinque anni colRediPoIlonia antico fuo nemico , menare

per la difeordia de noftri Principi le cofe Chriftiane pareuan cheandaflcro a pericolo di cadere

in man de Turchi:che in vero fé egli haueflè voluto vfar tale occafionc contra di noi,ci poteua

mettere in gran ruina,8d dapoi mandando al medefimo vna magnifica ambafeeria con facon*

to caualli,8£ ducento carretterper la qual non dimadaua altro, fé non mediante elfo come Prin

cipe vicino^ da lui conofciuto,perfuadcre a tutti gli altri Principi Chriftiani, che col fuo ìftef*

fo efempio acquietati fra loro gli odrj particolari ,& le difeordie, finalmente pcnfàflero alla pu*
1

blica fàlute della Rcpublica Chriftiana, 8£ vniti gli animi cV le armi faceflèro la imprefà contra

il comun nimico del nome di Chrifto, offerendo a noi fé fteffo con tutti Iifuoi per compagno
in cotal gucrratfi come il Reueren. M.Thomafo Negro V efeouo di Scardona allhora appre7*~

ToìRe di Pollonia Nuntio apoftolico,il quale fu prefente alla detta ambafeieria, ne ferirle a pa*

pa Adriano fefto predeceflbre di V.Santità,cY- hora eflèndo qui in Roma, potrà eflèr buon te*

(limonio di cotal cofà. Pofsiamo adunque noi ricercare alcun'altro maggiore argomento del*

l'animo veramente Chriftiano OC fraterno d'un tanto Principe verfo noi C il quale auenga che

da npi fìa tenuto fcifmatico,8£ comepagano,cY. molte volte fia flato combattuto dalle noftre ar

mi,nondimeno g la fàlute noftra,cY- della Chiefà chriftiana fi è portato più da Principe chriftia*

no,che i noftri, i quali fi gloriano de i titoli di Chriftiani,di Catholici, 5d di Difenfon della fede:

Percioche il pietofifsimo padre Adriano predeceflbre di V.Santità non potè mai impetrare da

i fopradetti Principi infinite volte prcgandogIi,fupplicandogli,fcongiurandogli,&[ ammoncn
dogli paternaméte,che in quefta publica miferia celfaflèro da quefte guerre più che ciuili,nclle

quali non hauendo rifpetto alcuno al fàngue Chnftiano,che lo fpargono come acqua,nc alai*

no a i mifèri flidditi,i quali mandano del tutto in ruina , bC fenza metterfi innanzi alcun timor

d'Iddio,anzi quafi non haueflero Iddio alcuno , al quale fiano per render conto, per i loro odfj

particolari,^ afFetti,per lo sfrenato defiderio di fignoreggiare,tra loro crudelifsimamentecom
battono:ne con auttorità apoftolica,ne con fèuerità potè mai da loro ottenere, che donaftèro a

Chrifto redentor noftro le ingiurie l'un dell'altro , oueramente almeno le diffenflero in altro

tempo,ouero concedeflèro la triegua almeno per tre anni al bifògno dello flato Chriftiano,il

quale quafi con le lor difeordie haueuano mandato in ruina : 8£ quefto Prindpe feifmatico no
(blamente la triegua di tre anni , ma di cinque , anzi vna vittoria quafi certa de fuoi nimici ha

fpontaneamente conceduto alla Republica Chriftiana,Ia qualealtriméti di certo pcncolaua, fa

cendo egli hora la triegua con quel nimico, ilquale a niun tempo mai più còmodo haueria pò*

tuto diftruggere:quei noftri Chriftianifsimi, Catholici, SL Difenfori della fede fono di maniera

occupati a diftruggerfi l'un l'altro,8£ a fpargere il fàngue chriftiano,che nulla gli muoueja pre*

là di Rodi, alla quale con poca fatica haueriano potuto dar foccorfò : nulla gli muoue,che Bèi*

grado fìa fiato èfpugnato:nulla gli muouc, che'l Turco già ne fha fopra la tefta : £c qfto falìnàT

tico ha tanta cura della fàlute nofira, che mandò chi ci deftaftè come opprefsi da fbnmtero Le*
thargo,5C ci confortaflè che noi volefsimo qualche volta ricordarci della propria falute,& final

mente prouederealle cofe noftre , che manifeftifsimamente vanno in rouina. Oltra di ciò vn
tanto Principe s'offerifee co tutti i iiioi a noftra difefà , il quale doueuamo temer come nemico

mortalifsimo:8£ i noftri Principi Chriftiani di maniera nulla penfàno a dar fòftegno alcuno alla

Republica Chriftiana,la quale efsi medefimi non pur hanno tradita,ma diftrutta
,
percioche li

lor proprrj fiati manifeftifsimamcntc rouinano,che anchora no reftano di tutta via più diftrug

gerla.Siche fé noi cofidereremo più tofto la cofa,chc i vani ritoltegli parrà che fìa Principe ve*

ramente Chriftiano , SC i noftri co loro gloriofìfsimi titoli faranno conofeiuti eflèr più che pa*

gani,8£ fcifmatici.Oltra di ciò,che accade raccotarc vn'altra ambafeeria del medefimo BafihoC'

la qual queft'anno, del mefe d'Aprile profsimamente paflàto
,
quafi da vn'aftro mondo dopo

otto mefi finalmente arriuò in Hifpagna all'Imperador Carlo Quinto , per meza della quale

lo ricercaua di amicitia,offèrendogIi allo'ncontro tutte quelle cofe che fi fuflèro potute delidc*

rare da vn'amicifsimo ex potentifsimo Principe ; anzi (ìlche allhora da molaci fu fcritto dalla

Corte
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Corte deHImperadorc)lo confortaua a far limpida contrai Turco,per quella offerendo gran

quantità di danari,cY di foldati.Pcr qucfte cole mi par che fi veda affai apcrtamétc, che non (là

leggiera fperanza poter indurre, bC co poca fatica, quefto Bafilio Principe de Molcouiti,et me
diante lui tutti quei popoli alla vnionc catholica inlicme con noi : bC mi parrebbe colà empia il

non tentar di farlo,mandandog!i ambaiciadori atti a firmi negotio , anchora che non afpettafsiV

mo altro,che la iàlute di tante anime : ma hora non folamentc mi parrebbe cofà cmpia,ma vna

pazzia quafi eftrema in quefto gran biiògno della Chriftianità , l'aiuto d'un tanto Principe, il

quale, (e non fuisimo pigriisimi bC ncgligcntifsimi,in tutti li modi era da efìèr ricercato da noi,

hora di fua volontà offertoci diiprczzarlo,fufenc bcffè,anzi volgerlo contra noi.Jl che faremo

fènza dubbicele niuno ritorna a lui in nome del fommo Pontefìcc,dc Principi Chriftiani,8£ di

tutta la Chriftianità ringratiandolo, bC facendogli teftimonianza, che la fua tanto liberale ofter

ta ci è ftata gratifsima,accettandola, bC ricercandola , bC oltra di ciò in nome noftro gli offerita

'tutte quelle cofe,che gli fìano grate,cY che da noi il pollano offerire. Ne fono da edere afcoltati

Coloro,che fi pcnlàno l'aiuto de Mofcouiti ellcr poco vtile , bC opportuno alla imprelà contrai

Turco,per elìèr dal Turco efsi troppo lontani , ma il danaro folo,dcl quale egli è abbondanti!*

fimo,potere aiutar la parte noftra:Percioche il Ducato di Smolèco, il quale è dello ftato diMo
fcouia,per la via de i Rolsi popoli a quello vicini bC quafi amici , bC che viuono fecondo le m&
defime vfànze,fopraftà alla V alacchia,alla BuIgaria,dipoi alla Thracia, bC per tanto a Cortame

B nopoli ifteflbt&d è aliai commodo quel paefe per condur efercito , bC volendolo menar quanto

grande poteflè,egIi folo daria molto da fere al Turco:anzi ho per certo , che lo ftato del Turco
in mima altra parte lìa più deboIe,ne da altro luogo più comodo , bC più opportuno poffà elle*

re affàlitOjChe da quelIa^ajtj_dejlaV^lacchia,8^ della Bulgaria: doue ipopoli fono anchora tilt

ti chriftiani,ma viuono lòtto l'impencTR tributo del Turco , il quale eflèndo già molto tempo

"venuto loro a noia,Ienza dubbio lo ìafeieriano da parte , bC fi congiungeriano co noftri foldati,

fé in alcun luogo apparile qualche vindicatore della lor libertà , da i quai popoli infino a Co*
•ftantinopoli a tutti e aperta l'entrata libera:ma i luoghi dello ftato del Turco , che fi cftendono

infino alle noftre parti cofi in mare,come in terra, fono molto ben forti, onde fi come da niuna

parte più commodamente il Turco può eflèr aflàlito da noi,che dalla parte della Valacchia , bC

della Bulgaria,dal Duca di Mofcouia,cofi non è da péiàre,che quefta imprefà gli fia troppo lon

tana,hauendo egli quafi nell'ultimo oriente per luoghi molto più afpri condotti i fuoi eferciri

vincitori,8£ domati molti popoli della Scithia,cY alcuni anche coftretti a confeffar Chrifto.

Le ragioni,per le qudli tifommo Ponteficefi delle ramnere a riceuer li Mofcouiti. Cdp, 8,

Adunque,clementifsimo padre fànto,benche fiano pili cofe,bC di grandiisima importanza,

le quali in quefti grauifsimi difturbi il mondo,anzi Chrifto ifteno,ricerca da V.Santità, nondi*

meno parmi,che fi debba hauer cura di quefto negotio della Mofcouia più che di tutte le altre

cofe,come quello che è di grandilsima importanza , anzi fi doueria far con tanto maggior dili*

C genza,quanto è di maggior momento per tutte le fòpradette colè , bC promette più certa fpe;

ranza di poter eflcr condotto a fine con poca (pela bC fatica,^ con niun pericolo, ma con ccrtif

fimo commodo, bC da non efler difpregiato. Io fo che di fuori è combattuta quella torre diDa
uid,al gouerno bC guardia della quale Chrifto vi ha merlo, io veggio li già gran tempo fianchi

bC miferi,Chriftiani,alla tefta de quali foprafta il crudel nimico del nome di Chrifto , ouero che

già con grauiisima bC vituperofilsima feruitu tiene opprefsi,guardare in voi,che ficte lor pafto

te,bC da voi affettare 8d chiedere aiuto. Io conofeo quanto acerbamente li principi Chriftiani

(ìano tra loro difeorditi quali bifogna richiamare alla concordia chriftiana, prima che noi pofsia

mo fare cofà alcuna vtile di dcntro,ne gloriola di fuori. Sento poi qnato s'incrudclilca nelle no
ftre interiora quello fpauentofo, bC più che infernal veleno, dico la pefte, bC la perfidia Luterai

na,per la cui contagione peniamo tante migliaia d'anime heretiche bC icifmatichc.SÉ veramen
te qual fi voglia di quefte cole apporta grandilsimo trauagIio,8£ non folamente ricercano fati*

ra,induftria,cY prouedimento,ma ancho grauifsime ipelè : nondimeno benché noi per ciò fa*

cefsimo ogni coià,appena appare alcuna fperanza certa, che fiamo per far profìtto alcuno : ma
nella cofà de Mofcouiti,la qual hora cerchiamo di perfuadcrc, fc vorremo g le ftcllà giudicarla,

non conoico perche la fallite di tante migliaia d'anime non debba muoucr grademente la San
tità voftra,accioche le elle peniamo per voftra ncg!igenza,non pollano efìèr da Iddio ragione

uolmente dalle man voftrc ridimandate, Di quanta importanza anche a tutte le fu dette cole

fia l'unirfi con elio noi vn fi gran Principe,fì ricconi ponente , bC per la vicinità fi atto ad affàlit

Viaggi vol.z". R i) la
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la Turchia,chi non lo vcderfpecialmente fé confiderà quanto certa potrebbe efièr la noftra mi D
na, bC confufione delle noftre cofe

,
quando egli opportunifsimamente volerle adoperar le Tue

forze contra di noi. A pacificare infieme li principi Chriftiani non conofeo che fi poflà trouar

cofà più potente,che rinfacciar loro l'eflèmpio di quefto Principe fcifmaticorSc" non dubito che
fi vergogneranno de i titoli,i quali vCTgognofifèimamente s'attribuifcono,quando intéderan*

no,che Cono ammoniti da vn Principe feifmatico a ricordarirdi eflèrchriftià ni, cM che ancho il

medefimo con gli effetti infegna Ioro,quah doueriano edere.De Luterani finalméte qual più

gloriofà,qual più facil vittoria potremmo noi hauere, che far che efsi vegghino quefta apofto*

lica fèdia,la qual per tutto'l mondo fi sforzano d'infamare , ritenere anchora la fiia dignità non
folamei«eapprefIòlifuoi,maanche nuoui popoli vniramente efler venuti quafi da vn'altro

mondo fupplicheuoli alla fua vbbidienza.Tutte quelle cofè vi è (peranza,5<l non punto vana,

che noi le pofsiamo confèguire fenza pericolo alcuno,con picciola fatica, bC con poca fpefàrper

cioche altro non fa bifogno,fenon che la Santità voftra voglia,cY commandi , che vada in Mo*
feouia qualcuno, che fia atto a fimil negotio,cV ciò fàcciafi più tofto che fi può,còciofia che mol
te cofe occorrano,che defiderano preftezza : La via e pericolofà , bC lunghifsima, fpecialmcnte

hauendofi per le ragioni che diremo,da fchifare il panar per la Pollonia, hauendofi da caminar

da vn capo all'altro dell'AIemagna,da pattar per la Prufia,2>£ per la Liuonia , da afpettare (pelle

volte nel viaggio la compagnia,cY menarla anche fpeffò per il pericolo de gli aflàfsini,da i quali

fono quei paefi grandemente moleftatùdi maniera che chiunque vi fullè madato, anchora che E
andane co ogni diligenza,appena in cinque mefi potria giugnere alla Corte di quel Principe;

imperoche li fuoi ambafeiadori madati da lui a Carlo Quinto Imperadore, per quel medefimo
viaggio,appena dopo gli otto mefi finalméte arriuarono in Hifpagna.In qfto mezo li noftri ni

mici no dormirano,8£ molte cofe potrebbono occorrere,che muterian l'animo di quel Princi*

pe,mafsimaméte paredogli infieme con la fua tanto liberale offerta edere (prezzato 5£ ifcherni

to da Principi chriftiani:la qual colà come può eflèr che no gli paia,fe dopo l'hauer elfo madati

due ambafeiadori,vno a Carlo Imperadore, l'altro a GifmòdoRe di Pollonia,8C col ilio mezo
a tutti li Principi Chriftiani,niuno da noi ne fia a lui rimadato? L'Imperadore è anchor gioua*

nc,cY- al preiènte è tato occupato in abbattere bC rouinare ilRe di Fracia, che non può attédere

a pelare a quelle ccfe,che s'appartegono al ben comune della Chriftianità.DalRe di Pollonia,

benché altriméti egli fia prudétifsimo 8£Chriftianifsimo Principe,nondimeno in qfto negotio

de Mofcouiti no ^i ha da fperarne cofà alcuna buona,iI che poco di (òtto faremo più manifefto.

Siche fé la Santi voftra no farà prouedimcto , il Principe di Mofcouia farà da tutti i noftri Pria

cipi difpregiato,rna nò farà fpregiato da noftri nimicirgeioche no è dubbio alcuno, che! Turco
tenterà ogni cofà g tirar dalla fua parte,o in còpagnia della guerra contra di noi vn fi gran Prin

cipe,mafsimaméte comprédendo,che egli fia di poco buono animo verfò di noi , geilère flato

<la noi tate volte come pagano,o come feifmatico publicaméte oppugnato. Siche he anche dal

Iato noftro,ie laremo laminò e da indugiare:anzi è da fere ogni cofà diligitifeimamente,per co F
fèruarci almeno co la noftra diligenza vn tanto aiuto offertoci fpontaneaméte fuor di fperaza,

bC fenza noftra fàtica:benche,fi come ho detto,a ciò non fa bifogno d'altra diligenza, fc nò che

la Santità voftra folaméte voglia,^ commandi,che là vadano alcune perfone atte OC fufficiéti.

Ne a far quefto la dee ritardar la fpefà a ciò neceflària,cociofia che ella no fia g ellèr tanta,quata

(peffe volte noi gittiam via in alcune non neceffarie pompe:pcrcioche qlle cofè, che nelle altre

ambafeerie accrefeono la fpefà, come è la lughezza,la difficultà,8£ i pericoli del viaggio, in qfto

la fcemeranno,douédofi mandar nella Molcouia no alcuni vecchi di grauità con còpagnia ho
norata,ma più tofto alcuni huomini fpediti,chc pollino foftenere tante bC tali fatiche, bC le diffì

cultà delle ftrade, bC fopportar la grauezza dell'aria di ql paefe, bC fiano anche dotti nella fànta

legge d'Iddio,^ che pollino a chiunque gli domanda render ragione della fede , fperanza, bC

charità,che è in loro,&£ giudicar fecondo la regola della fede quel che a lei repugna
,
quel che fi

concorda,^ quel che le è indiffcrcntc:acciochc pollino ben difeernere, qual fiano quelle colè,

nelle quali fApoftolo commada,chc doniamo comportar li deboli nella fede , bC nò aftringerli^

co difputCj a_fìn che coloro,chc al prefente fono poco lontani dalla via della fàlute,nò facciamo

fi co la noftra indifcretione,che molto più Ù difeoftino da noi.Et g dir brcuemente,fi hanno da
eleggere a cToBTìomini tali, chenò attédinqalla vtilità «ppifoma in ogni cofà cerchino l'honor
di (Jicfu Chnfto:et no molto anche habbiano a feh ito li coftumi di qfia géte, accio più faciline*

te fi pollino co elio loro còformare. Et vorrei che in elegger quei tali,che fi hauelìero da mada.

t rea
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A re a qfta imprestato maggior pefiero vi ti mcrtcfiè,quàto piti importa alla nputationc di qfta

fedia,5£ vadano a qfti nuoui popoli più tetto co còditioni determinarcene co quali fi fògliono

màdar p pompa (bienne foIamctc:pei ciochc fé qualche colà per auentura machci à alla pompa
dcU'ambafccria,fèc6do che richiede la dignità di qfta fcdia,la magnifìceza di quel Principc,ct la

importaza di tal ncgotkylcufcrà il tutto la Iiighezzah difficultà,& i pericoli del viaggio.Nó è

da madarc vno che fìa del la Gotthia, ne della Liuonia.nc dcMaJ^ljonia^p l'antico odio deMo AmauU* a*t*-t£

feouiti cotra qfte nationi,cóccputo p le continue guerresche (ogliono far cotra di clìè p la vici* & *&*£',&*>$,&

nanza,5L p il quale potria parcr,che elle i vn certo modo facefièro il Ior proprio ncgono.Sopra

ogn altra cofa mi par , che fìa molto più efpcdictc co pochifèima copagnia, cioè nò più che con
quattro,o cinque in tutto,andarfène di qui in Liuoniatpciochc cofì più facilmente palleranno^

éì più fpeditaméte,cY- co minore fpe(à,& quel che (pecialmete a qfti tepi è da cofiderare,metté* -

dofi in copagnia di mercatati n'anderanno feonofèiuti , £C fenza fofpetto alcuno di coloro
, p il

•

paefe de quali haueranno da padàre.cociolìa che (è la fama di quefta colà fi (pargclìè, gli attuerà

fanj noftri fonano ogni sforzo per andar prima di noi , ex impedirci, onde ini pare,chc quefta

faccenda fi debba maneggiar fecretifsimamente,8£ col mezo di pochiiTìmc perfone.

Per qitalcagione non fi debba mandare dmbctfaador di Pollonia alDuca di Mofcouiaper

ridurlo alU~\'nione ecclcfiafhca. Cap. 9.

Che in qfto negotio,auenga che il Re di Pollonia fìa in ogni altra co(à chrifìianifsimo prin

B cipe,io l'habbia del tutto p fofpetto,3c' cofèguentemente anche la Pollonia,auiene,pche haucn
do ciìb prouato il Duca di Mofcouia troppo graue bi acerbo vicino; cóciofia che Bafilio , che

al pfente fignoreggia,S£Giouani fuo antecciTorc gli habbiano tolto quattro nobilitimi Princi

patire vedèdo che p quefta vnionc al medefìmo li aggiugerano anche maggior forze,et a lui,

nel far guerra cotra di qllo p i cofi'ni del fuo rcgno
3
machcià vn gran fauorc,ha fèmprc co ogni

via,ct aftutia difturbato qfta vnione.pcioche col nome di far guerra cótra fcifin3tici,et come ni

mici della noftra religione,ha hauute da gli altri Principi chriftiani gradiisuno fauorc,5£ giade

aiuto da i noftri,di maniera che molte voIte,pubIicadofi a qfto effetto indulgentie p tutto,c fta

to aiutato co publica fpefa della chriftianiti : di che ti auede reftar pn'uo, quado fìa leuato via la

fcufà dello (ci(ma,5C al dio nimico,che da (è ftefto è fortifsimo, douerfì aggiogner nelle cofe del

la guerra maggior forze p la noftra copagniatSd beche tra loro fìa hora la tricgua di cinque an*

ni,o£ anchora enei Duca di Mofcouia diuéti chriftiano , nodimeno il Redi Pollonia ragione*

uolméte fta in paura delle flato fuo p l'auenire. pcioche nò fi trouano Pricipi cofì chriftiani.tra

i quaIi,cfsédo vicini,(peiiè volte no ti faccia guerra p molte occafìoni.Chc alRe di Pollonia di

(piacetene! Duca di Mofcouia diuéti,o fìa da noi tenuto veraméte chriftiano,chi è,che chi ira

mente da qfto nò lo comprédacehc dopo qlla magnifica ambafèiei ia mudatagli dal (òpradetto

Duca cofì iànta,cofi chriftiana,cVI cofì vtile alle cole noftre,dclla quale di fopra taccino mctione

egli nelle fue lettere fcrittea papa Adriano V I. pdeceffore di V.Santità no n'ha pur detto v:ia

C parola:^ nodimeno di mima colà ragioncuolmétc ne più grata,ne più opportuna alle ce fé no
ftre haucria potuto dar notitia a vn Papa rcligiofìfsimo , che farlo certo dell'animo veramente

chriftiano vcr(ò di noi di quei.(cifmatici.,Sc' del defìderio loro tanto inclinato ad aiutarc,et difen

derc le colè noftrc : i quai icifmatici come nimici meritamente acerbifsimi doucuamo temere»

Chi no vede da qfto medefìmo confìglio cfìèr proceduto , che fpeflè volte p Io paflàto a pofta

ha impedito qfta vnione^cY. fempre tutti quelli,che da qfta fedia apoftolica fono Itati màdati p
qfto effetto al Duca di Mofcouia,egIi fpauctandogli co vane paure,cxl co la difficLiItà del man*
dar la colà ad efècutione,gli ha fatti tornare a dictrcal pfentc niuna colà tanto gli (ària molefta,

quato fé li Romani Potefìci intédeflcro^he il Duca di Mofcouia fìa di animo tato chriftiano,

bC che co fi poca fatica fi polla indurre alla vnione ecclefiaftica. Onde il R. Mons. Hieronimo
Balbo Vcicouo Gurgéfc, il qualeallhora cfsédo cófìgliero dell'Imperador Mafsimiliano, et ho
ra ambalciadore appreno la fedia apoftolica p rilluftrifs.Ferdinado Archiduci d' Auftria ti ti o*

uò prelente quado qfto Bafilio Duca di Mofcouia ricercaua co giade inftatia il titolo di Rc,ha
uendo egli intelb gfingani delRe di Pollonia in cotal maneggio,cófìglió ad ogni modo Papa
Adriano V I. predeceffòre diV.Santità che (e defìderaua qfta vnione,p niuna via no ne cómu
nicalle co(à alcuna ne colRe di Pollonia,ne co alcuno,chc gli fuffe fauorcuolc.Sono anche afc

tre cofèjChe mi paiono vtililsime a copir qfta imprclà felicemétc:ma p nò cilcr più lungo, Se" cD
fèndo più efpediete il comunicar quefte cofe con coloro,a quali la Santità V.commctterà que*

fta impre(à,io fero fine. ilfine della lettera D'alberto Campenfe.

Viaggi voI.z°. R in Paolo
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I richiedcftc,Monfignor Reuerendifsimo,con giade inftantia,che

iofcriuefsi in latino quelle colè, che de icoftumi de Mofcouiti io

haueua intcfe peri ragionamenti quafì d'ogni giorno da Demc*
trio ambafciadore di quella natione,il quale poco tempo fa, venne
a Papa CIemente:iftimando voi per la voftra antica pietà et virtù,

che s'appartenga ad accrefcer molto l'honore della Chiefa Roma*
na,fè gli huomini fàpcflèro,che vnRe di nome non fìnto,o del tut

to non conofciuto OC vile, ma vnRe , che fìgnoreggia infiniti pò*
poli verfò tramontana,lia dcfìderato Se" ricerco in tempo opportu*
nifsimo con tutto l'animo venire a vnirfi con elfo noi nelle colè

della fede,8£ ftringerfì con perpetua confederatione, quando nuouamente alcune genti d'Ale

magna, le quali voleuano moftrar di auanzar di religione tutte le altre , con pazza 8£ federata

ribellione non fedamente a noi,ma con pcrnitiofifsimo errore a Iddio lì fono ribellate.Et in ve
ro auenga che io,per ellèr occupato in più importanti ftudi , hauefsi potuto rifiutar quefto ca*

rico impoftomi , l'ho nondimeno adempito con buon animo,8>£ prettamente , a fin che per Io

troppo indugio ,& per volerla corregger con più diligenza , la colà non venirle a reftar priua

della grafia della nouiti : con la qual fola colà chiaramente fi manifcfta la grandezza della mia
antica ofìeruanza verfò di voi,S£ il defiderio che ho di fami fèruitio, hauendo più tofto voluto

far perdita deH'honore,fc ne debbo fperar punto dalla battezza del mio ingegno,che tener pili

a lungo difraudato l'honcltilsimo deflderio voftro.

La, cagione,perche ilDuca di Mofcoma mandajfc ambafciadore alPapa. Cap.

*Turque/

ftan

Rimamente con rfftretta breuità farà defcritto,8£ in vna tauola ttampata farà di

pinto il Tito del paelè,il ouale comprédiamo eflèrc fiato poco conofciuto da Pli

nio, da Strabone, bC da Tolomeordapoi con più riftretto ftilo ragioneremo de
coftumi,delle ricchezze della religione,^ degli ordini della militia di quella na

tione,imitando in ciò Cornelio Tacito, il quale dalla Tua continuata hiftoria fé*

parò il libretto de i coftumi de gli Alemani , vfando quafì la iftefla ièmplicità di parole , con la

quale mi furono efpofte dal detto Demetrio, ritrouandofì egli otiofò , 6c haucndolo io prouo*

cato con vna curiofà,cV- humanisfima dimanda. Et veramente Demetrio parla la lingua latina

non inettamente , come quello che dafanciullo in Liuonia haueua hauuti i primi ammaeftra*

menti delle Iettere,8£ era andato in molte prouincie de Chriftiani con carico honorcuole di va

rie ambafcierie.Percioche egli per ettère flato conofciuto fedele& diligente,fu prima ambafeia

dorè appfciTò liRe della Suetia,cV della Datia,8£ il gran Macftro della Prufsia , Si vltimamcte

apprettò Masfìmiliano Imperadore : 8l" praticando nella flia Coite ripiena di ogni conditione

d'huomini,fe cofà alcuna di rozzo fi trouaua nel Ilio ripofàto ingegno, OC atto a eflèrc ammac*
ftrato,la tolfè via col por mente a gli altrui gentili coftumi.Dicde occafìonc di quefta ambafee*

ria mefler Paolo Centurione Genouefè : il quale hauendo hauuto da Papa Leone decimo Ict*

tere di raccomandatione,fè n'andò in Jvlofcouia per mercatie , doue fènza eflèr richiefìo trattò

co famigliari del Principe Bafilio di vnire la chiefa Mofcouitica con la Romana. Pcrcioche il

detto mefler Paolo con vno animo grande,cV oltra modo grande,cercaua vna nuoua OC incre

dibil via da condur le fpcticrie dall'India,hauendo egli per fama intefò,mentre negotiaua in So
ria,in Egitto,8£ in Ponto,che dall'ultima India fu per il fiume Indo a contrario d'acqua u potè*

nano códurrc fpeticrie,8c" quindi per poco fpatio di camino per terra
,
parlando per la fòmmità

de monti di *Paropanifidc,códurIc inOxo fiume de Bacftriani , il quale quafì da glìftesfi moti

che
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A che nafce Indo,con cor(b contrario,mcnado (eco molti fiumi , appreflo'I porro di Straua entra

nel mar Cafpio.&£ finalmente confraflana , dicendo che gli pareua facile bC ficura nauigationc

da Straua iiifi'no a Citrachan città mcrcatantefca,cx alla bocca del fiume Volga, & d'indi poi ili

per il fiume Volga,Occha,&£ Moico facilmente poterfi andare alla città di Mofcouia, bC da Mo
feouia per terra a Riga,& al mar della Sarmaua,£c a tutti li paefi di ponente. Et qucfto ccrcaua

egli per eflèr iòpra modo fdegnato per le ingiurie de Portoghcfi, i quali hauendo in gran par>

te foggiogata l'India,^ prefi tutti 1 luoghi,doue (i faccuano mercatic, comprauano tutte le fpe

ticrie,cY l'indrizzauano in Hiipagna,cx s'erano auezzati a venderle a tutti li popoli dell'Euro

pa a prezzo molto maggiore,chc prima non (i (olcua, bC con gradisfimo guadagno,anzi guar

dauano le marine della India con tanto diligente cura,tenendoui armate continouamentc,che

pareua che del tutto fuflèro intermeire bC abbandonate quelle mcrcantie , delle quali per la via

del golfo della Perfia,&£ fu per l'Eufrate , bC per Io (fretto del mare Arabico , bC finalmente gin

per lo fiume Nilo per il noflro mare tutta l'Afia , bi l'Europa (i forniuano abbondantemente,

8£ a pregio più vile : eflèndo anche la mercantia de Portoghefi molto cattiua. percioebe per la

incommodità della lunghifsima nauigationc , che fanno i Portoghefi , bC per difetto della fen*

tina delle naui par che (i guadino le fpeticrie,^ finalmente la lor poflànza,fàpore,8£ odore per

io dar lungamente nclli magazzini di Lisbona difperdcrfi, bC dileguarfi,cercado fèmprc i mer
catanti di mettere a confèruar le più frcfchc ne i magazzini, bC vender le vecchie bC guaffe per

B la molta muffa. Ma benché mefler Paolo fòttilmentc decorrendo di quelle cofe , bC mettendo

in grandisfimo odio li Portoghcfi,moftraflè , chele fi aprifìè queflo viaggio , molto maggior*

mente fi accreicerebbono le gabelle del Re,cx a miglior mercato potriano cifì Moscouiti coni

prar le fpetie,delle quali in tutte le viuande ne confumano grandiisima copia : nondimeno no
potè in quanto a cotal negotio impetrar colà alcuna.Percioche Bafilio giudicaua,che non fi do
ueflèro a vn foreftiero bC non conofeiuto moflrar quei paefi , i quali dellèro la ftrada di andare

nel mar Cafpio,8£ ne i regni de Perfiani, Si che eflèndo mefler Paolo fuor di ogni Ipcranza di

ottenere il defìderio fuo,diuentato di mercatante ambaiciadore, eflèndo già morto l'apa Leo*
ne

,
portò lettere a Papa Adriano

,
per le quali il detto Bafilio con molto honoratc parole di

moftraua il fuo buon'animo verfb'l Pontefice Romano . percioche pochi anni atlanti BaftV

Lo nel colmo della guerra,che haueua contra i Polloni , mentre fi faceua il Concilio Laterano,

richiefè per mezo di GiouanniRe di Dacia,padre di queflo Chriflierno, ilquale nuouamente
e flato (cacciato del regno, che fune dato paflaggio ficuro a gli ambafeiadori Mofcouiti per an*

dare a Roma, ma eflèndo quafi nel medefimo giorno paflàti di quefta vita Re Giouanni, bC

Papa IuIio,8£ leuato via il mezano a far ciò,egli fi rimafè di mandare ambaicieria.S accefè poi la

guerra tra lui bC Sigifmondo Re di PoIIonia , ex. eflTcndo fucceflò a i Polloni la colà felieemete,

hauendo ottenuta yna vittoria notabile appreflo 1 fiume~BoriIfhene , turonolatte ihRoma le

procelsioni, come (e rullerò Itati vinti Sc~ vecifi gli nimici deTnomeChnTnana I ,a qual colà fu
'

C cagione di non poco allontanar l'animo del Re Bafilio , bC di tutti i fuoi fudditfdal P ontefìce,

Romano . ma eflèndo morto Papa Adriano (etto, bC lalciato il fu detto meflèr Paolo già la (è*

conda volta apparecchiato al viaggio,Clemente fettimo, che fucceflè nel papato, mandò il fò*

pradetto,che anchora s'andaua riuolgcndo per l'animo il viaggio di leuante, con lettere inMo
(couiatper le quali con afTettuofìfsime eshortationi inuitaua ilRe Bafilio a riconofeere la mae*
ftà della Chiefa Romana , bC a fare , tenendo nelle cofe della fede vna medefìma opinione,vna

confederation perpetuala quale gli affermaua douer eflère a grandiisima fua conferuatione 8C
honore:di modo che pareua , che! Pontefice gli promctteflè per la (àcrofànta auttorità papale,

dandogli le infegne regalici nominarbRe^fcJafciata la fetta deGreci,f i riduceflc fotto fau ttoj

riti della chìefoTtomanaji veramente Bafilio defideraua dìacquiìtarfi il titolo diRe per con7
ceTsionèdéTPipa,giudicàndo che il darlo s'apparteneflè alla ragione bC maeflà papale : perciò*

che haueua (àputo,che anche gl'Imperadori per antica vfanza pigliano da i fommi Pontefici la

corona d'oro, bC lo feettro , che (òno iniègne dell'Imperio Romano, benché (i diceua , che egli

hauendo madato più bC più volte ambafeiadori , haueua ricercato cotal titolo da Mafsimiliano
Imperadore. meflèr Paolo adunque, il quale da giouanetto con corfo più tofto felice, che con
molto guadagno haueua imparato a trafeorrere il mondo , benché vecchio , bC afflitto da vna
vecchia malattia di difficultà d'urina , co profpero bC predo viaggio arriuò nella città diMofco
uia,doue fu da Bafilio benignamente riceuuto.intanto fé ne flette due mefi nella fua Corte, bC

ViaggivoUQ
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diffìdatofi delle proprie forze, bC ifpauétato dalla difficultà di quel kmghifsimo viaggio, haucn D
do del tutto pofte da parte tutte le fperanze, bC gl'intricati penfìeri della mcrcantia dell'India,

infieme con Demetrio ambafeiadore fé ne ritornò a Roma, prima che noi péfàfsimo,chc fuiìè

arriuato in Mofcouia.il Ponteficecommadò, che Demetrio fuflè riceuuto, bC alloggiato nella

più magnifica parte del palazzo di San Pietro, doue fono camere dorate , letti di feta, bC panni

d'arazza di eccellcntifsimi lauori, bC ordinò che fuile veftito di (età , bC gli ailègnò per compa*
gno a trattenerlo, bC moftrargli le reliquie , bC le antichità diRoma Francesco Cheregato Ve*

feouo Aprutino,huomo,che fpellè volte in Iontane,8£ degnifsimc ambafeierie era flato adope

rato,cc dal detto Demetrio pur in Mofcouia p parole di meflcr Paolo era conofeiuto. Poiché

Demetrio H fu alquanti giorni ripoiàto , OC lauato il fucidume, che per il lungo,&£ faticofo viag

gio haueua adofIò,8£ eilendofi veftito d'un magnifico habito,che fi vfà nella fua patria,fu con*

dotto dinanzi al Papa, £Chumilmente inginocchiato fecondo l'ufànza gli bafèiò li piedi, oca

nome Cuo^bC del dioRe gli fece vn prefènte di pelli di zebellini, dandogli poi le lettere di Bafi-

lio,le quali egli prima bC poi l'interprete Schiauone Nicolo da Sebenico le tradullèro in lingua

latina,^ il foggetto era tale.A Gemete Papa,paftore, bC dottore della ChiefaRomana il gran

Signore Bafìlio per la Dio grafia Impcradore,o£ dominator di tutta la Ro(sia,8£ gran Duca di

Volodemaria, di Mofcouia, Nouogardia, Plefcouia, Smolenia, Iffèria, Iugoria,Permnia,Vet*

cha,Bo!garia,8£ cet.Dominatore,et gran Principe della Nouogardia baila, di Ceroigouia,Ra

zania,V olotchia,Rezeuia,Belchia,Roftouia,Iaroslauia,Belozeria, Vdona, Obdoria,8£ Con* E
dinia bC cet. Voi ci hauete mandato Paolo Centurione cittadino Genouefè con lettere, per le

quali ci hauete conforrato,che vogliamo elTcr congiunti con voi
3
bC con gli altri Principi Chri

mani bC di configlio,c£ di forze contra gli nimici del nome ChnÌtiano,5d a i noftri bC voftriam
bafeiadori per poter pallàre dali'una,o£ dall'altra parte,fia aperto ficuro bC libero viaggio,accio*

che con ifcambieuole officio di amicitia fi polla intender della fàlute d'ambidue noi , bC de gli

auenirrfenti delle cofc.Noi veramente , hauendoci Iddio dato buono bC felice aiuto, (i come in

fin hora vigilantemente , bC valoroiàmente riabbiamo tatto refiftenza a gli emprj nimici della

religion chriftiana, cofi habbiamo anche fatto deliberatione di refiftere per l'auuenire : bC pari*

mente fìamo apparecchiati di accordarci con gli altri Principi, bC far fi che li viaggi fiano ficuri.

Per le qual cofe vi mandiamo Demetrio Erafmio noftro huomo con quella noftra lettera , bC

vi rimandiamo Paolo Centurione.ma Demetrio ce Io rimandarete tofto, facendolo guidare a

fàluamento infino a noftri confini: bC noi anche faremo il medefimo , fé con Demetrio nomo
mandarcte voftro ambafciadore,accioche con ragionamene con lettere fìamo delle cofè,che

fi hanno da trattare,tatti certi di maniera, che conofeiuti gli animi di tutti li chriftiani pofsiamo

anche noi appigliarci al miglior configlio. Data nel noftro flato nella noflra città di Mofcouia,

, Mtin£ nné . ... Tanno dal principio del modo 7030» ali» ^.d'Aprile. Qltra di quello par che Dcmetrio,come

^ huomo,chc e molto intendente delle attioni humane , bC fopra tutto delle fàcre lettere , habbia

commefsioni più fecrete di gran raccendere quali fperiamo,che tofto le habbia da dire nelle pri F
uate audienze:percioche dopo la febre,nella quale era caduto per la mutation dell'aria , egli ha

ricuperate le prilline forze,& A fu0 naturai colore della faccia , di maniera che il vecchio di fe(*

fanta anni anche con gran fuo piacere fi è trouato prefènte alla mellà papale, che fu cantata ili

honore di SanCofmo bC Damiano,con mufiche,5c con fòlenne apparecchio , bC venne firmi*

mente in Conciftoro,quando il Papa con tutta la Corte riceuette il Cardinal Campeggio, che •

allhora tornaua dalla LegationedVnghcria.oltra di ciò con grade fua marauiglia è andato ve*

dendo le fàcrofànte àlide della città,& le ruine della gradezza Romana,^ anche, per dir cofi,

li cadaueri de gli antichi edifìci,di modo che credemo,che egli efpofto che hauerà quanto ha in

commefsione,riceuuti honorati prefenti dal Pontefice, infieme col Vefcouo Scarenfe Legato

di fua Santità fé ne habbia da ritornare in Mofcouia.

Delnome &paefe de Mofcouia, della[t'ha Herania,& degli ammali\che l'ifi trottano, delle

HordedeTartari,&lor£ouemo&cofìumi, Cap. 2.

* ,M
II nome de Mofcouiti è moderno , benché Lucano habbia fatto mentione de Mofchi vicini

a Sarmati,8£ Plinio metta iMofchi appreftol fonte del fiume P hallo fòpra il mar maggiore,

verfo leuantetll Ior paefe ha larghissimi confini , bC fi flende da gli altari di Alcllàndro apprellò

i fonti del T'anai alle vltime parti della terra , bC all'oceano fettenuionale quafì [otto la tramon*_
' na.per la maggior parte è piano,& abbondante di pafcoli, ma la fiate nel più de luoghi è palli

dolo.
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A dofo.pcrciochc tutta quella terra e bagnata da grandi 2x1 fpcfsi fiumi : i quali gonfiandoli per le

neui del verno distàtte dal caldo del Soie , OC per il ghiaccio in ogni parte disfatto li campi per

tutto diuentano paludi , bC tutte le ftrade fono imbrattate per le acque che fi fono ritenute , 2x1

per la fporchezza del fango,infìno a tanto che di nuouo g aiuto del verno i fiumi ftagnati,ct le

paludi s'agghiaccino^ facciano ftrade coperte di fàldisfìmo ghiaccio a i carri , che vi hanno da

palìàre. La fèlua Hercinia occupa vna parte della Mofcouia , OC eflèndoui fiate fatte molte ha* j*tm &******. .

bitationi,peftiitto è habitata,2xl già per lunga fatica,^ opera de gli huomini diuenuta rara,non

moftra,come alcuni ftimano,la horribil vifra delli fpefsifsimi,2xl impenetrabili bofohi:ma R dice

bene,che effondo pienissima di audelilsime fiere , (corre per la Mofcouia per lungo bC conti*

nuato fpatio tra leuante 2x1 greco infìn all'oceano della Scithia , di modo che con la fua infinita

grandezza ha Tempre ingannato la fperanza di coloro , che hanno curiofàméte cercato arriua*

re al fine di quella.nella parte,che volge verfo la Prusfìa,fi trouano grandi,2xl ferocisfìmi bufali

filmili a tori,i quali gli chiamano Bifonti.vi (ono ancho delle Alce , che hanno forma di Cerno,

con vna tromba carnofà nel mufo,con le gambe alte,2xl fènza niuna piegatura nelle ginocchia:

da Mofcouiti fono chiamate Lozzi,2xl da Tedefohi Helene : i quai animali vediamo, che fono

ftati conofeiuti da Caio Cefàre. oltra di quefti vi fono Orfi di gradezza eftraordinaria,2xl Lupi
molto grandi, 2x1 ifpaucnteuoli per eflèr di color negro. Da leuante la Mofcouia ha per confi*

nanti gli Scithi,i quali hoggi (ono chiamati Tartari,gente vagabonda, bC in tutti i focoli famofà

B nella guerra.Li Tartari in luogo di cafè vfàno carri coperti di feltri, OC di cuoi t per la qual forte

di vita da gli antichi furono chiamati *Hamaxourj:In cambio di città,2xl di cartelli hanno gran* f'?
e v*'

di alloggiamenti in campagna circondati non di fofsi,o di mura,ma d'una infinita moltitudine
c^rri

di arcieri a cauallo.Sono diuif i i Tartari in Horde,2<l Horda nella lor lingua fìgnifica ragunan*

za di popolo vnito 2x1 concorde a fìmilitudine d'una città.Ciafouna Horda ha li iìioi Imperado

ri fecondo che la nobiltà,^ la virtù militare gli ha fatti.percioche fpeflo fanno guerra co vicini,

&C ambitiofàmente oltra modo,2xl crudelmente combattono per l'imperio,8xl è colà certf il nu*

mero delie Horde eflèr quafil infinito, percioche i Tartari hanno larghisfìmi defèrti infìno al

Cataio città famofìsfima nell'ultimo oceano verfb leuartte. quegli che fono vicini a Mofcouiti,

fono conofeiuti per rifpetto del traffico della mercantia,2£ per le loro fpeflè correrie.NelTEuro

pa appreffo il corfo d'Achille nella^Taurica penifola vi fono li Tartari Precopiti: la figliuola "Tartarìa

3èTPrincipe di queftiTartari fu mogliera di Selino gran Turco. Sono molto molefti a Pollo* jmnore ,

ni,ÒC in molti luoghi trai fiume Borifthene e'1 Tanai predano 2x1 ruinano ogni cofà;2xl fi come °"ero pr
?

grandemente {i confanno co Turchi nella fede,cofì anche nelle altre cofè.tengono nella mede 5^0 p<>
(ima Taurica la città di Caffà colonia di Cenoiiefi

?
anticamete chiamata Theodofìa. Quei Tar nffola dF

tari veramente, che trai fiume Tanai OC la Volga habitanòTarghilsime campagne , rendono ^Caphà>»

vbbidièza a BafìlioRe de Mofoouiti,2xl ad arbitrio fuo tal volta eleggono il loro Imperadore,"5^^
Tra coftoro li Cremfj trauagliati da domeftice difoordie , effondo già ftati molto portènti 2x1 di ifate* •

C ricchezze bC di gloria nella guerra,pochi anni fono gdettero a vn tratto bC le forze, bC la riputa

tione.Li Cafànrj,che ftanno oltra la Volga co molta oflèruaza tégono l'amicitfa de Mofcouiti,

bC cofeflàno di eflèr loro vaflàlli. Oltra li Cafànfj verfb greco fono li Sciabani molto potenti dì

numero d'huomini,2xl di beftiami.Dopo loro fono liNqgai,i quali hoggidi tégono il principa

to 2x1 di ricchezze^ di valor militarcela loro Hc^aTgrà^rfsimaffi no ha Imperadore alcuno.^

ma fècodo l'ufànza della Republica Venetiana li gouerna co laprudenza de vecchi, bC conia
virtù di huomìhTvaloroii. Vi là da i Nogai non molto piegandoti' al mezo di verfo'l mar Ca*
fpio li Za^tliai_nobilifsimi tra i Tartari habitano nelle città fabricate di pietra , bC hanno vna
città regale chiamata Samarcanda di notabile grandezza bC illuftre: per mezo della quale pana
Iaxartegrandifsimo fiume della Sogdiana , 2x1 indi a cento miglia entra nel mar Cafpio. Con
quefti Tartari al tempo noftro HifmaelRe di P erfìa fece guerra, bC fpeflè volte con dubbiofb
auenimento,2xl hauendo paura di loro , mentre con tutte le forze,vcdendofìgli venire adoflò, i

a loro fi oppone,lafciò in preda l'Armenia , & la città di Tauris capo del fuo regno a Selino ri*[

mafto vincitore in vna giornata, cheléce con lui. Nella città dfSamarcanda nacque Tambur*^^»^
lano,oueramente,come Demetrio infogna che fi debba dire,Temircuthlu, il quale prefeBaia*!

zete Ottomano terzo auo di quefto Solimano , appreffo *Ancyra atta di Galatia , hauendolo* *Mediaco
vinto in vn gran fatto d'arme , 2x1 lo menò rinchiufo in vna gabbia di ferro per pompa del (tio

triompho per tutta l'Affa da lui vinta con vn terribile impeto d'un grandifsimo efercito

.
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PAOLO IOVIO
Di qucfto paefe fi conducono nella Mofcouia molti drappi di feta : ma li Tartari , che fono fra

terra,nou danno cofà alcuna , (e non mandrie di velocitimi caualli, cV panni bianchi fi'nifsimi

fatti fenza niuna teftìtura di fili, ma di lane ìpaftate , dequali fi fanno tabarri di feltro bellifsimi

bC atti a foftenere ogni impeto di pioggia , bi eùi pigliano da Mofcouiti vcftimenti di lana , bC
moneta d'argento,difprcgiando ogni ornamento di corpo, OC apparecchiamento di iòprabon
dante ma(lèritia,pcrcioche a fopportar gagliardamente la violenza del cattiiio tempo , fi con*
tentano di vii fòlo feltro , bC confidati (blamente nelle freccie fi difendono da minici, benché
mentre fecero delibcratión di (correre in Europa al noltro tempo i lor Principi comprarono
da Perfiani celate di ferro,bC giachi demaglia,&£ fcimitarre. Da mezo giorno i confini de Mo-T
Tcouitilóno (errati da medefimi Tartari ~ ì quali (òpra la palude Meotide in Afìa, bC intorno a i

fiumi Borifthene bC Tanai nella parte d'Europa tégono la campagna , che volge verfo la (èlua

Hercinia.Li Roxolani,Ii Gcti,2<! li Baftarni anticamente habitarono quel paefc , dal quale ere*

derei,che fuftè venuto il nome di Rofsia : percioche vna parte di Lituania la chiamanoRofsia

inferiore^ la Mofcouia é chiamata Roisia bianca.La Lituania adunque da offro gàrbin guar*
da la Mofcouia,da ponente i luoghi fra terra dc!kTPrufsia,cY della Liuonia fi cógiungono con
li confini della Mofcouia , douc il mar Sarmatico entrando per Io (fretto delfc^Daciaj)enifola

de Cimbri fa verfo greco vn colfo piegato a gmùi di meza Luna,
De Laponipopoli,& lor coturni : de 1-hgmei,delgranfiume Diuidna.depopoli Permij, Pecerri,

& altri ,& della lor religione , di piti forti
[

di falconi , del [ito ,&
dejcrittione della città di Mofcouia. \Cap. $

Nell'ultimo lito di quel mare occano,doue laNoruegia, bC la Suetia regni grandissimi con
yno (fretto collo di ten^giiaficon vna certa terra (erma ii cógiungono,vi fono i Laponi^gèn*
te molto più di quel che fi può credere (àluatica , bC (bfpettoìà, cY (i mettèTfuggire ogni volta

che veda huomini bC nauili foreftieri , ella non conofce ne biade,ne frutti , OC finalmente niim
bene ne di terra ne d'aere.li prouede da mangiare folaméte con la induriria del tirar con l'arco,

bC fi verte di diuerfe pelli di fìere.Le habitationi di quella gente fono picciole grotte , ripiene di

foglie fecchc,& tronchi d'arbori cauati,i quali gli habbia fabricati o'I fuoco melfoui dentro, o la

vecchiezza hauendoui fatto de tarli. Alcuni pefeano apprefìfo'l mare,doue fi fa gràdifsima pre*

fura di pefce,pefcando con iftruméti molto mal fatti,ma bene auenturofì , bC ripongono come
lor biade i pefci feccati al fumo . I Laponi fono di datura di corpo picciola , di voltopallido, bC

ichiacciato,ma di piedi velociisimi La lor natura ne anche da ìMòlcouiti ideisi, che fono lor

vicini , è conofciuta. percioche dicono, che l'afialirgli con poca géte farebbe pernitioià pazzia,

bC non iftimano effèr co(à ne vtile,ne punto gloriola con grande efcrcito prouocar coloro, che

menano la lor vita poucra di tutte le cofe.Coftoro cambiano quelle bianchifsime pelli, che no»

chiamiamo Arm'ellini,con mei cantie di varie forti, ma di maniera Io fanno, che fuggono ogni
parlamento bC vifta de mercatanti: fiche fotta dall'una parte bC dall'altra la ragunanza delle co*

le da vendere , lafciandoje pelli là in vn luogo di mezo,contrattano co mercatanti ablenti , bC ]

non cojioJciu^'&Hnnoj^ i Laponi nella parte,chc e tra offro

garbino bC gicco,cV che da comincila ofcuritàèingombrata,hanno detto alcuni teffimoni de*

gni di fede,che u trottano li Pigmei

,

i quali venuti al colmo del lor crefcere appena trapalano

l'altezza d'un fanciullo de noi tii di dieci anni, è forte d'huomini molto paurolà,8£ parlano gar*

rendo,fiche tanto par che s'auicinino alla fcimia,quato di ftatura,8£ di fentimenti s'allontanano

da vn'huomo di giufta grandezza. Dalla parte di tramontana innumerabili popoli ffanno fot*

topofh all'imperio de Mofcouiti , i quali fi effondono infino all'oceano Scitico per iipatio di ca*

mino quafì di tre mefi.V icino alla Mofcouia è ilpaefè di Colmogora abbondante dì biade, per

TTquale palfTDiuidna fiume maggior d'ogn'altro,cHeTi troufnelle parti fettétrionali, bC a vn'al

tro,che entra nel mar Baltico , ha dato il nome. Quefl:o fiume con fiabili bC determinati creici*.

menti,cY fìmili a quei del Nilo , bC a certi bC fermi tempi dell'anno inonda i campi circonuicmi,

bC con la grafia inondatione relitte marauigliofàmente alla violenza del freddo aere , bC a i crii*

deli venti di tramontana. bC mentre accrefeiuto dalle neui , bC dalle pioggie fi gonfia , fra genti

non conofciute fcorre nell'oceano a gui(à d'un gran pelago per fi largo Ietto,che con vna nauc
tfpcdita col corfo d'un giorno non fi può paflàre, ma (libito, che le acque fi (ono abballate, per

tutto rimangono di grandi ifoIc,S£ molto fertili : percioche vi fi produce il frumento (èminato

fènza adoperami altramente l'aratro,& con marauigliolà preftczza della natura frezzolofa,££

temente

D



DELLE COSE DELLA MOSCOVIA ij*

A temente la furia del fuperbo fiume nafoc inficmementc cicfcc ,& fa le /piche . Nella Dandosi

entra il fiume Iuga,cY. in vna punta douc i fiumi fi congiungono, e vna nobil terra mercatante; .
,

(ca nominata Vuiuga, lontana da Mofcouia città regaie feiccnto miglia, in Vftiuga fono por 0**/* **(*. tmu.
t

tate da i popoli Pcrmfj, Pccerri, Imigii. Vgulici, <i Pinnagi prctiofe pelli di Martori, di Zibcl ^ **&***< :

Iini,di Lupi cauteri^ di Volpi negre& bianche, Se le cabiano con diuerfè (orti di mercanue:

mai Zibellini più filmati per la tenera bianchezza de i delicati pcli,de quali a nofiri tempi fé ne

fodrano le vcfti de Principi ,& fc ne cuoprono i delicati colli delie matrone,acconci di mod :>,

che rapprefèntano la imagine di quell'animal viuo,Ii coducono li Perini) , òi li P ceei ri,ma elsi

anche da più lontane gentile quali fon vicine all'oceano,li riceuono di mano in mano.Li Per*

mij,cY. li Pccerri poco auanti i noftri tempi a vfo di pagani fàcrifìcauano a gl'idohima hora ado_

„ rano iddio Iefu Chrtfto. A gì'Inugri , 3£ V'golici fi peruiene per alpri mo.iti , chcTorfe antica*

niènteiurono i monti hyperborcirnella fommità de quali fi pigliano Falconi cecellenti(simi,8£

di nuditi ve ne vna forte bianca di penne macchiate, che la chiamano Herodio , vi fono anche

de Girifalchi nimici de gli vccelli chiamati Avdee.vi fono deSacri,8£ de Peregri!ii,de quali nel

l'uccellare la delicatezza de gli antiqui Principi non n'hebbe notitia.GItra di qucfti popo!i,che

hora ho nominati,chc danno tributo ai Re di Mofootiia , vi fono delle altre nationi vitime di

tutte per niun certo viaggio de Mofcouiti conofciute,non eiìèndo alcuno arrotato all'oceano,

ma (blamente vdite per fama , OC per relationi de mercatanti il più delle volte fcuolofe : nondi*

B meno è aliai ben manifefto,che Diukina trahendofi dietro fiumi femumerahili con gran corfo

difoorre verfo tramontana , S£ iuiè vn mar grade , di maniera che per cerrisfima cóiettura fi ha

da credere , (e non vi è terra di mezo , nauigando la marina a man denta , di li con natii fi podi
arriuare al Cataiojjeraoche li Cataini toccano l'ultima parte di Iettante quafi al parallelo della

* rhracia,conofciuti daT^ortbghcfi neIlTndia,conciofìa che efsi nuouamente pochi anni a die*

tro per il viaggio della China riabbiano nauigato infino a Malacha,che è l'Aurea penifola,a co->

prar delle ipetierie,& riabbiano portato delle veftc di pelli di /libellinupcr la qunffola comcmi
ra penfìamo la città di Cataio non cflèr molto lontana da 1 liti della Sci'thia.Ma Rimandando;

noia Demetfio.fe appretto di loro tulle rimalta di mano in mano Ialciata da i loro antichi faina

alcuna,© dalle hiftorie loro memoria de i popoli Gotthi,i quali già mille anni paflàti,guafiata la

P
città di Roma a n £>gni maniera di violenza , haueflèro diftrutto l'imperio de grimpcradori

Romanici rifpondeua,che il nome della gente Gottica-ffi del ReTotila era famofo 5c illuiìre,

8C che a quella imprefà fi ragunarono diuerfi popoli^ fpecialmente li Molcouiti^gi" che quel*

iefèrcito fi acaebbe dal concorfo delle genti di Liuonia, cY di quei Tartari, che habitauano ap

predò la Volgarnondimeno tutti furono chiamati CJotthi, pcrcioche li Gotthi che habitauano

ìa ilola d Islandia,5C diScandauia, furono Capi di quella imprcla. Da quefti co fini (pecialmétc

fono da ogni parte ferrati li Mofoouiti, i quali (timo che apprettò di Tolomeo fiano li Moderi^
ma hoggidi lènza dubbio fono cofi detti dal fiume Mofco , il quale anche alla città regale

,
pafi»

C fàndole per mezo,ha dato il fùo nome. Qucfta è la più nobile di tutte le città della Mofcouia, fi

per il fito,che è riputato che fia nel mezo della prouincia, fi anche per la notabi! commodità de
fiumi

3
2>£ per la frequentia delle cafè,cY. per la fama della fortifsima rocca: conciofia ch'ella fi fieri

da apprettò la riua del fiumeMofop per ifpatjpjjirinque miglia con vn lungo traitocli edificrj,

le caie vniuerfaìmente fono di legno compartite in fale,cucine , &C camere di gran capacita, nq

bruttamente fabricate,ne troppo baflèrpercioche dalla felua Hercinia fono portati traui di mol
ta grandezza,co quali dolati a filo di finopia,8<I a contrarioj>?dinc tra loro ad angoli dritti con*

giunti cY. incaftrati,ranno le parti di fuori delle calè di marauigliolà fermczza,con poca fperà,^

con fomma preflezza. quafi tutte le cale hanno horti priuatamente per piacere 86diporto de

padroni,cY. per fèruirfi de gli herbaggi. onde il circoito della fingular città appar molto ir.ag*

giore.Cialcuna contrada ha le fùe chiefè, ma nel piti bello ex honorato luogo èlachiefàconfa*

crataalja Vergine Maria madre d'Iddio con bella forma bC grandezza fabricata già (ci finta

anruHa AriflotèTèBoìognefe artèfìccefi colemirabili ,^architetto tamolo. À I capo della città

e vn fiumicello nominato Neglina , che fa andar macine da tormento , cY entrando nel fiume

Mofco fa vna peni fola:ncll'cftrem ita della quale è vna rocca con torri òi bafaoni di mar auiglio

(a bellezza fabricata per ingegno d'architetti Italiani, nelle campagne vicine alia città fi ntro uà

incredibil moltitudine di Lepcri,& di Capriuoli , i quali non e lecito di cacciare ne con reti , ne

con Canijfo'l Principe di ciò non dette licenza a fuoi più cari domcuicijOuero nù. ambaiciadori

fcrciìieri
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forefticri per andare a piacere.Quafi da tre parti la città di fuori è bagnata da due fiumi ,& il rw D
manente è cinta d'una larghissima foflà , bC ripiena di molta acqua condottaui dalli detti fiumi,

bC medefimamente dall'altro lato è fortificata da vn'altro fiume chiamato Iaufà che parimente

poco fotto alla città mette capo nel Mofco : il quale (corrèdo verfo mezo di appreflò Colonna

entra nel fiume Occa,che è molto maggiore , ne d'indi a grande (patio di camino il detto Occa

& per le fue,S£ per le altre acque diuenuto grande ex gonfio (i difearica nella VoIga:8£ nel Iuo*

go , doue [i congiungono i due fiumi , è vna città nominata Nouogardia minore dal nome
della città maggiore,dalla quale vennero gli habitatori di q ueffa.

Del nascimento del fiume Volga.,& d'altri fiumi della Mofcouia }& d'alcune città ,&
di quelche produce il paejè della Mofcouia. Cap. 4,

Nafce la Volgacene anticamente fu detta Rha, dalle grandi bC deferti paludi de i laghi nomi
nati Bianchi,! quali fono fopra Mofcouia per vento garbino bC greco,8£ mandano fuori quali

tutti i fiumi,che ù fpargono in diuerfo contrade,come veggiamo delle Alpi,dalledme bC tonti

delle quali è colà certa,che efoono il Reno,iI Pò,ilR odano , bC altri minor fiumi innumerabili:

pcrcioche quelle paludi in cambio de monti col lorperpetuo forgiméto danno acqua in gran;

difsima copia^ cpnciolia che veramente in quel paefè per lungo viaggio che l'huomo taccia,

non li ritrouimonte alcuno, di modo che i monti Riphei , bC hyperborei tanto celebrati da gli

antichi,alcuni ftudiofl dell'antica Cofmographia fumano eflèr del tutto fàuolofi. Da quefte pa

ludi adjjnggejQajcojio la Diuidna, l'Occa,»! Mo(co,la Vojga,il Tanai, bC il Boriftene.La V ol* E
ga i TaTtama chiamano tdeltÒC il 1 anai, Don: il Boriitene hoggi e chiamato Neper^ il quale

poco fotto la Taurica penifola (corre nel mar maggiore : il Tanai è riceuuto dalla paludeMeo*

ride, doue èAzou città molto mercatantefoa. La Volga lafciando per offro kTcittà di Moico*
Macon gran circoito , bC grandi girauolte, prima verlo leuante, poi verfo ponente,S£ alla fine

verfo offro da grandifsima copia d'acque precipitato cade nel mar Cafpio

.

fopra la bocca del

Prouin/
c*ctto ^limc * vna c,tt* ^c Tartari nominata Citracan,doue li fa la fiera da i mercatanti di *Mc*

Ja di Ser dia, d'Armenia , cY diPerfia . Nella riua della V olga dalla banda di là vi è vna città deTartan"

uan» detta Liaian,claTIaquale prede il nome la Horda de Tartari Cafanfj : è dinante dalla bocca della

Volga,2>£ dal mar Cafpio cinquecento miglia.Sopra Cafàn cento cinquanta miglia,nclla bocca

del fiume Sura, Bafilio , il qual regna al pfente,fece fabricare vna terra nominata Surcico,accio

che in quel deferto vi fufìè vn fermo bC ficuro alloggiamento con hoff.erie per li mercaranti,8d

viandanti , i quali a vicini fopraftanti de confini dan notitia delle cofe de Tartari , bC de i moui*

menti di quella gete inquieta.Gl'Imperadori de Mofoouiti in vari) tempi, fecondo che la occa*

fione portò , oueramente che le lor vaghe voglie di nobilitar luoghi nuoui bC vili gli tirarono

lontani,tcnnero in diuerfe città la (èdia dell'Imperio , bC della Corte. Percioche Nouogardia,la

qual guarda a garbino,5£ quafi a ponente verfo'l mar di Liuonia non molti annììuììetroTucal

pò di tutta la Mofoouia , bC fempre tenne la fuprema dignità per l'incrcdibil numero delle cafe,

bt per la commodità de i laghi larghifsimi bC pieni di pefee , bC per la fama dell'antichifsima, 5£ P
venerabil chiefa,Ia quale auanti quattrocento anni a imitatione de 'gl'Imperadori di Collanti*

nopoli fu confàcrato a Santa Sophia^cioè a Chrifto figliuol d'Iddio . Nouogardia è ingombrata

da vn verno quafi perpetuo, bi dalla ofeurità di Iunghifsime notti : percioche ella vede il polo

artico alzato daH'orizontc fefìànta quattro gradi
,
quafi fei gradi più lontana dall'Equincttiale,

che non è la città di Mofoouia . per quefta ragione del cielo dicono, che al tempo del Solftitio

ella patifoc ardentifsimi caIdi,eflcndo le notti picciole,8£ il calor del Sole continouo. La città di

Volodemaria ha nome di refidenza regale, 8Ì è lontana dalla città di Mofcouia duceiuo cv più

miglia verfo leuante : bC dicono,che vi fu trafportata la (èdia dell'imperio da i valoroli Impera*

dori per neceflària cagione,cioè per haucr da predo , facendo allhora continouamente guerra

co vicini
,
più apparecchiati li prefidrj da metter contra le correrie de Tartari . percioche ella è

poffa di qua dalla Volga nelle riue del fiume Clcfma,il quale entra nella VoIga.Ma veramente

Mofcouia per le qualità che riabbiamo dettc,é giudicata degna del nome di città regalexoncio

fia che effondo ella fàpientifsimamente fituatainvn certo luogo di mezo dell'imperio , bC di

tutto il paefè più frequentato,8t fortificata di rocca bC di fiumi, paia di confontimento di tutti,a

comparatione delle altre città hauerfi meritamente acquiftata la lode , bC l'honorc della premia

nenza,da non douer mai m-alcun tempo mancare. La città di Mofoouia è diffantc da Nouo*
gardia cinquecento miglia, bC quafi a mezo camino ii troua Ottiferia pofta appreflò la Volga*

nel

s
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A nel qual luogo come pur vicino al fonte , non hauendo anchora riceuuti tanti fiumi , è piccio! I

fiume,$C (corre piaceuolmente:dìndi per bofchi , bC per campenti folitudini ti arriua a Nouo*
|

gardia . Da Nouogardia a Riga porto vicino al lito del mar della Sarmatia è viaggio poco me; i

no di cinquecento miglia : bC quelfta contrada è riputata migliore di quella di (òpra
,
pcrcioche f

vi fono villaggi molto fpefsi , bC hauui ancho la città di Plefcouia polla nella fìrada , bC abbrac*

ciata da due fiumi.Da Riga,la quale è fòttopofta al gran Maeftro de Caualieri di Liuonia,a Lu
becca porto dell'Alcmagna nel golfo della penifola di Dacia fi contano poco più di mille mi* „

glia,ma di nauigatione pericolofà . Da Roma alla città di Mofcouia fi è trouato eilèrui la diftan f
za di due mila,&£ fèicento miglta,cv andando anche per viaggio breuifsimo cioè per Rauenna,
per Treuifo

,
per le Alpi della Carinthia

,
per Villacco di Bauiera

,
per Vienna d'Vngheria, bC

dìndi panato il Danubio perOImuti'o diMorauia fino in Cracouia città regale di Pollonia

jfono mille OC cento miglia:Da Cracouia a Vilna capo della Lituania cinquecento,^ altrettale X
da eflà a Smolenco poftadilà dal fiume Boriimene , 8c da Smolenco alla città di Mofcouia fi ["

contano {èicento miglia;ma il viaggio,che è da Vilna per Smolenco a Mofcouia , il verno per

rifpetto delle neui agghiacciate, bC del ghiaccio fdrucciolofo, ma (aldo per eflèr molto calpefta> \

to,ne i carri fpediti fafsi con incredibile celerità : la ftate poi non fi pofìòno paflàr le campagne, 1

iè non per difficile OC faticofò camino: pcrcioche mentre le neui fi cominciano a diftì uggere bC
j

dileguare per il continouo Sole , elle diuentano paludi , bC voragini fangofè , delle quali non fì

P pofiono diffalcare ne gli huomini, ne i caualli , fé con fatica quafi infinita non vi R diffondono

ponti di legno . Il paefè della Mofcouia vniuerfàlmente non produce ne viti,ne oliue,ne arbo*

re,che produca pomo di (àpore pur alquanto (òaue,fuor che i melloni, bC le ciriegie,feccandofi

tutte le cofè tenere per li freddiflimi venti di tramontana: nondimeno li campi producono fru

mento,(ègala, miglio
,
panico , bC ogni fòrte di legumi ma il raccolto certifsimo confine nella

cera,5£ nel mele : percioche tutto'l paefè è pieno di fecondifsime api, le quali fanno mele perfct

tììsimo non già nelle arne fatte per mano de contadini,ma nelle caue de gli arbori.onde auiene

che per le fèlue,8c" per gli ombrofifsimi bofchi fi veggono fpefsi , bC belli fciami d'api pender da

rami de gli arbori,a quali raccogliere non fa bifògno vfàre alcun fliono di rame.Si trouano fpef

iè volte gran mafie di foui di mele nafcofe ne gli arbori , bC il mei vecchio abbandonato dalle

api.conciofia che li contadini,eflèndo pochi,non vadano ricercado ciafcun arbore in cofi gran

bofchi, di modo che alle volte fi trouano gran laghi di mele ne i tronchi de gli arbori di maraui

glioià grandezza . Dem etrio ambafciadore huomo di natura faceta bC piaceuole ci raccontò

con gran rifa di tutti , come pochi anni fono vn contadino della fua vicinanza, per cercar del

mele, dalla parte di fbpra fàltò in vn grandifsimo arbore cauato,8£ che fi fommerfè infino al

petto in vn profondo gorgodi mele , Scduegiorni col mei folamente fòftentò la fua vita, non
potendo la fua voce , che dlmandauafòccorio , inquella foìitaria fèlua arn'uare all'orecchie de
viandanaj alla fineeflèndo disperato deììa~fua fàlute ,

per marauigliofò accidente , con l'aiuto"*

C à'una gride Orfà indi cauato fcampò, perciò che egli prefè co le mani , bC abbracciò dalla parte

di dietro le reni di quella beftia calatafi,come feria vn huomo,a magiar del mele, bC quella (paT

ìient'ata daTublta paura egli laìpinfe bC col tirare,5^colmolto gridare a faltàrtuoru LiMofco*
uiti mandano anche per tutta l'Europa lino eccellente , cVTcanape

-
per fèfuni,STanche molti

cuoi di bue,8£ gran mafie di cera.non fi troua appreflò di loro minerà ne d'oro , ne d'argento,

ne d'altro metallo , fuor che di ferro : bC in tutto quel paefè non vi è fegno alcuno di gemme,o
di pietra pretiofà , le qual cofè tutte fanno venir da paefi forefheri . nondimeno quefia ingiuria

della natura,che ha hauuto loro inuidia di tanti beni,è riftorata con la mcrcatatia di nobililììme

pelli , il pregio delle quali per la incredibil cupidigia bC delicatezza de gli huomini è tanto ere*

(ciuto,che lafodra^pervjn^vefbfi vede mille ducati d'oro bC già fu tempo,che R comprauano

a più vii pregio, rnenlreTeTonrìmìfsime nationi fèttèntrìonali del tutto ignoranti de politi orna

menti, cV della noftra anfibia delicatezza, con grandifsima femplicità le barattauano (pelle voi

te in cofè vili,3d da ridere : di maniera che comuneftjente li Permn , bC li Pecerri per vna fcure

dauano all'incontro tante pelli di Zibellini, quante ài eflè infieme ftrette li mercatanti Mofco*
uiti poteueno cauar fuori del foro della fcure,doue fernette il manico.

Della religione de Mofcomti,& d'alcune lor cerimonie,dtfla Imma& lettere che ~)>fano . donde comin-

cino a numerar gli anni ,& da guaimefé,delle Itg^t , del cajhgo che danno a malfattori,

& come fanno confefjar loro lal>erità. Cap. 5,

Cinqueccto anni fo li Mofcouiti adorauano gl'Iddi) de Pagani,cioè Marte, Giouc,Saturno,

bC alcuni
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%C alcuni altri, i q uali l'antica età tirata da pazzo errore, di' huomini spienti , cY di Re fc gli fece D
Dei : ma allhora primieramente fi fecero chriftiani, che li Vefcoui Greci di natura non troppo

ftabili cominciarono a difeordarfi dalla chiefà Romana;8^ cofl auuenne che li Mofcouiti fegui*

tarono quelle cerimonie della religione con quelle medefime opinioni , eY con quella fìnccrif*

fima fcde,che impararono da i Dottori greci . percioche tengono per fermo, che Io fpirito fan*

to terza perfòna nella diuina trinità proceda folamentc dal padre : non dimeno fecondo la drit

tifsima verità fi ha da credere,chc proceda dal padre infiememente,cY da Chrifto fuo figliuolo,

ma tal controuerfia con gran contefà di ambedue le parti trattata nel Concilio Fiorentino,

(otto Papa Eugenio quarto,hebbe tal fine , che pareua che la pertinacia de Greci Ci haueflè più

toiìo da riprendere nelle parole , che nel fentimento . percioche li Vefcoui Greci vinti da ein>

dentifsime ragioni confeilàuano , che Io fpirito fàntoera prodotto dal padre per mezo del fi*

gliuoIo.Fanno anche il Sacramento non di pane azymo,come veramente debbe fare, ma di

pan Iieuito,cY i lor Preti communicano tutto'I popolo Cotto funa cY l'altra fpecie,nel modo che

il communicano appreflò di noi (blamente li Sacerdoti,cioé col pane,cY col (àngue confàcrato.

la qual falfà opinione eflcndo fiata apprefà da Boemi poco auantt la ricordanza de noftri pa*

dri,fi ribellarono alla chiefà Romana, ma quel che a noi pare molto lontano dalla chnfiiana re

ligione , è che li Mofcouiti tengono , che le anime de morti non Ci polsino aiutare con alcune

orationi ne di Sacerdoti , ne di parenti,ne d'amici : &penfàno che'l purgatorio fia vna fàuola,

dal quale finalméte l'anime de fedeli purgate cY dalla lunga pena del fuoco, OC dalli molti ofhcrj E
mortorrj,cY dalle indulgentie de Sommi Pontefici conleguifcano immortai felicità nella beata

(èdia del cielo. Nelle altre colè oflèruano le medefime cerimonie, che fono v0te da Greci, cY

^- negano ftiperbaméteffi con molta oftinatione , che la chiefà Romana ila la principale cY capo

^klle altre .ma fopra tuttòTwnnotanto in odio li Giudei, che non poflòno fendigli nominare^

ne vogfiono,che ne lor paefì ve rieTìano,come quelli che gli lìimano efìèr huomini pcfsimi,2Y

di male affare,! quali anche vltimamente habbiano infègnato a Turchi a far l'artcglierie. La hè>

fìoria della vita,cY di tutti i miracoli di Chrifto fcritta da i quattro Euangelifti,iimilmente le cpi

ftole di San Paolo fbpra il pergamo con voce alta fi leggono mentre fi dice la mefla, cY li ficcr*

doti di buona vita leggono pubicamente li Sermoni de i Dottori della Chiefà anche in quelle

hore che non fi dice mena. cY iftimano che non fia ben fatto riceuer in chiefà a predicare quei

frati incappucciati, i quali ragunato il popolo fono fòliti predicare con grandifsima ambinone,

&C con molta fòttigliezza difputar delle cofè diuine . percioche gli huomini che tengono la ve-

ra religione giudicano , che gli animi rozzi de gl'ignoranti facciano miglior profitto ne coftu*

mi più tofto con femplice dottrinarne con altifsime efpofitioni delle cofè fècrete.Li fopradetti

libri fàcri,cY gli efpofìtori del nuouo cY vecchio teftamento , OC oltra di ciòAmbrofio, Agufti*

no,Hieronimo , cY Gregorio gli hanno tradotti in lingua fchiaua , cY gli fèrbano con molta ri*

"uererrza. Li Vefcoui, cY li Capi de minori fàcerdoti, ftàdo ci'afcuno alla fua città cY vil!a,hanno

cura delle colè fàcre, lieuano via le difeordie , cY le liti , cY con grandifsima podeftà di caftigare' F
gfeguitano coloro,che fono di cattiui coftumi. Il lor Sommo Saccrdote,che cfsi lo chiamano

Metropolita,lo richieggono dal Patriarcha di Coftantinopoli. Gli Archimadi iti,cY i Vcleoni,

mettendo in vna vrna li nomi de i miglioragli cauano a fòrte. Di quegli huomini, i quali di lor

propria volontà hanno rifiutato li mondani defiderrj , cY li fono dati alla contemplinone delle

cofc^jiuine , cY al fèruitio delle cofè fàcre , ve ne fono di due fòrti , cY ognuna di effe habira ne

monifteri,ma luna é vagabonda , cY di vita più libera cY fciolta , fi come fono appreflò di noi li

frati di San Francefco,cY di San Domenico, tY l'altra è di monaci più Santi , l'ordine de quali fu

inftituito da San BafiIio,cY a loro non è lecito di metter il pie fuor della fòglia della porta,ancho

ra che fuffero in eftrema necefsità : percioche lontani da gli occhi de feco!ari,con afprczza in*

credibile menano la lor vita nelle fècrete celle,cY fan Ci che fi crede, che habbiano macerati i de*

fiderrj della carne,cY habbiano l'animo molto confermato nella religione. Tutto! popolo è fo*

jLfins . foto quattro volte l'anno digiunare, Se" più giorni di continouo , aftenendofi di mangiar carnep

voua,cY lattc.'primamente nella primauera all'ufànza della chiefà Romana dopo'l giorno delle

Ceneri : dapoi anche venuta la fiate a honor di San Pietro , cY di San Paolo :& nel principio

deirauttunno,quando fi celebraja fefta~3elTAflòntione deIla"VCTg^Mariaj&l vltimamente

auanti il verno , mentre fìannontia l'Auuento deTSignòre . Fra laSettimana il mercoredi non
mangiano carne , cY il vencrdilo fanno lènza voua , cYfenzàlatte , cY il Sabbato lo iumo con

molta allegrezza caricando la tauola di ogni viuanda ; ma facendo altrimenti di quel che Ci vfà

appi-elio
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A apprettò noi , non oflèruano alama vigilia de giorni di' fcfta . portano grandissima riuerenza

alle chiefe,di modo che in quelle non gjeci'to entrare ne a huomini,nca donnc,che fi fìano im*

bratta ti' nel peccato carnale,(è prima non fi lattano ne bagnicene viànopriùatarnente . bC auuic j^y+v»* .jm(«> 1*1

"neìpeflè volte , che molti Ti donne , come huomini vdendo la metta (tanno fuori della porta fi**-** >SC Sfrfù*

della chiefà:onde notati della frefea lafciuia da i giouani importuni fono alle volte con cenni bC

<*-**

motti piaceuoli (aiutati. Nella natiuità di San Ciouan battifta, bC nella Pafquà dellTpiphania li

Preti donano a tuttoTpopoIo certi piccioli pani benedetti , bC han fede, che mangiandone co*

loro che hanno la febre , ne rimanghino guariti. Fanno anche alcune altre fefte a certo tempo
dell'anno appreflò a fiumi ghiacciati:mettono vn tabernacolo nella riua del fìume,8£ ragunata

(a nobiltà cantano alcune laudi , bC (pargendo molta acqua benedetta benedicono il fiume , bC

andatogli attorno con (bienne proceisione, bC confàcratolo , tagliato il ghiaccio attorno attor*

no,bC leuatolo via lo fouoprono incontinente.finite con ogni cerimonia tutte quefte co(è,(è vi

e alcun malato,o piagato,(àIta nel fìume,cY. fi laua nell'acqua benedetta
,
penrandofi per quefto

liberarfi dal male. Li morti , fi come fi fa apprettò di noi,fono portati alla ièpoltura con medio*
ere pompa funerale , accompagnati da Preti , con la tefta coperta con vno (ciugatoio : bC non
fono (èpelliti nelle chiefe

,

come pervna corruttela quafi empia, bC certamente abomineuole
jryjà appreflò noi,ma ne chioftri,o cimiteri (uon delle chiele, g£ al modo noltro quaranta gior

ni fanno loro gli vinci mortori . della qual cofainvero è da marauigliarfi, negando efsidel 9*^^T.>^vl
B tutto , che le anime fi purghin^nelJPur^torio^Sd che la pena de peecati fi rimetta perTprie* p c**^r * msr'

ghi de gli amici , rie~per alcuna opera di pietà . nelle aftre co(è della fede credono termifsima*

mente quell'iftettò , che credemo noi . Li Mofoouiti vfàno bC la lingua , bC le lettere Schiaue, ^
come ranno gli Schiaui , li Dalmatini , liBoemi , li P olloni , bC i Lituani . la qual lingua fi dice

eflèr più vfata di tutte le altre ; percioche molto fi via in Coftantinopoli nella Coi te del gran

Turco , OC non è molto tempo , che in Egitto appreflò il Soldano di Babilonia, bC i Mamaluc*
chi fooiCaualieri era gratamente afcoltata. In quefta lingua fu tradotta gran copia di librila*

crijipecialmente per diligenza di San Girolamo , SÉ di Cirillo . hanno medefìmamente in

quefta lingua olrra i loro annali (critteancho le hiftorie di Aleflàndro Magno , de gl'Impera*

dori Romani, S>£ di Marcantonio, bC di Cleopatra, non hanno hauuto mainotitia ne della

philofophia , ne dell'aftrologia , ne d'altre (cientie , ne della medicina , che procede per via ra*

gioneuole:ma coloro fono media, che fanno profefsione di hauer più volte ifperimentate

le virtù d'alcune herbe alquanto più incognite delle alne. Gli anni appo loro non fono nume*
rati dalla nanuità di Chrifto , ma dal principio del mondo , i quali non cominciano dal mefè di

Gennaio , ma dal mele di Settembre * Viano in tutto'I regno Te leggi fempliciisime fatte con

ibmma giuftitia de Principi , OC di giuftifsimi huomini , bC perciò elle fono molto fàlutifere a i

popoli, non eflèndo lecito d'interpretarle con alcune cauillationid'auocati, emetterle (òtto

(òpra. I ladri, gli homicidiali, bC gli aflàfsini fono caftigati nella vita:& mentre danno iltor*

C mento a malfattori per fargli confeflàre
,
gittano loro da alto adoflò di molta acqua fredda^

la qual forte di tormento dicono, che è intolerabile • aHe volte ifuelgonoTunghie con alcuni

(lecchi di legno a coloro che fi mettono in oftinatione di non confettare.

Delle•fercitio}ftatura}& complefione,& abbondante ~\>iuere de Mofcouiti, d'alcuni ~\ct elli,&

pejci, delmodo che tiene il Principe inpigliar moglie, della Caualleria,

£lenddrdo,arme,&efercitojùo, Cap. 6,

Tutta la giouentù fi efèrcita in varrj eièrcirij , ma più in qlielli che fi auicinano all'arte della

guerra . fanno a correre
,
giuocano alle braccia , fan correre i caualli , bC a tutti fon propofti li

prefnrj , bC mafsimamente a coloro , che ranno tirar bene con l'arco . Vniuerralmente li Mo*
(couiti fono di mezana ftatura , ma di corpo ben compierlo , bC mufoolofo . tutti hanno gli ocy

chi di color^Ia^o^TèT5arbeTunghe , le gambecorte , bC gran pancia , caualcano con le (forfè

cortiìsime^Féhendo legambe rannicchiate ìEC ancHora che fuggano , nondimeno volgendoli

con la faccia a dietro con grand'arte tirano le freede

.

In cara viuonò più tolto abbondante*

Ir^teTchecon politezza : percioche la lor tauola ordinariamente è apparecchiata , Se cai ica

quali di tutti quei obi , che lì poflòn defiderare ancho dalle perfone golofìfsime , bC con poca

(pera , comprandofì per lo più le galline , bC l'anatre per pochi foldudi beftiame groflò , SC mi*

nutoven'è copia incredibile . SÉ le vitelle amazzate amezo'I verno , agghiacciandoli le lor

carni per il gran freddo , durano quafi due mefi fenza guaftarfì. con le caccic , bC con l'uccel*

ragioni,
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lagioni, fi come ancho fife apprettò noi, s'apparecchiano viuande più nobili, percioche pia D.
gliano ogni forte di fiere con Cani da caccia bC con reti : bC con Attori , 2x1 con Falconi, che dal

paefè di Peccrra ne vengono marauigliofi,non pur cacciano li Fagiani, bC l'Anatre, ma li

Cigni , bC le Grui . Penfo che gli Aftori fiano tra la più baflà (chiatta dell'Aquile,ouero Nibbi,

bC che i Falconi apprettò gli antichi fuflèro tra la nobile (chiatta de Sparuieri . Pigliano anche

vn'uccello alquanto negro , con le fopraciglia rofsigne , della grandezza d'un'oca, ilquale nel*

l'eflèr di carne fàponta auanza il Fagiano , bC in lingua Mofcouitica lo chiamano Tcther
r
da

Plinio è detto Erythratao

,

molto conolciuto da coloro , che ftan nelle alpi , Se" mafsimamcnte

da i Grifoni , i quali habitano nella valle , doue nafee il fiume Adda . Oltra di ciò nella Volga
fono di grandi bC fàporitifsimi pefoi,ma migliori di tutti fono gli Storioni^che anticamente

credo che fi chiamaflèro Siluri : i quali il verno melsi nel ghiaccio fi conferuano frefehiper

molti giorni . d'altri pelei cauano da i laghi Bianchi nominati di fopra quafi incredibil quantità»

Elsi non hauendo vin nathio , vfàno di quello che vieti portato d'altri paefi , ma folamente ne
beuonone conuiti folenni,8c"ne làcrificij . Sopra tutto la Maluagia alquanto dolce vi è fti*

mata aflài, ma l'ulano folamente per medicina , bC quando vogliono moftrar gran delicatezza

OC magnifìceza, eflèndo come vn miracolo il beuer lafsù nella fredda Scithia vino,che fìa con*

dotto di Candia perIoftrettodiGibelterra,cVche isbattutoda tante onde del mar mediterà

raneo, ££ dell'oceano, ritenga incorrotta la bontà del fàpore,8£ dell'odore. Laplebe in luogo

del vino vfà vna beuanda detta Mcdonc,fatta di mele, OC di lupoli : laqual metta ne vafi impe* E
ciati inuecchia , bC inuecchiando diuenta migliore ; via anche la Birra , bC la Ceruolà , come fi

• vede che fanno li P oIloni,8£ i Tedefchi . le quali bcuande fon fatte d'acqua cotta col grano , bC

con la lpelta,ouer con l'orzo , bC le ne beono in tutti li conuiti . Dicono
,
per la gran portanza,

che hanno limile al vino, che imbriacano chi ne beue troppo Sogliono la ftate per beuer con
maggior piacere , rinfrefear la Birra , bC il Medone , mettendo nelle tazze , o ne bicchieri pez*

zi di ghiaccio,che li nobili ne fanno conlèruare attài nelle caneue fotto terra . Vi fono anche al*

cuni , che hanno per delicata beuanda vn certo fugo fatto di ciriege amaralche, il quale hai!

color chiaro bC roflèggiante come il vino , bC il fapore gratifsimo al gufto . Le mogliere , bC le

femine non fono apprettò loro tenute in quel conto , che fono apprettò l'altre nationi : perciò*

^che le tengono quafi in luogo dijantelche Gli huominidi alta conditione hanno gran cura
/ di effe , bC fono gelofifsimi deTTòro honore , non le lafoiano mai andare a conuiti , ne a chiefè,

che fìano molto diicofte , ne inconfideratamente vfeire in publico ;ma Iedonne plebee fadb

mente, bC per poco prezzo fi poflòn tirare all'amorofo piacere fino da i foreìfienTaTmòdo che

fi fuma, elici nóKfj poco attendano all'amore di elle". ÀI prefente RcBrfilio già fono vcntT

anni mori il padre nominato Giouanni , ilquale hebbe per moglie vna donna detta Sophia

figliuola di Thomafo PaIeologo,che era Signor della Morea,8£ fratello dell'Imperador di Co*
ftantinopoli : ella era allhora in Roma, eflèndo Thommafo fuo padre ftato cacciato di Creda
per forza da i Turchi . di quefta felicemente hebbe cinque figliuoli , il detto Bafilio , Giorgio, F
Demetrio;, Simeone,^ Andrea, Demetrio bC Simeone eflèndo già morti di malatthia,Bafilio

tolfè per moglie vna donna chiamata Salomonia figliuola di Giorgio Soborouio Coniigliera

di grandissima fede , bC di fingular prudenza , le egregie virtù della qual donna , fono oleina*

te dall'hauer ella diigratia di non generar figliuoli . 11 Principe de Moicouiti,mentre delibera

di tor moglie , ha per coftume di far fere vna fcelta delle donzelle di tutto'l regno,8£ comman*
da , che le più virtuolè , bC le più belle gli liano condotte , le quali fa vedere per huomini ido*

nei , bC matrone fidate , bC ciò fi fa con tanta diligenza , che è lecito loro di vedere , bC di toccar

le parti più alcole, 8£lècrete. Di tutte quefte conanfiolà afpettatione de padri bC delle madri

fi publica eflèr moglie delRe quella , che gli è piaciuta: l'altre, ch'eran venute al paragone con

tendendo della preminenza della bellezza , bC della pudicitia,cY- de coftumi,fpeflè volte il gior

nomedefimo per compiacere al Principe fon maritate aBaroni,&lafoldati,di maniera che

le donne nate di baflà conditione col mezo della bellezza , mentre li Principi (prezzano la

!L*luJw i£»~ flluftre nobiltà delle fchiatte de iRe , fpeilè volte peruengono alla fomma altezza del mairi*

mmtttétA* 9ifr~U : -* monio regale, come vediamo che fon foliti fare li Signor Turchi Ottomani. IlRe Bafilio no
arriua a quarantalette anni : bC per la bellezza dèi corpo , bC perla fingular virtù dell'animo,

bC per l'amore , bC honore portatogli da fuoi , bC per le cole da lui fatte , meritamente è da clìèr

antepone» a fuoi predecefiòri: percioche hauendo fei anni combattuto co Lwonrj , i qualiui

quella

S
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A
,
quella guerra tirauano in lega fettantaduc città, dando elio più torto che riccuendo alcuni ca*

/ pitoli , le ne partì vittorìolo : ex" lubito che cominciò a regnare ruppe li Polloni , ex prefe Co'/

(tantino Ruteno Capitano dcH'clTerciro , £t legatolo incatena lo menò nella .citta* di Molto*

m'arma egli poco tempo dopo apprclìbì fiume Borirtene (òpra vna città detta Orla, in vn
granferò d'arme fu vinto dal medefimo Cortantino , i l quale elio haucua laitiato andare, <*•*>/«**.«• w-^-

nondimeno vna città detta Smolcnco , la quale prima era Irata prclà da Molcouiti , dopo coli

gran vittoria ottenuta da Polloni, rimale anche in potei e del Re Balilio. Centra iTattari,

8£ mafsimamcntc contra li Tartari Precopiti, che (on nell'Europa, più vòlte hanno liMo*

(touiti combattuto ex vinto,vcndicandofi valorofàmente dell'ingiurie, che fanno li detti Tar
tari con le (pelle , ex" fubitc correrie , IIRe Bafìlio è (olito di conducerc alla guerra più di cento

cinquantamila caualli con le compagnie compartite a bandiere , che feguitano tutte il IQr Cgf~
jpitano . Nello itcndardo della (cincia , ouc fta ilRe , e dipinta la imagine di quel lortichcbrco,

uqua!e,come raccontano le (acre hiftoric , con diuoti prieghi ottenne dal grande Iddio vn

E
l'orno Iunghifsimo , hauendo fermato il (olito cor(ò del Sole . Le fanterie in quelli grande*

rti non (òn quafi vtili in. co(à alcuna
,
parte per le vefti lunghe , che giungono loro infino al

-collo del pie
,
parte anchora per l'ufànza de nimici , li quali efercitano l'arre della guerra più to*

fio col corfo OC velocità de caualli , che per forza di ferma battaglia , ex' di venire ad affrontarli..

I lor caualli fon di datura meno che mezana , ma forti bC velocitimi . gli huomini a cauallo

B combattono con le lancie feiTate , con le mazze di ferro , bC con le fi cecie . alcuni pochi vfàno

ltimitarre.fi cuoprono il corpo con le rotelle, come li Turchi Aliatici, ouero con targhe

forte bC angulari , come fanno i Greci , Ci armano anche di corazze , ex" di celate aguzze . Il det

toRe Bafìlio ha ordinato anche vna banda di fchioppettieri a cauallo . bC nella fortezza della

atta di Moicouia Ci veggono molte artiglierie fatte da maeftri Italiani,eV porte (opra le lor ruo*

te. egli è (olito mangiar pubicamente infìeme con gli ambaftiadori bC Baroni con magnifico

apparecchio , bC con grandrlsima humanità bC piaceuolezza
,
per la quale non Civicn però ad

abballare in parte alcuna Iamaeftà regale : bC nella medefìma (àia, do uè fi mangia, fi vede in

due credentiere diftefà grandiisima quantità di vafi d'argento dorati . Non vfà tener banda al*

cuna di foldati nella fua Corte per guardia della perfona fua , fuor chela famiglia propria, ne
meno la tiene altroue . Le guardie (bn fatte dal popolo della città , il quale glie molto fedele:

& ogni contrada della città è ferrata da porte , 5c da cancelli : ne è lecito andartene la notte per

ja a'ttàTnconfìderatamente , ouero lenza lume .Tutta la Corte delRe è fatta di Signori , 8Ì di'"

Soldati eletti : li quali leconao il determinato tempo di mefi Cono mandati a chiamare da tutti

j luoghi lòttoporti alRe per frequentare bC nobilitar la Corte , facendo (tambieuolmente l'ufi»

fido di accompagnarlo . L'eièrcito veramente
,
quando foprauien loro la guerra , ouero mcn*

tre la fanno publicar contra gli altri , fi fa di foldati vecchi richiamati dalle ftanze , bC di nuoui

(celti nelle prouincie : percioche in tutte le città,coIoro, che fono (òpraftanti della guerra , fan*

D no far la moftra della giouentù , OC quelli che fono atti gli (criuono al rilutolo de foldati,

a quali al tempo della pace è dato dalle camere delle prouincie vn certo , ma pie*

dolo ftipendio . Coloro veramente, che (bno foldati, non pagano dati) , bC

(bno fuperiori a gli altri della terra : bC per il fauore del Re poflòno affai

in tutte le cofè . percioche mentre fifa guerra, il luogo honorato

(i da alla vera virtù ibC per inftituto (ingoiare OC molto gio>

ueuole in ogni amminiftratione di qualunque colà,

dafeuno fecondo che fi vedono efler le opera*

tionifiie con(ègui(te conditione odi
premio perpetuo,o di bia*

fhnofempiterno,

il fine di Paolo Ionio delle cofè della Mofonia,

Viaggi vota . S La lettera,



LA LETTERA CHE MANDO ARRIANO
ALL' IMPERADORE ADRIANO,

nella qual racconta ciò che fi truoua nauigando

d intorno al mar Maggiore.

ALL'lMPERADOR CESAR TRAIANO
ADRIANO A V G V S T O,

Arrtdn mmdd Salute.

Enimmo aTrapezunte citta greca come dice quel gran Senophon
te,pofta fopra il mare, populata da quelli di Sinopia,& con piacere

guardammo il mare Eufino di la ondeanchoraSenophonte,S£
voi il guardane già. Et gli altari per teftimonianza vi reftano an*

chora . li quali in verità furon fatti di mal pulita pietra. Et perciò le

(colpite lettere non vi fi fcorgono chiaramente . Le quali fon gre*

che , ma difettofè ft come fcritte da gente barbara ignorate. Io ho
dunque deliberato di rifar gli altari di pietra bianca,8£ d'intagliarui

lettere con bene apparéti note. Euui anchora vna voftra imagine

in piaceuole atto col dito ftefo verfo il mare , ma il lauoro ne vi fi

fìmiglia , ne è per altro molto bello . La onde mandatene vna degna d'efìèr chiamata col va?

ftro nome nel medefimo atto, Pcrcioche il paefè è attifsimo ad eterna fama. Euui anchora vn
tempio di pietre quadre non biafimeuolmente edificato .Ma la figura di Mercurio che ve no
è ne al tempio, ne pure al medefimo paefè conueneuole. Hor fé vi par ben fatto mudatemene
vna di cinque piedi al più. che cofi fatta ftimo io douere effere mafsimamente alla miiura del

tempio conueniente. Vn'altra ancjhora mene potrete mandare di Philefiodi quattro piedi.

Percioche non mi par fuor di ragione che eflb fia nel medefimo tempio, bC nel medefimo alta

re col fno antico. Et di coloro che vi verranno alcuno a Mercurio,chi a Philefio, bC chi all'uno,

& all'altro farà fàcrifìci . Et inficine aggraderanno quefti, OC quelli a Mercurio, 8£ a Philefio.

A Mercurio aggraderanno elsi
,
percioche honoreranno il dio defcendente , &C a Philefio ho*

norando il fuo antico nella maniera che anchora io in quello luogo ho fatto magnifico fàcrifì*

cio,non come Senophonte nel porto di Calpe. Il quale per difetto di beftie da facrificare tolfe

dal carro l'un bue.Ma que medefimi della terra han fatto l'apparecchio non ifcarfàmente. Et

quiui habbiamo hauuta carne a gran douitia fopra quella ad honore de gl'Iddi) beuendo lar*

ghifsimamente. Hora io fo ben che non ve nafcofo chi fia colui per la cui felicita prima hab*

biamo fatte le noftre preghiere,eflendoui già noto il noftro coftume , &C effondo voi confape*

noie a voi medefimo di meritare , che ciafeun prieghi per la voftra felicita, anchora coloro che

meno di me fono fiati beneficiati da voi . Hora mouendoci da Trapezunte,Ia prima giornata

arriuammoal porto d'Hiflb,8£ facemmo eflèrcitar que pedoni, che vi fono, peraoche quiui

vna fchiera di voftra gente a pie,come fapete di mora.Et i venti cauallieri che fono al fuo ferui*

gio fu meftieri che anchora eìsi lanciaftèro le lande loro. Quindi nauigammo da principio aiti

tati dalle maturine aure che fpirauanodafìumi,ccdaremi infiememente.Perdoche le aure

erano fredde come dice anchora Homcro,8£ non baftanti a chi volefle far tofto.Poi fòprauerw

ne bonaccia,in maniera che i remi (blamente ci aiutauano Poicia vna nube di repente lcuatafì

fi fquarciò di verfo firocco ma(simamcte,cV mando giù impetuofo vento, bC a noi fommamen
te contrario,iI qual non dimeno fol ci fece vtilita. Percioche dopo poco cominciò il mare ad
ondeggiare in guifà che l'onde non pur per gli remi,ma fopra la parte dinanzi della natie quin

ci,o£ quindi difeorreuano abondcuoliisimamente. Quefta in verità è cofà afpra da raccontare.

Et dall'una parte gittauamo fuori l'acqua , dall'altra fopramontaua . Ma l'ondeggiare non era

da trauerfo . Et per quefte cagioni di forza, a gran pena , OC fatica ci fofpingeuamo co remi , OC

dopo molto affannare venimmo ad Athene . Percioche nel Ponto Enfino è anchora vn paefè

che vien cofi cognominato. Et quiui è vn tempio d'Athena cioè della Dea Pallade fatto alla

greca.
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A greca. Onde a me par clic fia difèefò il nome di quefta contrada. Et euui vna certa rocca non
guardata. Et il porto a iiioi tempi capirebbe non molte nani , bC le potrebbe coprir dal vento

oftro,cY. da firocco,8£ parimente i legni, che vi fi mcttefìono conferuar fàlui da greco , ma non
da tramontana,nc da certo altro ventosi quale in quel mar vieti chiamato Trafchia,& in Gre*
eia Scirone. Ma in fulla notte duri tuoni, bC folgori diicefono , bC il vento non duraua il mede*
fimo,ma fi cangiò in oftro,8£ dopo poco in garbino , bC alle naui più non era ficura la ftanza.

Prima adunque che al tutto il mar s'inafpriile, quate naui poterono capire in quel luogo d'A*

thene tante la ne tirammo fuor che la galea . Pcrcioche eua fofpintafi fotto a certo (àflb ffeura*

mente mareggiaua. Et ci parue di madame molte a tirare in terra ne vicini liti , bC leuitirarono

ù che tutte furono (àlue da vna in fuori . La qual métre fi vuol muouerc innanzi al fuo tempo
crollandola volta di cofta fopraprefe la il mare , bC (pungendola in terra la fpezzò . Ma niente (è

ne perde. Ne pur le vele, bC gli arnefi della naue,8£ le perfone fi tolfcro via fàlue,ma i chioui an
chora bC la pece. Si che per rifarla non v'era di bifògno le non di legnami da natii, del quale coi-

rne fàpete predò quel mare è copia grande. Quefto tempo durò per due giorni, bC fu ragione*

uole,che non fi conueniua che cofi trapatTàfsimo Athene quantunque in Ponto , come fi fa*

rebbe alcun luogo dishabitato bC fenza nome. Quindi leuati Cotto l'aurora tentauamo il mare
a trauerfo. Ma ratto di grandc,fpirando vn poco di greco compofè il mare,2xl acquetollo,cV fa*

cemmo auanti mezzo giorno più di cinquecento ftadrj,perucnendo ad Apfàro , doue ftanno

B al continuo cinque cohorti,2xl pagai il loro foldo,cc" viddi le armi,8£ il muro,& la foflà,2c" la vit*

toaglia,che v'era. Ma qual fofle il parer mio d'intorno a quelle cofè vi s'è fcritto nelle lettere la*

line. Hor dicono che la contrada d'Abfàro alcuna volta già fi chiamaua Abfirto per hauere in

quefto luogo Medea ammazzato Abfirto.Et la fua fèpoltura vi fi moftra.Et che poi il nome ii

guaito per gli circoftanti popoli ignoranti,nelIa maniera che anchora molti altri fi fon guafti, fi

come dicono che Tiana di Cappadocia già fi nominaua Thoana da ThoanteRe de Tauri. I!

quale fi ragiona enere venuto infino a quefto paefè perieguitando Pilade,8£ Horefte,&£ quiui

infermatofi eilèr morto.Hor nel venir da Trapezunte trapailàmmo quefti fiumi i'HilIò,on*

de vien detto il porto d'Hiflfo,il quale è lontano da Trapezunte ftadrj cento ottata . Et l'Ophi,

ilquale è lontano dal porto d'Hiflò infino a nouanta ftadrj al più, OC parte il paefe de Colchi dal

Thiannico.Pofcia il fiume chiamato Pficheo lontano dall'Ophi forfè trenta ftadrj.Poi il fiume

Calo , 8x1 quefto anchora è lontano dal Pfichro trenta ftadrj. Seguita il fiume Rhizio , il quale è

lontano cento venti ftadrj dal Calo , Et vn'altro fiume chiamato Afèuro è da quefto lontano

trenta. Et vn certo Adieno dall'Afcuro feflànta. Quindi ad Athene ha cento ottanta ftadrj.

Appreflò d'Athene è Zagate fiume lontano al più fette ftadrj.Hor mofsi d'Athene trapanarti*

mo il Pritane,doue anchora fono i reali palagi d'Anchialo.Et quefto è d'Athene lontano ftadrj

quaranta. Al Pritane vien dietro il fiume Pifsite . Et dall'uno all'altro fono nouanta ftadrj . Et

da Pifsite all'Archabe altri nouanta.Et dallArcabc all'Apfàro fettanta. Hor leuatoci dall'Aplà
C ro trapaflàmmo l'Acampfi di notte, il quale è lontano dall'Aplàro vn quindici ftadrj. Ma il Ba*

the fiume ne da quefto lontano fèttantacinque.EtrAcinafèda Batbe nouanta , 2x1 nouanta

dall'Acinafè l'Ifè.Et riceuono naui SL l'Acampfè , bC fife. Et in fui far del giorno mandano fuor

da loro polTenti aure . Dopo fife trapaflàmmo il Mocro . Nouanta ftadrj fono tra il Mocro bC

l'Ife. Et quefto anchora riceue naui . Quindi nauigammo al Phafè che n'è lontan nouanta dal

Mocro il quale ha fra quanti fiumi io ho veduti giamai Ieggierifsima l'acqua , bC che mafsima*

mente cangia colore. La leggierezza in verità potrebbe alcun comprender dal pefo , bi di più

anchora da quefto che fòpranuota nel mare fenza mifchiaruifi R come diceHomero che il Ti*

tarefio trafeorre dal di fòpra del Penio a guiià d'olio. Et fé ne poteua prendere efperienza con

l'urna al fbmmo del trafeorrente fiume attingendo acqua dolce , bC cacciandola afondofàlià.

Hor tutto il mar Ponto ha l'acqua troppo più dolce, che il mar di fuori. Et di ciò fono cagione

i fiumi , li quali per grandezza , bC per moltitudine fono fenza mifura.X'argomento della fua

dolcezza (fé pur le cofe apparenti a fentimenti hanno bifogno d'argomento) è che color che

v'habitan d'intorno, tutti gli animali loro clic pafeono cacciano al mare,8£ in elio gli abbeucra

no^ beuendone fi vede che nenanno molto benc.Tt dicefi per fermo, che cotal beueraggio

é loro più gioueuole che quello di dolce acqua. Et il colore del Phafe è come quel del piombo

o dello fragno bagnato, ma meflò a pofarfi diuenta chiarifsimo . Stimafi anchora che color che

nauigan per Io Phafèjnon debbano con effo loro portare acqua:Sc raccontafi che come comin
Viaggi vola . S rj ciano
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ciano a toccar del fiume,verfàno OC gittano via quanta acqua hanno in naue. II che non facen* D
do fi dice per fermo,che coloro che mettono quefta colà a non calere non capitano bene nel lo

ro viaggio. Et l'acqua dcJThafenon fi corrompejTTaltainijftato^tn^hietimo anno fuor io*

'limentè cHédìtientapiu dolce. Hora a coloro che entrano nel Phafe a finiftra fra IaDéa Phà7
liana. Et è quefta,fe dall'habito s'argomenta,vna colà medefima con la dea Rhea.Percioche ha

il ciembalo in mano,8£ i leoni al feggio,cV fiede nell'atto di quella che è ad Athene nel fuo tem
pio chiamato Metroo fatta g mano di Phidia.Quiui anchora fi moftra l'ancora d'Argo.Et l'an*

cora del ferro che vi fi moftra non mi pare antica,Ò£ di gradezza non è fecondo l'ancore d'hog

gi,& la forma è alquanto diuerfà,pur mi par più nuoua edere di tanto tempo. Moftranfi anche

certi pezzi d'un'altra di pietra antichi, fi che quefti più tofto fi moftrano douere potere edere

le reliquie dell'ancora d'argo. Quiui no ha alcuna altra memoria di ciò che fi fàuoleggia di Già

fone. La rocca,nel!a quale ftanno quattrocento eletti Soldati mi parue edere fortifsima per la

natura del Iuogo,8£ eflèr pofta in parte attifsima per la^ficurta di coloro che vi vanno.Et intor*

no al muro e doppia la fona . Et l'una,8£ l'altra è aliai ben larga. Il muro era già di terra, OC vi io*

praftauanotorri di legno,Hora e di mattoni cotti OC eflòH le torri,&C è ben fondato. Et gli ordì

gni da guerra fono apparecchiati,^ per dirlo in poche parole il luogo d'ogni colà è guarnito in

guifà che niun de barbari non pure ardifce d'appreflàruifi no che di metter coloro che Io guar*

dano in timor d'afledio. Ma conciofofìè cofà chefoflè conueneuole che le naui vi poteìiòno

ftare in fiairo ,& quanto di fuor della rocca e habitato da gente che non è fcritta alla militia, bC E
da certi altri mercatanti,mi parue dalla»foiIà doppiala quale cerchia il muro ftenderne vn'altra

in fino al fiume. La quale circonderà il luogo dotte dimoran le naui , SC le cafe,che fono di fuor

della rocca. Hor dal Phafè partiti trapaiìàmmo il fiume Chariente che riceue naui. In fra i due

fiumi fono nouanta ftadij. Et dal Chariente infìno al fiume Chobo ne nauigamo altri nouata

doue ci fermammo.Ma il perche,8£ tutto quello che quiui facemmo potrete leggere nelle lette

re latine. Dopo il Chobo trapalammo il fiume Singame,per lo quale fi può nauigare,cVI è lori

tano dal Chobo dugento dieci ftadrj al più. Dietro al Singame è il fiume Tarflira. Fra elsi fono

cento venti ftadrj. Et il fiume Hippo n'è lontano dal Tarfura cento cinquanta,^ trenta l'Afte*

lepho dall'Hppo. II quale trapallàto venimmo a Sebaftopoli dopo cento venti ftadrj. Et parti*

ti da Chobo vi giugnemmo auanti mezzo giorno. Si che il medefimo giorno pagammo le

geti,& vedemmo le armi,8£ i caualli,8£ i cauallieri fàlire a caualIo,&£giìnfcrmi,S<I la vcttoaglia,

£1andammo intorno al muro,8£ alla foflà. Et fono dal Chobo infino a Sebaftopoli fèicéto tren

ta ftadrj,8£ da Trapezunte due mila ducento feflànta. Et S ebaftopoli anticamente h chiamai»

Diofcuriade.Et fu populata da quei di Mileto. Le genti , che quiui peruenendo trapaiìàmmo

fono quefte. Con quei di Trapezunte come anchora dice Senophonte confinano i Colchi,8d

coloro , li quali egli dice eflère battaglieuolifsimi bC nimicheuolifsimi a quei di Trapezunte.

Drilli gli nomina egli, ma a me par che fieno i Sanni. P ercioche anchora infino al prefentc cCsi

fono cofi fàtti,8£ habitan forte paefe,6i fono fenza Signore.Et già erano tributari] de Romani, F
Ma come rubatoli non pagauano compiutamente il tributo.Ma hora con l'aiuto diD io comi

{Mutamente il pagheranno o noi facendo gli metteremo a ruba.A coftoro feguitano i Madie*

oni,8£ gli Heniochi. Il loroRe è Anchialo.Appreffo feguono i E idriti vbidicnti a Pharafma*

no.A Zidriti i Lazi.Et de Lazi èRe Malaflà , il quale tiene il reame da voi. A Lazi gli Apfili

dode èRe Giuliano fatto da voftro padre.Dopo gli Apfili fono gli Abafchi.II loroRe èRhef
maga.il qual pur da voi tiene il reame.Dopo gli Abafchi i Sanigi,doue è pofta S ebaftopoli. ht
SpadagaèpervoiRedeSanigi.Horainfìno all'Apfàro nauigammo verfo Leuanteadeftra

del mare Eufìno.Et l'Apfàro mi pare effère il fine della lunghezza del Poto.Percioche di quin

di già cominciammo a piegare verfo Tramontana infìno al fiume Chobo. Et di la dal Chobo
infìno al Singame.Ma dal Singame ci andammo volgédo nel finiftro lato del Ponto infìno al

fiume Hippo. Hor dall'Hippo infìno all'Aftelepho ÓÉaDiofcuriade riguardammo il monte
Caucafo.L'altezza al più è come quella delle alpi di Francia. Et fi moftra i certo giogo del Cau
cafo che ha nome StrobiIo,doue fi fàuoleggia che Prometheo fu appiccato da Vulcano fècon

do il comandamento di Gioue.Hor quefto è quello che fi troua venendo dal Bofphoro Thra
ciò infìno alla citta di Trapezunte.Il tempio di Gioue Vrio è lontano da Bizantio cento venti

ftadij.Et quiui è quella ftrettifsima come fi chiama bocca del Poto. Per la quale cftò entra nella

Propontide.Et quefte cofè dico io a voi che ottimamente le fàpete. Et a chi nauiga dal tempio

a dcftra
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A a deftra occorre il fiume Rheba lontano dal tempio nouanta ftadrj. Poi* percento cinquanta

Capo Melano coli chiamato. Da capo Melano al fiume Artane, doue è porto p picciole naui

predò al tempio di Venere fono altri cento cinquanta ftadrj . Et dall'Artanc al fiume Pfìlc pur

cento cinquanta. Et vi fi potrebbono fermar fìcurc le naui picciole lotto vn faflo,che fporge in

fuori non lungi di là doue il fiume mette in marc.Quindi al porto di Calpc ha duccnto bC dicci

ftadij. Et il porto di Calpc,qua! paefe fi h\ÒC qual porto,c^ come in cflb è fonte di frefea ÒL chia

ra acqua,& felue preffo al mar di lcgnamfda nauseile fono abondeuoli di feluaginc,queftc co*

(è tutte fi raccontano dal vecchio Scnophontc . Dal porto di Calpe a Rhoa fono venti fhdrj,

doue ha porto p picciole naui.Da Rhoa ad Apollonia picciola ifola poco lontana da terra fon*

uene alni venti. NcllTfola ha porto.Et quindi a Chele pur veti. Da Chele cento ottanta in fin

doue il fiume Sangario mette in mare.Quindi alle foci dcll'Hippio altri cento ottata.Dall'Hip

pio al Lillio mercato ccnto.Et dal Lillio all'Eleo feflànta.Quindi ad vn'altro mercato chiamato

Caleta cento véti.Da Caleta al fiume Lieo ottanta.Et dal Lieo ad Heraclea citta difecià da pò*

poli Doriefi di Grecia populata da Megarefi fono venti ftadrj.Ad Heraclea è porto. Et da He*
raclea infino a quel luogo che fi chiama il Mctroo ottanta ftadrj. Quindi al Pofìdeo quaranta,

Et quindi a Tindaridi quarantacinque. Et quindi al Nimpheo quindici.Et dal Nimphco al fiu

me Ofsina trenta. Et da Ofsina a Sandaraca nouanta porto di picciole naui. Quindi a Crenidi

feflanta.Et da Crenidi a P filla mercato tréta.Quindi a Tio citta pofta fopra'l mare greca Ionica

*P popolata anchora eflà da Milefìi nouanta. DaTio al fiume Bilico venti. Et dal Billeo al fiume

Parthenio cento. In fino a qui tengono i Bithini popoli di Thracia,de quali fa mentione Seno
phonte nel fuo componimcto che erano infra tutti gli Afiani battaglieuolifsimi, Et che l'hofte

de Greci in quefte contrade pati molto poi che gli Arcadi no vollono piti edere dalla parte di

Chirifopho 8£ di Senophote. Da qui inanzi comincia Paphlagonia.Dal Parthenio infino ad

Amaftre citta difocfà da Greci vi fono ftadrj nouanta doue ha porto. Quindi a gli Erithini fek

(anta. Et da gli Erithini a Cromna altri feflànta. Quindi a Citoro nouanta.ln Citoro ha porto.

Et da Citoro a gli Egiali feflànta,Et a Thimena nouanta,8£ a Carabe cento venti.Quindi a Ze
phirio feflànta. Da Zephirio al Ticho d'Abono che è picciola citta doue ha ftanza non molto

iicura,ma fé gran tempefta no molto duraflè vi potrebbono le naui dimorar fenza danno : fon

cento cinquata ftadfj.Et da Ticho dAbono ad Eginete altri cento cinquata. Quindi a Cinole

mercato feflànta. Et a Cinole a certa ftagione ha gran fortuna. Et da Cinole a Stephane cento

ottanta doue ha ftanza fìcura da naui.Da Stephane a Potami cento cinquanta. Quindi a capo

Lepto cento véti,Et da capo Lepto ad Harmene fèflànta,doue è porto,8£ Senophonte fa meri

rione d'Armena. Quindi a Sinope fono quaranta ftadrj. Quei di Sinope vennero da Miletov

Da Sinope a Carufà cento cinquata,doue ha mala ftanza da naui.Et quindi a Zagara altri ccn*

ro cinquanta.Et quindi al fiume Hall trecento.Quefto fiume già era il confine infra il reame di

Crefo,cY- quel de Perfrani,ma hora corre (òtto la Signoria de Romani non da mezzo di come
V dice Herodoto,ma da oriente, OC mettédo in mare viene a partire le cofe de Sinopei da quelle

de gli Amifeni.Dal fiume Hali a Nauftathmo fono nottata ftadrj,doue ha vna palude. Qumdi
ad vn altra palude di Conopeo cinquanta. Et da Conopeo ad Eufena cento venti. Quindi ad

Amifo cento feflànta.Amifo fiede fopra il mare citta difcefà da Grcci,da quelli,che vi vennero

da Attiene.Da Amifo ad Ancone porto, doue Uri mette in mare fon cento feflànta ftadrj. Et

dalle foci dell'In' ad Heracleo porto trecento feflànta.Quindi quarata al fiume Thcrmodonte.

Quefto è il Thermodonte doue fi dice che flettono l'Amazoni. Dal Thermodonte al fiume

Beri fono nouanta ftadrj. Et quindi a fiume Thoari feflanta.Et dal Thoari ad Enoc trenta.Da
Enoe al fiume Phigamuntc quaranta. Quindi alla rocca Phadifàna cento cinquanta. Quindi

alla atta Polemonio dieci.Da Polemonio a capo Chiamato Giafonio cento trcnta.Quindi al?

•l'Itola de Cilici quindici . Et dall'Ifola de Cilici a Boone fèttanta cinque . In Boonc ha porto.

Quindi in Cotiore nouanta. Di quefta citta fa métion Senophonte, 8£ dice che fu populata da

quelli di Sinope,hora è non molto gran villaggio. Da Cotiore al fiume Molanthio fono al più

ftadrj feflànta.Quindi ad vn'altro fiume Pharmateno cento cinquanta. Et quindi a Pharnacea

cento venti. Quefta Pharnacea anticamente fi chiamaua, Ceralo. Eflà fu anchor populata da

que di Sinope.Quindi all'Itola Arrhentiade fon trenta ftadrj.Et quindi a Zephirio porto cento

venti.Et da Zephirio a Tripoli nouanta.Quindi a gli Argirrj veti. Da gli Argirrj a Philocalca

nouanta.Quindi a Coralli ccnto.Et da Coralli a Monte Icro cento cinquata.Et da Monte IcrxD

Viaggi volzQ. S irj a Cordile
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a Cordile porto quaranta.Et da Cordile ad Hermonaflà quaratacinque, dótie ha anchora por*

to.Et da Hermonaflà a Trapezonte feflànta. Qin voi fate far porto. Bercicene prima quanto
duraua il mar commoflb a certa ftagion dell'anno vi fòlean fermar le nalii. Hor quanto (patio

fia da Trapczonte infìno a Diofcuriade già s'è detto contando di nume in fiume, che mefsi in*

fieme fanno da Trapezunte a Diofcuriade , che hora fi chiama Sebaftopoli due mila ducento

feflànta ftadrj. Quefto è quel che fi troua da coloro che a delira nauigando da Bizantio infìno

a Diofcuriade,la quale è ftanza de Soldati Romani, OC il termine della Signoria diRoma naui*

gando dalla deftra del Ponto. Ma poi che io feppi che CotiRe del Bofphoro chiamato Cime;*

rio era morto ho pofto cura diferiuendo fàrui anchora chiaro il viaggio infìno al detto Bofpho
ro , accioche fé perauentura penfàfte alcuna colà intorno al detto Bofphoro pofsiate meglio

quefte cofe fàppiendo deliberare. Adunque a chi parte da Diofcuriade il primo porto doura
eflère in Pitiunte dopo trecento cinquanta ftadrj. Quindi alla Nitica cento cinquanta,doue an
ticamente ftaua gente Scithia,della quale fa mentione Herodoto fcrittore,^ dice coitolo eflèr

coloro che mangiano i pedocchi.Et in verità anchora infino al prefente quefta ferma opinione

regna di loro. Etdalla Nitica al fiume Abafco fono nouanta ftadrj. Et il Borgi n'è lontano dal*

l'Àbafco cento venti. Et ilN efide dal Borgi doue è capo Heracleo feflànta. Dal Nafìde a Ma*
fàitica nouanta.Quindi ad Acheunte feflànta. Il qual fiume parte i zinchi da Sanichi, Stachem
phace èRe de Sanichi,2>£ da voi riconofee il reame. Dall'Acheunte a capo Heracleo (on cento

cinquanta ftadrj.Quindi a certo capo doue ha fìcurta dal vento Trafchia OC da Borea cento ot*

tanta. Quindi a quella che fi chiama l'Antica Lazica cento veti. Quindi all'antica Achaica cen

to cinquanta.Et quindi a porto Pagra trecento cinquata.Et da porto Pagra a porto Icro cento

ottanta.Quindi a Sindica trecento.Et da Sindica al Bofphoro chiamato Cimerio,cV a Pantica*

peo citta nel Bofphoro cinquecento quaranta.Quindi al fiume del Tanai feflànta. II qual u' di*

ce che parte L'europa dall'Alia. Et venendo dalla Palude Meotide entra nella marina del Pon
to Eufino.Ma Efchilo nella fua tragedia il cui titolo è Prometheo Slegato, mette il Phafè per

confili dell' Afìa,8£ dell'Europa : percioche eflb introduce i Titani cofi parlare a Promctheo,o

Prometheo noi qui fiamo venuti a vedere quefti tuoi grauofi affanni , OC quello alto dolor de

tuoi legami.Poi raccontano di quanto lunge fieno venuti,8£ come hanno paflàto il gran dop*

jpio confin Phafe quindi della terra d'£uropa,8£ quinci d'Àfia. Hor la detta palude Meotide fi

dice che gira d'intorno a noue migliaia di ftadrj . Hora a venir da Panticapeo in fino in fui ma*
re ad vna villa che ve detta Cazeca fono quattrocento OC venti ftadrj. Quindi alla dishabitata

citta di Theodofia ducento ottanta. Eflà anchora anticaméte difcefà de gli Ioni greci populata

da Milefiij&É di lei fi fa memoria in più fcritture. Quindi al porto de Scithotauri non vfato ha

dugéto ftadrj.Et quindi ad Halmitide nella Taurica ièicento.Et da Lambade a porto Simbolo

il quale anchora eflb è in Taurica cinquecento venti. Et quindi ad Cherrhonefò della Taurica

cento ottanta.Et dal Cherrhonefò al Cercinete feicento.Et da Cercinete a porto CaIo,il quale

è Scithico anche eflò altri fettecento.Et da porto Calo a Tamiraca trecéto.Et dentro da lami*
raca è vna palude non molto gradc,Et quindi infìno doue (gorga la detta palude fono altri tre*

cento ftadrj.Et quindi ad Eoni trecento ottanta.Et quindi al fiume Borifthene cento cinquata.

Et chi nauiga fu per lo fiume troua vna citta difeefa da Greci,il cui nome è Olbia.Hor dal Bori

fthene ad vna certa ifoletta dishabitata 2^ fenza nome fono ftadrj fèflànta.Et quindi ad Odeflò

ottanta doue ha porto.Dopo Odeflò feguita il porto de gli Iftriani per ducento cinquanta fta*

drj,Et per cinquanta il porto de gli lfiaci.Et quindi alla bocca dell'Iftro che u chiama Pfìlo mil*

le ducento.Quanto è fra mezzo,dishabitato è,8^ fènza nome . Nauigado dirittameiue da que

fta bocca per tramontana in difparte in alto mare è vna Ifola : la quale alcuni chiamano l'Jfola,

altri il Corfo d'Achille,^ chi la Leuca,cioè la Bianca Ifola per lo ilio colore: fi dice che Theti la

falciò al figliuolo,^ che Achille vi fta. Et cui vn tépio , OC vna figura d'opera antica. Et l'Ifola è

fènza huomini doue pafeono non molte capre. Le quali fi dice che tutti color che v'ari iuano

le confàgrano ad Achille.Et nel tempio vi fi veggono molti altri doni,vafàllamenta, dC anclla,

bC delle più preciofe pietre , tutti quefti prefenti fi fanno ad Achille. Et vi fi leggono fcritture

quali Iatinc,8£ quali greche , che Cono compofte in diuerle maniere de verfi in lode d'Achille.

Et hauene alcune che lodan Patroclo : percioche anchora honorano Patroclo in compagnia
d'Achille tutti coloro che fi procacciano il fauore d'Achille. Et nell'Ifola conuerfàno molti ve*

celli Morgoni , bC Fulichette , Si Cornacchie marine fenza numero. Et quefti vccelli fcruono

nel
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A nel tempio d'Achille ciafcimo giorno la mattina per tempo volano al mare. Et poi haucdouifl

cagliate l'ale tofto riuolano al tempio , bi lo vanno fpruzzando, bC accioché fia netto alcuni lo'

vannpfpazzando con leale. Sono anchora alcuni che raccontano clic coloro che vanno alla

detta ifola portano con etto toro berne da fàcrifìcare da uantaggfo. Delle quali, parte n'amaz*

zano in fàcrifìcio,parte ne lafèiano viuciàcre ad Achille, Hora auiene die alcuni altri perfora

tuna vi capitano fcnza befh'c,et le loro piace di far fàcrifìcio ad Achilte,glfdòmàdano di quelle

beftic che pafeono, quelle dico che loro piti vanno g l'animo. Et infiememéte gittano dauanti

all'altare tanto quanto par Ior conuenientc per lo prezzo di quelle domandatc,& elette beftie.

Se il Dio il contende (perciochc dicono che s'odono le rifpoftc) aggiungono moneta al prcz^

zo,quando il conlènte vengono ad intendere che le hanno pagate giuframentc. Et la compe*
rata beftia per fé fteflà fi viene a fermare nel tempio lènza più fuggir via, bC che molta moneta
e nel tempio de prezzi di tali animali. Dicono anchora che a coloro che fon portati allìfola o
che vi vengono poi che cominciano ad appreflàruifì, appare Achille in fogno , bC moftra loro

dotte debbano arriuare per più ageuolmentc prender terra. Alcuni anchora ardifeono di dire,

che Ior fia vifìbilmente apparito fopra la vela o fòpra la fbmmita dell'antenna a guifà di Cafro*

re,8£ di Polluce,^ che fblo Achille in ciò fa meno che non fanno i detti figliuoli di Gioue Ca*
fiore bC Polluce,che efsi vengono ad aiutar tutti i nauiganti , bC apparendogli faluano, ma co*

filli fòlamentc a chi s'auicina all'Ifòla fua.Non manca anchor chi affermi che Patroclo gli fìa pu
B re in fogno apparito. Et quefte colè dell'Ifola d'Achille ho fcritte per hauerle vditc parte da chi

v'è ftato,partc da chi l'haintefè bC credute ad altri. Et a me paiono non indegne di credenza.

Percioche io mi fo a credere Achille douere effere cofi ben fanto come alcuno altro,prenden*

do argomento dalla nobilita^ dalla bellezza , bC dal valor dell'animo , bC per cflèr morto gio*

Uane,cY per hauer di lui cantato Homero,8£ hauendo amato g amore in guifa che ne volle mo .

rire, bC ellère fiato amico dell'amico. EJalla bocca dell'Iftro chiamata Pfìlo alla feconda fono

ftadrj feflànta. Et quindi a quella che fi dice Calo quaranta . Al Narico che cofi richiamala»

quarta feflànta . Quindi alla quinta cento venti. Et quindi ad Iftria citta cinquecento. Quin*
di a Tornea trecento.Da Tornea a Callantia altri trecento douc ha porto. Quindi al porto'de

Cari cento Ottanta. Et il paefe d'intorno al porto fi nomina Caria. Dal porto 8e Carra Treti*

fiade cento vcnti.Quindi al paefe dishabitatp de Bizi feflànta. Et da Bizi a Dionifòpoli ottata.

Quindi adOdcflò porto ducenteDa Odeflò a pie di monte Hemoche perirtene infìnoin

luì mare trecentólèflànta.doue pure è porto. Et da Hemoalla citta di Meffmbria con porto

nouanta . Et da Meffmbria ad Anch'alo citta , bC da Anchialo ad Apollonia cento ottanta.

Tutte quefte citta fono fiate da Greci populate in ifèithia a fìniftra di chi va nel mar Politico.

Et da Apollonia al Cherrhonefo doite ha porto fon feflànta ftadrj. Et dal Cherrhonefo al mu*
ro dAuIeo ducento cinquanta. Et quindi al lito di Tiniade cento venti. Et da Tiniade a Sai*

midefo ducento. Di quefta contrada fa meritione il vecchio Senophonte , bC infino a qui dice

C che venne l'hofte de greci, della quale era duce
,
quando l'ultima volta militò con Seutha di

,Thracia,cY- molte cofe fcriflè della malageuolezza di quello paefe quato è a porti,&£ che quiui

perde le naui per fortuna , bC che i vicini Thraci combatterono con loro per lo rompi*

mento delle naui. Da Salmadefo a Phrigia fono trecento trenta ftadrj. Quindi alle

Cianee trecento venti.Quefte fono quelle Ifole Cianee,Ie quali
i
poetiringo^

no alcuna volta eflère andate errando, bC che per mezzo fra Ior pafsò la

prima naue Argo , la quale menò Giafonc da Colchi . Dalle Cia*

nee al tempio di Gioue Vrio doue è la bocca del Ponto fono

ftadrj quaranta. Quindi al porto che fi chiama della fu?

riofa Daphne pur quaranta.Da Daphne a Bizan

rio ottanta. Quefto è quanto è da Bofphoro

Cimerib infino al Bofphoro di

Thracia bC alla citta

diBizantio.

ilfine della lettera di .Amano dellafua namgatione dintorno alnw Maggiore.
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Eorgius Interiorità Genuenfis homo frugi, "Venti iam annum Venetias quo cumpri-

mum adplicuit & fi me de facie non cognofceret , nec lilla, inter nos familiaritas in-

tercederà , me tdmen officiofe ddijt> tum mia, ipfe benigmt6efl } &fanequàm humanus

tum ettam , quia Daniel clarini Parmenfis , l'ir 1/traque lingua dofim ,& qui in l>r-

__ he Rhacufa publice fumma cum laude profitetur bonas literas , ei,l>t me fuo nomine

falutaret imunxerat <mihique ftatim fic faflus ejì familiari* , oc fi yixiffet mecum . Efl enim homo

("V? nofli) facetici . ac integer l'ita 3 & doflorum hominum iludiofifi. Tum liifus efl mihì Homerì

Vlyffes alter . nam & ipfe fikhx mT^hòafhtiYK^

ssoÀÀùJi/ c/V'o&fycomosv ij\iv xs'tot . jioà v'qcv '{jvas .
,

Z5oAÀ« Jtoyìv zsbvTCp ZBotfcv cihyux. òv Kcaòc èv/uóv.

Non miror mtur fi & tu pluYimum eo homine deleftam-& Pontanus l'ir dotliss . oc ditate no-

Jlra Verviliws alter- <& Politianm olim multi homo SIudtj } ac fummo mgenio' qui etiam in Mifcellanen

fuvs de eo ipfo Georgio meminiv deletlatm ejì . Is liulgari lingua libellum de eorum Sarmatarum "Vi-

ta,& moribm compófuir aut a Strabone } Ò* Pliniof& Stephano Zygi appelldntur qutlrltra Tanain

fluuium,<& Mjiotinpaludem habitant orientém l>erfws . eumque ad me mifit mprimendum hoc lege,

1/t ybicunquc opta effef emendarem . Sed ego immutaui tantum- quod in Orthographia peccare "Vide-

batur estera , ~Vf maior fdes hifìórix haberetur- dimifv l>t ipfe compofuit . Ipfum autem libellum , ano-

niamgratiss. tibifore exiftimamm ,tum ipfa htftoria, tum fummo ipfim Georgi] in te amore , ad

te mittìnms . Simul l!t hoc ad te epijìòla peterem , ~Vt qua c3t* latina ,& bulgari lingua do-

&e,&eleganter compofmfli ad me perquàm diligenter cafìigata dares- *Vr excufa ty-

puinojirvs edantur in mania iludioforum , quam emenddtipima-& digna Sana-

%aro . Nam qua impreffa habentur 1/alde funt deprauata ab impreffo-

ribm. Vale I/ir dotliss.fuauiss.q; & mefac diligxs quemadmo-

dumfacere te accepi a Marco Mufuro Cretenfi iuuene,

& latine ,& noce , oppidoq; erudito , atque

ytriufque nojìrum amantiss

.

Ven. xx. Ofto.
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GEORGIVS INTERIANVS, '

ALDO R O. S.

Erche ve o cognofciuto molto amator di virtute,8£ diligente inda*

gatore di' gefti,e coftumi alieni, Hauendo io da più anni in qua pre

meditato,8£ contemplato la natura,c conditione del fìto, bC viuere

di Ciarcafsi in Sarmatia,non me paruta cofà indegna raccoglier in*

fierne molte loro extranee,8£ notabile manerie, bC drizarle più to*

fto a voi,como ingeniofìfsimo,cY. dotto,eI quafe,maitando punto

l'opera d'efìère produtta a luce, haueti più faculta , bC di corregere,

8£ caftigarla,& farla imprimere più diligentemete che ninno altro.

Non fòlum dico per Cimile opere minime , bC infìme,ma etiam per

ogn'altra quantunque dignifsima . Si che vi dedico l'opera tale,

quale è,8£ la remetto tutta a voi,el quale prego, non li recrefèa relegala , bC emendarla, chio fò

ch'ella ne deue hauer bifogno,et mafsfme in orthographia . Perche fàpialo ognuno, chio non
hebbi mai ventura di imparare ne mediocre littere,ne artifìci) di elegantie. Ma s'io vedero,che

per lo Itile indotto l'opra non manchi del tutto edere gradita , ho in animo fel tempo mei con*

cedera,con quanta più verità me (ara pofsibiIe,fcriuere,8£ producere molte altre cofe notabile

OC egregie,intefè,vifte,& palpate in diuerfè regioni del mondo, le quale fon certo , non folum
daranno diletto,ma etiam in qualche parte admiratione,a cui le afèoltera. Vale.

Giorgio InterUno deUa"\ita 3 de Zychi
y
chiamati i Ciarcafìi.

Ychi in lingua vulgare,greca,8£ latina coli chiamati,^ da Tartari,et Turchi do
mandati Ciarcafsi , bC in loro proprio lenguagio appellati Adiga , habitano dal

fiume della Tana detto Don fu Lafia tutta quel ora maritima,verfb el Bofpho
ro Cimerio . hogedi chiamato Volperò

3
bC bocca de San zohane . e bocca de

mar de Qabachi,et de mare di Tana, antiquitus palude maotide. Inde poi fora

a bocca per coffe maritima,fin aprefìò al cauo di Bufsi
, g Sirocco verfò el fiume Phafi. e quiui

confiniano con Auogaxia, cioè parte di Colchide.E tutta lorcofhera maritima fra dentro la

palude predida,& fora, pò ellère da miglia, e e e e e. Penetra intra terra per Leuante giornate

odo,o arca in lo più largho . Habitano tuto quello paefe Vicatim fènza alcuna terra . o loco

murato.Et loro magiore e megliore loco,è vna valle mediterranea piccola chiamata Cromuc,
meglio fituata,8£ habitata chal refto.Confìniano fra Terra con Scythi , cioè Tartari. La lingua

loro è penitus fèparata da quella de couicini,e molto fra la gola. Fano profefsione di chriftiani,

bC hanno fàcerdoti ala greca . Non fi baptizano,fè no Adulti da odo anni in fu , e più numero
fniìemecum fimplice afpages daqua benededa a lor modo,8£ breue benedizione di didi Sa*

cerdoti. LiN obili non inorano in chlefà che non habiano.Ix.anni.che viuendo derapto corno

fono tuti,li pare non efière licito.e crederiano profanare la chiefà . Paffato dido tempo o circa,

falciano lo arrobare,8C alhora intrano a quelli offici) diuini, i quali etiam in iuuentuteafcoltano

fora fu la porta de la chiefà. ma a cauallo . bC non altramente. Le loro donne parturifeono fu la

pagliara quale vogliono fia el primo ledo de la creatura . Poi portata al fiume quitti la lauano.

non obftante gelo,o fredo alcuno molto peculiare a quelle regioni.Impongono ala dida crea*

tura el nome de la prima perfòna aliena,quale intre poi lo parto in cafà,8£ fé e greco, o latino,o

chiamato ala foreftiera li aiungono fèmpre a quel nome Ve. corno a Petro , Petrùc. a Paulo

paulùc bC e. Ipfi non hanno,ne vfàno litere alcune , ne proprie , ne ftrangiere. Loro Sacerdoti

officiano a fùo modo con parole,8£ charatere greche fenza intéderle
,
quando li accade far feri

uer ad alcuno,che raro el coftumano , fanno far l'officio a Iudei per la magior parte , con htere

hebree. ma Io forzo mandano l'uno a l'altro Ambafciatori a bocca. Fra loro fono Nobili e va*

fèlli e ferui o fchiaui. li nobili tra li altri fono molto reueriti et la magior parte del tempo ffenno

a cauallo.Non paniamo che li fubditi tengano cauallo. bC fé a calò vn vafàllo allcua alam poi*

ledro crefa'uto che e de fubito li e tolto dal gentilhuomo , bC datoli boui per contra , digandoli

quefto tafpeda, bC non cauallo . Fra loro fono de didi nobili aflài Signori di vafàlli , bC viueno

tuti
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tuti lènza fubiectione alcuna lune a laltro ne vogliono (upcriorc alcuno , fé non Dio , ne ten^ D
gono veruno adminiftratore di iuftitia,ne alcuna legic (cripta, la forza o la fàgacita o interpol

lite perfòne fònno mezi di loro litigi] . Di vna gran parte di didi nobili limo parente amaza
!altro,S£ lo più de li fratelli. bC ù prefto che lun fratello ha morto laltro , la proxima node dor*

me cum la moglie del defundo dia cognata
,
per che fé fanno licito hauere et am diuerfè ma*

glie,quale tégono poi tutte per Iegitime . Subito diel figlio del nobile ha do o tre anni lo danò
in cura ad vno de li fèruitori,el qual Io mena ogni di caualcando con vno archeto picolo in ma
no. bC come vede vna gallina,o vcello, o porco , o altro animale , Io infegna a (àcttare e poi de*

uentato più grandetto,ipfò medemo va a caccia dentro da li loro propri) calali a didi animali,

ne lo fubdito ofèria farli alcun obftaculo. E fàdi che fono homini la loro vita è quotidie a la

preda di fiere fàluatiche 8c" più di domeftiche , Se" etiam di creature Immane. Loro paefè per la

magior parte è paluftre molto occupato di cannuccie bC calami , de la radice di quali fàcoglie el

calamo aromatico.lequale palude procedeno da i gran fiumi del Tanai fìmiliter hoge coli chia

matOjcVl Rhombite dido Copa,bC più altre groflè bC picole fiumare
,
quale fano molte bocche

bC quafi infinite paludi,come fé dido,fra le quale fono fadi aflài meati,^ tranfiti bC cofi furtiua

mente per limili pafsi fecreti infultano i poueri villani . bC li animali de li quali con li propri) fi*

glioli ne portano la pena, pero che ftraportati da vn paefè ad vii altro li barattano bC vendeno.

Et impero che in quel paefe non fé vfà,ne corre alcuna moneta maxime neli mediterranei, li lo

to comtradi fé fanno a boccafini , che è vna peza di tela da fare vna camifà , bC cofi ragionano E
ogni loro vendita,^ apretiano tutta la mercadantia a boccafini. La maior parte di didi populì

venduti,fòno condudi al Chairo in Egypto. bC cofi la fortuna li tranfmuta da ipiu fubditi vii*

foni del modo a de li magiori fiati bC fignorie del noftro feculo^romo Sojdano, Àrmiragli^SCc

LorovefrimentT, di fopra fono de feltro a guifTde peuialTde chiefa portandolo aperto da vna
de I(^ bande per caciarc lo dextro braccio fora. In tefta vna berretta etiam de feltro in forma de

vno pane de zuccaro . Sotto dido manto portano trelicci cofi chiamati de fèta o tela affaldati

S£ rugati da la centura in giu,quafi fimili a le falde de lantiqua armatura Romana. Portano fti*

uali bC ftiualetti limo fopra laltro aflèttati bC molto galanti OC calzcbrache di tela larghe. Porta*

no moftaccrj di barba longifsimi. Portano etiam continue allato qucftaltre artegliaric, cioè fu*

<ino da foco in vno polito borCotto di coirò fedo §C recamato da loro donne. Portano raforo

8£cota de petra daffilarlo , con Io quale fi radeno limo laltro la tefta lafciando fui vertice vn li*

neo de capelli Iongo bC intreciato , che alcuni voglion dire fìa J3er falciare appiglio a la tettarle

alloro fufsi mai tagliata,acio non fìa fedata,gc~ deturpata la facia conJ£man~farigiìinente oc brut

te de lhomicida » Si radeno etiarnlcTpedenale fèmprc che fiano percòmbattere, dighaiido che

Tarìavergogna bC peccato efière vifto morto co peli in tal loco. Gettano foco a cafè de inimici,

qual tutte fono di paglia,ataccati fòlfarini accefì a freze. Tengono in cafà coppe doro grande

da.cccfìn in ccccc.ducati,dico li potenti,8£ ancora di argento,cum le quale beueno cum gran*

difsima cerimonia in vfò più al beuere,che a molti altri loro apparati,beuando cotinue òi a no* F
me di Dio, bC a nome di fondi, cY. di parenti , bC di amici morti commemorando qualche gcfti

egregi) bC notabile conditione con grandi honori bC rcuerentic quafi come fàcrifìcio , SÉ cimi

locapofemprefeoperto permagiorehumilita.Dormcno cum la loricacofi da loro chiamata

che è camifà de maglia fòtto la tefta per guancial, bC con le arme apreflo, bC leuandofi al impro*

uifta de fubito fé vefteno dida panzera, bC fé drizano armati. Marito bC moglie iaceno in ledo

capo a piedi bC loro ledi fònno de coirò pieni di fiori di calami o iunchi. Tenghono quefta opi

nione fra loro che non fi debi reputare alcun di generatione nobile, de la quale fé habia notitia

per alcun tempo efière fiata ignobile, fé bene hauellè poi procreata più re. Vogliono chel gen
lilhomo non fàpia fare ne contiene negoti) merchantili fàluo per vendere loro prede, dighan*

do non fpedarc al nobile fé non regere populi* bC defenfàrli bC agitarfì a caccie , bC ad exercitij

militari. Et affai laudano la liberalità bC donano facilifsimamente ogni loro vtenfile;da cauallo

bC arme in fora.Ma de loro veftimcnti fopra tutto ne fono non fòlum liberali, ma prodiglii , bC

per quefto accade vt plurimum fiano di vcftiti pegio in ordine , cha fubditi. Et tate fiate lanno

che fi fano vefte noue o camifè de fèta cremefina da loro vfitate , de fubito li fònno requefte in

dono da vaflàlli. bC fé recufafsino di darle o ne dcmofìrafsino mala voglia, line fèguitcria gran*

difsima vergogna. bC per ciò in continente Iic domandata ybCin quel inftante proferendola fé

la fpoghanOj&d per contra piglianòla pouaa camifadè lo infimodomandatore per la magiore

parte
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A parte trilla bC fporca.8£ cofi qirafi Tempre li nobili fono pegio vediti de li altri da fliuali,arme bC

caualTo in forarne mai non donano, nele quale cote fbpra tutto confitte la loro pompa. bC piu

ìiate donano quanto mobil hanno per haucre vno cauallo , che li agrada , ne tengono colà piu

pretiofà di vno optimo cauallo . Se li accade aquiflare ala preda o in qualcaltro modo oro o ar*

gento de fubito lo difpenfàno in poetili predicai o in guarnimenti di Selle o per vfò da doma*
menti militari.quanto per {pendere fra loro non Io coftumano bC potifsime li meditcrranei,che

quelli de le marine fono piu auitiati a negotrj. Combatteno quotidianamente cum Tartari, da

i quali,da ogni banda quafi fono cindi . Paflàno etiam lo Bofbhoro fìi la Taurica Cherfonefo

grouincia doue è fìtuata Chafà Colonia conilituta ab antiquo da (Jenoefi.5É panano volentie*

ra dido freto all'nuernata chel mare è gelato a preda di habitati Scythi. Et poco numero di loro

caccia gran gente di quella
,
per che fono molto piu agili bC meglio in ordine di arme bC di ca*

ualli bC dimoflrano piu animofìta. Le loro armature da tefta fono proprie a poto come fé vede

fu le antiquaglie cum le retenute per le^uance atachate foto la gola al modoantiquo. Tartari

fono piu patienti ad ogni necefsita tanto che è cofà mirabile bC cofi piu fiate vincono, precipue

quando fé poteno conducere in qualche extreme palude o neue o giacci o lochi penuriofi do*

gni bene,doue per conftantia bC obfh'natione lo piu dele volte vincono. Didi zychi per la ma
gior parte fono formofi& belli &I al Chairo fra quelli Mamaluchi bC Armfragli che lo più di lo

ro fono di tal flirpe (corno fé dido) fi vede gente di grande afpedo. bC di loro donne el fìmile,

B quale fono nel proprio paefé etiam cum forefheri domeflichifsime.Vfàno lofficio de la hofpita

lita generalmente ad ognuno cum grande careze, bC Io albergato Silo albergante chiamano

conacco corno lhofpite in latino. bC ala partenza lhofpite a compagna el conacco foreftiero per

TinaJunaltro hofpitiolìclq defendej~1%. metteli Sefognandojajgita fideliisimamente..fc benché

^rn^lè^clo}ranto fé colliime lo depredare in quelle parte, che vene a parere guadagno de
quafi iuflo affanno,tamen a loro conacchi vfàno molta fidelità bC in cafà loro bC fora cum gran

difsime careze.Lafciano manegiarele loro fanciulle vergine dal capo a li piedi precipue in pre^

lentia de_garenti faluato lempréTaclovenereo.g^ repolandoli lo loreìtiero conacco: adormito,

& rifuegliato chel lia,didelanciulle con molti vezi li cerchano le police o altre fporchitie come_

cofé peculiarifsime et naturateli quelli paeUlntrano diete p^nceljejiudei^lifiumi adochfj ve
denti diognunOjdoue fi vede numero infinito di formatifsime creature& molto bianche. li

vifìo loro e vna gràTTparte di quelli pefcTAtiticeTcoii hogedi da loro efiiamati bC etiam ami*

quitus fecondo Strabone, che in effédo fono fturionipiu grofèiSÉpiu picoli. bC beueno de
quellacque di dide fiumare molto fpeciale ala digeftione . Vfàno ancora ognaltra carne dome
ftica bC fàluatica . furmenti bC vini duua non hanno . Miglio affai bC fimil altre fèmenze , de le

quale fanno pane bC viuande diuerfè bC beuande chiamate boza.vfàno etiam vino di mele da*

pe. Le loro ftantie tutte fono di paglia di canne ode legniami. è gran vergogna fària ad vno
Signore o gentilhomo fàbricare o forteza o ftantia de muro forte , dighando chelhomo fé de*

C mofrreria vile bC paurofo bC non ballante ne a guardarli ne a defenderfì , bC cofi tutti habitano

in quelle cafè predide, bC acafàle , accafàle , ne vna minima forteza fi vfà o habita in tutto quel

paefè,8£ perche fé trouano alcune torre bC muraglie antique,li villani a qualche loro propofìto

le adoperano,che nobili fene vergogneriano.Loro medemi lauorano ogni di le proprie fàette

etiam a cauallo,de le quale ne fanno perfedifsime, bC poche fàette fi troueno di magiore pafìà*

ta dele loro cum fpiculi o ferri de optima fadione temperatifsimi bC de terribil panata Le loro

donne nobile non fé adoperano in altri lauori che in rechami etiam fopra corami.St" recamanò

Borlotti di pelle per focini da foco fcorno di fopra fé dido) 8^centure di coirò politifsime. Le" v

loro exequie fono molto extranee . Poi la morte di gentilhominTìifanno thalami de legname

alti ala capagna fu li quali pongono a federe el corpo morto cacciati prima li intcflini , bC quiui

per odo di fono vifitati da parenti amici bC fubditi da i quali fono appreféntati variamente co*

mo,di taze dargento, archi, freze bC altre merzarie . Da li do lati del Thalamo flanno li do piu

ftredi parenti di eta,in piedi apogiati adun baffone per vno,8£ fui thalamo da man mancha fla

vna poncella con la freza in mano , fopra la qual ha vno fàzoletto di féta fpieghato,col quale li

fta cacciando lemofche,auegniache fìa lo tempo gelato come la piu parte dilanilo in quelli

paefi. Et a feda del morto in terra piana fta la prima de le moglie allettata fopra vna cathedra

mirando continuo lo marito morto conftantemente bC fénza piangerexhc iachrymando feria

vergogna bC quefto fanno per vn gran pezodcl di per fin a lottàua^É poi Io fcpclifcono in

quello
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quefto modo

,
prendcno vn grofsifsimo arboro 8t~ de la parte più mafsiccia o grotta tagliano a

fuffìcientia per la longheza , bC Io sfendono in do parte,cc" poi Io votano o caiiano tanto che K
ftia Io corpo a baftanza cum parte de li donarij apprcfentati vt fupra . poi pofto el cadauere nel

cauato de didi legni , Io pongono al loco ftatuto dela fcpoltura dou'è gran multitudine de géti

li fanno la tomba cofì chiamata,cioe lo monte di terra fopra , bC quanto è flato magior maeìtro

& hauuto più fubditi bC amici,tanto fàno lo monte più excelfo bi magiore,hauendo lo più ftre

cfto parente racolte tutte le offerte , 8C fàdo continue le fpefè a vifitanti , bC fecondo e ftato più

amorofo bC honoreuole,tanto più bC maco fepelifoono di dide offerte col corpo . Coftumano
etiam in dide excquie a li gran maeftri vn'altro facrificio Barbaro opera meritoria di fpedacu*

lo,prendeno ynaLgoncella di xij. in xiirj. anni. bC pofta a federe fopra vna pelle de Bo alhora

amazato,6^ diftefà col pelo fui lolo dela terra imprelcntia di tutti circunftanti homini bC icmi?

ne^l^pju^gagliardoogrdito Iouene de quel li lotto lo fò manto di feltro fé proua a fponcellare

dida fanciulla . bC rare fiate che quella renitente non ne ltracche Si" tre bt quatro bC tal fiate più,,

nanzi chella Ila vrnCta.tandem poilalla 8iftancha cum mille promifsione deflcTe tenuta per

mogjie o altre perfuafione el valenthomo rompe la portai intra in caia. Et poi come vinato

re molfra defubito a circunftanti le fpoglic fedate di fàngue,8£ coli le donne prelèntc forfi cum
fidayergogna voltano la facia fingendo non volere mirare, non potendo pero contenere lo

rito ^cPoi la (èpultura,per più di alhora del mangiare tano mettere in ordine e! cauallo del de

Tundo,qual mandano a mano cum vno di fèruitori a la fèpultura. vnde fina tre fiate per nome
chiamato el morto lo conuitano da parte di parenti bC amici fé vole venire a magiare. Et vifto

el feruitore non hauere alcuna refpofta, retorna col cauallo a referire che non refponde. Et cofì

leufi parendo hauere fàdo loro debito,mangiano bC beueno a fuo honore,

// fine di Georgio Interiano della l'ita, de Zychi , chiamati Cianati.

PARTE DEL TRATTATO DELL'AERE,
DELL'ACQVA, ET DE LVOGHI D'IPPOCRATE

NELLA QVALE SI RAGIONA DE GLI SCITHI*

Or tra Scithi in Europa è vna gente diuerfà dall'altre,la quale habiV

ta intorno alla palude Meoti,che con ifpeciale nome Sauromati fo

no chiamati . Le femine de quali caualcano , bC fàettano, bi lanciai

no dardi d'inftì i caualli, bC combattono co nimici mentre fon puk
celle, ne prima fi falciano priuare della virginità che non riabbiano

ammazzati di fùa mano tre de nemici, ne mai confumano il matri J

monio le non hanno fàcrih'eate le vittime fecondo die fi coftuma.

Et qualunque prende marito fi rimane di caualcare infìnchene*

celsita non foprauenga di fere hofte di tutte loro. Et hanno meno
la poppa deftra. Pcrcioche le madri mentre le fìgliuolcttc fono an

chora in infantilità fabrkrato certo ftromento di rame il mettono loro infuogato in fu la deftra

poppa, la quale s'abbrucia in guifà che ogni accrefeimento vi s'impedifee , bC tutto il vigorofo

augumento nella fpalla deftra , bC braccio trapaflà. Hor quanto è alla forma de gli altri Scithi è

da fapere che efsi fono tra loro fimiglianti , ma diferéti da gli altri huomini. Il che anchora auie

ne de gli Egittiani fé non che queftifono moleftati dal caldo,cY- quelli dal freddo.Hor la folitu*

dine come è chiamata de gli Scithi è vna prateria piana,rilcuata, ne troppo acquofa. Pcrcioche

vi fono fiumi grandi che via conducono l'acqua da campi . In quefto luogo oli Scithi dimora*

no,cY. chiamanfi Nomadi
,
peroche quiui non ha cafe , ma habitano in carri . Et alcuni de carri,

che fono piccolifsimi,hanno quattro rote,8£ gli altri (ei. Et fono fmaltati di fango, bi fatti a gui

fa di camere,Ie quali alcuna volta fono fcmplici , bC altra diuife in tre. Et quefte (òno ftrette per

poter ripararfi dall'acqua,8£ dalla neue,& da venti. Et fono i carri tirati alcuni da due,cY- altri da

tre paia di buoi fenza corna. Percioche quiui i buoi per la freddura non hanno corna. Adun*

que in quefti carri dimorano le feminc,cV gli huomini vanno a cauallo.Et co cflò loro menano
le pecore

E>
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A le pecore quante n'hanno,bC i buoi,S£ i caualli. Et foggiornano in vn luogo tato tempo quan*
io bafta l'herbaggio al loro befhame,ma,quado viene meno,vanno altroue. Et efsi mangiano
carni cotte a leflo,o£ beono latte di caualle , ex manducono hippace cioè cacio di cauallc. Cofi

fetta adunque è la maniera del viucr loro,8£ de coftumi,& delle ftagioni, bC della forma, che la

natione de gli Scithi è differente molto da gli altri huomini, 8£ fimilea (è fteflà fi come altrefì (ì

vede ne gli £gittiani,5Époco abonda in figliuoli. Ne la contrada foftiene fé non pochifsime bC

piccolifsime fiere. Percioche e fottopofta a tramontana , bC alle montagne Riphee , onde (pira

borea. Et quantunque il fole vi s'apprefsi allhora quando egli gira piti alto (òpra di noi di fiate,

non dimeno per picciolo (patio fi rifcalda. Ne venti trahenti da parti calde quiui peruengono
Ce non di rado,8t~ già fianchi.Ma di verfo tramontana fempre (ornano venti freddi per la neue,

bC per gli giacci,d£ per la copia deU'acqua,che mai non abandonano quelle montagne, le quali

pur perciò non fi poffono habitare. Et molta nebbia il di occupa i piani,bC coli fi viue in humi*
dorè. Adunque quiui fèmpre ha verno,ma fiate pochi di, bC que pochi no molto buona. Per*

d'oche le pianure fono rileuate , bC nude , ne fono inghirlandate da monti , bC fottogiaciono a

tramontana in guiià di piaggia. Quiui non nafcono nere digrande ftatura,ma folaméte di tan*

ta che fìpoflano riparare fotterra. Percioche altrimenti non permette il verno bC la nudità del

terreno. Et di vero quiui non ha ne tiepidezza , ne coperto . Percioche i mutamenti delle fta*

gioni non fono ne grandi, ne potenti, ma limili , bC poco diferenti. La onde anchora efsi fono

B tutti firn ili di figura, bC coftumano fèmpre il medefimo cibo , bC il medefimo veftire bC di ftate1
c£di verno . Et tiranoa fé l'aere acquofo bC grafio,8<l beono Tacque di neui , bC di gl'acci disfatti,

N e punto s'affaticano,che ne il corpo,ne l'animo fi può affaticare là doue i mutamenti non fo*

no potenti. Adunque perciò è di necefsita,che fi veggano eflère gra(si,8t" pieni di carne,8£ che

habbiano le giunture numide , bC deboli , bC i ventri da baffo humidifsimi oltre a tutti gli altri

ventri. Percioche pofsibile non è che la panza s'afciughi in cofi fetta contrada^ natura,^ di*

ipofìtione di ftagione . Adunque per graflèzza bC carne fènza peli appaioho l'uno all'altro fi*

mili,io dico i mafchi a mafchi,&l le femine alle femine. Percioche non eilèndo le fiagioni diflò*

miglianti.,ne corruttioni., ne male difpofitioni poffono auenire nel concipiméto della cre3twawT>
(è alcun a gran difàuentura o infermità a forza ciò non operi . Hora io darò viTmanitefio le* s
gnale della loro humidita .Tu trouerai che tutti i Nomadii , bC i ptu de gli altri Scithi anchora

s'abbrucciano le fpalle,le braccia,8£ le palme delle mani,8£ i petti,Ó£ le cofoie , bC le reni non per

altro fé non per la naturale humidita bC morbidezza . Percioche non poffono ne tirare archi,

ne lanzar dardi per humidita bC debolezza della fpalla.Ma per l'abbrucciamento s'afoiuga dal*

le giunture molto dell'humore. Et diuengono i corpi più gagliardi,^ meglio fi nutrifcono, bC

le giunture s'inuigorifcono. Hor fono i corpi loro& morbidi bC larghi. Prima perche non fi fa

(ciano fi come in Egitto , ne hanno in coftume caualcando di ftare aflèttati in fu la perfona, bC

appreffo perche fèggono affai . che i mafchiprima che fi poflàno tenere a cauallo il più del tem
C pò fèggono in carro , bC poco vfano di {parteggiare a pie perche fono tuttauia in viaggi bCqua

bC la trafportati . Et marauigliofà cofà è a vedere quanto morbide fieno le femine . Hor rotta e

la natione de gli Scithi per la freddura , non potendo molto quiui il Sole . che la bianchezza è

abbrufciata dalla freddura bC fi traforata in roflèzza. Ne pofsibile è che cofi fetta natura abondi

in figliuoli .P ercioche ne l'huomo appetifce fpeflo di congiungerfi con femina per humidita

"di natura,^ per morbidezza,^ frigidità di ventre. Per le quali cofè è di necefsita che radifsime

voltenafca nell'huomo (temperato appetito di congiugnimento. Et di più, perjo continuo ca

ualcare rotttjiiuengono mal atti acio Hor quefti fcmo glfmpedimenti dalla parte de gli huo*

mini. Etdalla partedeTle femine fono altrefì bC la graflèzza della carne,SÉ rhumidita,percioche

le matrici non poffono poi apprendere il fème che la purgatione non viene loro ogni mete co

me fanoHiblfogno , ma dopòlungo tempo bC poca. Et la^occâ èTIeliiatrici per la grafiezzjT

TTnferra,ne può riceuere il fème.Et effe fono ocio(è.,ò£ grafìe^ i ventri loro freddi bC morbidi/

Etper quelte necefsita non pub la natione de gli Scithi abondare in figliuoli . Et fi può di ciò

prendere certo argomenw^llejèrueche non cofi tofto s'accoftano a l'huomo , che concepì'*

foono perche s'affaticano ,bC hanno carne magra . Oltre a ciò i piu de gli Scithi diuengono dì?

Iutilfalcongiungimento bC li mettono a ferelè bifogne feminili, bC il ragionar loro è parimene

te feminile. Et quefti fono chiamati huomini fènza mafchilita .Hora i paefàni attribuifcono la

cagione a Dio , bC riuerifcdho quefti huomini , SxTadorangli temendo ciafcuno di fé fimile di*

feuentura.
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fàuentura . Ma a me pare che bC quefti mali , bC tutti gli altri procedano da Dio , bC che niuno
habbia più del diuino dell'altro , o dell'humano . Anzi tutti fono diuini . Et ciafcuno di quefti

ha fua natura , ne niuno auiene fenza natura . Et racconterò come a me paia che quefto male

auenga.Efsi per lo caualcare fono aflàliti da lunghi dolori,!! come coloro che caualcanojro pie*

dipendenti
3
poi diuentano zoppi , bC fi ritraggono le coicie , a coloro che fieramente s mfer*

mano

.

Hor tengono cotale maniera in curarli. Dal principio della'nfermita (ì tagliano l'ima,

"bC l'altra vena dopo l'orecchia . Et quando è sgollato il fàngue
,
per debolezza fono fopraprefi

dal Tonno , bC dormono . Pofcia fi dettano , alcuni fàni , bC alcuni nò ,A me pare adunque che

efsi con qucfta cura figuaftino.Perciodhejdojpo gliorecchi fono vene , le qualiquando altri

taglia: coloro^ a_quali fono tagliate , diuengpno Aerili Io(timo dunque che efsi perciò fi ta*

glmo quelle vene . Appreflo perche vandano pervfar con le mogli , ne venga loro fattola

prima volta non mettono il cuore acio , ne fi danno affanno .Ma quando due , bC tre , bC piu

fiate hanno tentato fenza effetto facendoli a credere d'hauere commeflò alcun peccato verfò

Dio , a cui attribuifeono ciò fìveftono di gonna feminile publicandofì d'eflcre fenza mafehi*

iita , &C femineggiano , bC fimettono a fare infieme conje^mine quelle bifògne , checfle fo*
~

gliono fare . Hor ciò auiene a ricchi de gli Scithi , bC non a gli'nfìmi . Ma i nobihfsimT^c'co*"

toro che hanno piu polfò perche caualcano fono fottopofti a ciò , bC i poueri meno che non ca*

ualcano.Etdivero conueneuole colà era fèquefta infermità è piu diuina dell'altre , che non
toccaflè fòlamente a nobilitimi , bC a ricchifsimi tra Scithi, ma a tutti vgualmente . Anzi pare .

a coloro che non hanno beni, li quali mai non honorano gl'Iddfj , fé vero é che efsi godano

dell'honore fatto loro da gli huomini , 8£ ne rendano loro guiderdone. Percioche verifìmile

cofà è che i ricchi fàcrifichino fpeflè fiate a gl'Iddi) , bC che confàgrino loro de doni delle fue rie

chezze , bC che gli honorino , bC che i poueri non facciano ciò perche non hanno di che. Et di

piu, che efsi gli maledicano perche non danno loro medefimamente delle facilita . La onde
per quefti peccati dourebbono i difàgiati in cappare piu tofto ne mali che i ricchi . Ma cofi co*

meanchora prima ho detto quefti mali procedono da gl'Iddi) come anchora gli altri . Et eia*

feuno auiene fecondo la natura.Et cofi fatta infermità auiene a gli Scithi per tale cagione quale

io ho detto. Ne punto fono rifparmiati gli altri huomini. Percioche Iadoue caualcano

affai cY.fpeflò,i più fono aflàliti da lunghi dolori , bC da Sciatiche , bC da [doglie de
piedi , ne fono ftimòlati a lufluria Quelte colè fanno gli Scithi , bC per quelle

cagioni oltre a tutti gli huomini fono difutilifsimi all'ufàrecon le femi*

ne , bC perche continuamente portano le brache bC fono a ca*

uallo il piu del tempo . La onde ne con mano fi toccano le

parti vergognofè, bC per la freddura, bC per la ftan*

chezza fi dimenticano del piacere dell'amorofò

congiungimento , ne intendono a ciò fo

non quando fono priuati della mafclii

lita , cofi fatte cofe adunque di*

damo della natione

degli Scithi.

// fine del trattato d'Isocrate dellaere,& dell'acqua.

s
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VIAGGIO DEL MAGNIFICO MESSER
PIERO QJ/ IRINO

GENTILHVOMO VINlTlANO
Nel qualepartito di Cdndta con Maluagieper Ponente l'anno 1431. incorre in'>vnohombile&

fbauentofo naufragio, dalquale allajìne con diuerft accidenti campato, arriua nella

Norueo-ia d7< Suetia Reo-m Settentrionali.

Nchor che la humana fragilità naturalmente ne faccia inclinati a

vani penfieri bC opere reprenfibili , non dimeno participando di

quella parte diuina dell'anima che fopra gli altri animanti il noftro

Signor Dio perfua fìngular grafia ne ha concedo, ci debbiamo
sforzar con tutto il poter di laudar il noftro benefattor, eftollendo

bC facendo note le miracolofè opere die verfo di luoi fìdeli a deuo*

tion di chriftianijCV per eflèmpio all'altre nation d'infìdeli. del qual

officio anchor che tutti ne fiano debitori,pur quelli lì deono repu*

^ ^ ,
r ^ far eflèrne maggiormente,

i
quali nelle immenfè aduerfìta loro,

B lr^%* ^-ìMj^5^%j1
c|oue hauean bifogno d'aiuto prelèntaneo, fono fiati foccorfi 8d li*

berati per l'infinita bontà cY. mifericordia (ira . Per quefta caulà io Pietro Quirini di Vinetia ho
deliberato a futura memoria di pofteri noftri,8£ a cognitione di prelènti , di fcriuere bC con pu*

ra verità manifeftare
,
quali& in che parti del mondo furono leaduerfita cYinfortunrjchemi

foprauennero per il corfo 8t" difpofition della volubil rota di fortuna,i'offìcio della quale(come

habbiamo per lunga efperientia) è di abballar in vn momento il fublime,8c' per il contrario l'in

fimo bC ballo inalzare , bC molto più quelli che pongono in ella ogni lira lperanza . Per tanto

non è da tacere, anzi più efficacemente fon debitor di dichiarire i miracolofi foccorfi che'l no*

ftro pietofiisimo Signor Dio ha vfato verfo la mia indegna perfona,et di altri dieci chefummo
del confortio bC compagnia di LXV

1

1 1 .

Douete adunque (àperche per defiderio di acquiftar parte di quello di che noi mondani
damo inratiabili,cioè honore bC ricchezze,io m'intromifi di patronizzar vna naue per il viag*

gio di Fiandra,ne la quale non folamente la mia perfona , ma etiandio dilpuofì di metter la fa*

culta,8£vnomio maggior figliuolo . bC come piacquè al Saluator noftro, i giudici) del quale

fono immenfi bC protondi,per principio di miei Ongular doni bC grafie (anchor che io allhora

per Io affetto paterno non li conofcelsi) giorni cinque auanti il mio partir di Candia , doue io

hauea caricata la detta naue , il detto mio figliuolo paftò di quefta vita , il che mi fu di vn eftre*

mo cordoglio che mi penetrò nelle vilcere,parendomi eflèr rimafto folo,8£ priuo di ogni con*

folation in vn viaggio cofì lungo come douea fare, o, quale cV quanta fu la cecità OC ignorantia

mia,che di fi fatto principio mi riputafsi eflèr da Dio oftèfo?

Eflèndo feguito il detto miferabilcafoalli z?. Aprile 14 31. eflèndomi sforzato con grade

amaritudine dell'animo mio feci partenza di Candia per venir in ponente. bC hauendo cofteg*

giatagran parte della Barberia perii contratto de venti contrarr), vlciti che fummo fuor del

ftretto di Gibralterra giugnemmo a di z. Giugno con la infelice naue appreflò il luoco di Ca*
lefè pofto in la prouincia di Spagna, doue per caulà del pedota ignorante accollati alla baflà di

San Pietro toccammo con la naue in vna roccia di fcoglio non apparente fopra il mare,in mo*
do che'l noftro timone vfoitte del luoco fuo non lènza rifèntimento delle cancare , come fi di*

moftrò per i feguiti cafi, 8c" oltre di do la naue in tre parti della colomba fi ruppe , facendo infi*

nita acqua con tanta furia che con gran pena fi poteua tener fèccata.Quefto cofì inopinato ca*

fo raddoppio il dolore al mio appafsionato cuore,pur il noftro Signor Dio clementifsimo non
mancò della fua gratia,che giunti in Calefe,immediate divaricamo la naue rotta,&£ fu a di 3. dì

Giugno,cY dilcaricata la mettemo a carena , OC in giorni 25. non lenza diffìculta remediammo
al tutto,ritornando il carico in la naue. Et perch'io hebbi notitia della guerra bandita fra la mia

Ducal Signoria di Venetia bC GenojieiLjhjmmi bifogno accrelceriTnumero di mici combat;

tenti fi che foggiunfì fino alla fòmmadi perTonc 68. OC a di 14. di Luglio per feguitar l'infortii*

nato viaggio mi parti, bC per non incontrarmi in molte naui nemiche quali il alpettauano di

ponente
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ponente , deliberai alquanto andando fuor di camino allontanarmi dal capo di San Vicenzq. D
& perche regnaua il vento chiamato in quella corta Agione , il quale largo dal terreno dimo*

ftra da greco,qucfto mi fu tanto contrario diriueder terra,ch'io volteggiai giorni quarantacin*

que ni contorni delle Canarie, luoghi incogniti bC fpauentofi a tutti i marinari mafsimamente

delle parti noftre.

Quali fogiiono eflèr i penfìed de circonfpetti patroniquando fi trouano con tante perfpne

in firmi cafì,luoghi oc ftagioni , tali douete creder che fuflero i miei , mafsime vedendomi ogni

giorno minuire la vettouaglia vnico conforto bC foftegno della humana natura , fpecialmente

di marinari che di continuo s affaticano . pur piacque a Dio di porgermi remedio bC conforto

aiutandomi il vento a fegno di garbino. bC per ritrouar la tanto desiderata terra , drizzammo"

prora bC vele verfo il greco , bC per duoi giorni bC notti quafi in poppa andauamo con le vele

alzate, ma non confèntendo la nimica Fortuna il continuar del noftro defiderato bene , ne (o*

prameflè anchor ipaurofi accidenti,che fu il romperfi di alcune delle canchare,doue fta il timo?

ne,che fummo conftretti a proueder di nuouo foftegno per fortificarlo/! che in luogo di ferro

vi ponemmo delle noftre fonde a opera di nizza,& talmente le acconciamo,che nefummo fer

uiti fino a Lisbona,douegiugnemmo alli 29. d'Agofto.

Nel detto luoco con debita folecitudine confermammo le già rotte cancare,& fornimmo la

mela noftra. bC a di 14. di Settembre vfeimmo di porto per inuiarfi al detto viaggio, non dime
no contrariati da nimichcuoli venti volteggiando in alto mare giugnemmo alli z6. d'Ottobre £
al porto di Mures,doue io accompagnato da 13. miei compagni andai deuotamente a vifitar la

chiefa di metter San Iacomo,ina poco vi dimoracene fubito ritornato feci vela alli z8. con adài

feuoreuole vento di garbino, dal qual fperaua haucria defiderata bC bifògneuole colla,^ allun

eatomi da Capo Finis terra: per cerca miglia 200. al mio dritto camino alli 5. di Nouembrecef
fendo il profpero bC foauc vento,fi comincio a leuar quello da leuante OC fciroco,qual fé bonaz
zeuole foflè durato , haueriane (corti ad entrar ne i canali di Fiandra luogo da noi ne precedati

giorni fommamentc defiderato,ma accreicendofi ogn'hora la poflànza bC impeto fuo fummo
ribattuti fuora del dritto noftro camino, g tal modo che fpedegaflèmo fopra l'ifola di Sorlinga.

Et anchor che perviftadi terreno di quefto non fufsimo accertati , nondimeno l'opinione

de noftri buoni pedoti, i quali haueuano già pofto il fuo fcandaglio nel fondo del mare, bC tro*

ùandolo a palla 80. di quefto ne affermaua . ma come i nauiganti accoftandofì più al terreno il

vento mutando fàceua fegno per la reuolutione delle vaiure , onde fi moftraua da greco a tra*

montana oppofito di Iaflàrne accoftarealla coperta di terreno.

Et per incominciar a dir del principio delle noftre afflittioni , bC amarifsime morti , anchor

che la potentia del noftro Saluatore fbccorrelle a tempo bC luogo la mia indegna perfòna bC de

óieci compagni , come non fènza gran ftupore nella fèquente parte farà intefò , accadette che

a di io. del detto mefe la vigilia di San Martino,che per forza bC impeto del gonfiato mare ven
ne a meno il noftro timon delle fue cancare, il qual era (reno bC fegurta della infelice naue,non F
rimanendone pur vna fola al fuo foftegno. Quanta & qual foflè languita bC dcfperation no*

(tra lo Iaicio conOderar a i fàurj auditori ; ne in altro modo in quel ponto mi viddi abbandona*

to di vita di quello che faccian li mifèri quando col capeftro al collo fi veggon tirar in alto, pur

fatto animo meglio ch'io potei , cominciai ad v(àr l'officio del patron con la voce & co igeili

inanimando bC confortando gl'impauriti marinari che già erano mezzi perii che con vna grof

là tortizza Iegorono il detto timone,non già che fufsimo ficuri di mantenerlo al ilio luoco,ma

folo per hauerlo raccomandato per fortezza di quello nel lato della naue , che andaua tutt'ho*

ra trauagliando,ma neauenne il concrario che difpiccatofi in tutto dalla naue,rima(è da poppe
nondimeno legato , bC cofi inutilmente tre giorni cel tirammo drieto. pur alla fin con vigoro*

fìtà d'animo bCcon gran forzo il recuperamo dentro la naue , Iigandolo più che poteuamo a

caufà che nel trauagliar di quella no percoteflè l'una bC l'altra parte , co total apertura di quella,

trouandomi adunque in cofi alto bC impetuofb mare con tanta rabbia di fortuna fènza gouer*

no alcuno,^ con le vele alzate al vento andando a pofta ài qucllo,quando ftraorzando fina al

batter della vela,poi alquanto poggiando difcorrcuamo fecondo,?*! a quella parte che la fortu*

na ne fpingeua/empre allontanandoci da terra. Per il che vedendomi in cofi difperato carni*»

no, cognofecndo la natura di marinari, che vogliono di continuo iàtiar gli appetiti loro, dopo
varie bC vtil confiderationi gli eshortai , che fi metterle regola bC irufut a a quello che ne era ri*

mafo
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** malo della menfà noftra , dando il goucrno di quella a due o tre , che alla maggior parte foflié

piaciuto, li quali con equalità ladiftnbuiflèro due volte fra il giorno bC la notte, non ifcluden*

do anchor me da quefto numero , accioche 'durando il noftro infortunio , con quefto ordine

piti lungamente fufsimo prefèruati dalla morte , il che da tutti fu laudato , bC meifò ad eflècu*

tione. Dapoi vedendo che non fi poteua far altro , io mi ridufsi tutto fòlo nella mia cameretta

con grande amaritudine di animo. bC confederando la cftrema mifèria , nella qual io era , driz?

-zzi il cuore al noftro Signore Iddio raccomandandomi a quello , bC pcntcndomi di tutti i miei

peccati. bC veramente io confeflo, che'l rimoucrmi da gliocchi quella pedona , la qual per il pa

terno affetto amaua grandemente, mi fu dìncredibil alleufamento alle immenfc anguille , che

mi fòpraftauano,perche non fò come folle fiato pofsibiIc,che non mi foflè crepato a tutte l'ho*

re il cuore,vedendolo,St confìderando,che mi deueflè morire alianti gliocchi. bC per volermi

(òlleuar alquanto la pafsione , mi pofi ad andar col animo ripenfàndo la mifera qualità de corpi

noftri,& come tutti i gran Principi bC Re, poueri bC baisi, prefenti OC futuri erano (oggetti alla

necefsità della morte . bC che noi chriftiani haueuamo quefto priuilegio, donatone per la pa£
fione del Signor noftro lefu Chrifto della gloria del paradifo

,
quando contriti ci raccoman*

dafsimo a lui. bC con quefti, bC fìmil penfìeri prefi grandifsimo vigore , che poco , o niente fti*

maua più la morte ,bC con le medefime ragioni andai poi ad inanimar quella mifera turba di

« marinari che voleflèro pentirfid'i loro misfatti, in alcuni delli quali conobbi, che le mie parole

hauean fatto profitto,

Hor trottandone nel fopradetto fiato per configlio d'un noftro marangon fu terminato di

fabricar delle antenne fuperflue cV_alboro di mezo due timoni alla latina fpcrando di metter

freno all'immenfb trauaglio della naue , li quali con ogni follecitudine furono immediate fatti

bC pofti alli Ior luoghi congrui bC conuenienti.SÉ quefta opera ne dette affai conforto bC fperart

za vedendo per efperientia che faceuan l'oftìtio fuo. ma la fortuna inimica che non ne conce*

dcua termine di poter reipirar, aumentò d'i fòrte la poflànza di venti, bC gonfiamento del ma*
re,che percotendo con l'onde i detti timoni li leuò via del tutto dalla naue . del qual accidente

rimanemmo cofi attoniti bC ftorniti, come fanno quelli, che in tempo di perlifero morbo fi feri

tono afFebrati col fegno mortale . bC cofi abbandonati difeorreuamo il camino , verfo il qual la

furia d'i venti ne menaua.

A di z?. Nouembre il giorno dedicato alla vergine Santa Catherina ,
qual falsi fortunale, bC

dicefi eflér punto di ftella , tanto fi aumentò la rabbia del mare bC di venti , che efiftimaflfemo

certo in quel giorno douer eflèr l'ultimo noftro fine , bC per tanto tutti ad vna voce con errane

difsime lachrime fi raccontandauamo alla gloriola Maria Vergine bC altri fanti del paradifo che

placafsino il noftro Signor Iddio bC ne aiutafsino , auodandoìi con diuerfè deuotiont in pelle?

grinaggi bC altre opere di humilita. del che ne vedemmo mirabil effetto , chefummo in tanto

/-• bC cofi gran fliror di mare prefèruati dalla morte
,
qual fi bonazzò alquanto y non pero che di

continuo non andafsimo {correndo alla via di ponente maiftro fèmpre dilungandoci dalla ter

ra,3£ già per le continue pioggie bC furie de venti la vela era tanto indebolita che la cominciò

a fquarciarfi, fi che per più fiate nel tanto batterla ne fummo del tutto priuati,8£ anchor che ne

mettefsimo vna feconda , che fi fuol portar per fìmil refpetti , non dimeno per eflèranchor lei

non troppo forte,come la Ri bagnata bC dalla furia d'i venti gonfìata,poco tempo ne fèruitte.

Hor trouandofì la naue lènza vele bC lènza timoni inftrumenti neceflàrrj al nauseare, fìmik

mente li animi di tutti noi erano tanto afBitti,cc sbattuti che non fi trouauan più forza, lena ne

vigor,&l anchor che la detta naue foflè nuda bC priua delle dette cofe,S£ non haueffè più corfò,

bC rimanerlecome ftanca , nondimeno a tutt'hore l'impeto grande del mare la percoteua in fi

fatto modo, che la fàceua rifentir in tutte le fue fìtture. bC alcune fiate la foperchiaua bC empiua

di acqua. &<^ pur noi mifèri cofi fianchi erauamo affretti a fuodarla.

Più volte hauendo efperimentato col fcandaglio noftro di troiiar fondo,aucnnc che ci tro*

uammo in pafla So. di giarofo terreno. bC fi come accade a quelli che non fanno notare,chc tro

uandofi in acqua profonda, fi attaccano ad ogni piccolo ramofcello per non perire, medefìmaì

mente noi redutti in tanta eftremita ne parue di tentar vn fìmil remedio
,
qual fòlo ne reftaua,

doè di afferrarli con le anchore, bC cofi racemo
,
ponendo quattro nofire tortizzc,vna in capo

dell'altra, Iaqual noftra retention ne venne fàtta,anchor che alla fine ne riufciflè inutile, perche

hauendo per hore 40, fopra il detto fòftegno trauagliato grandemente la già indebolita natie,
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vno de miferi compagni fpauentato,8£ dubitando di' peggio , al luoco di prua nafeofàmente ta

gliò il capo ÒC fine dell'ultima tortizza , ÒC cofì noi abbandonati dal detto foilegno difeorreua*

mo alla via ÒC vfìtato modo . afpettando di continuo la morte
,
qual la maggior parte di noi Q

preparaua di riceuere con chriftianifsima difpofìtione
,
ponendo tutta la noftra fperanza nella

futura vita. ÒC alcuni veramente per gefti ÒC per parole fì moftrauamo al tutto diiperati, mafsi>

me non vedendo punto fermarli la rabbia del mare ÒC di venti»

A di 4. Deccmbre la fella di Tanta Barbara co vnita poiìànza di quattro onde fummo vinti

ÒC fupcrati in modo che la infelice natie profondò oltra lutato modo, non dimeno anchor che

fiifsimo mezzi morti,pur fi prete tanto di vigore , che fi mettemo a ftar nell'acqua fino a mez*
za la perfona ÒC votarIa,& cofi la vincemo,& per tre giorni dapoi , vn poco meglioandammo
(correndo, ma alli 7. del mefe rifreicandofì di nuouo il furor del vento ÒC mare,tummo di nuo
no fuperchiati, di forte che la naue s'ingallonó , ÒC dalla banda di fottouento fenza trouar con?

trailo, l'acqua entraua dentro, allhora veramente penfàmmo di profondarfi del tutto
,
perche

non fàpendo che fare, fiatiamo di continuo afpettando la morte, riguardandofi l'un l'altro con
grandiisima pietà ÒC compaisione. Alla fine fu aricordato pervltimo rimedio che fì tagliarle

l'alboro
,
penfàndo che la naue allcuiata da quel pefò , doueflè alquanto refpirare ÒC fòlleuarfi.

ÒC cofi fu fatto.& hauendolo tagliato venne vna botta di mare che lo lanciò fuori infieme con
l'antenna lènza toccar punto la banda,come tè a mano folle fiata fatta . Il che fece fopirar gran*

demente la naue, OC a noi dette ardire di poterla votar dalla grande acqua che vi era entrata. ÒC

come piacque a Dio il mar ÒC vento comincio a ceflàr del fùo furore.

Hor trouandofi la naue cofi fpogliatadi tutti gli arbori che fono quelli chela foftengono

dritta, come (anno tutti i marinari , doue fperauamo che la refpirafic alquanto , la cominciò ad

andar più alla banda, di forte che le onde del mare facilméte v'entrauano dentro . ÒC noi afflitti

per il continuo trauaglio patito già tanto tempo , ne ftar in piedi , ne fèntar poteuamo , tanto

erano i corpi noftri redutti in eftrema debolezza , ÒC pur conueniuamo a tutt'hore adoperarfi

con gl'inftrumenti a votar l'acqua . ÒC eflendo in quello ftato lènza fperanza alcuna di riueder

terra, clàminando la noftra miièria ÒC calamita, concludemmo , che piacendo a Dio di mitigar

l'ira del mare evento metter la noftra barca 8dfchifonel mare , ÒC in efle entrar per prouar

d'andar a terra, che rimanendo in naue volontariamente ii vedellàmo morir di fame , concio*

fia che impofsibil fuilè con la naue poter peruenire a terra , non hauendo timon,ne arboro, ne

la vela , ÒC fecondo il parer noftro lontani dalla piuprofsima terra verfo leuante, ch'era l'itola

d'Irlanda oltra miglia 700.

Fu pofto adunque ordine di preparar le piccole fufte per abbandonar la maggiore, quando
il furioto mare nel concedeflè. Trouandofi alcuni d'i m iteri copagni fi habituati in beuer vino

fuor di mifura, i quali non credeuan morire , ÒC di ftarfì tutto il giorno a tcaldarfi , accendendo

il fuoco di odoriferi cipreisi (perche in gran parte il corpo òC cargo di edà naue era di tal legna*

me) è cofa incredibile a quefti tali di quanto nocumento folle l'intrar in le barche òt variar ftilo

di viuerecome qui di fotto fi dira.

Haueuamo per coftume al far della Iunghitsima notte auanti che futsimo priui dell'arbore

di ridurli nella mia camera,2£ talutar la Vergine noftra imperatrice, cxl con deuotifsima oratici

ne lagrimando pregar eflà ÒC il fuo figliuolo omnipotente&redentor noftro che nefaluaiTe

da tanto impeto , furor ÒC tenebria . Non era più in poter noftro di darfi a cofi forno mifterio,

perche ne il ftar,ne l'andare,anzi con gran pena il giacere ne era permeilo, pero fecondo il pa*

rer di cialcuno, doue fi ritrouauamo diftefi faceuamo lenoftre orationi col cuore . ftando in

quelle anguftie,mi andauano per mente varie.confìderationi , ÒC fra le altre , che nell'entrar di

quelle barche non nafcetlè queftion ÒC ritlà fra quelli che hanno manco diferetione de gli altri

con effufìon di tàngue,volendo ognuno entrar nella maggiore . ÒC era colà verrfìmile , matsi*

mamente intrattenendo il molto bere,che a quefto li faceua inclinati . ÒC per tanto io ricorfi al^

l'omnipotente Dio pregandolo che mi illuminallè a trouar via ÒC modo,che fra noi non intra*,

ucnitlè firmi inconuenienti. piacque a fua bontà di eflàudirmi , mettendomi nella mente ch'io

douetsi confortar tutti, che la clettion d'entrar nelle barche folle tècreta , ÒC folamente manife*

(la al tcriuano,qual tacerle nota della volontà di ciafeuno. ÒC cofi miracolotàmente auenne,che
doue tra noi s'era deliberato che n. toccarle al fchifo , òC 47. alla barca maggiore

,
per propria

volontà 2». furono contenti andar nel fchifo
3
5C i remanenti nella barca, vero è die a me fu con

ceduto
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A ceduto la premincntia di poter nella fine far entrar bC menar meco vn mio famiglio dotte piti

mi piacerle. bC quantunque nel mio concetto hauefsi fatto elettion di andar nel fchifo
, perche

era prouato molto buono,fìnalmente vifto i miei officiali hauer prefà l'entrata della barca,mu*

tai oppenione,8£ infieme col mio famiglio entrai nella maggiore, che fu aula della fàluteno*

Ara, come intenderete.

Fattafi la partitione cominciammo a preparar le piccole fufte per abbandonar la maggiore*,

pareuane cola molto difficile per non hauer l'arboro , ne altro luoco altiero da poterle metter

nella banda, nondimeno la necefsita ne meflc auati di drizzar l'arguola del già noftro timone^

& fortemente legarla alla fìniftra banda del noftro cartello da poppe, pero che l'aera fotto ven*
to,mettcndo le taie congrue bC frafeoni nella cima con le fonde fufficienti,8£ affettando anche*

che! tempo,iI mare bC vento fi mitigaflèno.

Adi »7.diDecembre efléndo fetta alquanto di bonazza con gran difficulta mettemole
piccole fufte nel grande bC fpauentofo mare al far del giorno,8£ ragunate le vettouagIie,che ne
cran rimafte, giuftamente le diuidemo dandone a quelli del fchifo per perfona zi* la fìta rata bC

alla barca per quarantafètte. ma del molto vino che fi attrouauamo l'una bC l'altra turba ne pre
(è,quanto le filfte con debito modo erano capaci. Venuta adunque l'hora della partenza bC fé*

paration noftra,primamente io chiamai tutti quelli che mi parueno più fpogliati di veftimenti,

bC a cadauno diedi delli miei che mi attrouaua.

B Dapoi quando fummo nell'entrar Se" fèpararfì,fì perturbamo tutti di vna immenfa tenerez^

za di cuore , bC fi abbracciauamo luna bC l'altra parte bafeiandof i per la bocca mandando fuori

acerbifsimi fòfpiri. bC ben pareua(come auenne)che più non erauamo per riuederci.

Partimoci adunque nel fare del detto giorno abbandonando la infelice naue, la qual con

foinmoftudio8£ con gran delettatione haueua fàbricata. bC nella quale iohaueua poftome*

diante il fuo nauigare grandifsima fperanza. laflàmo in quella botte 8oo. di maluafìa,aflài odo*

riferi ciprefsi lauorati,peuere bC gengeuo per non poca valuta bC altre aflài ricche robe bC mer*

cantie come dicemmo in quel giorno mutammo fufta,ma non pero fortuna,cociofìa che nella

(oprauenéte longhifstma notte,che fu il martedì' al far del mercore il vento da leuante OC feiroe

co tanto refrefco,che la mifèra noftra confèrua,qual era nel fchifo fi fmarri da noi,ne più làpem

moqual fune fl lor fìne.&É noi dalla forza del mare bC dell'onde vedendofi fbperchiare per eflèr

ftracargatijfimettemopervltimo remedio a libar, bC per slungarfilavita iì prillammo della

caufà del viuere
,
peroche in quella notte gettarne gran parte del cibo bC vino c'haueuamo, bC

alcune delle veftimenta noffre,cY- altri inftrumenti neceftarrj a fàluamento della fufta. pur piac*

que a Dio per fàlute di noi x i . rimarti in vita,che la fortuna il fèquente giorno di »S. cefsò. on*,

de drizzammo la proua alla via di leuante ftimando di ritrouar il più profsimó terren dell'itola

d'Irlanda a capo di ponente . ma non poflèndo continuar in quel camino per la mutabilità di

venti che venittano hor a greco,hor a garbino,difcorreuamo con poca, anzi nulla fperanza di

C prefèruarfì in vita per mancamento mafsime del bere.

Hor qui è da far intendere gli amarifsimi cafi,per li qual il numero di 47. che entrorno nella

barca cominciò a mancare. bC prima per il martellar della mifèra barca haueua patito nel traua*

glio della naue la fi era alquanto rifèntita 8£fàceua acqua, bC di continuo a fette per guardia

(cambiandoci erauamo affretti a votarla bC ftar al timon per gouerno con grandifsimo freddo:^

Secondariamente per il mancar del vino che in poca quantità n'era rimafto,fu necefìàrio di pò*
tierli ordine, pigliandone il quarto d'una tazza non pero grande , due volte tra il giorno bC la

notte , che era vna miferia.del mangiare pur fi poteuamo contentare alquanto meglio, pero-

che di carne (alata , formazzo bC bifeotto ne haueuamo afiai bene, ma il poco bere ne metteua

(pauento adoflò,douendo mangiar cibi (alati*

Adunque per le caule fòpradette alcuni cominciorono a morire , ne auanti moftrauano al*

cun fègno mortale ma in vn momento ne cadeuano auanti gliocchi morti. bC per più diftinta*

mente parlarc,dico che i primi furono quelli che nella naue diflòlutamente viueuano in bere

molto yino,8£ in darfì alla crapuIa,ftando al fuoco fènza alcuna moderatione , che per il variar

d'una eftremita all'aItra,anchor che fuflèro i più robufti,nondimeno erano manco atti a tolera*

re tali accidenti , cadeuano morti tal giorno duoi, tal giorno tre bC quattro , bC quefto durante

dalli 19. Decembre fino alli »<>. bC Cubito li buttauamo in mare.

Al detto giorno 19. mancando del tutto il vino, ne fàpendo come fi trouauamo lontanj
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ouer appreflb terra, per dir il m io penfiero,io defidcraua eflèr del numero di quelli che già era*

no morti, pur a Dio piacque ch'io hehbi grandilsima tolerantia per mantenermi in vita. bC vea

dendoci tutti in tal defperatione bC certezza di morte, fui inlpirato da Dio di perfuader alli re*

manenti con forma di parole conuenienti > che deuoti bC contriti riceueflèro la certa morte,

communicando infieme l'ultimo vino , Che ne reftaua. alle qual parole tutti pieni di Iachrimé

moftrorono vna ottima bC chriftiana dilpofitionc,raccomandandó a Dio l'anime loro. &LetTèn

do ridutti in quefta eftrema necefsita del bere molti arrabbiati di fete, fi milero a beredell'acas

qua lalmaftra , &£ cofivno aitanti l'altro fecondo lalor completorie andatiart mancando di

quefta vita, io con alcuni della mifèrabil compagnia contenendone fi poncmo a bere dell'urina

noftra,cagion potifsima di preièruarne in vita . bC per non patir maggior liceità mi afteneua di

mangiare (è non pochissimo
,
perche d'altri cibi non haueuamo che di falmaftri, nel qual mifer>

fimo flato continuaflèmo per giorni cinque , bC a di 4. di Zenaro auanti il far del giorno naui>

cando con (liauifsimo vento per greco , vno di compagni che fi trouaua verlo la proua vidde

quafi ombra di terreno auanti di noi,fòtto vento, ilquale con voce anfioia comincio ad annun
tiarnequel cheli pareua , fi che tutti bramofi di tanto bene con gliocchi attenti guardammo
verlo quella parte. bC per non eflèr anchor (òprauenuto il giorno , rimanemmo per fin che la

chiarezza ne certificò eflèr terra con grancWsima noftra allegrezza.

Adunque reaflìimendo vigor OC forza,pigliamo i remi per approfsimarfi al tanto defidera*

to terreno,ma per la molta diftantia , bC per la bftuita del giorno qual era di fpatio di hore due, E
quello perdemmo di vifta , ne potemmo vfàr troppo i remi per debolezza , bC quella Iunghite

(ima notte dimorammo con non poca (peranza. bC foprauenuto il di fequentelmarritofi il dee

to terreno dal veder noftro, di Cotto il vento ne vedemmo vn altro montuofo OC aflài più prof

fimo,in modo che ne panie di poter più facilmente (montar in quello,che nell'laltro pcraranti

veduto, quello adunque tollemmo a legno col boflbl noftro per no fmarrirlo la notte (èquen*

te. bC con le vele in poppa cacciando il vento a circa hore quattro di notte giugnemmo fotto il

detto terreno, al qual accoftandofi ci trouammo eflèr circondati da molte fecche, come dimo?
ftraua il romper dell'onde, ne è cola alcuna più paurola al marinaro che a lequaro di terra tra*

tiarfi di notte in luoghi incogniti. Se" pero il gaudio OC conforto noftro fi conuerti in delpera*

rione SC eftrema meftitia . onde piangendoci raccomandammo a Dio & alla madre (ira fido

foccorCo de peccatori, piacque alla mifericordia dia in tal Ò£ tanto pericolo di aiutarci, in modo
che hauendo la barca noftra tocco in vna di quelle (ècche, vn colpo di mare eftendendofi per

(otto il fondo,la fblleuo bC meflèla fuori di quella, onde ci vedemmo franchi da tal pericolo, bC

tuttauia appreflàndoci al (àlutifero lcogho,auenne per miracolo grande che non trouandofi ir»

alcuna dia banda (piaggiane luogo da poter ben capitare, perche in tutto il dio circuito era

fpredogrebanofo, in quella loia (piaggetta il guida &Saluator noftro ne conduflè fianchi 56

Iafsi,come deboli vccelletti dapoi che fatto il paflàggio giungono a terra. In queftoluocoferiT

mo con la proua della barca , bC quelli che fi ritrouauano in quella parte , fàltorono immediate F
in terra

,
qual trouorono tutta coperta di neue , della qual ne prefero fenza mifura per raftred^

dar le vifeere loro arfe OC afeiutte. il che fatto a noi ch'erauamo rimafti per debolezza in barca,

bC per difenderla dal romperfi , ne porfero in vna (ècchia bC caldiera. Io con verità vi dico, che

tanta ne, prefi ch'io non l'harei potuta portar fopra le fpalle . bC mi pareua che nel prender di

quella confifteflè ogni mia (àlute bC felicità, ma il contrario auenne a cinque della mifera com*
pagnia,peroche quella notte hauendo anchor loro mangiatone , (pirorono di quefta vita, noi

ftimammo che l'acqua (àlmaftra che perauanti beuerono gli deflè la caparra della lor morte.

Quiui dimorammo la lunghilsima notte per faluar la fufta dal romper , non hauendo corde-

li e altro modo di ligarla,cY afpettammo il breue giorno,il qual fattofi, delcédemo ledcci rimali

eli quarantafette,non trouando altto che neue,nella qual fi mettemo a ripolare, ringratiando il

Signor Dio ch'ai naturai (ito noftro n'hauea condotti,&( campati dal (bftocarci nel mare. Con*
ftretti poi dalla fame riuedemmo quello che ne foflè riinafto della mela ncftra , ne altro ritro*

uammo che in fondo d'un fàcco molte fregole di bi(cotto,mefscdate con fterchi di ratti, vn per

dito , bC vn pezzo piccolo di formaggio : le qual cole, rilcaldandole ad vno piccolo fuoco che

fioi femmo di coltrati della barca ,ci reftaurammo alquanto dalla rame.

Et conoiciuto poi con certezza quello eflèr (coglio defèrto, deliberammo di partirci il (ècon

do giorno,empiendo cinque nofire barrile di acqua che vfcrua dalla neue. Fattoli il di lequéte-, entrammo
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A entrammo nella barca per veder di trotiar qualche altro luoco riabitato a ventura 5i non per,

alcuna certezza che (àpefsimo doue andar, ma cofi tofto come vi montamo dentro, entrando

l'acqua del mare per le commifsurc. perochc no era (lata ben Iigata la precedente Iunghifsima(

notte,8£ sbattuta fu le pietre, bC in diuerfe parti apritafi , andò a piombino a fondo. Et noi tutti

bagnati ci sforzamo di ritornar a terra. Hor vedendoci rimaner in tal deferto luoco tutto co^

perto di neue,{òpraprefi da grande triftitia,ma non già comparabile alla prccedentc,dico quan

do ci vedemmo nella piccola barca fu l'alto mare,ftimauamo,chc per alcun giorno ne fuiìc prò

lungata la morte,ma no perdonata , bC che altro ci doucuamo imaginare vedédoci debolissimi

in vno (coglio della detta conditione fenza coperto alcuno, bi fenza vettouaglia da mangiare.

pur infpirati dal noftro vnico benefattor,proucdemmo a duoi cftremi OC deboli remedrj, l'uno

fij di fabricar duoi coperti co li remi,duoi gabbanctti 8c" vela, l'altra di tagliar le corbe bC maieri

della barca bC far fuoco,cV ribaldarci, poi g vnico cibo ricorreuamo al lito del mare raccoglien*

do buouoli bC pantalene , delle quali poca quantità fi trouaua. con quelli fi mitigaua alquanta

la noftra rabbiofà fame. Eramo tredici (òtto vn coperto bC tre (otto vn'altro,giacendo parte fo

pra la neue,&£ parte fedendo ci fcaldauamo ad adii debole bC fumofo fuoco
,
perochc dalla pe*

gola bagnata procedeua tanto Rimo da i detti legni, che appena il poteuamo tolcrare. bC glioo

chi -noftri bC il volto s'enfìorono di (òrte che dubitaflèmo di perder la vifta. ma peggio che noi

crauamo carghi bi pieni di tanto vermenezzo di pedocchi che a pugnate li gettauamo nel fuo

B co,8^ tra gli altri (òpra il collo di vno mio fcriuanello ne viddi tanti che gli haueuano ro(à la car

ne fino alli nerui. bC (limo che fallerò potifsima cagione della (uà morte.

Eflèndo in tale mi(èro flato tre de gl'infortunati compagni di nation Spagnuola huomini

robufti cY. ben formati fpirorono di quefta vita, credo per il bere dell'acqua del mare . bi p eflèr

noitredeci che erauamo rimafi deboli bi impotenti non li poteuemo rimouer dal fuoco, fi che

tregiorni canotti vi fletterò, pur con dtftolta. limettemo fuori del coperto noftro il quale

poco ne defendeua.

Incapo di vndici giorni andando il mio (èruitor a raccoglier delle pantalene, perche altro

non era il cibo noftro,auenne che nell'eftrema parte del (coglio trono vna calétta fatta di legna

mi al lor modo,£xl intorno di quella et dentro vi era Aereo di boue,fì che chiaro fi conofceua da

nuouo eflèrui flati animali di quella forte , bC che gente humana vi pratticaflè. la qual co(à ne

dette non poca fperaza. per il che terminammo d'andarui per trouar riparo et coperto, ma tre

della compagnia erano tanto eflenuati bi appreflò al morire, che non fi poteron partire, onde
noi dieci fatti fàfci de legni della noftra barchetta , bC io con vna mia anchonetta d'un crocifìflò

che mai non miabbandcno,ne io lui,ce n'andammo verfò la detta ca(à,cY per la molta neue io>

che più debole era de gli altri,molto mi affannai a giugnerui,benche non foflè oltra che vn mi*

glio bC mezzo difèofta dal primo luogo, dentro la qual arriuati ne panie hauer trouato grande

rimediOjperdoche ne riparauà dal vento bC dalla neue .& fatta netta meglio che fu pofsibile ci

C ponemmo a giacere,ragionado fra noi che alcun luoco habitato deueflè eflèr qui propinquo.

ma che (blamente nella ftate doueuano venir a quefìo luoco a veder i fuoi animali
,
perche già

per la frefehezza del Aereo di boue conofceuamo eflèrui flati animali ybC anchor che la ragioni

bi necefsita ne fuadeffe che doueflàmo andar cercando quelli, nondimeno per l'eflrema debo*

lezza noftra non era pofsibile ch'alcun poterle afcender il monte vicino. bi cofi dimorando (ò?

(pinti dalla fame andauafi per il lito del mar propinquo vn trar di pietra cercado il cibo noftro

confueto,cioè pantalene bi buouoli marini. L'andata noftra in quefta ca(à fu vn giouedi,fopra

giunfe il fabbato che fu giorno a noi faIutifero,perche eflèndo andati tutti eccetto me,per pan*

talene,auenne che vno della mifèra compagnia trouo vn pefee di mirabil grandezza morto (0

pra il lito del mare che poteua pelare da lire 200. bi pareua eflèr morto da neico. in che modo li

lode (lato buttato, noi non lo (àppiamo. ma ben debbiamo credere,che'l mifericordiofo Dio
per (àluarne cofi permetterle, colui che'l trouo cominciò a chiamare i fuoi compagni nuntian*

doli la gratia foprauenutali,8£ diuifb in più pezzi Io portorono alla ca(ètta,doue io haueua acce

Co vn debil fuoco, confiderate che allegrezza fu la noftra.8C immediate ci mettemo a cuocerne

parte , qual fi poneua in la caldiera che fi trouauamo , bC parte (li le deboli brace, fi che al lenti;;

mento dell'odor fuo alcuni di compagni (òprauenédo con ftupore che haueflèro fentito tal in*

confueto odore
,
per la famegrande non potendo affettare che foflè del tutto cotto, k> comin*

ciammo a mangiare , bC per giorni quattro lenza regola alcuna ce ne fatiamo . poi vedendolo

Viaggi vol.2
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mancare Ri ricordato che a mifura da li auanti fotte diftrtbuito . ma no è da lafciare a di ieto vna D
particella necefiàna.dico che de tre de noftri copagni che da prima erano rettati a drieto,veden

do che noi erauamo partiti,vn di loro ricercandone venne a tronarne il di fequéte che trouam

mo il pcfcc. 8£ vifìolo entrare, fra noi fu vno di tanta malignità che dalia per cófiglio che al der
to non fé ne doueiTè lattar guftare^anzi egli voleua violentemente opinarli, ma io con parole^

conuenienti perfuadcndo il cotrario indulsi tutti a fargliene parte , il qual refto quella notte co

noi. poi l'altro giorno andò a gliaitri dua fuoi compagni , bC inuitogli alla gratia mandatane da

Dio,5£ cofì vennero a rcfìciarfì. bC co la regolajjofta come ho detto dopo giorni quattro, il det

to pefce ne durò giorni dieci,porgendone nò (ertamente (bdisfattione alla fame , ma vigore alla

Indebolita natura. S£ di piu,quanto durò il detto pe(ce,tanto fu tempo fortunale, bC coli impe^

tuofo , che per nkm modo haueriamo potuto hauer ricorib alle (olite pantalene . fi che chiara;?

mente comprendemmo che Dio per (alitarne ne lo haueua madato . Confumato il pefce ritor

nammo all'opera bC guadagno (olito di trouar da (àtiarci di pantalene Cibo di poco nutrimeto.

Hor qui fi dira come miracolofamente piacque al Saluator noftro di cauarne di tanti guai

bC diiperationc. bC fu in quefto modo,che ritrouandofì a miglia otto profsimo vno fcoglio ha*

bitato da pelcatori , nel qual ve nera vno che haueua duoi figliuoli . bC nel detto dishabitató

fuoco douc noi ci trouauamo, haueua in palcolo ferrati in vno ca(ètta fopra il mote alcuni (lioi

animali , ad vno delli detti figliuoli venne in vifione come i prefati animali fi erano derupadi

dalla parte doue noi ci ritrouauamo, bC narrata al padre quefta cofa
y
egli delibero di venirfene E

infieme con detti Cuoi figliuoli in vna dia barchetta a vedere ciò che fufiè, bC cofì all'alba venne

ro al lito profsimo dell'habitation noftra , bC difcefèro i duoi figliuoli rimanendo il padre al go*

iierno della barca,8C vedendo fumar la ca(à doue erauamo, ver(ò quella drizzorono i pa(si,ra*

gionando inficme.,che voleflè dir quefto fumo nella cala dishabitata, perche no poteuano peri

far che a quefto luoco vi potette capitar géte da parte alcuna, ma perauentura la voce fiumana

prima peruenne all'orecchie d'un mio compagno nominato Chnftoforo Fiorauate
,
qual dille

con ammiratione. no vdite voi voce humanaCrifpofe il nocchier noftro. (bno quefti maledetti

corbi che afpettano la fin noftra per diuorarne,come hanno fatto de gli altri corpi di noftri co*

pagni. ma più approfsimadofi i predetti , a tutti fu chiaro la voce eflèr humana. onde n'andam

ino verfo l'ufcio con imaginatione di qualche inopinata fperaza. bC vedendo noi coftoro,i cuo

ri noftri (i empierono d'ineftimabil cotorto.ma efsi che ci veddero in tanto numero di perfone

incognite rimafero per buon fpatio Rallentati ÒL muti . ma poi che da noi con li getti bC con la

Voce furono certifìcati,che erauamo perfone pericolate bC bifognofe d'aiuto , cominciorono a

parlarne nominando il fuo fcoglio bC aflài altre colè , ma nulla per noi era inteCo. duoi della no*

(tra compagnia (perando di trouar qualche cibo,(è n'andorono verfo la barca, ma niente vi tro

uorono,2xl venuti a noi , eftimaftèmo che detta barca fotte di luoco habitato profsimo, & pero

non haueano portato feco da mangiare. Qui terminammo che duoi di noi andattèro co detta

barca, perche di più no era capace ,& qualunque ad alcuni pareflè bene fi doueflè ritener vno F
de detti paelàni con dir che (arefsimo con più preftezza aiutati , nel vero ne ame , ne a gliaitri

parue di acconfèntirli, per non fdegnar gli animi di alcuni di loro , da i quali afpettauamo qual*

che gratia bC rifugio. bC cofì li noftri duoi andorono in detta barca,cY- con atti cercauano di farli

intendere il bifogno noftro,perchecon parole niuna delle parti fi poteua intédere.&i partironfi

vn giorno di venerdì rimanendo noi in grande (peranza, bC afpettando che'I giorno fequente

venifsino per noi. accadette che no apparile ne metto ne ambaiciata. onde la notte del fabbato

venendo la domenica dimorammo in grandi (ò(piri , bC faftidiofi penfieri,efìfìimando che per

cftèr la barchetta di piccol portata OC troppo caricata,per il camin li fotte rouerfciata. ma la cau*

(a del indugio proceflè,perche gli habitatori del fcoglio,eflèndo alle lor pe(cagioni,nò potcron

hauer notitia del ca(b bC bifogno noftro,ma (oprauenuta la domenica all'hora della meflà,il (ùo

cappellano ch'eraTode(co,iI quale haueua parlato co vno delli duoi ch'andorono li il quale era

Fiamengo,compita la metta fece intendere a tutti il ca(ò,la codinone bC nation noftra, moftran

doli i noftri compagni , bC commofsi a pietà tutti lagrimorono , bC beato colui che prima potè

metterfi in via con le loro barchette portando di lor cibi per trouarne, fi che la detta domenica
giorno di (òmma veneratione bC a noi faIutifcro,barche iéi qual prima bC qual vltima vennero
per noi portandone copia de Cuoi cibi. bC chi potria ftimare quanta bC qual fotte l'allegrezza no
ftraC vedendoci vifìtar con tanto amore bC charita. Venne c5 loro il frate fuo capcllano dello*

A dine
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M dine di San Dominico,cx con parlar latino dimandò qual fra noi era il padrone,a cui rifpodch*

do mi dimoflrai per elfo. òC lui poi che m'hebbe dato da mangiar de Tuoi pani di legala che mi,

parueno manna , òC da bere della ceruofà, mi prefe permano , dicendo ch'io mcnaisi duoi cor^

me. onde elefsi vno Fracefco Quirini Candiotto ÒC Chrifloforo Fiorauantc Vcnetiano,cx in?

fieme feguitamo il detto Frate, entrati in barca del princjpal di detto fcoglio fummo condotti

in quello,^ menati all'habitatione del detto che pur era pefeatorc pcrvnfuo figliuolo per la,

mano femprc,per cflèr io tanto debole , che non poteua caminare . entrati nella caia ne venne,

incontra la madonna con vna fua fàntefea. ÒC io ricordandomi del modo che (ògliono far alcu*

ne fchiaue grezze quando riconofeono qual fono le fue madonne,mi gettai a terra per volerli,

baciar il piede,ma lei non volle, perche commofià a pietà mi condurle al fuoco , ÒC porfemi va
(codellotto di buona latte . ÒC fucceisiuamente hebbi ottima compagnia ,& fui più de gli altri

ben viflo . E vero ch'io non mi fdegnai in tre mefi ÒC mezzo che vi flemme di porgerli aiuto

ne Ior bifògni. ne alcuna cofà è p iu neceflaria a chi va per il mondo che humiliarfi nella mente
ÒC opere fue.

Gli altri compagni ch'eran per numero otto furono condotti òC diuifì fra lor cafe.Fu aricor.

dato di duoi ch'erano rimali nel primo noflro alloggiaméto,vno de quai moritte , l'altro era in

cflremo,8£ fubito giunto a noi paisò di quefla vita,& a lui con gli altri morti nel primo fcoglio

fu data la debita fepoltura , benché per li cerbi la carne d'alcuni roflè deuorata. noi altri fummo
B- raccolti S£ gouernati fecondo il fuo potere co gran elianti. Erano in detto fcoglio habitato da

anime izo.òC alla pafqua 71. ìi communicorono come catholici fidelifsimi 8£ denoti .non di

altro mantengono la lor vita che del pefeare
,
peroche in quella eflrema regione non vi nafee

alcun frutto.

Tre mefi deli'anno,cioè Giugno,Luglig ÒLAgofto fèmpre èg'orno,nemai tramonta il fole

ÒC ne meli oppofìti fempre è quap notte ÒC fèmpre hanno la luminaria.deflaLuna.

Prendono fra l'anno innumerabil quantità de pelei, ÒC Solamente di due fpeciéT luna ch'è in

maggior,anzi incomparabil quantità fono chiamati StocnTi,l'aItra fono panare , ma di mirabile

grandezza dico di pefò di libre dugento a groflò luna Iflochfìuleccano al vento ÒC al fòle feri

za fàle,&! perche fono pefei di poca humidità grafia diuentano duri come Iegno.Quando fi vo
gliono mangiare,li battono col rouerfò della manara,chegli fa diuentar sfilati,come nerui. poi

compongono buttiro ÒC fpecie per darli fàpore . ÒC è grande ÒC ineflimabil mercantia per quel
mare di Alemagna. Le pailàre per eflèr grandifsime,partite in pezzi le fàIano.8£ cofi fono buo
ne. ÒC poi nel mefè di Maggio fi partono di quel fcoglio con vna fua grapparla gradetta di bot*

te cinquata , ÒC cargato detto pefee conduconlo in vna terra di Noruega per miglia oltra mille

chiamata Berge,doue a quella muda di molte parti végonp naui di portata di botte 300.SE 370.

cariche di tutte le cofè che nafeono in Alemagna,Inghilterra,Scoccia ÒC Prufìa, dico ncccflàrie

al viuere ÒC veflire,8c" quelli che conducono detto pefce(che innumerabil fono le grapparie)lo

V barattano in cofè a lor neceflàrie,pche,come ho detto,niente vi nafee dou'é la loro habitatione.

ne hanno, ne maneggiano moneta alcuna , ìi che fotti i fuoi baràtti,fè ne tornano a drieto,fèr»

pre refàluadofi luoco da poter tor delle legne da bruciare per tutto l'anno ÒC altri fuoi bifogni»

Quefli di detti fcogli fono huomini purifsimi ÒC di bello afpetto,S£ cofi le donne fue. ÒC tan*

ta è la loro femplicità che non curano di chiuder alcuna fua roba , ne anchor delle donne loro

hanno riguardo,^ quello chiaramente comprendemmo ,
perche nelle camere medeme douè

dormiuano mariti ÒC moglie, ÒC le loro figliuole, alloggiavamo anchora noi ,_8£ nel confpcttQ

noflro nudtfsimefi fpogliauano quando yoleuano andar inietto. ÒC hauendo per coflumecir t(nvUUi4* fw
ffuffàrfì il giouedi,TTfoogIiauano à cafà ÒC nudifsime per il trar d'unbaleflro andauano a trouar f

'

laftuffà mefcolandoli con gli huomini. fono(come io predifsi)deuoti(simi chrifliani. non peri
[

derianola fefla dTveder merla. ÒC quando fono in chiefà , fèmpre flanno in orationc inginoc?

chiati. mai non mormorano,ne beflemmiano fanti,non nominano il demonio. Quando muo
re alcun loro congiuntole mogli per li mariti il giorno della fèpoltur*fanno vn gran conuito

a tutti i vicini, quali apparecchianfì fecondo il lor coflume ÒC potere con funtuofccxl ricche

vefle. la moglie del morto fìio fi vefle le più belle ÒC chare vefle che l'habbia,et feruc delle brut

te a conuitati,S£ ricordagli fpeiìò,che facciano allegrezza per la requie del defunto, digiunano

continuamente li giorni comandati , ÒC quante felle che vengono all'anno con chnfìianifsima

fede le hanno in veneratiope. Le loro habitationi fono compofle di legnami in forma tonda,

vfàno
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Viano Cólo vn luminale dritto in mezzo del colmo. 8£ Imuerno per elicmi infupportabili fred ',

di lo tengono coperto con tcorze de pelei gradinimi qual fanno preparar in tal modo che ren*

dono gran Indro. Viano panni di lana grofsi di londra 8C d'altri luoghi , cV non vlàno pelle fé

non poche S£ per cófermarfì con la region fredda^ per ellèr più atti al tolerare, nate che fono

lelor creature come hanno quattro giorni le pongono nude (otto il luminale quello lcoprcn*

do,accio la note li calchi adotto, impcroche per tutto finucrno dalli 5 di Febraro nnoallit4*~

di Maggio che fu la noiìxa dimora,iempre quali ci neuiCaua. Quelle creature che (capotano la

pueril ctade tanto fono cotti cY afTucti al freddo,che grandi poco,anzi nulla lo ftimano. Confi*

derifi come noi altri mal veftiti,S£ no vii a cofi fatta regione,doucuamo comportarci, malsime

te fede che andauamo alla ciucia dittante da mezzo miglio, pur con l'aiuto del redentor nodro

il tutto tolcrammo nel detto lcoglio.

Alla dagione della primaucra capitanano innumerabili oche làluatiche OC annidiauanfi per

k> fcoglio,& più appretto i pareti delle cafc,8£ tanto erano domediche per no eflérli fatto alcun

lpaucnto,che le madonne delle cafe andauano al couo , OC l'oca leuandofi con lento patio daiia

comodità che gli Rider tolte l'uoua più OC meno come pareua a quelle donne , Stjic ràceuano_
Inttaglie per nodro vfo. fecome de li le rimoucua^ foca ritornaua al nido , OC poneuafi a coua*.

rèTne per alcun modo riceueuano altro fpauento .A noi pareua cola TKipénda con altre aliai

che lana Iungdnarrarlc.

Qucfto fcoglio era dinante in ver ponente dal Capo di Noruega luogo forian 8£ eftremo, .

perche e chiamato in fuo lenguaggio Culo mundi,da miglia 70.& badò in acqua & piano ce*

cetto alcune mote doue fono fabricate lefue calette. Sono appredò quello alcuni altri (cogli

quali habitati,5<I quali no,piccoli cY. mezzani . àC quefto era da miglia tre per circuito . nel tem*

pò che vi dimorammOjfummo humanamentc trattati fecondo il lor potere mangiando inerte

mabilmete per duoi mefi di lungo di quelle lue viuande,cioè butiro
,
pelce, OC alcuna volta del

h carne,ne mai ci poteuamo fatiare. OC veramente le i detti cibi non rudero dati di natura lubri

ci, noi erauamo morti dal iouerchio mangiare. La mediana noftraera latte di fretco munta,

perche ognuno di quei capi di famiglia haueua chi quattro 5C chi lei vacchette a fodentamen

to della fua brigata.

Venuto il tempo di Maggio,airuicita del quale fogliono condur il pelce loro nell'antedetto

fuoco di Berge,fl preparorono con quello di condur anchora noi. ma prima alcuni giorni per*

uenuto a notitia di vna donna moglie del principal rettore di tutti gli lcogli, ilquale da qlle pat-

ti era ab(ènte,del capitar nodro in quel Iuogo,mado vn ilio cappellano con la fua barca che vo
gaua remi ti. bC a me come principale porto in nome di detta donna pelei 00. ftochfifi indurati

al ventoffi pani tre grandi rotondi a nodro modo di legala, OC vna
.
fugaccia dicendo che la cau

(a della venuta era,percbe hauédo intelo detta madonna noi edèr dati mal trattati da quelli do
uè ci ritrouauamo aIloggiati,che largamente dicelsimo in che cola ne rode dato fatto alcun tor

to,perche del tutto ne farebbe redaurare,comadando a quelli del lcoglio che ne fàcedèro bue* 1

na compagnia,^ ne conducemmo a Berge.N oi ringratiandola efculammo la innocétia di no*

ftri holpitijaudando il Ilio buon portamento , &C frollandomi vna corda di pater nodri di am*
brachehebbi a San lacomo di Galitia la mandai a detta madonna, accio pregadè Iddio per il

nodro repatriarc.

Approfsimadofi il tépo del partir nodro per indicio del lor cappellauo,perche era fiate prc*

dicatore Alemano fummo condretti a pagar cadauno di noi a ragion di due corone al mele,

cioè corone fette per vno,8£ non hauendo danari a badanza,hebbero del nodro tazze Cci dar*

gento,pironi lei 6C cucchiari lei. la maggior parte delle qual cole peruenne in mano del malua*

gip frate, forte che non le ne fece confcientia,parendoli meritare per la fua turcimania , c\. accio

che nulla ne rimanerle delle robe del sfortunato viaggio. Nel giorno della partenza nodra vni

licrlalmente da tutti fummo prclentati del lor pelce.& al prender Iicentia, le donne &C fanciulli

Iagrimauano,o£ noi con loro,venendo il frate con noi per vifitar il fuo arciuclcouo , ài portarli

dell'acquidate robe la parte fua.

Partimoci alla ftagione che già era tanto crclciuto il giorno, che nauigando alla fine di Mag
gio vedemmo per hore 48. il corpo lolarc.ma andando alla via di mezzo giorno cV allontanali

doti dallaTettétrional regioneperdemmo per poco lpatio il veder di raggi del Sole,pcrche aoj

chor che fi lmaridè,rimaneua pero chiaro il giorno apparendo in lpatio di vn'hora il Sole, ma
come
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fik còme ne affermauano quelli del fèoglio della fallite noftra,dico del fcoglio habirato
, g méfitrej

dell'anno fempre veggono il corpo fòlare , come ho detto perauanti. onde mitigando noi per

molti fcogli, OC fempre per canali alla via di mezzo giorno,vdiuamo gradi ftrcpiti di coccali QC;

altri vccelli marini,che haueuano i Ior nidi per li detti (cogli, ma come veniua il punto di douer
dormire, tutti rimanevano in filentio, 8c a noi u manifefiaua il tépo del ripofo anchor che folle;

giorno^ allhoralimettauamo anchor noi a dormire, cofi (correndo per giorni » $. col vento*

quaìTin poppa di continuo al dretto di montefelli fotti a pofta in fu le ponte di detti (cogli che;

ne infegnauano la via netta OC profonda ,& trouauemo che molti delli detti erano habitati , 8£ 4

yeniiiamo da quelle genti raccolti co pietà. OC fatto che gli hatiea il frate a (àpcre della codition

noftra ne porgeuan di Ior cibi,cioè latte pefee OC flmil colè fenza pagamento alcuno.

Auenne che per il camino fé incontrammo in quello arciuefeouo che il frate andaua a vili*

(are,qual era fuperiore di tutti quei luoghi OC (cogli nominato Archiepiicopus Trundunenfis
con due fiioi belingieri che veniuan remorchiati . OC la fua compagnia era da perIone oltra du*,

gento. Li fummo apprefèntati. OC interi che hebbe i cali noftri , condition OC natione , molto il,

condolfè,offerendoci a noi,fcrifiè vna lettera al luoco della dia (èdia chiamato Trondon, doue <jy*f^ <C'y i.y

g il corpo di (ànto Qlauo, qual fuRe di Noruega,perche vai doueuamo capitare,per la qual ha
uemmo buona raccoglienza. a me fu donato vn cauallo . Dopo molti parlamenti pur del nau
fragio noftro ci partimmo per (èguir il viaggio, giunti in Trondon, intendendo il patron no*

B ftro che fi faceua guerra fra Alemani , OC il dio SignoreRe di Noruega, deliberò di non andar

più oltra,fi che ne mede in vn (coglie appretto Trondon habitato raccomandandone a gli ha*

bitatori di queIlo,8£ lui ritorno a drieto. Il di (èquente che fu il venerandifsimo dell'afcenlione

del noftro Signorefummo condotti in detto luogo OC menati ad vno ornatifsimo tempio di,

(ànto Olauo,doue era il Rettor con tutti gli habitatori.&I quiui ftemmo alla melTà. Finito loffi

.

do fummo prefèntati al detto Rettore facendoli intendere chi OC come erauamo li capitati, co
;

marauiglia 6C pietà m'interrogò s'io (àpeua parlar latino . gli diisi de fi prima conuitatone tutti;

che andafsimo a difinar con lui ne l'hora che manderia per noi , ne fece ritornar in chiefà, doue-,

dimorammo per poco (patio, poi vennevn canonico col qual andai ragionando della condii

tion OC ftato noftro,che ftupido il faceua rimanere . Giunti a cala del detto Rettor trouammo
che i'haueua conuitati molti delluoco infìeme con altri chierici paelàni. bC quiui humanifsima

mente ne riceuette facendone vn conuito di più viuande al Ior modo , benché attendefsino li,

paelàni ch'erano li prelènti più al mirarne 8d interrogamele al mangiare. Funne dipoi proui.

fto di alloggiamento per dormir . ma di corintio dal detto Rettore dC altri canonici hauefsimo

il mangiare copio(àmente. Io che ad altro non penlàua che di venir a ca(à,il giorno fèguente dì,

mandai configlio bC aiuto come douefsimo far per addrizzarfi verfo la Lamagna ouer lnghil*/

terra,perche fecondo che meglio a Ior parerle cofi erauamo per fare.dopo molte parole fu cor*

dufo che per più fegurta dalla guerra,& per non parlar tanto mare,Òd per hauer foccorfo OC aiti

D to alle noftre mifèrie , che douefsimo andar a trouar vno meflèrZuan Franco caualiere fetta

per ilRe di Dacia,della noftra natione , il qual habitaua in vno fuo caftelio nel regno di'Suetia

diftante per giorni cinquanta, onde dopo giorni otto dal giunger noftroalTrondon ci par*

timmo , dandone vna guida il Rettore con duoi caualli. OC all'incontro di miei pelei ch'io li do*

nai &C vno figlilo OC centura d'argento,mi dette fpironi,ftiuali,cappello òC vna manaretta ad ho?

nor di fànto Olauo che I'haueua per fua diuifà (òpra la fua arma, bolze di cuoio,alcune renghe,

bC pan con fiorini quattro di Rens. oltre di ciò hauemmo per parte del Rcucrendo Arciuefca

uo vn'altro cauallo,fi che ci mettemmo a camino perfone dodeci con la guida OC caualli tre , OC,

giorni cinquantatre caminammo verfo leuante fèmpre,8£ di continuo hauendo giorno , capi*

tando quando in cattiuo OC quando in peggior alloggiamento,bram ofi mafsimaméte di pane.

&C in più luoghi macinauano nel piftrino feorzi d'arbori tagliati a fonde a modo di zucche , 8C

componendoli con latte OC butiro faceuano come fugaccine
,
quali vfàuano in luoco di pan&>

H ne dauano Iatte,butiro, 8tTormazzo,8£ da bere l'acqua del latte agro . pur trafeorreuamo il

camino, OC alcuna volta s'imbattcuamo in migliore alloggiamento trouando ceruofà, carnea
altre cofèneceflàrie. d'una cofà trouammo copia,cioè di charitatiui bC amoreuol ricetti fi che in.

ogni luogo Rimino ben vitti. Per il reame di Noruega fono rarifsime habitationi,8£ molte voi

tecapitauamo all'hora del fùo dormire, benché non fofìè notte, pur era il tempo della notte,

la guida noftra che (àpeua il modo bC il Ior coftume apriua l'ufcio dell'hoftaria,5C trouauarnQ 1*

menfà
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rticnfa con le fedic a torno fornita di cufsini di' cuoio con buona piuma che feruiua in luogo di D
ftramazzo.cVItrouando tutto aperto ci prendemmo da mangiare di quello che vi era. poi ci

mcttauamo a polare. bC molte volte intrauenne,che i padroni delle cafe veniuano a riguardare

ne quando dormiuamo,& rimaneuano con ftupore. fèntédoli poi la guida parlando con loro

li faceua intendere la natione bC cafì noftri,& commoueuanfi a pietà bC tnarauiglia, bC ne porta

nano da mangiare fènza alcun pagaméto , fi che perfòne dodeci bC tre caualli furon nutriti per;

tutto il camino di giornate cinquantatre con l'amontar di fiorini quattro che a Trondon ne fiì

ron donati.

In quelto camino ritroiiàmo monti bC valli aridifsime bC fpauentofe. il forzo de gli animali,

come caprioli bC vccelli, cioè francolini bC pernici erano biachifsimi quato la neue,fagiani gran

difsimi quato oche. Vedemmo nella chiefà di fànto Olauo a pie della lèdia metropolitana, vna
pelle d'orfo bianchifsima di lunghezza di piedi quattordici bC mezzo . altri vccelli zirifalchr*

aftori , falconi di più fòrti fono bianchi oltra il naturai fuó , bC quefto per il grandifsimo freddo

di quella regione.

Per tal camino già difmenticheuoli di noftri infortuni]& allegri ci appropinquammo quat*

^ tro giornate apprettò a Stichimborgo caftello doue era il prenominato meflèr Zuan.Fraco.ma
6*> X- 1. fly&- • prima capitammo in vn luoco nominato Vaftena nel guai nacque fànta Brigtda

T
la quale con*

ftitui vna regola di donne bC cappellani di ofìèruaza diuotifsima,2>£ a ftio honore nel detto luo.

co li reali bC principi di ponente fecero fabricare vna nobilifsima 8(ftupenda chiefa,nella quale E
numerai altari 6z. bC la copertura di quella era tutta fetta di rame. Qiriui fono donne monache
deuotifsime con lor capellani oflèruanti di detta regola. Nel detto monafterio fummo raccolti

cerne forefticri bC bifògnofì,perche è ricco bC abondante,8£ per vfò pio danno rifugio a pouert>

bC cofi anchor a noi dettero da viuere abondantemente. Due giorni di poi ci auiammo per.

ritrouar il compatriota noftro meflèr Zuan Franco, doue giugnemo in (patio di quattro gior*

ni,8£ quanto a noi fuflè di conforto a vederlo,niuno è che confiderar lo poteflè. nemen fu alle

grò il detto meflèr Zuane a vederne,il qual fi dimofirò molto cortefe bC pietofò verfò di noi,,

poi che per relation noftra hebbe notitia di cafì bC naufragi] noftri,8C pofe tanta diligétia bC fer*

uore in racconfortaune bC darne aiuto,che più dir ne ftimar [i potrebbe
, perche per coftume bC.

per natura era cortefifsimo £diberalifsimo . Dico che per giorni 15. che dimorammo con lui

ognuno cercaua di ben trattarne con opere bC con parole,in modo che nelle noftre proprie ca

(è non haueflàmo potuto hauer meglio i noftri commodù
Approfsimandofi il tempo che per deuotione di certa indulgenza alla chiefà di fànta Brigi*

da già nominata di Vaftena innumerabil chriftiani , bC di lontane prouincie fògliono andare, il

valorofò meflèr Zuanne a noftro conforto bC inftruttione diflè che haueua deliberato di voler,

andar bC menar anchor noi al detto perdono,non folamente accio pigliafsimo i'induIgentia,la*L

cjuale era grande,ma per veder il concorfò di tante deuote perfòne,&l per hauer notitia fé in al*

tuna parte maritima fé ritrouauano nauilij che andaflèno verfò Alemagna, o Inghilterra, luo* FI
ghi doue per necefsita del noftro repatriare ne conueniua capitare. 8C cofi auenne che al tem*

pò debito con lui andammo accompagnati dalla fua famigliarne paflàua caualli cento benifsiV

mo in punto,8£ partimmo andando ogni giorno in comodifsimi alloggiamenti de luoghi fòt*

topofti al detto meflèr Zuane. durò l'andata noftra cinque giornate. bC veramente cofi nel fuo.

caftello,come ne fuoi villaggi del camino fummo magnifica bC fplendidamente.trattati.Giunti

in Vaftena la vigilia del perdono , trouammo nel vero vn concorfò d innumerabili perfòne di

diuerfè nationi. molti caualieri con le lor famiglie paflàti di Dada luoghi diftanti oltra miglia

feicento. altri di Alemagna,di Olanda, Scoccia , che fon oltra il mare Umilmente diNoruega^tr

Suetia affai genti venute per terra . C^uiui intendemmo che in Lodefè luoco maritimo diftate

a giornate otto fi trouauano due naui , vna per Alemagna , cioè per Roftoch , l'altra per l'ifola

d'lnghilterra,della qual cofà fummo molto contenti bt allegri, li che reftati fin il di fcquente

della fefta che fu il primo d'Agofto deuotamente riceuemmo il perdono . Tolta poi a di 3. del

detto licenza dal prefeto magnifico Caualicr,qual ne abbraccio tutti con tante dolci bC amoro
uol parole che tutti piangeuamo , ne confègno ad vn fuo figliuolo nominato Mafiogiouane
molto coftumato bC amoreuolc,comandandoIi che ne conduceflè a Lodefc, bC vedendomi afe

terato alquanto di febbrc,mi volfc quel valorofifsimo caualier per più mia commodita dar yrt

(ùo cauallo portante notabilifsimo,& di andar tanto fòaue che n5 viddi mai il fimile, bC ben mi
fu'
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A fu neceflàrio per l'augumcnto del detto accidente, perche altramétc haueria fatto molto male.

Giunti in Lodefè alloggiamo in vna fua caia propria che hancua qui con pofièfsioni , ti come
ancho in Vaftena , doue dal figliuolo fummo goucrnati fecondo il fòlito fno& paterno coftu*

me dimorando più giorni per afpettar la partenza delle dette naui. pur venne il tempo che

quella fi parti per Roftoch luogo di Alemagna con la quale fé n'andorono Nicolo di Michiel

mio fcriuano,Chriftoforo Fiorauante huomo di cofiglio,&£ Girardo dal Vin fefcaIco,rimanen
do di noi otto che poi a di 14. di Settembre ci partimmo per Inghilterra forniti dal prefato Maf
fio di tutte le cofe neceflàric. bC come piacque alla bontà diuina per otto giorni bC notti tato ne
fu fauoreuole 5£ fòauifsimo il veto che noi parlammo in Inghilterra al luogo di Lisia eh e nelle

(frema parte veriottramotana dell'ifola , nel qual luogo il buon parone ne apprefento alfuo par

tioneuole huomo ricco bC da benc,il qual intefè c'hebbe le codition noffrc,ne raccolfè co tanta

charità che più non hauerebbono potuto far i più propinqui parenti, qui dimoramodue gioni

bC due notti, dipoi con fuo fàuore dandomi nobeli quattro ne mefìè in via di andar a Londra.

Ma non voglio tacer quel che m'auenne quando io difmontai di nane in terra a Lisia, pa*

rcndomi cfTer vfeito del profondo dell'inferno,fui ripieno di tanta allegrezza bC diuotione che

per quella notte ringratiando Dio , bC per tenerezza lagrimando mai mi potei addormentare.

Partitici da Lisia andando con vn bato fu per vna fiumara aggiungémo a Cambris terra gran 0**&n

de dou'è ftudio di più facilita. La domenica andati alla meflà ad vn notabile monafterio, men*
B tre vdiuamo la mena vn monacho di detto luoco dell'ordine di (àn Benedetto mi venne a tro*

uar parendogli ch'io fufsi (òpra glialtri,dicedomi in latino che dopo la meilà voleua parlarmi,

la qual finita che fu,fenza dimora véne , OC menommi fblo in vna parte remota di detta chiefà.

bC poi che! m'hebbe interrogato della nation mia òC di cafi intrauenuti mijporfe feudi fedici ii\

mano dicendo che anchor lui voleua andar al fànto fèpolchro,& che~capiteria inVenetia bC ve
niria a trouarmi. Accettata la detta elemolina , c^ìattlITIÌdebiti ringratiamenti mi parti,o£ fui a

confortar ùnieTcompagni alli quali difsi il tutto , bC pagata c'hebbi ì'hofiaria con quefta demo*
fìna,tutti allegri cominciamo di ntiouo a ringratiar la diuina clementia, che pur vn giorno do*

pò partiti dal fcoglio deferto pofto che vi folle mancamento di danari bC di roba , mai non pa?

timmo careftia di mangiare3
ma fempre a luoco £C tempo la gratia ne era preparata . Speriamo

adunque in Dio 8£ facciamo bene che mai non ne potrà mancare.

Partiti da Cambris il fcquente giorno capitammo a Londra,doue poche hore aitanti capito

il mio nocchiero con due altri. 8C datoli a conofeere a quei Signori mercatanti della nation no*
ftra,8£ dittoli della mia venuta , mefìèr Vettor Capello con gli altri ne vennero incontro Ion*

tan da Londra per più miglia affettandomi. bC quando a lor fuigiunto,quanta ÒC qual foflè l'ai

legrezza noffra ogni perfòna difèreta Io può comprédere,percioche abbracciandomi ÒC con te

nerezza lagrimado,parue loro d'hauer recuperato il perduto,8£ a me d'eflèr refufeitato da mor
te a vita,5£ non altrimenti mi còduflèro bC riceuerono nelle lor calè con tutti gli altri ch'erano

C in mia compagnia, che fé gli fufsimo fiati lor proprrj bC amati fratelli . Il gentilifsimo bC d'ogni

virtù ornatifsimo M.zuan Marcanuoua venendo a mia vifitatione
,
perch'io non poteua an*

dar fuori , fìmilmente mi flrinfè con grande affètto bC amoreuolezza mi abbracciò, poi meno
(èco i bifbgnofi nobeli nati in Candia che in mia compagnia Ù ritrouauano,cioè mefìèr France

(co Quirini, bC mefìèr Piero Gradenico fuo nipote, i quali veramente non poteuano capitar

megliOjperche fi ritrouauano infermi bC minati della perfòna,in talmodo per il lungo viaggio,

che fé non foflè fiata vna cofi amoreuole bC pietofà accogIienza,incorreuano a pericolo di mor
te. ad efsi adunque in quella cafà con ogni diligete ftudio bC charità fu prouifto via più di quel*

lo ch'era a baftanza a fuoi cafi. Io anchor doue rimafi che fu la cafà del valorofò mefìèr Vettor

Capello bC in compagnia di mefferHieronimoBragadin humanifsimi 8£cortefi hebbi tanto

abondantemète i miei comodi , che più defìderar non haria potuto, s'ingegnauano infìeme co
gli altri mercatanti con ogni modo bC via di confortarmi bC aiutarmi , accio che io potefsi riha*

uer la mia falute.O Signor Iddio quante fono le tue grafie bC doni a noi nel tanto trauaglio, pc
ricolo bC fìniffri concefsi,che da vna effrema mifèria bC calamità ne reduccfti a tanta abondan*
tia di ogni bene, quefto io fènto col cuore,dicolo con la lingua,8£ mettolo ancho in fcrittura.

Dapoi alcuni giorni fi volfè partir parte di miei compagni , che fu il nocchier Bernardo da i

CaglierijOi Andrea di Piero da Otranto marinari: per andar a far fuoi voti , bC io rimafi con
Nicolo fidel famiglio, ÒCAluifc di Nafimben penefè in cafà di detti Signori. bC fìmilmente,

il Quirini
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f Quiriti! Se* Gradenigo . a quelli che fì partittero fu dato danari per modo che non patirono D
alcuni incommodi nel camino.

Dimorammo noi rimaiìi in Londra circa mefi duoi centra il voler noftro sforzandone i no

bilifsimi bC amoreuoli mercatanti,pcrche a lor parcua che fufsimo anchor troppo deboli, bC no

ben fortificati, fummo dapoi tutti veftiti bC mefsi in punto fecondo il grado noftro . bC voleri*

do che io con <*li altri riconofccfsi in dono veftimcti bC danari datine per le caualcature OC viag

oio, io ringratiandoli non volfì per modo alcuno augnandoli la ragione, li pregai bene che in

luoco noftro haueflcro per raccomandati gli altri compagni,come bifognofì. OC venuto che fu

il tempo della partenza noftra da Londra hauendone prouifto di caualcature bC guida mi auiai

infieme col nobile metter Hieronimo Bragadin vno di noftri benefattori, OC pattato il mare fi

(èparorono dapoi dalla mia compagnia alcuni di marinari per andar a fuoi voti,8c" mefTer Fran

cefeo Quirini, Piero Gradenigo nobili Candioti
,
quali fecero altra via incognitamente, loro

bC noi trafeorremo l'Alemagna andando metter Hieronimo OC io g la via di Bafìlea bC in gior*

ni 42. giugnemmo al defiderato porto della patria noftra dell'alma città di Venetia,doue fu co

lùmmata 2£approuata l'efàuditione fattami per il mifericordiofò Iddio intercedendo il glorio*

fo fànto Agoftino,Ia cui oratione per giorni quaranta hauea deuotamente a ginocchi nudi det

ta aitanti il crocifìtto con ferma fperanza OC fede di eflèr efàudito , la qual comincia .

O dulcifsime Iefu Chrifte Deus verus bCc* OC la mia dimanda conteneua,che'l Signor Dio mi
concedette grafia di ritornar a caia fàno,S£ ritrouar i miei viui in fimile ftato. bC cofi mi auenne, E
fi che laude bC gloria inceffabilmente fia referita al Signore in fecula feculorum. Amen.

ilfine del"W<gg'o& naufràgio delMdgmfico M, Piero Quirino,

NAVFRAGIO DEL SOPRADETTO
MESSER PIERO QUIRINO DESCRITTO

per Chriftoforo Fiorauante, bC Nicolo di Michiel,

che vi fitrouarono prefenti,

Nchora che per infiniti eflèmpi fì antichi,come moderni,ogn'hora

fiamo eshortati nella mifera bC trauagliata vita di noi marinari, che

dobbiamo tempre hauer la mente bC animo drizzato al noftro Si*

gnor M. Iefu Chrifto, bC in quello metter ogni fperanza . veden*

dofi nondimeno che per eflèr mal alleuati bC nodriti,o per la natu*

ral inclination che riabbiamo fèmpre al male , le dette eshortationf

poco giouarne, accio che con la viua voce 8£teftimonio proprio

vediamo di comouer quelli animi indurati bC poco deuoti , ne ha

parfo eflèr couenicnte officio di far memoria , bC no laflàr andar in

obliuionevn pietofb o£crudel viaggio pieno d'innumerabili bC

eftremi cafi occorfi ad vna Cocca Venetiana fbpra laqual noi erauamo di portata di botte 700.

£>C più , carica di vini, fpecie , cottoni bC altre mcrcantie di gran valuta fatta di ancipreflò bC ar*

mata in Candia di huomini 63. per andar verfo ponente . Il patron della qual era metter Piero

Quirini gentilhuomo Venetiano nel 1 4 3 1. laqual dopo molti difàgi.infortunrj bC mancamen
ti occorfili dal partir fiio di Candia fino in ponente alli 6. diN ouembre del detto millefimo,ca

pitò alla bocca di canali di Fiandra , bC trafeorfè larga dclli detti per fortuna da feirocco alla voi

ta di maeftro circa miglia 1 4 o. {correndo ogn'hora fbpra l'ifbla di Vflènti,doue d'accordo dice

mo noi Chriftoforo Fiorauante bC Nicolò di Michiel,che a mezzo di tentammo con il fcanda-/<

glio il fondo del mare,6C trouamoci in paflà $$. di acqua, bC poi verfò la fera di nuouo il cercam

mo bC trouammoci in paflà 90. bC piu,ma la fortuna bC rabbia de venti era tanto giade , che ne
ruppe cinque cancare del noftro timon ch'erano appiccate all'hafta di cflà natie , benché parte

di mafehi di quella fuflèro (pezzati . bC per aiutar elfo timon ci sforzammo di ridurlo 8x1 farlo

ftar al fuo luogo per forza di nizze, caui bC ftroppe . il che fì faceua con grandifsima difficili^.

bC non dimeno la naue andaua Tempre verfo ponente maeftro con vento di leuante.

Alli
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A AIIi 1 1. del detto mcfc ci trouammo trafcorfi circa il fin dell'ilola d'Irlanda doue incontrami

mo due naui dalle fchiufe cariche a Baia di (àie che tirauano in Irlanda , alle qual ci sforzammo
di accodarci per darli lingua , bC con difficulta ad vna (bla potemmo porger alcune poche pa*

iole. bC ci accorgemmo che anchora le dette haucan voglia di parlarne, bC (e l'impeto della (or*

tuna non ne hauefie obliato, l'un con l'altro haueria Icccorlo alli (ùoi bufogni . ma come dapoi

intendercimo,vna di dette naui capito male.

Alli 12. all'alba non rcftando,anzi ogn'hora più aumentandoli la fortuna con tanto impeto
bt furor argo fopra iltimongia indebolito che li ruppe ognifuo ritegno di forte che l'andò

alla banda,douc noi per vltimo rimedio gli attaccammo vna grolla tortizza, con la qual tre di

ccl tiramo drieto non li polièndo far altro , nel qual tempo per arbitrio noftro ci paruc che (cor

relsimo miglia 200. bC più contra noftro volere.

Alli 1$. la mattina eflèndo il vento bC mar alquanto bonazzato , con grandiisimo noftro af*

fanno tirammo in naue il detto timon, fperando col tempo eflèndo acconcio di adoperarlo, bC

per allhora fabricammo di legname due (pere ouerretegni con li qual potefsimo contraffar

alla (èconda dell'acque bC venti , liqual contra il voler ncftro conduceuan tutt'hora la naue alla

trailerlà, non potendo adoperar la vela gonfia in alcun noftro propofito.

Scorremmo co quefti trauagli da di 20. fin 25. Nouembre a punto la notte di (anta Cathcri*

na.nella qual le palle di duoi poftizzi timoni chehaueuamo fatto eflèndone mancato il vero
B goucrno,ci furon dal vento fk dal mare con gran furia fracaflàte bC rotte. bC oltra di quello ci

leuo collo la maggior parte del quartier foprauento dalla banda deftra, doue all'alba fu necefla*

rio laflàr l'antenna,^ quel poco refto della vela ch'era rimala , bC rimettémo vna (èconda vela

per necefsita,non pero che folle baftante a tempi di tanta rabbia Sfortuna, poi leuammo via

le hafte di duoi poftizzi timoni, bC con molti pezzi di legnine fabricammo vn'altro , che piu

prefto ombra che vero timon fi poteua chiamare , bC Io mettemmo al luoco fuo per gouerno.

ma non potè durar fé non fin alli 26, di Nouembre , che l'impeto del mare ne lo portò via del

tutto,fi che rimanemmo priui d'ogni (peranza di gouerno.

Alli 27. frollandone tutti dolenti bi anguftiofi,vedendone tutt'hora rapprefèntar la morte,

non (àpendo che tare deliberammo di (orger con le anchore , bi hauédo tentata la diftantia del

fondo col (candagliOjCi trouammo eflèr la mattina in palla 80. bi (pelando di più battezza ver

fo la (èra ci trouammo in pafla 120. alti dalla rena, onde ne parie di non alpettar piu di far que*

fto efFetto,cY- attaccamo alla maggior anchora tre nuoue bi grolle tortizze, vna in capo dell'ai

tra per lunghezza capace a tal diftantia di fondo , bC gettatala in mare demmo attaccati forte*

mente di continuo trauagliando la naue per gran (patio di tempo
,
poi vedendo incrudeiirfi

piu la fortunata qual faccua fregar tanto la detta tortizza alla banda della naue , che li fili eran

fruati,8£ la tortizza fatta debile chepiu non poteua durare,cY- perdendo ogni (peranza di lite*

gno ne parie di tagliarla, bi cofi facemmo, lallàndola infieme con il ferro nel mare,S£ la naue in

C abbandono andaua doue la furia diventi Samare lamenaua con grandissimo fpauento di

cuori noftri.

A di 29. detto non cenando per modo alcuno la fortuna anzi tutt'hora crelcendo,vn grop*

pò di vento sforzeuole piu dell'ulàto ci leuo via la (èconda vela dell'antenna . onde tutti atto*

niti bi fmarriti ci sforzamo di nuouo delle ftrazze della prima bC di quefta feconda di auilup*

parne vn'altra piu prefto fegno che vela , bi la mettemmo meglio chefupofsibile (òpra fan*

tenna,con laquale andammo errando hor qua, hor la, doue il mar ne portaua fin alli 4. di De*
cembre,che fu il giorno di lama Barbara.

Alli 4~ di nuouo s'incrudelì tanto la rabbia del vento, che ne portò via del tutto quefta ter*

za ve!a,cY- cofi nudi ScTpogliati di vela bC timoni andammo alla ventura fino alli 8. di fempre

errando lènza (àper farli prouifìone alcuna per la làlute noftra . Dapoi fempre crelcette il veto

di leuante,8C con tanto impeto bC forzo che'l mar lì comincio a leuar cofi alto che le onde pa*

reuan montagne , bi molto maggiori che mai perauantile hauelsimo vedute con la ofeurita

della notte lunghilsima,che pareua ch'andalsimo nel profondo di abiflò . qui lì può pelar quan

ta era languirla bC tremor ne i cuori noftri
,
perche anchor che fuisimo viui , ne pareua in quel

infrante eilcr morti , afpettando ogn'hora la morte laqual vedeuamo prefente. In quefte tene*

bre fi vedeua alle fiate aprir il cielo con folgori bi. lampi cofi rifplendcnti che ne toglieuan la vi

fta de gliocchi. bC hora ne pareua toccar le ftclle,tanto la naue era portata in alto , liora fi vede*

Viaggi vol.2°. V uamo
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uamo fcpolti nell'inferno , di forte che tutti attuiti haueuamo perfo il poter bt le forze. D
Ne altro fi faceua per noi , fé non che con pietà vno riguardata l'altro , bt feorrcndo con tanto

impeto per molte horc.alla fine vn collo di mare ne fopragiunfo con tanta furia fotto vento

alla natie , che l'acqua v'entro dentro^ la impite quafi mezza
,
per la qual già indebolita sin?

gallonò bt moftro carena . bt veraméte quella era l'ultima hora bt fin noftro,^ certo erauamo

inghiottiti dal mare, fé non foflè ftato il noftro Signor Iefu Chrifto,che non abbandona quelli

che pietofàmente lo chiamano, che porfo tanto vigore sforza ne gli animi noftri afflitti,

che vedendo la nane in cofi pcricolofo termine piena di acqua
a
ne poterla per forza fiumana

buttar fuori , deliberammo di tagliar lai boro bt con l'antenna bt iàrtie buttarlo in mare , bt

ccffiacemmcyS^ la naue alleggerita refpiro alquato,SÉ noi all'hora prefo ardire,cominciammo

a buttar fuori 1 acqua , la quale con gran noftro affanno bt fudore alla fine vincemmo . d i qiìè7

ita maniera andammo (correndo quella lunghifsima notte . cY. venuto pur alquanto di giorno

il noftro generofò Se" conftante patron vedendo la fua naue fpogliata d'ogni armizzo bt inftru

mento, qual hauea fabricata bt adornata con tanta allegrezza , fopraprefo da vn dolor 8£afc

filino ineftimabile che lo faceua attonito bt fuor di (è, coliderando che più non vi era rimedio

di poter foapolar la vita , andando errando doue il vento bt mar ne menauà . pur alla fine sfor*

zatofì, non moftrando perturbation alcuna nel vifb , ne nel parlare , anchor che'I cuor li folle

trafìtto , bt fo li vedefsin le lagrime a gliocchi,con voce falda voltatoli verfo di noi ne cominciò

a parlar in qucfto modo. E
Carifsimi fratelli , bt vniti compagni in cofi eftremo bt horribil cafo, poi che per li noftri pec

cati è parfo a colui che folo può le anime noftre fàluare , bt per quefta via purgarle di condurne

a quello miferabil paffo vi prego che con tutto il cuore debbiate leuar la mente voftra verfo

noftro Signore
,
qual per amor noftro venne in quefto mondo a patir la morte con tanta bt fi

crudel pafsione
,
pentendoui di tutti i voftri peccati, 8£raccomandandoui alla mifèricordia

fua , accio che come l'hora venghi dcll'uicir di quefta noftra mifora bt afflitta vita , laqual vedo
approfsimarfi , la maefta fua in qucfto noftro tranfito ne riceua nelle benigne cVpietofefue

braccia . bt quiui mancandoli la voce s'ingroppò d'una eftrema tenerezza di cuore , 8£ flette

vngran pezzo che non potè parlare, non moftrando pero fogno alcun di dolore , folum fo

gli vedeua correr le lagrime da gli occhi . alla fine nhauutofi, con la medema conftante voce

andò drieto continuando . Confiderato adunque i noftri fpauenteuoli termini , nelli quali ci

trouiamo , io comprendo chiaramente che ftando in naue è ftar in man d'una morte certa , bC

noi di noi medemi (àremo homicidi
,
perche anchor che reftafsino i venti , bt il mar fi abbonac

ciatfo , non habbiam però da viuere per più di 40, giorni,rifpiarmando bt allungando quanto
ila polsibile la mefà che ci trouiamo , la qual finita, ci vedremo flibi'to morire tutti ad vn tratto,

effondo priui d'ogni foccorfo bt aiuto di poter nauicar con quefto corpo di naue, che fonza ar*

bori, vela cYtimon fi può chiamar morto, ma fonoi l'abbandoniamo con quel poco che ci è

reftato di viuere, bt entriamo nelle due barche che fono qui in naue, non pero (capoliamo firn P
peto del mare, al quale bifogna obedire. ma noi hauemo in quelle goucrno bt vele da poterne

guidar,doue conofeeremo effor la noftra fàluezza , bt non clfor condotti hor qua hor la contra

il voler noftro , bt pero quando piacerle al noftro Signor Dio di darne vn poco di bonaccia,

che faria fogno di cflèr placato verfo noi mifori peccatori , a me pareria
,
quando a voi anchor

cofi piacerle , che preparammo la barca bt fohiffo di quel poco di viucr che ci è rimarlo,&l cjllo

equalmente partire . A quefte vltime parole hauendo tutti piangendo rifpofto di clfor con*

tenti , egli continuando dille . pero con voftro confènfo comando a te Nicolo di Michiel fori*

uano che focretamente debbi tuor in nota il nome di quelli che vogliono montar fopradel

fohiffo , bt fopra la barca, bt immediate fi dettero in nota perfonc 47. di voler montar fopra il

fchiffò
,
qual era capace folum di huomini iX, bt pero fu neceflario di buttar per forte chi vi do

ueua montar fufo . bt cofi fu fatto , bt quello prcparorono bt miflero in ordine . bt il fìmile fé*

cero della barca , nella qual entro il patron con huomini 47. (àluati fin allhora.

Alli 17. Dccembre mitigatoli alquanto la furia di venti
,
parfe a tutti eftèr tempo atto di lai*

(àr la naue 3£ montar nelle barche . ma il timon , ch'era fopra coperta diftefo , ne impediua che
non le potcuamo buttar in mare,ondc fu forza tagliarlo bt farne tre pczzi,&£ quelli gettar fuo*

ri . ma il giorno era tanto cinto che in vn momento Ci vedeua la notte . onde fu forza di afpct*

tar il giorno di 18, nel qual fi trouo il mar più bonacciato . bt allhora cominciamo a voler alzar

in alto
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A in alto la barca bC fchiffo , ma non hauendo l'arboro fu forza di pigliar lai guola del ti'mon , bC

quella con fàrtie bC taglie acconciata ci mettemmo a voler Icuar la barca , ma non potendola al*

zar tanto alto che la non rimanerle obligata dentro della banda del vino della naue , ne fu for*

zo di tagliar di detta banda nò manco di due braccia per altezza, bC molto pia per lunghezza,

bC a quello modo le gettamo in mare fàlue. bC douendoci partir l'un dall'alno, li contrifìorono

tutri i noftri cuori, bC ci cominciamo ad abbracciar SÉ baciar con infinite lagrime, fòfpiri, bC fin*

gultij&d erano tanto ferrati bC contriftati i noftri (piritiche non era possibile di mandar fuori pa

rola alcuna, fé non guardarfi piangendo.

Montorono nel fchiffo i ventiuno a cui era toccata la forte , bC li fu data per rata fecondo la

portione della mefà rimafta bifeotti , anzi frifoppi circa lire trecento , formaggio candiotto lire

ottanta,perfutti lire otto,(èuo da rimpalmare lire quaranta , oglio circa lire due bC non più. ma
ben vi mettemmo carrattelli fette di vini tiri che è vna fòrte di maluafia che di più la ditta fu*

fta non era capace, fìmilmente nella barca entrorono huomini quarantafette computandoli
padrone.alli quali per rata toccò la lor parte di vettouaglia aggiuntoui vn poco di gegeuo ver

de in fciroppo,8£ feiroppi di limoni con alquate poche fpetie che furon tolte.Noi erauamo per

arbitrio noftro dittanti dalla più profsima ifbla o terren da miglia cinquecento o più dal capo

Cotto vento dalla parte di tramontana , bC nauigammo di conferita nel tranquillo mar quel pò*

co di giorno con li noftri ventuno compagni cofòlandoci vifto il principio di fi piana fortuna.

B Ma nel far della notte fi leuo vna nebbia con ofeurita che ne fu nuntio della mala fòrte OC fine

die doueuano hauer i compagni del fchiffo quali perdemmo di vifta,ne più li vedemmo.
Alli 19. apparfà l'alba,8£ non vedendo alcun fègno del fchiffo, ne fece dubitar della lor mor*

te,onde gli animi noftri molto fi conturborono dubitando di quello che doueua intrauenire,

percioche s'incrudelirono i venti per tal modo che vn colpo di mare fi impetuofo fàlto nella

barca drieto della poppa, doue noi Chriftoforo bC Nicolo erauamo attentati , che per forza del

dio furore fi piegoron due falche , che Iafciorono fègno dìnfùpportabile affanno, per modo
che la barca era più carica del pelò deH'acqua,che del fuo proprio, onde per aiutarla correfsimo

tutti a cauarla a mano,8£ dalla paura bC necefsita conftretti ne conueniua gittar fuori per libarla

tutto quello o con acqua o fènza,che più pronto bC commodo ne veniua alle mani, rifèccata la

barca fubito s'accorgemmo di hauer in quefta fortuna buttato via la maggior parte del vino,

SCchecitrouauamo in tanta eftremità , che fc voleuamo guftarne perriuigorar gli affannati

iènfì,non toccaua a cadaun per rata più d'una tazza al giorno,8£ chi più voleua bere,gli coirne

niua pigliar dell'acqua del mare . bC durò quefta mifura otto giorni bC non più . di poi accortifi

di maggior bifògno , ci riducefsimo a maggior eftremità reftringendo la rata noftraamezza

tazza il giorno, ne alcuno di noi poteua fusamente dormire per li varrj dubbfj bC pericoli che

ièmpre ne ftauano prefènti . ftauamo di continuo giorno bC notte quattro o fèi di noi chi al ti*

mone
y
bC chi alla fèntina ftando fèmpre fermi bC dritti dandoci il cambio,doue patiuamo freddo

D fenza comparation molto maggiore di quello,quaI già fu no fono molti anni in. V enetia quan
do tutti i canali erano talmente agghiacciati,che da Margara a Venetia paflàuano fbpra il ghiac

ciò non folamente gli huomini bC le donne , ma buoi, caualli, carri bC carrette in gran quantità

con admiratione di tutto il popoIo,conciofia che quella regione fia lenza comparatione molto

più fredda del paefè d'kalia.Hor confiderà che flato era il noftro ritrouandoci alla feoperta cori

pochi panni,non hauendo da mangiar ne da bere,ne altra colà neceflària al viuer humano, fai*

no pochi frifoppi auanzatici,&l le notti di hore zi. luna, pur ofeure. per ù qual freddo comincia

uamo a perder i fèntimenti de piedi , bC a poco a poco tal freddo intenfò occupaua tutto il cor*

po,accendendone d'una canina bC rabbiofà feme, tal che cadaun cercaua di diuorar ciò che più

accanto bC profsimo haueflè in qual parte potea. pur che far lo potene con quel debole bC pò*
co vigore che gli era rimafo . poi fopragiungendoli la mortelo vedeui crollar la tefta, bC cader

immediate morto.

Ne i quali difegi di 47. huomini che in quefto termine ci ritrouatiamo, ne 5)irorono z6, bC

non è cofà di marauiglia non potendo hauer alcun foccorfò , anzi è diuino miracolo che ne fìa

rimafto viuo alcuno,8É quelli pochi che fiam reftati , è ftato folamente per far memoria di fòm*

mamente efàltare la ciiuina potentia . li quali 26. morirono dalli 23. di Decembre fino alli 5. di

Gennaio
,
quando vno,quando duoi bC più al giorno,2xl li dauamo il mare per fèpoltura.

A di 31. Decembre mancatone in tutto il vino,5C vifta la cruda efpei lentia di noftri 20. com
Viaggi voi.**. V v\ pagn»,
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pagni*,che per bere dell'acqua del mare morirono,Ia nccefs • ta ne fece buon ftomacho,cioè di pi D
gliar della noftra vrina per fpegner la fete. bC già vi erano di compagni vfì a tome in abondan*

tia,pcrche mancatali l'abondante copia del vino,non poteuano tolerar la fète,non che (cacciare

la,anzi haueuano per fomma grafia di poterne impetrar da compagni , de quali ve ne furono

alcuni che la negauano al più fuo propinquo per riferuarla a (è medemi.vero è che alam di noi

cautamente la mortifìcaua con alquanto firopo di gengeuo verde o di limoni a calo rimaftici.

durante quefto fin al quinto di Gennaio ogn hora più vlàndoci a maggiori eftremità.

A di 3. di Gennaio 1 4 3 1. hauemmo villa del primo terreno , il che ne porfe fòmma (peran*

za, auenga che folle molto diftante , douevedemmo alcuni (cogli foprauento colmi d'infinita

neue,alli quali per eflcrnc i venti contrarr) non potemmo accollarci con la vela , bC manco cori

li remi per efler le noftre braccia grandemente indebilite . onde pur ci affòrzauamo d'appreD

(amici fecondo il véto.ma p la corrcnthia dell'acqua trapanandoli del tutto li perdemo di vifta.

A di 5. del detto hauemmo vifta d'un più alto (coglio (òtto vento il quale (corto fubito ci af

forzamo di accoftaruici, benché (corremmo per alquante hore . bC vido noi eflér (òprani allo

(coglio pur lontano, allargamo la vela per andarui , tal che circa le tre hore di notte vi fummo
appreffo,8£ for(è troppo, ma mediante il lume della diuina clementia s'accorfero quelli da proa

dell'occulto bC (àiìòfo (coglio. onde (ùbito fu ordinato a quelli del timon che doueflèro tirare a

poggia. Noi ci trouauamo in grandifsimo pericolo di manifefto bC certo naufragio per eflèrui

(òtto fafsi infiniti, che ne faceuan (pauétar, percioche erauamo entrati fra due (cogli in vn Ilio* E
go che a torno a torno era petrofo ÒC innauigabile, nel qual punto ella milèricordia di Dio per

(àluarne,(ubito mando vn colpo di mare lenza rottura,il qual a pefo ne cauo (àlui fuori di quel

la concauita , benché per quefto cargaffè lafufta di molta acqua, la qual fubito ribeccammo,

Il che veramente conofcémo efler dono del Signor Dio, che fecondo ibifogni noftri ÒYcafi

eftremi ne porgeua ardire,vigor,8£ (àpere fi del corpo,come della mente.

Et andando alla via di vno più alto (coglio , hauemmo vifta d'una valle pofta fra duoi prof*

fimi monti,nella qual volendo entrare circa la quarta hora di notte, i crudel venti non ne laida

uano. bC accefi di grandilsimo defiderio di fmontar in terra,ripigliamo vigore , bC a forza di re*

mi col diuino aiuto entrammo nella detta valle a punto nel men dubbiofo luoco, quali nel fuo

principio, nel qual fubito che (i (ènti toccar con la fufta la rena cinque de noftri compagni più

defidcrofi del bere che di altra recreatione (àltorono in acqua lenza riguardo alcuno , anchor

che foftè molto alta,&i s'auiorono verfo la neue , OC tanta ne inghinttirono ch'era co(à incredi*

bile, poi a noi ch'erauamo rimafti in barca p dcfenderla dal batter del mare, ne portorono gran

quantita,de la quale con grande auidita ne pigliammo anchor noi fuor di mifura.

Et dilcorrendo (ècondo i noftri indici), che hauéndo (cord con quefta fufta giorni 18. dal di

che ci partimmo dalla natte fin quefto di 6, di Gennaio,(èmpre caminando fra greco ÒC lcuate,

8£ non di minor vento che di (ci miglia per hora,noi erauamo trafeorfi da duoi mila òC cinque*

cento miglia ÒC più fenza mai veder terreno alcuno. F
A di 6, di Gennaio a punto il (bienne giorno dell'Epiphania (montammo in terra 19. di noi

in quefto dishabitato ÒC arido luogo chiamatoj'lfola di Santi in la coftieradi Noruega fottopo

fia alla corona di Dacia
?
laflando duoi altri alla guardia della debole barca , aedo dalle pércoile

Sei mare non toiìè rotta . &£ quiui (ìnontati col fatto* d'un remo c'ingegnamo d'accender fuo*

CQyòC con la caflèttina del fucile ci riducémo nel men feoperto luogo da venti , ÒC vide il fuoco

la natura pur pre(è alquanto di vigore, ma quefta prima notte per li già patiti dilàgi tre di no*

(fri compagni fmontati in terra morirono . ÒCli due compagni ch'erano rimali in barca vifto

che niuno andaua,ne andar poteua a darli aiuto ne (cambio, abbandonorono la barca co li Cuoi

corcdijòÉ trcmantijfreddi 2^ mezzi morti ne vennero a ritrouare, doue pur alquanto fi (caldo*

rono. Vifta per noi l'eftrema noftra calamita , OC comprendendo quefta ifola eilèr dishabitata,

Siaccorgedoci chiaraméti per li fumi OC fuochi che noi vcdeuamo,che l'altra ifola ch'era appref

(b a noi cinque miglia era habitata , noi 18. rimali deliberammo d'andar a quella » 8£ eftèndo ri*

mala in abandono la noftra barca , il mar l'hauca molto battuta , onde cercammo reftopiarla OC

bC calefattar al meglio potemmo , ritornandoui dentro quei pochi armizzi die ci eran reftad

per andar alla detta ifola.ma montati che vi fummo (òpra, la barca fì apri,8£ allargo le (uè corbe

in modo che fubito la vedemmo piena d'acqua,onde ne fri forza mutar penfiero.

Smontati parte di noi quafi tutti in acqua bC parte fino al mezzo l minor acqua ci sforzamo

di tirarla
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A di' tirarla in terra, bC disperati di mai più poterai (far fòpra,delibcramo di adattarla in modo che

folle a propoiito per coprirci^ come meglio potémo,la racemo in due parti. bC della maggior

refemmovna copritura , ouer capanna per tredici di noi ,& della minore vn'altra capace per

cinque huomini, fòtto le quali entrammo coprendole con parte della noma vela , Se delle reliV

quie bC coredi di detta barca facémo continuamente fuoco fòlo per conferuar la vita noftra.

Mancandone in tutto ogni fiiftantia del cibari! bC del bere andauamo vagando (òpra il lito

del mare,doue la natura ne porgeua il viuere con alcune cocciole bC pantalene . bC di quefti no
quanti,ne quando voIeuamo,ma quando poteuamo,8£ in picciola quatita. bC leuando la neue

in alcuni Iuochi trouauamo certa herba la qual con la neue mettauamo in la caldiera , bC come
ne parea che la folle cotta la magiauamo,ne pero ci poteuamo fàtiare, bC cofi viuemmo 13. gior

ni continui con pochifsima charita fra noi per la gran penuria di tutte le colè bC eftrema fame

faccendo più tofto vita beftiale che humana,

Perfèuerando in cofi afpra vita auenne che per gli infòpportabili dilàgi mancorono quattro

di noftri compagni del maggior ridutto,a punto doue era l'afflitto padrone con quelli rimedrj

bC pochi conforti all'anime bC corpi loro che fi può ftimare, apprelìb di noi rimanendo i lor cor

pi, i quali per eflèr noi deboliisimi,perfo ogni noftro vigore, non poteuamo rimouer due brac
' da lontani da gliocchi , anzi dirò più che non haueuano cofi tofto prelà la gelata o calda acqua

per bocca,che fubito la natura per fé medefima la mandaua fuori , non potendo noi di ciò afte*

B nerci, ne pur Iettarci in piedi.

Haueaci la fredda ftagione a tanto bilògno ridotti, che per ribaldarci fiatiamo ftretti in mo*
do che pareuamo quafi cuciti infieme . onde entrati fbtto la vela la qual copriua intorno intor*

no fino a terra ambe le noftre capanne non potendo eshalar il rlimo,chc procedeua (com'io fti

mo)per la pece ch'era intorno ad alcuni pezzi della barca, li quali noi abbruciauamo, di fòrte

s'enfìorono gliocchi che non poteuamo vedere ; nondimeno il tutto patiuamo per ribaldarci.

££ i veftimenti noftri quali mai ci cauauamo da doflò,fi empierono di vermenezzo, bC abonda

uano i pedocchi in tanto numero,che leuandocegli da dono li gettauamo a piene mani nel fuo

co,cY. s'incarnauano per tal modo nella cotica,8£ fin neH'oHà,chefìnaImente conduflèro a mor
te vn noftro giouane fcriuaneljo, chemai fi potè da tal abomineuol vermenezzo difendere»

colà di maniteitilsimo eiiempio per abballarle noftre fuperBieSialterezze.

Hora eflèndo fra noi manchata la concordia,ciafcun vfàua il fuo proprio auifò. onde vagali

do parte di noftri] compagni per il faluatico 2x1 dishabitato fito vennero a notitia d'un folitario

bC antico ridutto già fatto da pàftori ,
per il tempo della ftate , bC era pofto nel più alto di la co*

Ita di detta ifola di ver ponéte,diftante dal noftro circa vn miglio bC mezzo . alquale Cei di com
pagni del numero de gli otto che inquefto primo fi trouauano , deliberorono trasferirfi per

manco loro incommodita,lafIàndo gli altri duoi compagni foli nell'abbandonato luoco, fi per

non poter lor caminare,come per eflèr noi a condurgh impotenti. \

C Auenne che quelli {ci per grafia bC dono di Dio trouorono vn pefee grandifsimo, alqua!,

non fò che nome darli o balena ouer porco di mare, qual è da ftimare che foflè mandato dalla

fòmma 8^ diuina bontà per cibarne . bC confiderato che quello fi vedea eflèr flato gettato dal

mare fui lito morto da frefeo bC buono 2>£ grande, bC al tempo di tanto bifogno, ne rendemmo
gratie al clementifsimo Signor Dio, il quale per allhora volle fòftentare li tanti cftenuati corpi

èC tato bifognofi di quefto cibo,placato forfèp le orationi di qualche rifìiegliata anima diuota.

Onde noi altri.cinque compagni del piccolo bC fecondo ridutto come ci accorgemmo che

quefti noftri compagni haueano acquiftata cofi abondante preda, 8£ che la volean tener fècre*

ta,tutti adirati n'andammo à ritrouarli,difpofti al tutto di volerne anchor noi o per amor o per

forza,fpingendone la fame ad vfàr ogni crudelta,8£ metter le perfònc ad ogni rifehio di morte
ogn'hora più accrefeendo l'odio tra noi.

Ma il prudentifsimo padrone vedutone nel vifò tutti accefl di fuoco, con parole humili bC

piene di charita,comincio a pregar, bC fupplicar minacciando l'ira diuina fòpra di loro crudeli,

Ce non ne fàceuan partecipi del dono mandatoli dal Signor noftro clementifsimo , di forte che

ne guftammo quanto volemmo infieme con loro , bC ancho ne riebbero gli altri duoi compa*
gni ch'erano reftati infermi nel primo ridotto . con quefto pefee ci nutrimmo noue di conue*

nientemète,8£ perauentura quelli proprrj noue giorni furono con tanti vcnti,pioggie bC neui,

che g niun modo il crudel tépo ne hauerebbe Iafciati vfeir vn paflò fuori della noftra capanna.

Viaggi vola*. V iij Confumato
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Confumato il miracolofo pefce,aIquanto fi bonaccio la rabbiofà fortuna, onde non hauédo D

da viuere , a guifa di lupi che (pinti dalla fame vati cercando laltrui habitationi, vfeimmo della

capanna,^ andiamo vagando per il deferto fcoglio per trouar alcun foccorfo da viuere di pan
talene bC buouoli marini, co li quali ci era ncceuario di cotentarci anchor che fodero colè mini

me , & cofi cinummo iniino all'ultimo di Gennaio 1 4 5 ». pero magri pallidi afflitti ÒL mezzi
viui,fra il qual tempo trouando alcun fterco di boue che dal freddo bC vèto era 1 iarfò(che ogni

di ne raccogliemmo per far fuoco) conofeemmo per fermo quel luoco eflèr flato habitatoda

buoi, la qual cofà ne porgea ferma fperanza di qualche buon fine ,& con quefto tollerammo

parte di noftri acerbi penfieri bC dolori.

Alla fine venne l'hora che'l noftro benigno fattore bC demcntifsimo Signore volfè condurr

re al porto di fallite le fue tanto affannate pecorelle . bC fu in quefto modo . che effendofi ad vn
pefeatore vicino a quefta, ifola cinque miglia l'anno dinazi fmarriti duoi vitelli dal luoco doue
gli fòleua tenere,^ non hauendo mai di quelli fra l'anno fèntito nuoua alcuna, ne hauédo fpe*

ranza di ritrouarIi,la propria nette venendo il primo giorno di Febraio 1431. venne in vifio*

ne ad vn figliuolo del detto pefeatore di Ruftcne(che cofi la detta ifola fi chiamaua) il qual era

di età d'anni 16. come certamente i duoi vitelli erano fcampati fu l'ifola di Santi dinante dalla

loro,douc noi erauamo alloggiati^ punto dalla parte di ponente, doue non hebbe ardir mai al

cuno d'andarui fùfò per la battezza della marea.onde il figliuolo c'hebbe tal vilìone prego il pa

dre bC vn fuo fratello maggiore,che li facedèro copagnia per andar a ritrouarli. 8t cofi tutti tre E
con vna loro barca pefcarelfà prefero il viaggio verlo detta ifola , bC vennero a punto doue noi

erauamo,&d quiui fmontado i detti giouani lafciorono il padre a guardia della barc?.,&alquan*

to fu per la coftiera montati, s'auiddono innanzi nell'aria vfeir fumo del loro vfitato altre volte

ridutto. onde fpauentati bC confufi fi marauigliauano , bC non poco, comc,donde , bC per qual

via quefto poterle eflèr. per il che ftauano molto più ftupefàtti . bC defiderado di fàperne la cau

(à
;
comincioron fra loro a parlare, noi benché fènrimmo tal ftrepito,8£ vdimmo le voci,pur n5

poteuamo compi éder ciò che Ù fofIè„ma giudicauamo più tofto che folle il gracchiar di corbi

che voci Immane. bC a quefto ne induceua lo hauer veduto pochi di innanzi fopra i miferi cor*

pi de noftri otto compagni gettati al vento , moltitudine de corbi che con le voce fèndeuano

fana.pafccndofi di quelli, onde penlàuamo non poter eflèr altri, ma perfèuerado di ben in me*
glio le voci de fanciulli da Dio mandati per faluarne,chiaramentc s'accorgémo che quefte era*

110 voci Immane, 8C non di vccelli.£<l in quello infrante Chriftoforo Fiorauante vici della ca*

panna,8d vidi li duoi garzonetti,ad alta voce gridando venne verfb di noi,dicédo rallegratemi

ecco che duoi ne végono a ritrouare. onde accefi d'uno ardente difio ci lcuamo in piedi andari

do più col cuore che con li piedi, alli quali approfsimati,conofcemmo che per la fùbita bC eftrc*

ma nouita fi fpauentorono, bC nella loro effigie diuennero pallidi, noi per il contrario rallegra*

tici,8£ con certa fperanza confortati con atti bC gefti di humilita ci dimoftrauamo, che non era*

uamo per offènderli in modo alcuno. Varij penfieri ne andauano per la mente , fé doueuamo F
ritener vno di loro,o tutti duoi,ouero fé doucua andar con loro vno o due di noi. il primo aui*

faci contrariaua per non fàper con chi, ne con quanti hauefsimo a fare
,
per non intendere noi

loro,ne efsi noi. Ma configliati dal fpirito fànto con dolci maniere quanto più potano,defeen*

demo alla barca loro,doue era il padre che gli afpettaua,il quale quado ne vidde rimafc,anchor

lui ftupido bC attonito . In quefto mezzo guardammo fé nella lor barca vi foflè cofà alcuna da

(occorrere a i bifògni noftri del viuere.& nulla vi trouammo bC mofsi a pietà che ne vedeuano
affamati per fegni 8£ atti che li faccuamo contcntorono di menar con loro Ghirardo di Lione
fcaIco,& Cola di Otranto marinaro per hauer qualche intelligentia del parlar Franccfe bCTo*
defco,lafciandone con gran fperanza di prefta fallite.

Giunta la lor barca con li duoi noftri compagni a Ruftene,tutto quel popolo cocorfè,8^ vi*

fio l'afpetto bC l'habito d'cfsi noftri compagni. bC di tanta bC tal nouita ftupefatti,dimandauano

fra loro,donde bC come qucfti tali friflèro apparfi,ouer onde fmontati,2>£ per eflèr meglio inceli

tentorondi parlarli con diucrfe lingue, ma finalmente vn fàcerdote Alemano dell'ordine de
Predicatori sìntefè con vno de detti copagni in todefeo, 8£ per tal mezzo furon certificati chi

fufsimo,o£ donde bC per qual via quiui erauamo capitati . la qual cofà la mattina fèquéte che fu

il di fecondo di Fcbraio giorno dedicato alla gloriola madre di Chrifto,il detto prete publico a

tutto il popolo di Ruftene, eshortandoli che dell'infortunio noftro fi moueiìèro a pietà bC ad

aiutarne
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A aiutarne con le Ior forze. Noi che erauamo rimarli nell'ifola disliabitata , fiatiamo con ferma

credenza,8£ infallibile fperanza che fènza dimora alcuna , la mattina fèguéte doueflcro tornar

per noi,fi per eflèrne auifàti,come ctiandio perche i duoi noftri compagni li fòlIedtariano.Pa6

fato vn giorno bC vna nottc,8£ non vedendo alcuno comparir , vari) bC terribili peniieri ne an*

dauano per la mente,& tutti tendeuan al male. Onde pallata la folennita della gloriola donna,

bC non venendo ne ambafeiata , ne fòccorfo alcuno , fummo ecceisiuamente conturbati rima*

nendo mezzi morti.

In qucfto mezzo per il catholico ricordo del prete Alemano alli 3. di Vebraio 1451.3 pura*

to il di di fan Biagio giunfero a noi gli humani bC pietofì cittadini di Ruftene copioii d'ogni fu

ffantia che vfàno per il loro viuere,per cibarne, bC fàluarne,defiderofì di códurnc all'amorcuol

loro habitationi per recrcare i noftri eftenuati corpi . bC cofi fummo guidati bC accettati in Ru*
ftene il giorno predetto,doue ne furort porti grandi reftauri, che ne erano più tolto nociui per

la troppa abondantia,pcrche non ci potcuamo fàtiar ogn'hora del mangiare,&£ il ftomacho de*

bile non potendo paure, ne induceua vn affanno nel cuore che penfàuamo di morire.

Erano rimafti nel primo bC maggior di due noftri ridutti duoi di compagni ch'erano impo*

tenti,! quali nulla fàpeuano di quefto coli miracolofò foccorfo.8t* data di loro notitia a quefti ca

tholici paefàni, bC Umilmente de gli altri otto morti bC non fèpolti, radunatifi infieme andoro*

no col prete cantando fàlmi bC himni fi per fèpelire gli otto morti , come per condur a porto di

B fàlute 1 duoi rirnafti, i quali giunti all'itola di Santi fecero l'opera di mifericordia con li detti otto

lpirati,al numero de quali s'aggiunfè vno delli duoi rirnafti qual trouorono morto . Hor pera*

(àte come doueua ftar l'altro priuo di compagnia,8£ d'ogni humana fuftatia , bC coftui anchora

con poca vita fu condotto a Ruftene,doue in capo di due giorni pafsò di quefta vita.

Giunti noi vndici a Ruftene, fmontamo in cala del noftro conduttore hoftiero OC Signore,

come lui cV gli altri voIfero,nelIa cui entrata il prudétifsimo noftro padrone meffèr Piero Qui
rino vfàndo della fàpientia fua, fece vn atto di gradilsima humilità, che fubito che'l vidde la ccV

forte del noftro maggiore,moftrando per fembianti volerla riconofeer per Signora OC madora?

na,a piedi di quella fi gettò,ma eflà non volfè,8t lo folleuò di terra abbracciandolo^ coducert

dolo al fuoco,8c" di fua mano li dette da mangiare.

In quefta tibia fono dodici cafètte con circa bocche ito. per la maggior parte pefcatori,3£ fò

fio della natura dotati d'ingegno di fàper far barche, fecchie, tine,cefti, reti d'ogni forte bC ogni

altra cofà che fìa neceflària per il fuo meftiero.&£ fono l'un verfò l'altro molto beniuoli bC fèruiV

rialijdefiderofiIdi compiacerfi più per amore che perfperar alcun fèruitio o dono all'incontro,

il forzo de loro pagamenti 8£ baratti in luoco di moneta battuta fono pelei chiamati Stochfìs

quafi tutti d'una mifura,di quali ogn'anno feccano al vento copia infinita, bC li caricano al terra*

pò di Maggio conducendoli per li reami di Dacia,cioè Suetia,Dacia bC Noruega, pur tutti fot*

topofti alRe di Dacia, doue barattano detti pefei a corami
,
panni , ferro , legumi bC altre cofe,

C delle quali efsi hanno cariftia.

Poche altre colè per viuere fi trouano qui oltra il pefee
,
pur alle fiate qualche poco di carne

di bue,latte di vacca,del quale con fègala bC no fb che altra miftura fanno pane di cattiuo làpor.

il loro bere è latte agro che è difpiaceuole a chi no è auezzo. vfàno ancho ceruofà,cioè vino cai?

uato di fègala. Noi mangiammo del pefee panera,liquali lòno grandifsime bC da non poter ere

dere.bC ne vedemmo alcune aliai più lunghe di (ei piedi di mifura comune venetiana,larghe fu

la fohiena più di duoi piedi,8£ p altezza grolle più di duoi terzi d'un piede, cofa mirabile a dire,

V eftono gli huomini di pelle roflè bC tal nere defenfiue dall'acqua , bC fé vfàno panni , fono

grofsi di colori azzurri,rofsi bC berrettini codutti di Dacia,di piccol prezzo, vfàno qfti paelàni

di frequétar molto le chiefè,gche fono deuotifsimi bC hanno fomma reuerétia al culto diiiino.

L auaritia è qui totalmente fpenta, pero in niuna guifà fànno,ne conofeono che cofà fia del? %&*&jf+trfi(l

I altrui far fiio,faluo per baratto bC però nonTcoltumano di ferrar , neylcio,ne cala, nefineitre, £i*#^n- !•*

nejalcuna calla perclubio di eller robari, ma fi benj^er caufà de gli
7

animali faluatichi. "^ ^ <**^v«

Gli habitatori dìquefto luocoK giouani bC vecchi fono di tanta femplieità di cuore, bC obe*

dienri al diuino precetto,che non fanno, ne conofcono,ne penfàno in guifàalcuna che cofà fia

fornjcatione,ne adulterio, ma vfàno il matrimonio fecondo il comandaméto di Dio,come prò

prio fàcramento folo per ofièruar il diuin prccetto
?
8d no per alcuna propria lulTìiria,ne alleuia^

mento del ftimolo della carne,tanto € la region fredda bC contraria afta libiidine.SC per dar di ciò

vero
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vero argomento,dico io Chriftoforo,che erauamo in ca(à del predetto noftro hoftiero,8£ dor

miuamo in vna medema capanna,doue anchor lui bC la moglie dormi'uano, bC fuccefsiuaméte

vi erano in vn contiguo Ietto le (uc figliuole bC figliuoli di ottima età iniìeme , appreffo li quali

Ietti doi miuamo anchor noi pur alli loro contigui,fì che ncll'andar loro a dormilo al leuarfì di

dio di notte fpogh'atinudi,& noi fimilmente cofì indifferentemente ci vedeuamo infierne^jT

con quella purità
i
, come felonemo flati piccolini fanciulli» anzi vi diro di più, che quafi di duo

giorni l'uno il predetto rióftrolioffiero con li figliuoli maggiori fi leuauan per andar a pefcare

quafi nella più diletteuole hora del dormire, lanciando in letto la moglie bC figliuole,con quella

(ecurita ^purità che fé propriamente nelle braccia della madre l'haueffe lafciate , non tornanti

do a caia per minor (patio cnc di hore otto»

Gli habitanti in quefta ifola, mafsime i più vecchi, fi trouano cofi vniti di volontà con Dio,
che in ogni cafo di morte naturai che occorraci padrc,madre, marito, moglie, figliuoli, o qua*

lunque altro parente,ouero amico,quando è apparita Inora del parlare all'altra vita, fubito fen*

za alcun ramarico fi vniicono infieme alla cathedral chieià a ringratiar bC lodar il fommo crea*

tore che ha concerie» a quel tale di viuer tanti anni,SÉ al predente come fua~creatura l'ha voluto

chiamar in gratiaffi apprendo di le,bC ad hora debita brio mondare per rihauerlo puro bC netto

come il nacque, onde lieti bC contenti della ina intalhbil volontà li danno lode bC gloria no mo
itrando in parole,ne in gcfti pafsione alcuna,come fé proprio ei dormirle. V eramete pofsiamo

dire,che da di 3. Febraio 1431. infino alli 14. di Maggio 1432. che fono giorni cento e vno,

efìèr ftati nel cerchio del paradifo ad obbrobrio bC confufione de paefi d'Italia»

Quiuivedemmo ali entrar di Maggio grande varietà . prima le lor donnèvfàno d'andar a i

bagni liquali fono molto vicini bC commodi , SÉ per purità 8£ vfànza che tengono che fia la fé*

conda natura,vfàno di vfeir delle loro habitationi nude come proprio vfeirono dal ventre ma*
terno,andando fènza alcun riguardo al lor viaggio,foIo in la man dritta portano vn mazzo di

herba in guifa di fcopa,dicono per fregarfi il fudore da doflb. S£ la man manca tengono fui fiati

co diflendendola quafi per ombra di coprir lepofterior parti , non però che s'apprefsi molto»
doue noTviftole da duevolteihTufo fé ne paflàuamo cofi leggermente come lor proprrj,tantd

ne inclinaua la region fredda, OC il continuo vederle a non ne far conto alcuno . dall'altra parte

quefte proprie donne fé vedeuan la domenica entrar in chiefà con lunghi OC honeftifsimi pan*

ni. bC per non effèr vifte per alcun modo nel vifb,portano in tefta a modo di vna compiuta ce*

lata da gorzarino, la qual ha vna viflera a punto in modo di vna ciamara da pifferi
,
per la qual

guardano per entro quella non meno lungi da gli occhi loro che fi fia la ciamara lunga , come
proprio s'ella fhaueflè in bocca per fonare. bC peggio ch'ella non poi vedere , ne parlare fé non
fi volge larga dall'uditore vn braccio capili. Io ho voluto notar quefte due eftreme varietà,

come degne da efìèr intefè»

Quiui da 20, Nouembre fino a di 20. Febraio la notte fi matiene bi dura circa hore 21. o più

non afeodendofi pero mai la luna del tutto o almeno i fuoi raggi. bC da 20, Maggio fino alli 20.

d'Agoflo fèmpre fi vede o tutto il fole o i fuoi raggi non mancano.
In quefta regione vi è copia infinita di vccclli biachi nella loro lingua chiamati Muxi , bC noi

li chiamiamo coccali marini , i quali per natura conuerfàno bC dimorano volentieri doue habi*

tano le perfone,o in barca,o in terra che fi ritrouino. bC fono cofi domeftici come i colombi ca*

fàlenghi appreffo di noi.qucfti vccelli par che fi pafehino bC nudrifehino folo del ftridare,tanto

continuamente cinguettano » vero è che al più caldo tempo , bC quando è fempre giorno circa

hore quattiOjCome (ària a dir appreffo di noi innanzi Toccalo del fole , reftano di Andare, bC al*

Ihora i^aelàni afìùeti a ciò per tal reftare fe ne vanno ajforjriirej cómelegno di quiete, in que*

Tèa ifola,5C in li paeli di iJuetia vedemmo pelli biachifsime d'orfi,còmèdi armellini aliai' più lun

ghe di dodici piedi venetiani , cofà ftupcnda ma vera.

Stemmo in Ruftene mefi tre, bC giorni vndici pur affettando tempo congruo di parlar col

noftro hoftiero in Suetia con l'ufàto fuo carico di pefoe Stocfìs ilquale è a punto di Maggio, do
uè quefti paefàni fi partono coducendone copia infinita p li reami dell'antedetto Re di Dacia.

A di 14. di Maggio 1432. venne la tanto defiderata hora di nuolger il vifo verfo l'amorofà bC

amata patria,come hauamo hauuto fèmpre il defidcrio bC l'animo , bC Falciar il charitatiuo fito

di Ruftene che fu l'ultimo fufsidio bC reftauro alle noftre miferie. bC prendemo licentia dalli no
ftri domeftici di cafà,ò£ dalla nofira madonna bC hoftiera,alla qual per fegno di charita lafoiamo

non
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A no quello erauamo obligati,ma folo quello ne era rimafò , ciò è certe piccole cofètte di' minima

valuta all'animo noftro,come fu tazze,centurc,cV! anelletti. bC Umilmente prendemmo dalli vi

dni,8£ dal prete,bC vniuerfàlméte da tutu,dimoftrando loro g cenni bC per parole fecondo che

dall'interprete poteron apprendere , come noi a tutti ci riputauamo obligati . bC fatte le debite

(àlutationi motammo fòpra vna fufta di portata di circa botte zo.carica del detto pefcc,guidata

dal noftro patron hofticro con tre delli fuoi figliuoli^ alcuni fuoi parenti. bC il detto giorno ci

partimmo tirando alla volta di ftergie. bC è il primo porto atto al fpaccio di tal pefce,il qual Ino*

co è dinante da Ruftene arca mille miglia. bC conduceuano detta fufta per certi dritti bC fecuri

canali commodifsimamente vogando.

Ma poi chefummo dilungati da Ruftene da circa dugento miglia trouammo certe reliquie

di corbami bC forcami del noftro fchiffo,per il che conofeemmo chiaro , come li noftri copagni

che erano in quello,Ia prima notte che dai noi fi partirono eftèr fòmmerfi bC periti.

A di 29. Maggio. 1 4 3 2. capitamo con la predetta fufta al Trondon in la coftiera diN orue*

ga luogo delRe di Dada, doue fi ripofà l'honorato corpo del gloriofb fànto Olao . qui dimo*

rammo giorni to. per afpettar pafTaggio bC tempo conforme al noftro camino, bC nò Io trouan

do,per non perder più tempo, prendemmo Iicentia dal noftro amorofo hoftiero , da i figliuoli

bC da gli altri per fèguir il noftro viaggio per terra.

A di 9. Giugno ci partimmo dal I rondon caminado a piedi andando verfb Vaftena luoco

B fbttopofto alRe diDada nella prouincia di Suetia doue è la mafcella bC parte dell'oliò della te*

fta di fànta Brigida. Quiut eftèndo conofeiuti per Venitiani,gli habitanti per reuerentia del lor

gloriofbRe fànto 01ao,alquaI gia(coineben fàpeuan)la noftra Signoria di Venetia fece gran*

difsimo fauore nell'andar bC tornar del viaggio di Icrufàlem,fì dilpofèro con fatti di prouederd

di configIio,aiuto bC danari. bC prima ci conftglioron che n5 andafsimo per il dritto camino in

Dacia, g li pericoli di animali fàluatichi che ci potrian occorrere, ma addrizzarfi verfb Stichim*

borg per trouar vn valorofo cauallierb venetiano detto mcftèr Giouan Fracho,dal qual haucf

(amo per amor della patria fauor bC aiuto copiofàméte,anchor che la ftrada foflè di 50, giornate

al contrario del noftro dritto caminare.

Partiti da Vaftena duoi di noftri compagni più veloci del caminar che dotti n'andorono in;*'

nanzi forfè due baleftrate,doue trouado due egual ftrade,vna delle quali è maco vfata , ma più

corta bC fàflòfà,n auiarono per quella ch'era più cortàj&É giunfero a Stichimborg a di » 3. Luglio

da noi fèmpre co affanno d'ambe le parti fmarriti . bC noi altri noue rimafi adrieto andamo per

l'altra ftrada fbggìornando con alquanto difpiacere per il lor ìmarriméto. bC alli iS. capitammo

in la corte del detto caualierM. Giouan Franco baron honorato bC appretiato dalla corona di

Dacia,doue trouamo con grande allegrezza li due fmarriti compagni.

AJ giunger noftro fèndo già informato il valorofo caualicre , con allegra faccia ben moftrò

a noi quanto fìa l'amor della patria,8£ mafsime conofcédo la calamità bC penuria di noi compa*
C trioti,ck poterla facilmente fòuenire. bC però no fi poteua fàtiar di honorarne,veftirne,cibarne,

donarne danari per li noftri bifògni,dapoiaccommodandone di buone caualcature con. la prò

pria fua perfbna,8i dell'unico fuo figliuolo M.Mapheo,con centouenti caualli de fuoi fèruitori

ne accompagnò molte giornateper il fuo territorio,caminando fèmpre a fue proprie fpefè. da*

poi fòpra i fuoi confini prendemmo cobiato ringratiandoìo con quelle più reuerenti bC amore
uoli parole che ci fofse pofsibile. onde egli partito newfsò g noftra guida il detto fuo figliuolo

M.Mapheo con 20. famigli a cauallo , il qual ne fece compagnfa fino a Vaftena luogo , donde
circa 40. di auati ci erauamo partiti , al qual luogo per fchifàr il camino di due mefi ci afrànnam

mo di ritornare,tal che a di 50. Luglio entramo in Vaftena, doue dimorammo fino alita d'A*

gofto fèmpre accompagnati bC fattone le fpefè dal detto M. Mapheo.
A di 2. d'Agofto ci licennamo dal predetto Mapheo rendendoli quelle grafie che potémo.

8£ da lui partiti andamo a Lodefè,doue capitammo alli u. del detto, nel qual luogo trouammo
duoi panaggi,l'uno per lnghdterrajl'altro per Alemagna baflà . bC quiui ci diuidemmo volon*

tariamente in due parti.

A di 22. Agofto 1452. noi Chriftoforo Fiorauante huomo di configlio della infelice naue

infieme con Ghirardo da Lione fcalco,8£ Nicolo di Michicl di Venetia fcriuano,hora fcrittore

della prefente opera ci partimmo da glialtri otto noftri copagni efsi andando a Londra , bC noi

verfo Venetia perviadiRoftoch fìngendo di andar per il perdono aRoma, & dopo molti

affanni



NAVFRACIO DI M. PIERO QVIRINO
affanni bC difàgi,paflàndo monti,valli,fi'umi, quando a pie,quado a cauaIlo,con l'aiuto dcll'om D
nipotéte Iddio capitamo alla noftra tanto defidcrata patria di Venetia a di »z.di Ottobre 1 4 3 z.

lani bC fàIui,laÌciàdo a Vafènech il detto Ghirardo da Don, il quale de li andò alla fuanatione.

bC quelli ch'andorono in Inghilterra furono quefti.

Meflèr Pietro Quirini fu di meflèr Francefco patron poco auenturato,il quale auati quefti

afpri cali era vfò di viuer tanto delicatamente, quanto a gcntilhuomo della fiia forte fi richiede

ua,hauendo il corpo di gentilifsima complefsione , bC Ù come prima era debile bC delicato, cofi

dipoi per li tanti patiti difàgi cangiata natura diuenne forte bC robufto.

M.Fraccfco Quirini fu di M.Iacomo getilhuomo Veneto fiato fu l'infelice cocca mercatate.

M. Piero Gradenico fu di meflèr Andrea di età d'anni iS. giouane mercatante» cofà ftupéda

che in cofi tenera età habbia potuto fòftener gli affanni bC difàgi predetti.

Ser Bernardo da Cagliere nocchiero della naue,Ia cui moglie eflèndo giouane fi per la Ion*

ga dimora del tempo trapaflàto , fi per eflèrfi verificato più volte detta naue co tutti quelli che

vi eran fopra eflèr pericolata,&I non apparendo alcun fègno in contrarkxconfigliatafi più frez*

zolofà che penfàtamente com'è vfànza delle bilognofè donne, fi maritò a Treuifb, bC più mefi

yiflè in lanto matrimonio
.,

credédo perfèuerar in quellama fèntita la noftra venuta,o£ la vera

nouella del viuo OC vero maritoXubito fèparo la copula del fecondo matrimonio,^ rinchiulèfT

inyno honefto monafierio,lì per dechiarir la integrità della fuà mente, come per alpettar diti/

tornar col vero fpofò,il qual dopo noi circa tre mefi venne a Venetia fàno bC faluo. OC dopo al* E
orni ragioneuoli fòfpetti ma non veri,purgati , come honefta fàuia gc" chara donna fé la ritolfè,

hauendo piurilpetto alla fua debole natura .,
cheUrpréìo confìgli'o , bC hoggi l'ha più chara che

maiperìa fùa innocentia.
~~Afuifè di Nafìmben da Zara già penefè della predetta cocca.

Andrea di Piero da Sibenico,Cola da Otranto marinari , OC Nicolo Quirini già Tartaro bC

famiglio fìdelifsimo che più tofto fi dee chiamar balia ouer mamma del detto dio padrone mef
fèr Piero , il qual fèruitor veramente in ogni eftremità che patirono , fèmpre moftrò con vero

effetto d'hauer più chara la vita del dettecene la fua propria, feemando fèmpre la rata fiia per fo

uenir all'eftenuato corpo OC appetito del fuo bifògnofò Signore , licjuali tutti fuor che fèr Ber*

nardo di Caglieri tornorono dalli lor voti dalli 14. alli 2?,diGennaio.àC tutte le cofe che habbia

detto di fopra furon narrate per li fopradetti Chriftoforo Fiorauate «8x1 fcritte per Nicolo di Mi*
chiel fcriuano,ma ordinate cVmeflè infieme da meAntonio diMattheo di Curado,fecondo

che da lor mi furono recitate, bC anchor che fiano confufàmente dettate,fòno pero tutte fcritte

con ogni verità.

A Bruggia capitado poi nel fuo ritorno il detto meflèr Piero Quin'no,ridotto in cafà di mef
ferVettor Cappello fu di M.Giorgio,fenti dir dibocca di vno di padroni già trouati a Capo
chiara,come quella propria notte del noftro infortunio , l'altro padrone co la fua naue carica di

(àie a Buya,alla qual dieron lingua capitò male pericolando alli 1 u di Nouembre 1 4 5 1.

jlfine della nàrration di Chriftoforo Fiorauante & Nicolo de Michel[opra ilNaufragio

delMagnifico MeJJer Piero Quirino*

Errori

char, ttt» D. Emenderai

F.

1^4. D.
E.

rreggere.

maeftro guarda laMofcoufa.

che è tra maeftro bC greco,

fopra Mofcouia tra maeftro bC greco,

guarda a maeftro bC quafi a ponente
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